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AVVERTIMENTO 


Conforme  air  articolo  134  degli  statuti  interni  si  diohiara  che  ogni 
autore  4eve  rispondere  delle  opinioni  e  del  fatti  esposti  ne'  pro- 
pri! scritti. 
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SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


DAL  NOVBMBBE 1874  all'ottobbe  1875 


VENEZIA 

PRESSO  LA  SEaBBTBRU  DBLL^  ISTITUTO 


TIP.  GRlMAtDO  E  G.  -  1874-75 


MEMBRI    E    SOCI 


DBL  R.  ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  (^) 


Anno  a.cca.deTziico  1874—75 


PRESIDENTE 

Sen.  Fedele  Lampertico. 

VICEPRESIDENTE 

Bar.  Achille  De  Zigno. 

SEGRETARIO 

Prof,  eiovanni  Bizio. 

VICESEGRETARIO 

Dott.  Giovanni ^Zanardini. 

AMMINISTRATORE 

Prof.  Giovanni  Veiudo. 

MEMBRIIEFFETTIVI  PENSIONATI 
(26  novembre  1889) 

Santini  Giovanni?  G.  Uff.  ^  ,  uno  de^XL  della  Società  ita- 
liana delle  scienze,  Membro  di  varie  Accademie  nazio- 
nali ed  estere,  professore  ordinario  di  astronomia  e  Di- 
rettore del  R.  Osservatorio  astronomico  di  Padova. 

(1)  li  wegno  '^  indica  V  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ;   il  se* 
gno  D^  rOrdine  della  Corona  d' Italia  ;  e  per  gli  Ordini  esteri  si  adot- 

tuono  le  abbreYiatare  dell*  /4nnuario  del  Segno, 

Serie  V^  Tomo  /.  a 


—  Il  — 

(26  settembK  1840) 

BeilaVitis  Conte  Giusto,  -4^,  Comm.  cgi,  Senatore,  uno  dei 
XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Membro  di  pa- 
recchie Accademie  nazionali  e  straniere,  professore  di 
geometria  analitica  ecc.  nella  R.  Univers.  di  Padova. 

Sandri  Giulio,  t^ ,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle 
scienze,  socio  delF  Accademia  di  agricoltura,  arti  e  com- 
mercio di  Verona,  e  Membro  di  parecchi  altri  Corpi 
scientifici.  —  Verona. 

(26  settembre  1840  —  3  giugno  1843) 

Nardo  dottor  Giandomenico,  Membro  di  più  Accademie  scien- 
tifiche nazionali  e  straniere.  Presidente  della  Commis- 
sione amministrativa  del  Brefotrofio  di  Venezia  e  del 
Comizio  agrario  e  di  piscicoltura,  non  che  della  Com- 
missione statistica  Municipale.  —  Venezia. 

(26  settembTe  1840  —  16  gennaio  1844) 

De  Visiani  Roberto,  dottore  in  medicina,  ^,  Uff.  t§3,  C.  d. 
O.  di  S.  Stan.  di  PoK,  Socio  onorario  dell'  Accademia 
belgica  d'  Archeologia  in  Anversa,  della  Società  ligu- 
re di  storia  patria  in  Genova,  di  quella  del  Litorale 
triestino,  della  Società  d'orticoltura  toscana,  degli  Ate- 
nei di  Treviso  e  Bassano,  Membro  dell'  Accademia 
Reale  delle  scienze  in  Torino,  di  quella  dei  Georgofili 
di  Firenze,  della  Commissione  pei  testi  di  lingua  in 
Bologna,  dell'  Accademia  Aretina,  di  quella  scienti- 
fica di  Belgrado,  della  Società  agraria  della  Carniola, 
della  Società  delle  Scienze  naturali  in  Dresda,  di  quelle 
dei  Naturalisti  in  Boriino  e  dei  Curiosi  della  Natura 
in  Mosca,  delle  Società  Linneana  e  medico-botanica  di 
Londra,  e  di  varie  altre  Accademie  nazionali  e  stra- 
niere ;  professore  di  botanica  nella  R.  Università  dì 
Padova,  e  Direttore  del  R.  Orto  botanico. 

(20  giugno  1843  —  4  ottobre  1854) 

TlòràZZA  dottor  ItoltlMllco,  ^ ,  Comm.  d^  ,  uno  dei  XL  della 
Società  italiana  delle  scienze,  Membro  di  parecchie 
Accademie  scientìfiche,  professore  di  meccanica  ra* 


—  w  — 

zionale  ed  iaonrioato  per  V  idraulica  pratica  nella  R. 
Università  di  Padova. 

(20  giugno  1848  — 10  aprile  1868) 

Coreae  Francesco,  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  Com- 
mend.  ^  i§),  Uff.  dell'O.  d.  M.  C.  di  Savoja,  già  allievo 
operatore  dell'  Istituto  di  perfezionamento  in  Roma, 
ex  professore  d*  anatomia  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova, Socio  di  varie  Accademie  scientifiche  italiane  e 
straniere,  Maggior  Generale  medico  e  Presidente  del 
Comitato  di  sanità  militare  in  Roma  presso  il  R.  Mini- 
stero della  guerra. 

(16  gennaio  1844  —  10  giugno  1851) 

Minich  Serafino  Rafiiele,  Gomm.  ogi ,  ^ ,  C.  d.  L.  d'O.  di 

Pr.,  C.  d.  O.  A.  della  Cor.  d.  P.,  uno  dei  XL  della 
Società  italiana  delle  scienze.  Membro  di  parecchie 
Accademie  e  Società  scientìfiche,  professore  emerito 
della  R.  Università  di  Padova,  Deputato  al  Parlamen- 
to. —  Venezia. 

(16  gennaio  1844  — 126  aprile  1869) 

Freschi  Conte  Sherardo,  Patrizio  perpetuo  della  Repub- 
blica di  S.  Marino,  ^,  Socio  de'  Georgofili  di  Firen- 
ze, deir  I.  R.  Accademia  d' agricoltura  di  Vienna  e  di 
varie  altre  Accademie  nazionali  ed  estere.  Presidente 
dell'  Associazione  agraria  friulana,  Sindaco  di  Cordo- 
vado,  Ispettore  scolastico,  Membro  della  Giunta  di  vi- 
gilanza del  R.  Istituto  tecnico  e  del  Consiglio  della  Sta- 
zione sperimentale  agraria  di  Udine.  —  S.  Vito  del 
Friuli. 

(4  ottobre  1854  —  28  aprile  1806) 

Zanardini  dottor  Giovanni,  ^ ,  Socio  di  vari^  Accademie 
nazionali  e  straniere,  Curatore  e  Vicepresidente  della 
pia  Pondazione  Querini-Stampalia.  —  Venezia. 

(4  ottobre  18M  -*  86  aprile  1899) 

Cenai  nob.  ab.  dott.  Pietro,  Uff.  o^ ,  Soaio  ài  più  A^Q»4e- 

mie,  professore  di  letteratura  latina  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova, 


—    IV    — 

(28  marzo  1855  —  6  aprile  1672) 

De  Zigno  Barone  Achille,  e.  d.  p.  A.  della  Cor.  d.  F.,  C.  O. 
della  Cono,  di  Port.,  Socio  dell' Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  della  Società  italiana  delle 
scienze  naturali  in  Milano,  della  Società  geografica  di 
Firenze,  di  quella  geologica  di  Francia,  dell'Accade- 
mia Leopoldino  -  Carolina  dei.  Naturalisti  d' Alema- 
gna,  della  Società  Imp.  dei  Naturalisti  di  Mosca,  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  della  Società 
geologica  di  Londra,  dell'  I.  R.  Istituto  geologico  di 
Vienna,  e  Membro  di  varie  altre  Accademie  nazionali 
e  straniere.  —  Padova. 

(28  aprile  1856  —  30  settembre  1863) 

BuCChia  dottor  Gustavo,  '^,  C.  d.  0.  d.  Guad.,  Socio  dì  più 
Accademie  scientifiche.  Deputato  al  Parlamento,  pro- 
•  fossore  della  scienza  delle   costruzioni  ecc.   nella  R. 
Università  di  Padova. 

Pazienti  dottor  Antonio,  ^  ,  Socio  dell'  Ateneo  veneto  e 
deir  Accademia  olimpica  di  Vicenza,  professore  tito- 
lare di  fisica  nel  R.  Liceo  di  Vicenza. 

(SO  settembre  1863  -  1  laglio  1869) 

Bizio  Giovanni?  dottore  in  filosofia  ed  in  chimica.  Uff.  c§3, 
^  j  Membro  ordinario  del  Consiglio  provinciale  sani- 
tario, professore  nella  R.  Scuola  superiore  di  commer- 
cio e  nel  R.  Istituto  tecnico  in  Venezia,  ecc. 

(30  settembre  1863  —  9  giagno  1870) 

Berti  dottor  Antonio,  Uff.  ^ ,  Uff.  c§3 ,  Socio  di  varie  Ac- 
cademie scientifiche  e  letterarie.  Membro  ordinario  del 
Consiglio  provinciale  sanitario  e  del  Consiglio  diretti- 
vo della  R.  Scuola  superiore  di  commercio.  Consigliere 
scolastico  provinciale.  Medico  primario  dello  Spedale 
civile  generale  di  Venezia,  ecc. 

(10  aprile';i868  —  10  mano  1873) 

Pirona  Giulio.  Andrea,  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  v§a  , 
professore  di  storia  naturale  nel  R.  Liceo,  e  Conser- 
vatore del  Museo  civico  e  della  Biblioteca  di  Udine. 


(26  aprile  186^  -  1  febbraio  1874) 

Minich  dottor  Angelo,  Uff.  ^,  C.  d.  O.  d.  Ouad.,  Socio  dell'A- 
teneo Tenete  e  della  Società  medico-chirurgica  di  Bolo- 
gna, Consigliere  provinciale.  Vicepresidente  del  Con- 
siglio sanitario  provinciale ,  Presidente  del  Comitato 
di  Venezia  delP  Associazione  medica  italiana,  Vice- 
presidente della  Oianta  di  sorveglianza  dei  Regi  Isti- 
tuti tecnici  e  di  Marina  mercantile,  Chirurgo  primario 
anziano  dell'  Ospedale  civ.  generale  di  Venezia  ecc. 

(1  agosto  1869  —  4  maggio  1873] 

Vehido  professor  Giovanni,  c§3,  Com.  d.  0.  di  S.  Stan.  di  R., 
e.  d.  O.  d.  S.  Salv.  di  Gr.,  Socio  ordinario  dell'Ateneo 
di  Venezia,  dell'  Accademia  Colombaria  dì  Firenze  e 
d'altri  Istituti  scientifici  d' Italia,  Atene,  Odessa,  Co- 
stantinopoli, ecc..  Consigliere  scolastico,  Bibliotecario 
della  R.  Marciana  di  Venezia. 

MEMBRI  EFFETTIVI  NON  PENSIONATI 
(16  gennaio  1844) 

Meneghini  Giueeppe,  Comm.  e§3  ,  ^ ,  e.  di  S.  G.  di  T.,  uno 

dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Membro 
della  Società  geologica  di  Londra,  di  quella  di  Fran- 
cia e  di  varie  altre  Accademie  scientifiche,  professore 
dì  geologia  e  geografia  fisica,  e  Rettore  della  R.  Uni- 
versità di  Pisa. 

Gtttadeila  Conte  Giovanni,  Uff.  ^  ,  Comm.  ogi ,  Senatore, 
Consigliere  provinciale,  e  Membro  del  Consiglio  sco- 
lastico di  Padova. 

(4  ottobre  1854) 

Cavalli  Conte  Ferdinando,  dottore  in  ambe  le  leggi,  Comm. 
^,  Comm.  D§3,  Socio  emerito  dell'Accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  di  Padova,  Socio  deirAccademia  di 
agricoltura  di  Verona,  di  quella  di  Udine,  di  quella 
agraria  di  Fermo,  dei  Georgofili  di  Firenze,  dei  Con- 
'  cordi  di  Rovigo,  delFAccademia  olimpica  di  Vicenza  e 
di  quella  di  Bovolenta,  della  Società  agraria  di  Gori- 


—   VI   — 

zìa,  degli  Atenei  di  Bassano,  Brescia  e  Venezia,  Sena- 
toro,  Membro  del  Consiglio  superiore  d'agricoltura  e 
Consigliere  provinciale  in  Padova. 

(32  aprile  1856) 

MlnlSCalChl-Erizzo  Conte  Francesco,  Comm.  ^,  Senatore, 
Vicepresidente  della  Società  geografica  italiana.  Mem- 
bro della  Società  asiatica  di  Parigi,  di  quella  delle 
scienze  di  Lisbona,  della  R.  Accademia  degli  antiquari 
del  Nord  di  Copenhagen.  —  Verona. 

(17  gennaio  1864) 

AtSOn  dottor  Michelangelo,  o§a ,  Socio  dell'  Ateneo  veneto, 
della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  di  quella 
medica  di  Berlino,  della  Società  Imp.  di  Costantino- 
poli, dell'  Accademia  medico-chirurgica  di  Genova,  di 
Ferrara,  ecc.,  già  chirurgo  primario  anziano  dell'Ospe- 
dale civ.  generale,  e  professore  di  anatomia  nella  R. 
Accademia  di  belle  arti  di  Venezia. 

(6  ottobre  1864) 

Lampertlco  dottor  Fedele,  UfF.  ^  ,  Comm.  t^ ,  Socio  di  più 
Accademie,  Senatore.  —  Vicenza. 

Meseedaglia  Angelo,  Comm.  4*,  Comm.  c§3.  Deputato  al 
Parlamento,  Membro  ordinario  del  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione,  professore  ordinario  di  eco- 
nomia politica  alla  R.  Università  di  Padova. 

(10  aprile  1868) 

Torelli  Conte  Luigi,  G.  Cord.  ^  ,  G.  Cr.  o§i ,  G.  Cr.  d.  L. 
d.  O.  d.  Fr.,  Senatore.  —  Tirano  nella  Valtellina. 

(26  aprile  1869) 

Zanella  sac.  Jacopo,  ^^  ,  Comm.  oga ,  Socio  di  più  Accade- 
mie, professare  di  letteratura  italiana  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova.  -  Vicenza. 

(l  lufflio  1669) 

Rossi  Alessandro,  Comm.  *4e ,  Comm.  d^  ,  Socio  di  diverse 
Accademie,  Senatore.  —  Schio. 
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(6  aprile  1872) 

Luziatti  Luigi,  Comm.  ^ ,  G.  Uff.  tfi ,  Deputato  al  Parla- 
mento, Membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione  e  del  Consiglio  superiore  per  le  scuole  pro- 
fessioMli  ed  industriali,  Vicepresidente  del  Comitato 
per  la  inchiesta  industriale,  professore  di  diritto  costi- 
tueionale  alla  R.  Università  di  Padova. 

Selvattco-Estense  March.  Pietro,  Comm.  4^j  Consigliere 
straordinario  della  R.  Accademia  di  beUe  arti  di  Ve- 
nezia, Socio  di  varie  altre  Accademie,  ecc.  —  Padova. 

De  Betta  nob.  Edoanlo,  Uff.  4^ ,  (#i ,  Presidente  dell'  Acca- 
demia d'  agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona,  So- 
cio di  varie  altre  Accademie,  Deputato  e  Consigliere 
scolastico  provinciale.  Membro  del  Consiglio  diretti- 
vo del  B.  Collegio  femminile  agli  Angeli  in  Verona. 

(10  marzo  1873) 

De  Leva  dottor  Giueeiipe,  4^ ,  Uff.  tgi ,  Socio  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Monaco,  di  quella  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  ecc.,  professore  di  storia  mo- 
derna e  Preside  della  facoltà  di  filosofia  e  lettere  nella 
R.  Università  di  Padova. 

(4  maggio  1873) 

Vlacovicii  Giampaolo,  dottore  in  medicina.  Uff.  d|i  ,  Socio 
dell'  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova 
efdi  altre,  professore  di  anatomia  umana  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova. 

Horpurgo  Emilio,  dottore  in  giurisprudenza,  Comm.  cgi , 
Uff.  4^,  C.  d.  0.  d.  F.  G.  d'A.,  Socio  della  R.  Accademia 
de'  Gteorgpfili  di  Firenze  e  di  altre  Accademie,  Depu- 
tato al  Parlamento,  Segretario  generale  del  R.  Mini- 
stero d' agricoltura,  industria  e  commercio  in  Roma. 

(1  febbraio  1874^ 
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i  dottor  THo,  Oomm.  o^,  C.  d.  0.  di  8.  Ad.  di  R.,  <X 
d.  O.  d.  F.  GF.d'A.,  Socio  dì  parecchie  Accademie,  prò- 
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fessore  di  clinica  chirurgica  presso  la  R.  Uniyers.  di 
Padova. 

MEMBRI  ONORARII 

Sua  Eminenza  Reverendissima  Monsignor  Giuseppe  Luigi 
Cardinale  TrevisanatO,  Patriarca  di  Venezia. 

8.  E.  Menabrea  Conte  Luigi,  G.  Cord.  ^ ,  Gr.  Cr.  t§] ,  Cons. 

d.  O.  d.  M.  C.  di  Savoia,  Gr.  Cr.  d.  O.  d.  Leop.  del 

B.,  di  Leop.  d' A.,  e  di  D.  d.  Dan.,  Comm.  d.  L.  d'O.  di 
F.,  di  Carlo  UI  di  Sp.,  del  C.  di  Port.  e  di  S.  G.  di  T., 
Senatore,  Membro  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  di  quella  de'  nuovi  Lincei  di  Roma,  del  R. 
Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  uno  dei  XL  della 
Società  italiana  delle  scienze,  Membro  dell' Accademia 
delle  scienze  e  dell'  Accademia  militare  di  Stockolm, 
di  quella  di  Modena,  della  Società  filomatica  di  Parigi, 
nonché  di  parecchie  altre  Accademie  e  Società  scien- 
tifiche, Tenente  Generale,  Presidente  del  Comitato 
d' Artiglieria  e  del  Genio.  —  Torino. 

SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 

Parravicini  nob.  Luigi,  Socio  di  parecchie  Accademie,  già 
Direttore  della  Scuola  reale  superiore  e  principale  di 
nautica.  —  Venezia. 

De  Tipaldo  nob.  Emilio,  Uff.  ^,  d§],  Comm.  d.O.  d.  S.  Saly. 
di  Gr.,  Socio  di  molte  Accademie  letterarie  e  scientifi- 
che. Sindaco  di  S.  Maria  di  Sala,  Delegato  scolastico 
mandamentale,  Presidente  delle  Scuole  serali  e  festi- 
vo e  degli  Asili  infantili  rurali  del  Distretto,  Membro 
della  Commissione  di  statistica,  uno  dei  Direttori  del 
Comizio  Agrario,  Preside  delle  Conferenze  didattiche 
in  Mirano,  ed  uno  dei  Direttori  della  Congregazione  di 
carità,  ecc.  —  Mirano. 

Mons.  Zinelii  nob.  dott.  Federico  Maria,  Vescovo  di  Treviso. 

Betel  Giambattieta,  og^ ,  professore  emerito  di  matematica 
in  Udine. 
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ZiliottO  dottor  Pietro,  o^ ,  Socio  di  parecchie  Accademie, 
medico  primario  nel  civico  Spedale  gen.  di  Venezia. 

Keller  dottor  Antonio,  ^^  Uff.  cgi ,  Socio  dell'Accademia  di 
Padova,  professore  d'  agraria  e  stima  dei  poderi  pres- 
so quella  K.  Università. 

Cabianca  nob.  dottor  Jacopo,  •^,  Uff.  ogi,  Socio  di  piji  Acca- 
demie, Consigliere  scolastico  provinciale,  Consultore 
della  Commissione  conservatrice  di  belle  arti  e  d'  an- 
tichità in  Vicenza. 

Finali  dottor  Vincenzo,  ^ ,  Uff.  c§3 ,  Socio  di  parecchie  Ac- 
cademie, professore  di  clinica  medica  presso  la  K.  Uni- 
versità di  Padova. 

Rawdon  Brown.  —  Venezia. 

Benvenisti  dottor  Moisò,  d§3,  Socio  dcir Accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  in  Padova. 

Uoy  nob.  Paolo,  Uff.  ^,  Comm.  ogj,  Deputato  al  Parlamen- 
to, Consigliere  scolastico  provinciale.  —  Vicenza. 

Valliesi  dottor  Pacifico,  d§3.  Socio  di  parecchie  Accademie. - 
Udine. 

Ferrara  Franceeco,  Gr.  Cr..^,  Comm.  k§i,  Gr.  Cr.  del  Ni- 

sciano  Iftchar  di  Tunisi,  Uff.  della  Kosa  del  Brasile, 
Deputato  al  Parlamento ,  Direttore  della  R.  Scuola 
superiore  di  commercio  in  Venezia,  ecc. 

Canestrini  Giovanni.  ^,  Membro  estero  della  Società  zoo- 
logica di  Londra,  ecc.,  professore  di  zoologia  ed  ana- 
tomia comparata  nella  R.  Università  di  Padova. 

Omboni  Giovanni,  dottore  in  matematica,  Socio  del  R.  Isti- 
tuto lombardo  e  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Bo- 
logna, professore  di  mineralogia  e  geologia  presso  la 
suddetta  R.  Università. 

Matecheg  sac  Antonio,  ^ ,  Segretario  e  Socio  del  veneto 
Ateneo,  Socio  dell'Assemblea  di  storia  patria  di  Pa- 
lermo e  dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  pro- 
fessore di  storia  e  geografia  nel  R.  Liceo  Marco  Posca- 
rini  di  Venezia. 

Marzolo  dottor  Francesco,  ^ ,  ei§]  ,  professore  di  patologia 

speciale  òhirurgica  presso  la  R.  Università  di  Padova. 
Serie  V,  Tovio  L  0 
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CaCCianiga  dottor  Antonio,  cittadino  onorario  della  città  di 

Torino,  'Sjr,  Socio  degli  Atenei  di  Venezia,  Treviso,  ecc. 
—  Treriso. 

Bornardi  Enrico,  dottore  in  matematica,  professore  di  fisica 
e  meccanica  al  K.  Istituto  tecnico  di  Vicenza. 

Calaci  dottor  Giuseppe.  Comm.  :§: ,  Socio  del  veneto  Ate- 
neo, avv.  in  Venezia. 

Lorenzoni  Giuseppe,  ^,  Socio  deir  Accademia  di  Padova, 
professore  straordinario  di  astronomia,  ed  astronomo 
aggiunto  nel  II.  Osservatorio  di  Padova. 

Cecclietti  Bartolommeo.  ^,  :§:,  Comm.  di  2.^  ci.  deir  O.  di 

8.  Stan.  di  K.,  C.  d.  0.  d.P.  G.d'A.,  Socio  deU' Ateneo 
veneto,  dell'Accademia  dei  Concordi  di  Bovolenta.  del- 
FAccademia  fisio-medica-statistica  di  Milano,  della  So- 
cietà Minerva  in  Trieste,  dell'Associazione  per  la  pro- 
pagazione delle  lettere  greche  in  Atene,  ecc.,  Capose- 
zione nel  R.  Archivio  generale  di  Venezia,  e  docente 
paleografia  e  storia  veneta. 

StaliO  ^Uigi,  R.  professore  di  nautica  in  pensione.  —  Ve- 
nezia. 

Rossetti  Francesco,  c§3,  Socio  delle  Accademie  di  Padova, 
Rovigo  e  Rovereto,  degli  Atenei  di  Bassano,  Treviso 
e  Venezia,  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e 
di  quella  Veneto-Trentina,  professore  e  Direttore  del- 
l'Istituto  di  fisica  nella  R.  Università  di  Padova,  e 
Membro  della  Commissione  esaminatrice  degli  aspiran- 
ti alle  cattedrali  liceali. 

Tarameili  Torquato,  dottore  in  scienze  naturali,  D§] ,  Socio 
dell'  I.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna,  dell'  Accade- 
mia friulana,  dell'  Ateneo  di  Bassano,  professore  di 
storia  naturale  al  R.  Istituto  tecnico  ed  alla  Scuola  tec- 
nica di  Udine. 

Troie  Enrico  Filippo,  Conservatore  e  custode  delle  raccolte 
scientifiche,  e  degli  oggetti  della  Esposizione  industria- 
le permanente  presso  questo  R.  Istituto.  —  Venezia. 

Fulin  sac.  Rinaldo,  ^,  Socio  degli  Atenei  di  Venezia  e  Bas- 
sano, deir  Accad.  dei  Concordi  di  Rovigo,  dell'  Acca- 
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demia  Colombaria  fiorentina  e  della  Consulta  araldica 
di  Roma,  professore  di  storia  nel  B.  Liceo  Marco  Polo 
e  nella  R.  Scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia. 

Politeo  dottor  Giorgio,  ^^  professore  di  filosofia  nel  R.  Li- 
ceo Marco  Foscarini  di  Venezia.       .  . 

Coletti  dottor  Ferdinando,  Uff.  ^,  pgi,  professore  di  materia 
medica  e  terapeutica  nella  R.  Università  di  Padova. 

80a  CORRISPONDENTI  ITALIANI 


Aieanio  Conte  Aleardi,  Comm.  ^,  Uff.  ^i  e  Uff.  d.  O.  d. 
M.  C.  di  Savoja,  Socio  di  parecchie  Accademioi  Se- 
natore, professore  di  estetica  nelF  Accademia  delle 
arti  del  disegno  in  Firenze. 

Alianelli  Nicolò,  Comm.  «^  t§i,  Consigliere  alla  Corte  dì 
Cassazione  in  Napoli. 

Balbi  Eugenio,  ^,  professore  di  geografia  e  statistica  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Berenger  Adolfo,  Uff.  g§i  ^,  Ispettore  gen.,  professore  di 
economia  forestale  e  Direttore  dell'  Istituto  forestale 
in  Yallombrosa  e  Paterno. 

Berti  Domenico,  Q.  Uff.  ^  ifi,  Cav.  d.  0.  d.  M.  C.  di  Sa- 
voja, Socio  di  più  Accademie  scientifiche  e  letterarie, 
Deputato  al  Parlamento,  professore  di  storia  della  filo- 
sofia e  Preside  della  facoltà  filosofica  della  R.  Univer- 
sità di  Roma. 

Betti  Enrico,  Comm.  ^,  d§],  uno  dei  XL  della  Società  ita- 
liana delle  scienze,  Membro  della  Società  matematica  di 
Londra  e  di  quella  delle  scienze  di  Gottinga,  Membro 
del  Consiglio  super,  di  pubblica  istruzione.  Direttore 
della  R.  Scuola  normale  superiore  e  professore  di  ana- 
lisi nella  R.  Università  di  Pisa,  Segretario  generale 
del  R.  Ministero  della  pubblica  istruzione  in  Roma. 

Boccardo  avy.  Girolamo ,  Comm.  ^  cgi ,  Uff.  deir  0.  d. 
M.  C.  di  Savoja,  professore  di  economia  politica  nella 
R.  Università  di  Genova.    . 
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Buftllini  Maurizio,  Gr.  Cr.  ^,  Gr.  UfF.  cf3,  e  dell'  Or.  d.  M. 
C.  di  Savoja,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  dello 
scienze,  Socio  di  più  Accademie  scientifiche,  profes- 
sore emerito  di  clinica  medica  nell'  Arcispedale  di 
Santa  Maria  Novella  a  Firenze. 

Cannizzaro  Stanislao,  Comm.  ^,  Uff.  c§3,  Cav.  delio.  d.M. 

C.  di  Savoja,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle 
scienze,  Preside  della  facoltà  di  scienze  fisiche,  mate- 
matiche e  naturali  nell'  Università  di  Eoma. 

Capponi  March.  Gino,  C.  0.  S.  SS.  A.,  G.  Cord.  ^,  Gr. 
Cr.  D§3,  Membro  della  R.  Accademia  della  Crusca  e  di 
altre  Società  letterarie  e  scientifiche.  Presidente  della 
R.  Deputazione  agli  studii  di  storia  patria  per  la  To- 
scana, r  Umbria  e  le  Marche  in  Firenze. 

Conestabile  Della  Staffa  Conte  Gian  Carlo,  Uff.  ^ ,  Mem- 
bro dell'  Istituto  di  Francia,  professore  ordinario  di 
archeologia  nella  Università  libera  di  Perugia. 

Conti  Augusto,  Comm.  -^j  d§].  Membro  della  R.  Accademia 
della  Crusca,  professore  di  filosofia  nel  R.  Istituto  di 
studii  superiori  in  Firenze. 

Corradi  Alfonso,  -^,  professore  di  patologia  generale  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Cossa  nob.  Alfonso,  Uff.  ^^  d^,  Socio  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  di  quella  delle  scienze  natu- 
rali di  Cherbourg  e  di  altre,  professore  di  chimica  e 
Direttore  della  Stazione  sperimentale  agraria  presso 
il  R.  Museo  industriale  italiano  in  Torino. 

De  Gasparis  Annibale,  Comm.  c^,  Uff.  ^  e  dell'  O.  d.  M. 

C.  di  Savoja,  Comm.  dell'  O.  della  Rosa  del  Brasile, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Mem- 
bro della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  e  della 
Società  di  Napoli,  Senatore,  professore  di  astronomia 
nella  R.  Università  e  Direttore  della  Specola  Reale 
di  Napoli. 

Fanfkni  Pietro,  Uff.  ^,  Accademico  della  Crusca  e  Biblio- 
tecario della  Marucelliana  di  Firenze. 

Fiorelli  Giuseppe,  Comm.  ^,  Uff.  d^,  Cav.  d.  0.  d.  M.  C.  di 
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*  Savoja,  Senatore,  Membro  della  R.  Società  di  Napoli, 
professore  onorario  della  R.  Università,  Soprainten- 
dente  generale  agli  scavi  e  Direttore  del  Museo  na«* 
zìonale  ecc.  di  Napoli. 

Franeeschi' Ferrucci  Caterina,  Accademica  corrispondente 

della  Crusca  e  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino.  —  Pisa. 

Gastaldi  aw.  Bartolommeo.  UiF;  ^^  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze,  Membro  della  R.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  professore  di  mineralogia 
presso  la  R.  Scuola  d'  applicazione  per  gV  ingegneri 
in  Torino. 

Bellocchi  dott.  Angeio,  UiF.  ^,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  Membro  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  del  R.  Istituto  lombardo  e  di 
altri  Corpi  scientifici,  professore  di  calcolo  difiFeren- 
ziale  ed  integrale  nella  R.  Università  di  Torino. 

Hamiani  Delia  Rovere  Conte  Terenzio?  Gr.  Cord.  ^,  Cav.  d. 

O.  d.  M.  C.  di  Savoja,  Gr.  Cr.  c§3,  C.  d.  0.  di  S.  Salv. 
di  Gr.,  Senatore,  Vicepresidente  del  Consiglio  superio- 
re di  pubblica  istruzione,  Consigliere  di  Stato,  ecc.  — 
Roma. 

■inghettì  Marco ,  Gr.  Cord.  ^ ,  Gr.  Cr.  D§3  Cav.  d.  0.  d. 
M.  C.  di  Savoja,  Gr.  Cr.  d.  L.  d.  O.  di  F.,  e  dell'  0. 
di  Leopoldo  d.  B.,  Deputato  al  Parlamento,  Collegiate 
onorario  della  R.  Università  di  Bologna,  R.  Ministro 
delle  finanze  e  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 
—  Roma. 

■olesciiott  Giacomo,  Comm.  4fr^  Membro  della  R.  Accade- 
mia delie  scienze  di  Torino,  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  di  Roma,  Socio  del  R.  Istituto  lombardo^  pro- 
fessore dì  fisiologia  nella  R.  Università  di  Torino. 

Negri  Cristoforo,  G.  Uff..^,  Uff.  oga,  Socio  di  più  Accade- 
mie scientifiche.  Console  generale  di  L  ci.,.  Consul- 
tore del  R.  Ministero  per  gli  affari  esteri  in  Roma. 

NlCOlucci  Giustiniano,  ^,  Socio  di  più  Accademie  scienti- 
fiche, Membro  della  Commissione  pei  la  conservazio- 
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no  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d'  antichità  e  belle 
arti  in  Caserta. 

Occioni  Onorato,  Uff.  <^,  v^^  professore  di  eloquenza  nella 
R.  Università  di  Roma. 

Palmieri  Luigi,  Uff.  ^,  Comm.  t§3,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze,  Membro  della  R.  Società  di 
Napoli  e  di  altre  Accademie,  professore  di  fisica  ter- 
restre e  Direttore  dell' Osservatorio  meteorologico  ve- 
suviano in  Napoli. 

Panceri  dottor  Paolo,  Uff.  ^^  Membro  della  R.  Società  di 
Napoli,  Socio  del  R.  Istituto  lombardo  ecc.,  professo- 
re e  Direttore  del  Gabinetto  di  anatomia  comparata 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

Parlatore  Filippo,  Uff.  ^,  Comm.  43,  Uff:  0.  della  R.  del 
Br.,  C.  O.  d.  Aq.  R.  di  Pr.,  della  L.  d.  0.  di  P.,  della  St. 
P.  di  Sv.,  di  S.  Stan.  di  R.,  di  Hohenz.  di  Pr.,  d'  I.  la 
Catt.  di  Spagna,  Comm.  d.  0.  di  P.  G.  d'A.,  Uff.  d.  O. 
di  Leop.  del  B.,  professore  di  botanica,  Presidente  e 
Direttore  della  Sezione  di  scienze  fisiche-naturali  e 
deir  Orto  botanico  presso  il  R.  Istituto  di  studi  supe- 
riori in  Firenze. 

Prati  Giovanni,  Comm.  ^,  Uff.  c§3  Cav.  d.  O.d.M.  C.di  Sa- 
voja,  C.  d.  L.  0.  diF.,  G.  Utf.d.O.  d'I.  la  Catt.  di  Sp.e 
deir  0.  di  S.  Mar.,  Comm.  delF  0.  del  C.  di  Port.,  e 
dell'  0.  della  Guad.,  Membro  del  Consiglio  supcriore 
di  pubblica  istruzione,  poeta  di  S.  M.  il  Re  d' Italia,  ecc. 
—  Roma. 

Ranalli  Ferdinando,  -^,  Consultore  della  Commissione  per 
le  arti  delle  provincie  di  Pisa  e  Livorno,  professore 
di  storia  antica  e  moderna  e  filosofia  della  storia  nella 
R.  Università  di  Pisa. 

Rizzoli  dottor  Francesco,  Comm.  ^^  ogi.  Membro  della  R. 
Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  e 
professore  emerito  presso  quella  R.  Università. 

Scacchi  Arcangelo,  Comm.  ^,Uff.  u§3,  Cav.  d.  0.  d.  M.  C.  di 

Savoja,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze. 
Segretario  gcn.  della  R.  Società  delle  scienze  di  Na- 
poli, professore  di  mineralogia  in  quella  R.  Università. 
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ScFopis  dì  Salerano  S.  E.  Conte  Federico,  C.  O.  S.  SS.  A., 

G.  Cor.  ^,  Cons.  dell'  0.  d.  M.  C.  di  Savoia,  C.  d.  L. 
0.  di  P.,  G.  UE  d.  0.  d.  Guad.,  Gr.  C.  0.  della  Conc. 
di  Port,  Ministro  di  Stato,  Socio  di  parecchie  Acca- 
demie, Senatore,  Presidente  della  R.  Deputazione  so- 
pra gli  studii  di  storia  patria  e  della  É.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino. 

Scialoja  Antonio,  G.  Uff.  ^,  ^,  Cav.  deiro.  d.  M.  C.  di 

Savoja,  G.  Uff.  d.  L.  d.  0.  di  F.,  Senatore,  Dottore  ag- 
gregato della  K.  Università  di  Torino,  e  professore 
onorario  di  quella  di  Napoli. 

SchiiT  Maurizio,  Uff.  ^,  i^.  Socio  del  li.  Istituto  lombardo, 
professore  di  fisiologia  comparata  nell'  Istituto  di  stu- 
dii superiori  in  Firenze. 

Secclli  Padre  Angelo,  d.  C.  d.  G.,  uno  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze,  Membro  dell'  Accademia 
delle  scienze  dell'  Istituto  di  Parigi,  Socio  del  B.  Isti- 
tuto lombardo,  Direttore  dell'  Osservatorio  del  Colle- 
gio Koniano.  —  Boma. 

Sella  Quintino,  G.  Cord.  ^,  c§i,  Cav.  dell'O.  d.  M.  C.  di  Sa- 
voja,  G.  Cor.  d.  S.  An.  di  R.,  della  Conc.  di  Port.  e  di 
8.  Marino ,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle 
scienze,  Membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  di  quella  dei  Lincei  di  Roma,  Deputato  al 
Parlamento,  Membro  del  Consiglio  d'Amministrazione 
presso  la  R.  Scuola  d' applicazione  per  gì'  ingegneri  di 
Torino. 

Settembrini  Luigi,  Comm.  ^,  G.  Uff.  c|a.  Senatore,  profes- 
sore di  letteratura  latina  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Sisinonda  Angelo,  G.  Uff.  ^,  Comm.  c§3,  Cav.  dell'O.  d.  M.  C. 

di  Savoja,  C.  d.  L.  d.  0.  di  F.,  Com.  d.  0.  d.  Gaud.  e  della 
8t.  P.  di  Sv.,  uno  dei  XL  della  Società  ital.  delle  scien- 
ze, Membro  (Iella  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino, Socio  di  quella  dei  Lincei  di  Roma,  della  Socie- 
tà R.  di  Napoli,  del  R.  Istituto  lombardo,  Membro 
della  Commissione  per  la  Direzione  dell'  Osservatorio 
di  Torino  e  del  Consiglio  d'  Amministrazione  della  R. 
Scuoia  d'applicazione  per  gl'ingegneri  di  Torino,  prò- 
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fessore  di  mineralogia  e  Direttore  del  Museo  minera- 
logico della  R.  Univcreità  di  Torino. 

Spongia  dottor  Rlippo,  4^  —  Firenze. 

Tonmasi  Salvatore,  Comm.  ^,  Uff.  :§:,  Presidente  della  R. 
Accademia  medico-ehirnrgiea  di  Napoli,  Socio  del  R. 
Istituto  lombardo,  Senatore,  professore  di  patologia 
medica  speciale  e  di  clinica  medica  nella  R.  Univer- 
sità di  XapoH. 

Vaimacci  Atto,  Comm.  ^,  Accademico  della  Crusca,  So- 
cio del  R.  Istituto  lombardo  e  della  R.  Deputazione 
per  gli  studii  di  storia  patria  nella  Toscana,  nell'Um- 
bria e  nelle  Marche,  Senatore,  professore  emerito  del 
R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 

Villari  Pasquale,  Comm.  ^,  c§:,  Socio  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Monaco,  della  R.  Società  delle  scien- 
ze deir  Accademia  Poiitoniana  di  Napoli,  professor© 
emerito  della  R.  Università  di  Pisa,  professore  di  sto- 
ria ecc.  nel  R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 

SOCI  CORRISPONDENTI  ESTERI 

AIry  Biddel  G.  —  Grenwich. 

Alber  Augusto  di  Glanstàtten.  —  Trieste. 
Becquerel  A.  C.  —  Parigi. 
Berthelot  Marcellino.  —  Parigi. 
Bierens  de  Haan  David.  —  Amsterdam. 
Brongniart  Adolfb.  —  Parigi. 
Bunsen  Roberto  Guglielmo.  —  Heidelberg. 
Chaelee  Michele.  —  Parigi. 
Chevaller  Michele.  —  Parigi. 

Chiozza  Luigi.  —  Cervlgnano  (Austria). 

CzSrnIg  di  Czernhausen  Carlo.  —  Vienna. 
D' Ettingehausen  Andrea.  —  Vienna. 
Dumas  6.  B.  —  Parigi. 
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EhrenlMrfi  Cristiano  BofR-edo.  —  Berlino. 

Hyrtl  Giuseppe.  —  Vienna. 

Le  Verrler  Urbano»  —  Pangi. 

Malagnti  P.  —  Bennes. 

Mignet  Francesco.  —  Parigi. 
Mne  Edwards  Enrico.  —  Parigi. 

Molla  Raikele.  —  Vienna. 

Mommeen  Teodoro.  —  Berlino. 
Owen  Riccardo.  —  Londra. 
Porti  Gogllelmo.  —  Berlino. 

Petomiann  Augusto.  —  Gotha. 
Poggendorff  J.  C.  —  Berlino. 
Ranelle  Leopoldo.  —  Berlino. 
Regnanlt  H.  V.  —  Parigi. 
Wartt  AdoHb.  —  Parigi. 
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PRESIDENZA   DEL    SENATORE   FEDELE   LAMPERTIGO 

PRSSIDBNTB. 

Sono  presenti  i  membri  efFettiyi  :  Db  Ziqno,  Zakardini,  Bel- 
LATITI8,  N^&DO,  De  Yisiaki,  Tctrazza,  Cayalli,  Freschi, 
Gakal,  Pazienti,  Pirona,  Anoelo  Minich,  Veludo,  De 
LsTA,  Ylagoyich,  Bizio;  ed  i  soci  corrispondenti:  Mar- 
zoLo,  Omboni,  Stalio,  Rossetti,  Trois,  Politeo  e  Coletti. 

Aperta  V  adunanza  il  Presidente  giustifica  V  assenza 
dei  membri  effettivi  De  Betta,  Morpurgo  e  Selvatico. 

Ricorda  poscia  la  dolorosa  perdita  dell'ing.  Cappelletto, 
già  annunziata  ai  membri  mediante  la  prescritta  lettera 
circolare  (1);  e  partecipa  come,  a  rappresentare  T  Istituto 

(1) 

yenezia,  19  ottobre  1874. 

Al  eliiarissliiil  membri  del  B.  Istlinto  veneto 
di  ecleiiBe,  lettere  ed  arti. 

Quanto  inattesa  altrettanto  dolorosa  giunse  or  ora  la  notizia  di  una 
nuova  gravissima  sventura,  di  cui  fu  segruo  il  nostro  sodalìzio.  Per  bre- 
viasima  malattia  spirava  questa  mane  in  Torino  il  chiarissimo  nostro 
collega.  Ingegnere  Antonio  Allppio  Cappelletto. 

Alla  vastità  del  sapere  si  associava  in  lui  V  ineffabile  bontà  delPani- 
mo,  che  apertamente  si  palesava  nella  dolcezza  del  sorriso  e  nella  soave 
serenità  dell' animo. 

Dottissimo,  pur  tuttavia  modesto ,  era,  più  che  stimato,  ammirato 
da  tutti  coloro  che  tengono  in  pregio  V  eminenti  doti  della  mente  e  del 
cìzore. 

Dopo  lunga  serie  di  stadi!  e  sollecitudini,  Bgll  aveva  raggiunto  IMm- 
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ai  funerali  di  questo  compianto  collega,  la  presidenza  ab* 
bia  deputato  i  soci  corrispondenti  in  Torino,  sen.  Sclopis 
e'  cav.  Cessa,  i  quali  ci  diedero  notizia  di  essere  interve- 
nuti alla  mesta  cerimonia  in  nome  del  veneto  Istituto.  — 
La  consueta  commemorazione  al  Corpo  sarà  fatta  dal  com- 
mend.  S.  R.  Minich,  che  ne  assunse  V  incarico. 

Il  Presidente  stesso  aggiunge  appresso  l'annunzio  della 
morte  dei  soci  nazionali  Francesco  Bonaini,  Gaetano  Gior- 
gini  e  Barnaba  Tortolini,  nonché  dei  soci  corrispondenti 
esteri  Hansen,  Guizot,  De  Beaumont  e  Giulio  Michelet. 

Si  comunica  la  lettera  (1)  del  Comitato  francése  per  il 

portante  carico  d' Ingegnere  in  capo  presso  V  uffizio  del  materiale  e 
trazione  delle  Ferrovie  dell*  Alta  Italia  in  Torino  ;  carico  da  lui  disim- 
pegnato con  amore,  con  ispecchiata  probità,  acutezza  di  propositi  e  di- 
stinta operosità. 

Nella  ristrettezza  del  tempo  e  pochezza  di  spazio,  invano  io  tenterei 
di  qui  enumerare  i  molti  lavori  scientifici  di  pratica  utilità  da  lui  pubbli- 
cati ;  alcuni  dei  quali  trovansi  inseriti  nei  volumi  delle  Memorie  e  degli 
Atti  del  nostro  Istituto. 

Tale  compito  verrà  già  affidato  ad  altra  penna,  ben  più  esperta  e 
competente  che  non  sia  la  mia.  Profondamente  commosso  io  devo  limi- 
tarmi a  soddisfare  il  dovere,  nella  momentanea  assenza  del  nostro  Se- 
gretario, di  porgervi  senza  ritardo  il  triste  annunzio  della  gravissima 
Jattura,  di  cui  fummo  amaramente  colpiti. 

//  vicesegretario  del  R.  Istituto  veneto 
G.  ZANARDINI 

àfonsieur  le  Presidente 

Le  Ck>mité  francala  dea  fétea  sóculaires  de  Pétrarque  a  sing^lióre- 
ment  à  eoeur  de  remercier  votre  docte  Insti  tu  t,  pour  son  adhèsion,  si 
précieuse  et  si  sympathique,  à  cotte  oeuvre  Internationale.  La  prósence 
de  réminent  Commandeur  Minich  à  nos  magnifiques  séances  iittérai- 
res  a  été  un  honneur  et  une  joje  pour  nous.  Il  a  prononcé,  a  Vaucluse, 
un  discours  extrémement  rémarquable  sur  Pétrarque  et  sur  Laure,  dans 
le  quel  il  a  grandament  relevé  le  caractère  de  ces  deux  nobles  phjsio- 
nomies,  en  dómontrant  que  Laure  n'  etait  point  mariée,  et  que  V  amour 
du  poèta  ótait  lógitime  et  pur.  Il  a  détruit  ainsi  une  regrettable  legen- 
de, et  rendu  au  grand  genie,  dont  T  Italie  et  la  Provence  sont  fières, 
r  aurèole  eclatante  de  la  tertu.   C*  était  donner,   en   méme  temps,  à 
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Oentenarió  del  Petrarca  in  Jviffnone,  relativa  alla  rap- 
presentanza, della  quale  fu  dall'  Istituto  incaricato  il  m.  e. 
8.  B.  Minich,  ed  alle  onorificenze  che  gli  furono  colà  elar- 
gite. 

E  cosi  pure  è  data  notizia  di  altra  rappresentanza  che, 
durante  le  vacanze,  venne  dalla  Presidenza  affidata  al  m.  e. 
co.  Freschi  presso  il  Congresso  bacologico  e  viticolo,  che 
si  tenne  in  Montpellier  dal  26  al  30  ottobre. 

Fra  i  libri,  pervenuti  in  dono,  è  fatta  particolare  men- 
zione delY  Archivio  veneto  del  socio  prof.  Fulin,  e  delle 
opere  di  statistica  della  città  di  Trieste,  presentate  dal  cav. 
Carcassonne. 

Dopo  ciò  il  m.  e.  sen.  Cavalli,  presenta  la  continuazio- 
ne del  suo  lavoro  intorno  alla  Scienza  politica  in  Italia, 
che  va  pubblicandosi  nei  volumi  delle  Memorie  di  questo 
Istituto.  Egli  dà  ora  incominciamento  al  secolo  decimoset- 
timo, inf amato,  com'  egli  stesso  scrive,  per  V  ozio  vitupe- 
roso e  il  servire  codardo,  non  privo  però  ef'  ingegni  acuti 
e  di  politici  valenti.  Nella  parte  oggi  presentata,  e  della 
quale  si  limitò  a  leggere  un  brano,  parla  di  G.  B.  Manzi- 
ni, Vincenzo  Venanzi,  Carlo  Moscheni,  Giovanni  Colsi,  Giu- 
lio Mazzarino,  Federico  Malipiero,  Luca  Antonio  Tripani, 
Flavio  Fieschi,  Galeazzo  Gualdo  Priorato,  Antongiulio  Bri- 
gnole  Sale,  Sforza  Pallavicino,  Raimondo  Montecuccolif 

DOS  fétes,  une  sigDiflcations  plus  élevée,  et  en  faire  un  bommage,  no  n 
sealement  au  poòte,  mais  sassi  su  ooeur  bonnéte  et  cbrétien. 

La  rem&rquable  étade  de  votre  aavant  confròre  a  óté  fort  applaadie. 
Le  Comité  o'  est  fait  un  plaiair  de  lui  offrir  une  médaille  g^nd  mo- 
dale» en  si  eros  de  gratitude,  et  Je  suis  beureux  de  vous  annoncer,  en 
oatre,  quo  le  Marécbal-Prósident  Tìent  de  lai  conférer  le  titre  de  Che- 
valier  de  1*  Ordre  de  la  Legion  d*  bonoeur.  C*  est  un  lien  de  plus  entre 
r  Italie  et  la  France,  et  permettezmol  d*  %]outer  entre  votre  Acadómie 
et  notre  Comité.  Mes  oollègùes  s*  unissent  à  moi  pour  tous  offrir,  à 
oette  ooeasion,  leurs  sentimenta  de  reconnaissance  et  de  sjmpatbie 
Btnoòre. 

Veaillez  me  permettr<«  d*  y  Joindre,  Monslenr  le  prósident,  1*  bom- 
mage  de  ma  oonsidóration  respectease  et  confratemelle. 
Aix,  30  awlt  1874. 

L.  DB  BbblucPebussis 
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Martino  Manfredi,  Girolamo  Brusoni,  Filippo  Maria  Bo- 
nini,  Gianfilippo  Mossola^  Giambattista  De  Luca,  Giusep- 
pe Maria  Maraviglia,  Giambattista  Arata,  Pietro  Castruc- 
ci,  Ferdinando  Maffei«  Luigi  Ginglaris  ed  Ercole  Mattioli. 

E  m.  e.  Angelo  Minich  legge  le  sue  Osservazioni  ^o- 
pra  un  caso  gravissimo  di  osteo  mielite  dijusa  ;  ed  il  Se- 
gretario, a  nome  del  sen.  Torelli,  presenta  la  Continaazio^ 
ne  del  suo  Manuale  topogra fico-archeologico  delV  Italia^ 
e  precisamente  la  parte  che  risguarda  Como  e  la  sua  pro- 
vincia, compilata  dal  canonico  Vincenzo  Barelli. 

II  s.  e.  prof.  Omboni  fa  una  breve  Comunicazione  so- 
ffra alcuni  oggetti  rinvenuti  nella  grotta  di  Velo  presso 
TregnagOj  tra  i  quali  un  vaso  di  argilla,  un  corno  di  cervo 
lavorato,  alcuni  pezzi  di  stoviglie,  ed  una  guisa  di  punta 
di  freccia  in  pietra. 

L' Istituto,  dopo  ciò,  si  restringe  in  adunanza  segreta, 
nella  quale,  tra  gli  altri  argomenti,  fu  deliberato  intorno 
allo  studente,  che  dovrà  godere  il  legato  di  fondazione  Que- 
rini-Stampalia  all'Università  di  Padova  ;  e  la  scelta  cadde 
sul  sig.  Pietro  Malusa  di  Venezia. 


SOPRA   UN    CASO 

DI  OSTEOMIELITE  DIFFUSA  SPONTANEA 

Comunicazione 

DEL   M.  E.  DOTT.   A.  MmiCH 


L'  osteomielite  diffusa  spontanea  è  malattia  gravissima 
il  coi  esito  è  spesso  letale:  si  manifesta  nei  giovani  prima 
del  completo  sviluppo  delle  ossa,  e  di  preferenza  attacca 
il  femore,  o  la  tibia,  e  poi  in  ordine  di  frequenza  ìseguono 
Tornerò,  il  radio,  la  clavicola,  il  calcagno.  La  malattia  ha 
un  decorso  rapido,  e  talora  rapidissimo,  cosicché  in  pochi 
giorni  termina  o  colla  necrosi  dell'osso,  o  colla  morte  del- 
l' individuo.  Può  limitarsi  V  infiammazione  alla  parte  midol- 
lare dell'osso,  ma  di  regola  si  propaga  al  periostio,  cosic- 
ché ai  fenomeni  della  prima  malattia  si  associano  quelli 
della  seconda  :  assai  più  di  rado  incomincia  nel  periostio  e 
poi  si  dilata  alla  midolla  dell'osso.  La  sua  diagnosi  è  ordi- 
nariamente facile,  ma  se  decorre  molto  rapidamente,  può 
confondersi  col  reumatismo  articolare  acuto,  e  colla  febbre 
tifoidea.  H  primo  errore  avviene  perchè  la  sede  prediletta, 
sebbene  non  esclusiva,  dell'osteomielite,  è  nei  capi  artico- 
lari di  alcune  ossa,  come  il  femore  e  la  tibia,  ed  in  questi 
siti  si  lagnano  gli  ammalati  di  forti  dolori,  ai  quali  più  tardi 
si  aggiunge  per  diffusione  di  flogosi,  la  sinovite  articolare. 
Esaminando  però  con  accuratezza  la  regione  dolente,  si 
troverà  che  la  sede  primitiva  del  male  è  fuori  dell'articola- 
zione, e  se  per  es.  si  dubitasse  di  una  gonartrite  per  la  gon- 
fiezza del  ginocchio,  si  vedrà  che  i  dolori  incominciarono  o 
ai  condili  del  femore,  o  al  capo  della  tibia,  e  comprimendo 
queste  parti  si  desterà  un  dolore  acuto.  Inoltre  la  febbre 
assume  subito  un  tal  grado  di  intensità,  e  l'aspetto  del  mf^- 
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lato  è  talmente  grave,  da  non  potersi  spiegare  con  un  reu- 
matismo articolare  limitato  ad  una  sola  articolazione.  Più 
frequente  è  Terrore  di  scambiare  Tosteomielite  spontanea 
diffusa  con  la  febbre  tifoidea,  quando  nei  primi  giorni  colla 
febbre  molto  intensa,  arrivando  il  termometro  di  Celsius 
a  40-41  gradi,  insorge  il  delirio  od  il  sopore,  perchè  il  ma- 
lato non  può  render  conto  delle  proprie  sensazioni,  ed  il 
medico  dirige  la  sua  attenzione  ai  fenomeni  generali.  L'er- 
rore è  più  facile  se  la  lingua  diventa  secca,  se  vi  è  diarrea 
con  meteorismo,  e  la  milza  si  gonfi,  fenomeni  non  rari  nel- 
l'osteomielite spontanea  diffusa  acutissima,  e  per  cui  me- 
ritò il  nome  di  tifo  delle  ossa. 

Questa  malattia  è  rara,  e  dalle  relazioni  dei  pochi  chi- 
rurghi che  scrissero  su  essa,  sembrerebbe  diversa  la  sua 
frequenza  secondo  i  varii  paesi.  È  rara  in  Berlino,  ed  in 
Halla,  più  frequente  invece  nei  paesi  di  montagna  e  spe- 
cialmente in  Svizzera,  sulle  costo  tedesche  del  mare  del 
Nord,  nella  Slesia,  e  -neir  Assia.  Certamente  sul  suo  svilup- 
po hanno  unMnfluenza  la  stagione,  e  l'umidità  dell'aria, 
perchè  si  manifesta  di  preferenza  nella  primavera  e  nel- 
l'autunno, e  nelle  annate  piovose. 

Nell'anno  decorso  io  ebbi  occasione  di  curare  un  caso 
di  osteomielite  diffusa  che  mi  sembra  degno  di  osservazio- 
ne, perchè  si  manifestò  sotto  condizioni  affatto  diverse  da 
quelle  descritte  dagli  autori,  che  si  occuparono  di  questa 
malattia.  U  soggetto  era  una  giovane  donna  di  24  anni,  età 
in  cui  lo  sviluppo  delle  ossa  è  d'ordinario  completo;  la  ma- 
lattia avea  sede  nelle  ossa  del  bacino,  nelle  quali  che  io 
sappia,  non  fu  mai  veduta  svilupparsi  spontaneamente;  la 
causa  fu  diversa  dalle  comuni,  perchè  fu  determinata  da 
una  risipola.  e  le  ossa  invece  di  necrosarsi  si  disgregarono 
in  moltissimi  frammenti  per  un  processo  di  acutissima  sup- 
purazione. La  riunione  di  tutte  queste  circostanze  eccezio- 
nali mi  fa  ritenere  degna  di  pubblicazione  la  seguente 
storia  : 

Una  giovane  di  24  anni,  nubile,  nativa  di  Venezia,  di 
robusta  e  sana  costituzione,  di  temperamento  sanguigno, 
mestruata  regolarmente,  non  ebbe  mai  a  soffrire  alcuna  ma- 
lattia. Il  suo  aspetto  esclude  ogni  disposizione  a  malattie 
costituzionali,  e  solo  si  potrebbe  dire  ohe,  per  la  sua  età,  il 
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pannicolo  adiposo  è  troppo  sviltippato.  Kel  mese  di  giugno 
1873  essendo  in  campagna,  rimase  seduta  per-mezz'ora  so- 
pra un  sedile  di  marmo,  mentre  il  tempo  era  umido,  e  pio- 
yigginoso.  Il  giorno  seguente  si  lagnò  di  dolori  alla  natica 
sinistra  precisamente  dietro  il  gran  trocantere.  Dopo  due 
settimane  i  dolori  si  fecero  più  forti,  e  si  estesero  lungo  la 
parte  posteriore  della  coscia  fino  al  piede.  Poteva  cammi- 
nare zoppicando,  ma  si  affaticava  ben  presto.  Io  la  ridi 
nella  mia  abitazione  dove  venne  senza  bisogno  di  aiuto  nei 
primi  giorni  di  settembre,  e  presentava  i  segni  di  una  ischial- 
gia d'indole  reumatica  :  poteva  camminare  non  molto  sten- 
tatamente, talora  anzi  con  facilità,  e  venne  appositamente 
dalla  campagna  in  città  per  farsi  esaminare.  Essendo  ri- 
masti senza  vantaggio  i  senapismi,  i  vescicanti  volanti,  le 
mignatte,  i  purganti,  e  l'olio  di  trementina,  venne  nell'ospe- 
dale di  Venezia  come  dozzinante  il  giorno  8  ottobre  1873. 
Dopo  un  accurato  e  ripetuto  esame,  si  escluse  asso- 
lutamente la  infiammazione  dell'  articolazione  del  cetile, 
perchè  l'ammalata  poteva  liberamente  e  senza  dolori  pie- 
gare la  coscia  sul  bacino,  e  portarla  nell'abduzione  :  la  com- 
pressione sul  gran  trocantere  contro  l'acetabolo  era  del 
tutto  indolente,  come  pure  i  colpi  secchi  sul  calcagno  non 
le  recavano  alcuna  molestia.  Anche  le  pressioni  pratica- 
te sulla  parte  anteriore  dell'  articolazione  del  femore  non 
producevano  alcun  incomodo.  Le  pigiature  sulla  sinfisi  sa- 
cro-iliaca erano  egualmente  indolenti:  soltanto  comprimen- 
do la  regione  del  nervo  sciatico,  la  malata  si  lagnava  di 
forti  dolori.  Lungo  il  decorso  del  nervo  ampialato  furono 
applicati  due  vescicanti  permanenti  uno  dietro  il  gran  tro- 
cantere, e  l'altro  alla  parte  superiore  esterna  della  gamba 
sinistra,  e  le  piaghe  suppuranti  furono  medicate  con  un 
centigrammo  di  muriate  di  morfina.  Internamente  si  diede 
il  solfato  di  chinina  coll'estratto  di  aconito  napello,  e  dopo 
alcuni  giorni,  attesa  l' insorgenza  di  dolori  allo  stomaco,  si 
somministrò  U  bicarbonato  di  soda  col  magistero  di  bismu- 
to. Frattanto  l'ischialgia  migliorava  considerevolmente. 
Siccome  nella  mia  divisione  da  varii  mesi  vi  era  un'  ende- 
mia di  risipole,  cosi  avea  ordinato  che  la  medicazione  dei 
vescicanti  venisse  fatta  esclusivamente  dalla  suora  di  cari- 
tà, e  le  infermiere  addette  alla  sala  non  dovevano  mai  oc- 
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caparsi  di  questa  malata,  che  essendo  dozzinante,  era  col-> 
locata  in  una  stanza  separata.  La  malattia  procedeva  rego- 
larmente, e  la  giovane  sembrava  approssimarsi  alla  guari- 
gione, quando  nel  giorno  6  novembre,  essendo  indisposta 
la  suora,  uno  dei  vescicanti,  ancora  rimasto  aperto  e  pros- 
simo alla  cicatrizzazione,  fu  medicato  da  una  infermiera* 
Nel  giorno  8  si  sviluppò  la  febbre  con  vomito,  e  cefalea 
violenta,  e  nel  giorno  seguente  ai  contorni  del  vescicante 
si  vedevano  i  segni  di  una  risipola,  che  divenne  girovaga, 
portandosi  successivamente  alla  gamba,  al  bacino,  ed  ai- 
tronco,  poi  alla  coscia  destra,  indi  al  ventre,  al  petto,  alle 
braccia  ed  alla  faccia.  La  temperatura  della  febbre  oscil- 
lava fra  il  39  C.  ed  il  41  C,  e  persisteva  già  da  25  giorni, 
durante  i  quali  la  malata  abbattuta  dalla  febbre  si  lagnava 
di  dolori  nei  siti  della  risipola,  quando  nel  giorno  3  dicem- 
bre incominciarono  a  svilupparsi  delle  contrazioni  spasmo- 
diche, dolorose  all'arto  inferiore  sinistro  che  divenne  ede- 
matoso :  la  febbre  che  nella  mattina  era  diminuita  aumentò 
nella  sera,  e  la  temperatura  sali  a  gr.  40: 7  C.  Nella  notte 
del  7  vi  fu  subdelirio,  continuando  le  contrazioni  tetaniche 
della  coscia  sinistra  con  aumento  dell'edema.  L'arto  infe- 
riore era  ruotato  airinterno  e  nell'adduzione,  ed  ogni  mo- 
vimento determinava  Serissimi  dolori.  Al  sacro  si  formò 
una  cangrena  per  decubito. 

Nel  giorno  10  incominciarono  a  formarsi  delle  escare 
nella  parte  posteriore  della  coscia  con  sussulto  dei  tendi- 
ni, polso  frequentissimo,  molle,  debole,  delirio,  lingua  sec- 
ca. L'arto  inferiore  sinistro  è  più  corto  del  destro,  è  sem- 
pre neir  adduzione,  ed  ogni  movimento,  inevitabile  per  la 
medicazione  delle  parti  mortificate,  desta  dolori  spasmodi- 
ci. Nel  giorno  15  a  questi  fenomeni  si  aggiunse  la  dispnea, 
ed  il  catarro  bronchiale.  La  cangrena  si  estese  anche  alla 
gamba  sinistra,  ed  alla  coscia  molto  profondamente.  La  ri- 
sipola continuò  sempre  a  girare,  e  nel  giorno  16  era  limi- 
tata alla  gamba  destra.  Nella  notte  del  17  dicembre  avven- 
ne la  morte. 

Lasezione  del  cadavere  eseguita  nella  mattina  del  gior- 
no 19  mostrò  le  seguenti  lesioni: 

Esame  esterno.  Infiltrazione  edematosa  di  ambedue  le 
estremità  inferiori  :  a  destra  però  si  estende  dal  piede  al 


polpaccio,  ed  a  sinistra  arriva  fino  alla  regione  inguinale. 
L'arto  inferiore  sinistro  è  più  corto  del  destro  ed  è  fisso 
nell'adduzione,  e  pronazione.  Nella  parte  posteriore  del  ca- 
dayere  vi  sono  delle  macchie  cupe  lividastre  per  semplice 
ipostasi  cadaverica.  Alla  regione  sacro-coccigea  vi  è  un'ul- 
cera cangrenosa  circolare  con  margini  nerastri  e  fondo  sa- 
nioso  del  diametro  di  cent,  ly,,  che  si  approfonda  fino  alla 
fascia  sacro-lombare.  Alla  regione  poplitea  sinistra  si  vede 
un'altra  vasta  ulcerazione  circolare  con  feudo  caugrenoso, 
occupante  quasi  tutta  la  fossa  poplitea,  che  interessa  anche 
la  lamina  superficiale  della  fascia,  dove  si  trovano  alcuni 
fori  pei  quali  si  può  introdurre  un  dito,  che  si  dirige  verso 
la  parte  posteriore  superiore  della  coscia.  Questa  cavità  è 
piena  di  una  sostanza  putrida  biancastra. 

Capo.  Gli  integumenti  esterni  del  cranio  sono  poco  for- 
niti di  sangue  :  la  grossezza  e  conformazione  del  cranio 
sono  normali.  La  dura  madre  facilmente  si  distacca  dalla 
lamina  vitrea,  ed  il  seno  falciforme  contiene  un  sottile  coa- 
gulo bianco  fibrinoso.  Le  meningi  interne  sono  tumide  con 
poco  fluido  sotto  aracnoideo  :  la  sostanza  cerebrale  è  sana: 
i  vasi  venosi  maggiori  della  base  del  cervello  sono  turgidi 
di  sangue. 

Torace,  Alla  parte  destra  del  torace  sotto  della  mam- 
mella si  trova  un'  infiltrazione  purulenta  nel  tessuto  con- 
nettivo sottocutaneo.  I  polmoni  nella  loro  parte  anteriore 
sono  pallidi,  e  posteriormente  sono  ingorgati  per  ipostasia; 
però  sotto  il  tàglio  seno  crepitanti,  esce  della  spuma  san- 
guigna, e  non  si  trova  alcun  infarto.  Le  cavità  delle  pleure 
sono  sane.  Nella  parte  mediana  del  mediastino  anteriore 
fra  lo  sterno,  e  la  superficie  anteriore  del  pericardio,  si  ri- 
scontra una  ghiandola  linfatica  molto  ingrossata,  ovale,  della 
grandezza  di  un  uovo  di  gallina  involta,  in  uno.  capsula  fi- 
brosa molto  ispessita.  Tagliata  nel  mezzo  si  vedono  confasi 
ì  limiti  della  parte  corticale  colla  midollare,  e  vi  sono  al- 
cuni focolaj  disseminati  ripieni  di  una  massa  granellosa 
gialla,  secca,  e  friabile.  Coiresame  microscopico  del  succo 
si  spiegò  il  suo  aumento  da  neoplasia  endogena  delle  cel- 
lule lii^atiche  dei  relativi  follicoli,  e  da  iperplasia  del  tes- 
suto connessivo. 

Addome.  Il  fegato  ò  voluminoso,  di  forma  regolare  con 
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superficie  liscia  e  margini  rotondeggianti  :  il  sUo  parenchi- 
ma ha  una  tinta  giallastra,  è  untuoso  al  tatto,  e  presenta  i 
caratteri  più  speciali  di  una  semplice  infiltrazione  grassa. 
La  milza  è  sana,  come  pure  gli  organi  della   digestione, 
della  generazione  ed  i  reni.  Nulla  di  morboso  nella  parte 
interna  del  bacino,  eccettuata    una   manifesta  asimetria 
delle  fosse  iliache,  proveniente  da  una  visibile  protuberan- 
za del  lato  sinistro  prodotta  dal  sollevamento  dei  tessuti 
molli  circonvicini.  Esaminando  questa  regione  si  trova  un 
infiltrazione  sierosa  del  connettivo  che  circonda  la  vena 
iliaca  esterna,  la  quale  presenta  una  resistenza  al  tatto.  Do- 
po di  averla  incisa  la  si  trovò  in  parte  ripiena  di  un  coa- 
gulo costituito  da  fibrina  rappresa,  tinta  in  rosso,  ed  in 
parte  vi  era  una  poltiglia  bruno-rossastra  di  aspetto  icoro- 
so. La  sola  membrana  esterna  od  avventizia  della  vena  si 
mostra  leggiermente  ispessita,  mentre  la  muscolare   e  la  ' 
interna  erano  normali.  Distaccata  la  massa  muscolare  del 
psoas  iliaco  si  entra  in  una  cavità  preternaturale  occupata 
dal  capo  e  da  buona  parte  del  collo  del  femore,  che  erano 
penetrati  nel  bacino  attraverso  un'  ampia  apertura  corri- 
spondente alla  cavità  del  cetile.  I  limiti  di  questa  cavità 
artificiale  erano  formati  air  interno  da  tessuti  molli,  e  dal 
periostio  delle  ossa  del  bacino,  che  si  riscontrarono  infil- 
trate e  trasformate  in  una  massa  di  aspetto  lardaceo  ed  in 
parte  suppurante,   mentre  la  parete  esterna  era  limitata 
dalla  porzione  superiore  della  lamina  iliaca*  Nella  cavità 
oltre  il  capo  e  parte  del  collo  del  femoi'e  vi  era  un  liquido 
sanioso  fetente,  che  si  era  aperta  una  via  per  la  incisura 
ischiatica  inferiore,  ed  infiltrandosi  fra  il  tessuto  connettivo 
che  trovasi  fra  i  muscoli  posteriori  della  coscia,  si  metteva 
in  diretta  comunicazione  col  canale,  che  dalla  esulcerazio- 
ne poplitea  si  dirigeva  verso  la  coscia.  Nella  parte   supe- 
riore posteriore   della  cavità  si  trovò  un  grosso  pezzo  di 
osso  isolato,  che  si  conobbe  essere  la  tuberosità  ischiatica. 
Per  meglio  esaminare  la  estensione  della  lesione   ossea  si 
rimossero  completamente  le  parti  molli,  e  si  trovò  che  tutta 
la  cavità  del  cetile,  e  le  porzioni  circostanti  dell'  ileo ,  del 
pube,  e  dell'  ischio   erano  completamente  distrutte  da  un 
processo  infiammatorio  acuto,  e  ridotte  in  frantumi  isolati 
nuotanti  nella  cavità  dell'ascesso  insieme  al  capo  del  femo- 


-li- 
re, che  era  ricoperto  della  sua  cartilagine  di  incrostazione 
perfettamente  sana  priva  del  legamento  rotondo.  Dei  fram- 
menti rinvenuti,  il  più  grosso  apparteneva  alla  tuberosità 
ischiatica,  e  si  presentava  conio  gli  altri  minori  in  gran 
parte  corroso  nello  strato  corticale  e  rarefatto,  la  sostanza 
spugnosa  poi  era  infiltrata  di  un  liquido  corrotto  e  fetente. 
Di  tutto  Tosso  iliaco  non  restava  aderente  al  tronco  del 
cadavere  che  la  sola  cresta  dell'  ileo  fino  alla  linea  innomi- 
nata, e  la  porzione  acetabolare  del  pube  con  parte  della 
sua  branca  orizzontale  e  discendente.  Tutto  il  restante  era 
distrutto,  corroso,  infiltrato  di  marcia  ed  yi  parte  ridotto 
in  frantumi.  Neppure  la  porzione  dell'ileo,  ancora  aderente 
in  parte  al  sacro,  era  esente  da  lesioni.  La  lamina  corticale 
deUa  sua  superficie  interna,  oltre  che  spoglia  del  periostio, 
si  presentava  bucherellata,  a  margini  corrosi  dentellati,  ed 
in  tutta  la  sostanza  diploica  si  vedevano  più  o  meno  svilup- 
pate le  stesse  alterazioni,  che  si  trovavano  anche  nel  sa- 
cro. Segato  questo  osso  in  senso  loqgitudinale,  nel  mentre 
la  lamina  verticale  esterna  presentava  regolare  la  propria 
aderenza  al  periostio,  la  sostanza  spugnosa  centrale  era 
molto  iperemica  ed  in  alcuni  siti  aveva  un  color  rosso  cu- 
po, era  tumida,  rammollita  in  maniera,  che  come  una  pol- 
tiglia si  sollevava  dalle  superficie  segate,  le  quali  per  cor- 
rosione lacunare,  e  dissoluzione  della  sostanza  veramente 
ossea,  potevansi  dividere  anche  con  un  semplice  coltello. 
In  altri  siti  invece  il  fosco  arrossamento  si  tramutava  in 
una  colorazione  giallastra  per  fusione  purulenta,  e  non 
mancavano  neppure  dei  singoli  focolai  disseminati  pieni  di 
marcia  densa.  In  questa  si  sentivano  dei  piccoli  frantumi 
ossei,  dipendenti  da  distruzione  necrotica  delle  areoletrabe- 
colari  rammollite,  e  distaccate  dal  processo  infiammatorio. 
Levato  un  pezzo  di  esso  dai  siti  ove  maggiori  erano  le 
lesioni,  e  distrutti  i  sali  calcarei  colla  macerazione  nell'aci- 
do cromico,  si  ottennero  dei  sottili  spaccati  che  resi  tra- 
sparenti colla  glicerina,  e  sottoposti  all'  osservazione  mi- 
croscopica presentarono  i  margini  corrosi,  e  la  superficie 
avea  una  tessitura  porosa,  ripiena  di  elementi  cellulari  in 
proliferazione  purulenta,  la  quale  procedeva  di  pari  passo 
colla  dissoluzione  della  sostanza  ossea.  Il  nervo  sciatico  non 
offriva  alcuna  alterazione. 
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Il  decorso  favorevole  della  malattia  fino  al  giorno  8  no- 
vembre, mediante  una  cura  diretta  contro  la  ischialgia,  non 
lasciava  alcun  sospetto  sulla  sua  esistenza.  Il  dolore  carat- 
teristico lungo  la  diramazione  del  nervo  sciatico,  la  causa 
reumatica  che  lo  produsse,  la  libertà  dei  movimenti  passivi 
impressi  alla  coscia  in  tutte  le  direzioni,  la  mancanza  di 
febbre,  la  buonissima  nutrizione  in  individuo  di  salute  fio- 
rente, confermavano  la  diagnosi  d' ischialgia,  tanto  più  che 
il  dolore  si  aumentava  sotto  la  pressione  esercitata  dietro 
il  gran  trocantere,  come  avviene  nella  sciatica.  Si  trattava 
invece  con  molta  probabilità  di  periostite  reumatica  dell'os- 
so iliaco,  e  precisamente  nel  sito  ove  decorre  il  nervo  scia- 
tico, che  veniva  irritato  dal  vicino  processo  flogistico.  L'in- 
sorgenza accidentale  della  risipola  fu  la  causa  che  cambiò 
la  periostite  cronica  in  osteomielite  acuta  e  diffusa.  Ma  co- 
me si  può  spiegare  la  sua  maligna  influenza?  Qui  mi  è  ne- 
cessario di  ritornare  sulle  cause  ordinarie  dell'osteomielite 
diffusa,  che  si  ritengono  generalmente  essere  due,  cioè  le 
violenze  esterne  come  cadute,  urti,  moto  esagerato,  ed  il 
reumatismo. 

Non  parlerò  delle  cause  traumatiche,  come  fratture 
delle  ossa,  e  ferite  delle  parti  molli,  perchè  in  tali  casi  è 
facile  spiegare  la  rapida  diffusione  del  processo  morboso, 
la  trombosi  delle  vene  delle  ossa,  la  flebite  e  periflebitc 
della  sostanza  midollare,  e  la  piemia  molteplice.  Ma  è  sor- 
prendente che  una  semplice  contusione  delle  ossa,  od  una 
causa  reumatica  comune,  debbano  produrre  una  malattia 
sì  grave,  e  soltanto  nei  giovani,  le  cui  ossa  non  sono  an- 
cora completamente  sviluppate.  L'  opinione  generale  attri- 
buisce alle  ossa  dei  giovani  una  grande  disposizione  alle 
infiammazioni  per  la  loro  struttura  molto  vascolare,  che 
dura  finché  il  loro  accrescimento  sia  completo.  Questo  stato 
fisiologico  delle  ossa  giovanili  ha  una  grande  rassomiglian- 
za col  processo  flogistico,  e  solo  vi  differisce  nel  grado,  e 
nel  decorso  più  lento.  Queste  spiegazioni  però  non  accon- 
tentarono il  professore  Lucke  di  Strasburgo  che,  in  un  suo 
scritto  recentissimo  (I)  sulla  osfoomiolite  spontanea,  diffusa 
la  colloca  fra  le  malattie  da  infezione.  Siccome  però   non 

(1)  Deutsche  ZeiUchrifì  /ur  Chirurgie,  B.  IV,  p.  218.  LeipiifiT  1874. 
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poteva  conciliare  colla  sua  ipotesi  il  fatto,  che  le  cause  oc- 
casionali della  malattia  erano  traumatiche,  o  reumatiche, 
cosi  si  trovò  obbligato  di  ammettere  una  disposizione  spe- 
ciale dell'individuo,  ossia  una  malattia  latente,  che  per  svi- 
lupparsi abbisogna  di  una  causa  occasionale.  Cerca  poi  di 
dimostrare  come  tutti  i  fenomeni  dell'  osteomielite  siano 
simili  a  quelli  delle  malattie  da  infezione  :  vi  è  uno  stadio 
d' incubazione  fra  V  azione  della  causa,  e  lo  sviluppo  del 
male;  questo  incomincia  con  un  accesso  di  febbre  a  freddo 
seguito  da  temperature  altissime,  l'aspetto  del  malato  assu- 
me ben  presto  l' impronta  particolare  dello  stato  tifoideo 
con  delirio,  lingua  secca  e  diarrea.  Egli  nega  che  la  pre- 
senza dei  focolaj  marciosi,  non  rari  a  trovarsi  sotto  la  pel- 
le, nei  muscoli,  nei  reni  e  nei  polmoni,  debba  attribuirsi, 
come  finora  si  credeva,  alla  piemia,  perchè  ciò  avviene  an- 
che prima  che  vi  sia  comunicazione  fra  la  suppurazione  de- 
terminata dall'osteomielite,  e  l' aria  atmosferica.  Secondo 
il  prof.  Lìicke,  gli  ascessi  molteplici  in  organi  lontani  sono 
da  attribuirsi  alla  causa  infettante  e  non  alla  piemia. 

Adunque  per  provare  che  V  osteomielite  spontanea  dif- 
fusa dipenda  da  una  infezione  primitiva  del  sangue,  V  illu- 
stre clinico  di  Strasburgo  ricorre  all'  ipotesi,  che  vi  sia 
latente  una  malattia  infettante,  la  quale  abbisogna  di  una 
causa  occasionale  (trauma  o  reumatismo)  per  svilupparsi. 
Quale  sia  questa  malattia  infettante  egli  non  lo  dice,  ma 
dovrebbe  essere  di  natura  speciale,  ed  assai  rara,  perchè 
come  abbiamo  veduto,  i'  osteomielite  spontanea  diffusa  è 
ben  lungi  dall'  essere  una  malattia  comune.  Il  carattere  di 
svilupparsi  sempre  in  modo  sporadico,  ed  assai  di  rado, 
non  è  proprio  di  nessuna  malattia  infettante.  In  tutte,  senza 
eccezione,  noi  vediamo  sotto  circostanze  favorevolij  esservi 
dei  tempi,  e  dei  luoghi  nei  quali  si  accumulano  molti  casi 
della  stessa  forma  morbosa.  Come  pure  è  assai  strano  che 
una  malattia  infettante  debba  sempre  aspettare  una  causa 
occasionale  per  manifestarsi,  mentre  è  proprio  della  sua 
natura,  dopo  uno  stadio  d' incubazione  più  o  meno  lungo, 
di  svilupparsi  spontaneamente.  Questo  è  il  decorso  ordina- 
rio del  vajuolo,  del  morbillo,  del  colèra,  della  febbre  tifoi- 
dea, il  cui  sviluppò  certamente  nessuno  vorrò  attribuire  a 
cause  accidentali  comuni  come  cadute,  o  reumi,  ma  solo  si 
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ammette  una  diversa  disposizioue  individuale  a  contrarre 
queste  malattie. 

E  maraviglioeo  come  una  malattia  infettante  interessi 
soltanto  i  giovani  prima  dello  sviluppo  completo  delle  loro 
ossa,  e  risparmi  quasi  senza  eccezione  gli  adulti.  Di  più 
noi  vediamo  la  stessa  forma  morbosa  generarsi  anche  nelle 
persone  di  età  avanzata,  quando  le  cause  traumatiche,  ol- 
tre di  ledere  le  ossa,  interessano  le  parti  molli,  come  av- 
viene nelle  fratture  complicate,  e  nelle  amputazioni.  Non 
posso  quindi  accettare  l'opinione  del  prof.  Lucke,  che  V  o- 
steomielite  spontanea  diffusa  sia  dipendente  da  un'infezio- 
ne primitiva  del  sangue,  la  quale  aspetti  una  causa  occasio- 
nale per  fissarsi  nelle  ossa,  da  dove  poi  infetti  di  nuovo 
tutto  r  organismo.  È  più  semplice,  ed  a  mio  credere  più 
giusto,  il  supporre,  che  le  ossa  dei  fanciulli  per  la  loro  va- 
scolarità,  abbiano  una  maggiore  disposizione  ad  infiam- 
marsi. Arv'enuta  V  infiammazione,  e  formatosi  V  essudato 
marcioso,  è  rapida  V  introduzione  nel  sangue  dei  principii 
della  marcia  per  il  grande  sviluppo  dei  vasi,  e  per  la  sti- 
patezza  dei  tessuti,  donde  considerevole  è  la  pressione  che 
favorisce  l'assorbimento.  Non  sono  soltanto  i  principii  della 
marcia  che  vengono  assorbiti,  ma  anche  il  grasso  che  si 
trova  abbondante  nella  midolla  delle  ossa,  cosicché  alla 
piemia  semplice  si  aggiunge  l'embolia  di  grasso.  A  questa 
.ultima  sono  da  attribuirsi  i  fenomeni  di  edema  acuto  pol- 
monare, causa  non  rara  di  morte  neirosteomielite.  Il  prof. 
Luche  nega  la  possibilità  della  piemia  molteplice,  quando 
il  focolajo  della  marcia  non  è  a  contatto  coli'  aria.  Questa 
è  certamente  la  regola,  ma  non  azzarderei  di  negare  in  mo- 
do assoluto,  che  la  regola  non  avesse  delle  eccezioni.  Non 
mi  ripugna  V  ammettere  che,  avvenuta  la  piemia  semplice 
ossia  l'assorbimento  di  alcuni  elementi  della  marcia,  e  l'em- 
bolismo di  sostanze  grasse,  possano  queste  ultime,  sotto 
r  azione  perniciosa  di  febbri  con  temperatura  altissima, 
essere  causa  di  processi  suppurativi. 

Alla  prima  ipotesi  il  prof.  Liicke  ne  ar^giunse  una  secon- 
da. Nella  necroscopia  di  un  ragazzo  di  8  anni  morto  in  con- 
seguenza di  periostite  maligna  (che  pel  suo  decorso,  e  gra- 
vità presenta  grande  analogia  coli'  osteomielite  diffusa)  il 
prof.  Klebs  trovò  molti  micrococci  nei  focolaj  marciosi  del 
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periostio,  e  negli  ascessi  multipli  dei  reni,  dei  polmoni,  ecc. 
Da  alcuni  patologi,  com'  è  noto,  si  dà  adesso  una  grande 
importanza  alla  presenza  dei  proto-organismi,  ritenuti  sic- 
come r  origine  di  molte  malattie  specialmente  d' infezione. 
Ora  il  prof.  Lùcke  per  spiegare  la  presenza  dei  micrococ- 
ci, fa  il  seguente  ragionamento  :  Una  causa  traumatica  o 
reumatica  determina  un  processo  morboso  locale  nel  pe- 
riostio, o  nel  midollo  deir  osso ,  la  cui  conseguen7:a  è  un 
turbamento  nella  circolazione  della  parte  malata,  e  dove 
come  sito  della  minor  resistenza,  devono  accorrere  le  so- 
stanze morbose  circolanti  nel  sangue.  Queste  trovano  nei 
liquidi  essudati  un  terreno  favorevole  al  loro  sviluppo.  Se 
i  micrococci  hanno  un*  influenza  sul  decorso  della  malattia, 
bisogna  supporre  che  penetrando  nel  sangue  per  le  vie 
della  respirazione  o  della  digestione,  siano  portati  in  circo- 
lazione, e  si  arrestino  nel  luogo  ove  vi  è  una  lesione  dei 
vasi:  ivi  probabilmente  si  moltiplicano,  é  poi  di  nuovo  por- 
tati in  circolazione,  sono  depositati  negli  ascessi  seconda- 
rli.  Come  si  vede  questa  seconda  ipotesi  non  esclude  la 
prima,  la  malattia  infettante  latente,  ma  soltanto  serve  a 
spiegare  la  presenza  dei  micrococci  nei  depositi  marciosi, 
qualora  non  siano  penetrati  per  una  ferita.  Ma  se  i  proto- 
organismi possono  penetrare  cosi  facilmente  nel  nostro  or- 
ganismo pei  polmoni,  e  per  le  vie  digerenti,  e  si  arrestano 
solo  quando  in  qualche  parte  trovano  la  circolazione  incep- 
pata, lo  stesso  dovrebbe  succedere  in  ogni  contusione  .o 
processo  flogistico,  e  quindi  si  dovrebbero  trovare  sempre 
anche  nelle  malattie  con  esito  fortunato.  Se  poi  la  loro  pre- 
senza  è  causa   di  tanti  malanni,   ogni  piccola  alterazione 
nella  circolazione  del  sangue,  prodotta  da  contusione  o  da 
processo  flogistico,  dovrebbe  essere  seguita  da  fenomeni 
pericolosi,  ciò  che  è  contrario  alla  giornaliera  esperienza. 
Dopo  di  aver  combattuto  le  ipotesi  del  prof.  Lùcke,  ri- 
torno alla  storia  della  mia  malata,  nella  quale  il  decorso 
rcg'oiare  e  benigno  di  una  periostite  semplice,  si  cambiò  in 
una   osteomielite  diffusa,  con  distruzione  rapidissima  della 
compage  ossea,  quale  non  mi  ricordo  di  aver  mai  veduto. 
Mi  sembra  naturale  di  attribuire  la  straordinarietà  di  tali 
lesioni  all'  influenza  della  risipola,  che  durò  39  giorni  e  de- 
stò febbri  con  temperature  altissime.  Io  considero  la  risi- 
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pola  siccome  una  malattia  infettante,  specifica,  i  cui  germi 
si  moltiplicano  nel  nostro  organismo,  propagandosi  di  re- 
gola per  continuità  di  tessuti,  e  che  abbisogna  per  attec- 
chire di  una  soluzione  di  continuità,  ossia  di  una  porta  di 
ingresso.  Sotto  Tinfluenza  di  una  simile  potente  causa  mor- 
bosa, che  invase  progressivamente  tutta  la  superficie  del 
corpo,  e  durò  39  giorni  con  febbri  fra  i  39  ed  il  41  gr.  C. 
di  temperatura,  non  è  da  sorprendersi  se  il  processo  flo- 
gistico del  periostio,  non  ancora  spento,  si  sia  riacceso  con 
maggiore  intensità,  propagandosi  anche  ai  tessuti  piìi  pro- 
fondi, ossia  alla  parte  midollare  delle  ossa,  interessando 
parti  prima  illese.  Giacché  bisogna  escludere  in  modo  asso- 
luto', che  Tarticolazione  del  femore  fosse  ammalata,  allorché 
la  giovane  camminando  entrò  nell'ospedale,  perché  nell'  e- 
same  accurato,  e  ripetutamente  da  me  eseguito,  erano  facili 
e  senza  dolori  tutti  i  movimenti  della  coscia.  Solo  negli  ul- 
timi giorni  della  malattia  si  manifestarono  le  alterazioni 
nella  lunghezza  e  nella  direzione  dell*  arto,  quando  cioè  fu 
gravemente  interessata,  ed  anzi  distrutta  la  carità  del 
cetile. 

Adesso  non  toccherò  la  questione  se  le  malattie  infet- 
tanti, frequenti  ad  osservarsi  nelle  lesioni  traumatiche,  di 
cui  formano  una  pericolosa  complicazione,  siano  dovute 
allo  sviluppo  dei  proto-organismi,  argomento  del  quale  mi 
occupo  da  qualche  tempo,  e  servirà  di  tema  ad  altro  mio 
lavoro.  Ho  voluto  soltanto  pubblicare  un  caso  di  osteomie- 
lite spontanea  diffusa,  straordinario  per  V  età  deir  amma- 
lata, per  la  sede,  per  i  guasti  spaventevoli  delle  ossa,  o  per 
la  causa  che  lo  ha  determinato,  e  che  serve  a  combattere 
r  ipotesi,  ammessa  da  un  chirurgo  autorevole,  sulla  genesi 
di  questa  malattia. 
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(  Co  XI  t  i  xiu  a  35 1  o  xxe  ) 

COMO  E  LA  SUA  PROVINCIA 


li  territorio  che  ora  forma  la  provincia  di  Como  si  esten- 
de tra  GoUco  e  Rovello,  poco  lungi  da  Saronno,  da  N.  a  8.; 
e  tra  Y  Adda  e  il  lago  Maggiore  da  E.  ad  0.  Lo  bagnano, 
oltre  il  Lario  e  parte  del  Yerbano  e  del  Ceresio,  gli  altri 
piccoli  laghi  di  Pescate  presso  Lecco,  di  Ganzo  (il  Segri^ 
no)^  di  Oggionò,  di  Pusiano,  di  Alserio  (i  quali  tre  ultimi 
anticamente  uniti  formavano  Y  Eupili  citato  da  Plinio),  e 
di  Montorfano  nella  Brianza,  del  Piano  vicino  a  Porlezza, 
di  Varese,  di  Gomabbio  e  di  Menate  nei  dintorni  di  Varese. 
È  frastagliato  dal  Lambro,  dal  Seveso,  dall'  Olona,  dagli 
emissarii  del  Ceresio  e  del  lago  di  Varese  che  sboccano  nel 
Verbano,  più,  da  altri  fiumicelli  percorrenti  le  vallate  che 
costeggiano  i  detti  tre  laghi  principali. 

Negli  antichissimi  tempi  questi  fiumi ,  e  specialmente  i 
primi  tre  coi  loro  confluenti,  privi  di  arginature,  spaziando 
nelle  pianure  al  sud  di  Como,  dovevano  formare  grandi  la- 
ghi, stagni  e  paludi,  di  cui  ci  rimangono  le  traccio  negli 
estesi  depositi  di  torbiere  che  s' incontrano  spessissimi  fra 
r  uno  e  r  altro.  Onde  dalla  stessa  configurazione  del  suolo 
già  si  argomenta  che  i  suoi  primi  abitatori  dovevano  stan- 
ziare a  preferenza,  non  sui  monti  a  settentrione ,  ma  nel 
piano  a  mezzodì.  Essi  vi  erano  probabilmente  sospinti  da 
altri  popoli  invasori  del  loro  paese  natio,  e  loro  primo  bi- 
sogno doveva  essere  quello  di  porsi  al  sicuro  dalle  fiere 
che  dominavano  la  parte  asciutta.  Era  quindi  loro  mestieri 
di  collocarsi  in  mezzo  ai  laghi  ed  alle  paludi,  erigervi  so- 
pra zattere  ondeggianti,  o  su  palafitte,  abituri  di  fango  e  di 
piote,  coperti  di  canne  o  ^  corteccia  d'alberi,  e  fabbricarsi 
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armi  per  difendersi  e  strumenti  per  l'uso  domessico  con  la 
materia  che  prima  veniva  loro  alle  mani  e  trovavano  sul 
luogo,  cioè  legno,  pietra  e  creta.  Soltanto  dopo  esservÌBi 
stabiliti  ed  ordinati,  ed  aver  dominato  a  poco  a  poco  il  pi|e- 
86  circostante,  purgandolo  delle  fiere  (alche  si  richiedeva- 
no sforzi  e  tempo  notabilissimi),  potevano  pensare  ad  eri- 
gere casolari  su  terreni  più  sodi,  aprire  commercio  di  per- 
mute con  altri  popoli  meno  longinqui,  ed  acquistarsi  pien^ 
conoscenza  della  intiera  regione,  per  rintracciarvi  le  mi- 
niere e  lavorare  i  metalli  da  sostituire  al  legno  ed  alla 
pietra. 

Non  è  questa  una  semplice  ipotesi,  ma  verità  messa  in 
evidenza  dàlie  recenti  scoperte.  Undici  sono  le  stazioni  la- 
custri di  cui  si  trovarono  indizii  entro  il  perimetro  della 
provincia  che  offrono  parecchi  riscontri  con  quelle  già  pri- 
ma conosciute  della  Svizzera  e  della  Baviera;  delle  quali, 
sette  sul  lago  di  Varese,  due  sul  vicino  di  Menate,  una  su 
quello  di  Annone,  ed  una  nelPisola  de'Cipressi  su  quello  di 
Pusiano.  Armi  ed  oggetti  di  pietra  frammisti  ad  altri  di  bron- 
zo, si  rinvennero  altresì  nelle  torbiere  di  Biandronno,  Caz- 
zago,  Brebbia,  Mombello,  Cerro,  Laveno,  Guvio,  Rogeno, 
Brenne,  Bosisio  e  Colico;  i  quali  unitamente  agli  altri, 
estratti  dalle  stazioni  lacustri,  si  giudicano  appartenere  alla 
fine  del  periodo  archeolitico,  ed  al  susseguente  neolitico  e 
del  bronzo  (Marinoni,  Le  abitazioni  lacustri^  ecc.,  1868  — 
e  Nuovi  avanzi  preistorici  in  Lombardia^  1871). 

Le  origini  di  Como  si  perdono  nella  nebbia  dei  tempi. 
Considerata  la  sua  postura  in  fondo  al  braccio  destro  del 
Lario,  cinta  dalle  acque  che  in  antico  dovevano  stendersi 
fino  alle  colline  di  S.  Giuseppe,  ed  opportunissima  alla  pe- 
scagione, forse  non  era  in  principio  che  una  stazione  lacu- 
stre, su  le  cui  rovine  poi  edificossi  la  città  murata  dei  tem- 
pi storici,  quando  le  alluvioni  dei  torrenti  Yaldusio,  Cesia 
e  Fiume  aperto,  rialzandone  il  terreno  a  ridosso,  la  con- 
giunsero alla  terraferma.  Porse  gli  stessi  Orobii  {abitatori 
dei  fnonti)y  che  si  credono  i  fondatori  di  Como,  di  Licino- 
foro  (Incino),  di  Bara  e  di  Bergamo,  non  erano  che  i  di- 
scendenti dei  primi  immigrati.  Ma  i  progressi  della  scien- 
za non  sono  per  anco  giunti  a  scoprire  il  nesso  che  con- 
giunge gli  abitanti  delle  stazioni  lacustri,  con  quelli  dei 
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tempi  storici.  Più  certo,  perchè  dimostrato  con  argomenti 
desanti  dalla  glottologia,  si  ò  che  gli  Orobii  appartenes- 
sero a  quella  tra  le  popolazioni  della  famiglia  Ariana  qua 
Tenute  dall' oriente,  che  ci  è  nota  sotto  il  nome  di  Celtica. 

Direnata  Como  città  raggnardevole  e  centro  dei  popoli 
circostanti,  questi  non  più  Orobii,  ma  si  appellarono  Co* 
mensi:  nome  che  ritennero  durante  le  invasioni  degli  Om- 
bri, degli  Etruschi  (a.  1200  a.  C),  e  dei  Galli  coi  loro  al- 
leati Biturigi,  Aryerni,  Edui,  Ambarri,  qua  condotti  da 
Belloveso  (a.  600  a.  C),  fino  tti  Romani,  quando  il.  Clau- 
dio Marcello,  ottenuta  una  insigne  vittoria  sopra  i  Comensi 
e  gr  Insubri  (Ombri  inferiori)  prese  Como  e  28  castella  del 
suo  territorio  Tanno  di  Roma  568.  Per  questa  guerra,  che 
fu  micidiali ssima,  e  per  le  frequenti  scorrerie  dei  Reti,  es- 
sendo Como  ridotta  a  piccolo  villaggio,  fu  ripopolata  da 
tre  colonie  romane,  V  ùltima  delle  quali  di  cinquemila  per- 
sone, compresi  500  nobilissimi  greci  (che  però  qui  rima- 
sero breve  tempo),  vi  fu  condotta  da  G.  Cesare  che  ahbelU 
la  città  di  sontuosi  edificii,  onde  fu  detta  JVwocomum  :  no- 
me che  le  rimase  fino  alla  morte  del  suo  ristauratore.  I 
Comensi,  per  lui,  ottennero  la  cittadinanza  romana,  e  furo- 
no ascritti  alla  tribù  Ofentina.  Degli  ultimi  popoli ,  Etru- 
schi, Galli  e  Romani,  che  dominarono  la  nostra  regione,  ci 
restano  monumenti  indubitati. 

Abbiamo  degli  Etruschi  sei  epigrafi  trovate  a  Davesco, 
ad  Arano,  a  Sorengo,  a  Pazzalino,  a  Stabio  (paesi  del  Can- 
tone Ticino  a  poche  miglia  da  Como)  ed  a  Tresivio  nella 
ValtelUna. 

Air  epoca  dei  Galli,  e  forse  ad  altra  più  antica,  si  pon- 
no  riportare  i  monumenti  megalitici  ;  alcuni  dei  quali  non 
conservano  traccio  troppo  evidenti  della  mano  dell'  uomo, 
come  la  Pietra  della  luna  sopra  Civenna,  la  Pietra  pen- 
dilla  sopra  Torno,  la  Nariosla  sopra  Blevio  e  la  Praja  so- 
pra Geno  vicino  a  Como.  In  altri  di  essi  vedesi  scavato  un 
avello  in  forma  di  tomba,  e  se  ne  contano  sette  nei  comuni 
di  Torno,  di  Molina,  di  Lemna  e  di  Palanzo,  ed  altri  due 
nel  comune  di  Scarra  in  Val  d' Intelvi  {Rivista  archeólo* 
gica  della  Provincia  di  Oomo^  num.  2  e  8).  Ma  più  certa- 
mente appartengono  a  quest'  epoca  i  molti  sepolcreti  rin- 
venuti in  Malgesso,  in  Robarello,  nella  necropoli  di  Tal  di 
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Vico  propinqua  a  Como,  in  Vergosa  ed  in  Breccia  (iW, 
meri  2  e  4).  Sono  vasi  fittili  di  varia  grandezza  e  forma,  i 
più  lavorati  a  mano ,  contenenti  ossa,  carboni  e  cenere, 
frammiste  a  fibule  variamente  foggiate,  fili  attortigliati, 
anelli,  coltelli,  crinali  ed  altri  ornamenti,  tutti  di  bronzo  o 
di  rame,  e  fusajuole  di  terra  cotta.  Soltanto  presso  un  se- 
polcreto di  Breccia,  si  rinvenne  una  punta  di  lancia  in  ferro. 

Assai  più  copiose  sono  le  memorie  superstiti  del  domi* 
nio  romano.  Non  vi  ha  quasi  paese  in  Provincia  per  quanto 
alpestre  dove  non  vengano  di  quando  in  quando  alla  luce 
medaglie,  vasi,  armi,  lapidi,  are,  sepolcri  ecc.  di  queir  e- 
poca.  Più  rari  sono  i  monumenti  murati.  I  molti  che  esi* 
stevano  in  città  o  nei  sobborghi,  perirono  nel  1127,  qua^ 
do  Como  fu  totalmente  distrutta  nella  famosa  guerra  de- 
cenne. Possiamo  però  vantarci  di  una  basilica  pretorialé^ 
rimastaci  casualmente  intatta  perchè  dedicata  al  culto  fino 
dai  primi  secoli  del  cristianesimo,  ed  è  la  chiesa  della  Vili» 
in  Castiglione  d'  Olona  (m,  N.  2).  Fuor  di  questa,  che  si 
sappia,  non  ci  restano  che  gli  avanzi  di  una  torma,  o  di  al- 
tro edi^cio,  sul  fianco  destro  della  Plebana  di  Lenno,  vici- 
no al  luogo  ove  si  crede  sorgesse  la  villa  di  Plinio  da  Ini 
denominata  la  Commedia  (V  altra  che  egli  chiamava  Tra^ 
gediUj  si  opina  che  fosse  collocata  sul  promontorio  di  Bel- 
lagio)  ;  e  gli  avanzi  colossali  di  un  vasto  fabbricato  quadri- 
latero attiguo  alla  S.  Maria  di  Rezzonico,  che  misura  me- 
tri 52x40,  le  cui  mura  hanno  lo  spessore  di  m.  1.62,  con 
grandi  finestre  arcuate.  A  che  servisse,  non  si  sa.  Esiste- 
vano in  Como  ai  tempi  di  Plinio,  molti  insigni  edificii 
pubblici  e  privati,  che  noterò  qui  di  seguito  colla  indica- 
zione dei  luoghi  dove  per  comune  opinione  si  crede  fossero 
posti.  Il  bagno ,  nella  via  di  S.  Colombano.  —  Jl  teatro^ 
nella  piazza  di  S.  Fedele.  —  Il  tempio  di  Giove,  dove  ora 
sorge  la  basilica  predetta,  del  quale  ci  rimangono  le  otto 
magnifiche  colonne  che  sostengono  il  portico  del  Liceo 
Volta.  —  Il  portico  di  L.  Calpurnio  Fabato,  poco  lungi 
dal  teatro  innanzi  detto.  —  Il  campo  Marzio^  a  8.  Abon- 
dio.  —  li  arena  e  anfiteatro,  a  S.  Chiara.  —  H  snbvrbano  • 
di  Oaninio  Rufo  a  Coloniola,  ora  borgo  di  S.  Agostino. 

Dopo  tante  rovine  cagionate  dagli  elementi  in  sì  lungo 
volgere  di  secoli  e  dalla  mano  dell'  uomo  non  ci  è  però 
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tolta  ogni  speranza  di  rintracciarne  alcuni  preziosi  avanzi, 
ove  8i  praticassero  degli  scavi  in  certi  luoghi  sotto  la  dire- 
zione di  qualche  saggio  archeologo.  Accennerò  i  più  in- 
dicati : 

Per  le  stazioni  lacustri.  —  Il  laghetto  del  Piano  tra 
Porlezza  e  Henaggio,  non  per  anco  esplorato  eh'  io  sappia. 

Per  le  memorie  del  dominio  gallico.  —  I  luoghi  adia- 
centi alla  villa  Nessi  in  Val  di  Vico,  dove  esiste  una  ne- 
cropoli di  queir  epoca.  Dei  molti  oggetti  quivi  rinvenuti, 
siamo  debitori  alla  rara  intelligenza  della  signora  Marian- 
na Nessij  vedova  Ambrosoli  che  li  raccoglie  con  premura, 
mano  mano  che  fa  dissodarne  il  terreno,  e  ne  fa  dono  a 
questo  incipiente  Museo  civico. 

Per  le  antichità  romane.  —  La  necropoli  di  Ligurno, 
doTe  già  furono  disseppelliti  molti  oggetti  depositati  nel 
Museo  patrio  di  Varese  ;  ma  non  è  sperabile  trovarvi  altro 
che  vasi,  armi  e  monete.  Più  copiosi  e  più  importanti  sa- 
rebbero, a  mio  credere,  i  prodotti  se  si  operassero  scan- 
dagli dentro  1'  area,  ora  ridotta  a  prato  ed  a  vigneti,  del 
grandioso  edificio  di  Kezzonico,  menzionato  più  sopra,  e 
nella  piazza  davanti  al  S.  Fedele  di  Como ,  dove  è  fama 
esistesse  il  Teatro  romano.  Fu  quivi  appunto  donde  ai  tem- 
pi di  Benedetto  Oiovio  si  estrassero  una  testa  colossale  in- 
foiata, un  grande  frammento  di  tavola  marmorea,  rappre- 
sentante parte  di  un  trionfo  (dicesi  di  Giulio  Cesare),  e  fre- 
gi e  capitelli. 

Aggiungerò  a  compimento,  due  altri  luoghi  dove  si  sco- 
prirebbero certamente  interessanti  cimelii  delF  alto  medio 
evo;  e  sono:  Castel  Seprio  distrutto  Fanno  1286  in  cui 
si  vedono  i  resti  della  basilica  di  8.  Giovanni  e  deir  atti- 
guo battistero,  che  rimontano  al  YII  od  air  YIII  secolo, 
ed  i  ruderi  di  una  importante  stazione  militare  romana;  e 
risola  Comacina,  devastata  da  capo  a  fondo  V  anno  116Q, 
in  cui  si  era  rifuggiata  molta  gente  al  tempo  della  invasio- 
ne longobardica,  e  vi  costrusse  fortificazioni,  case  e  chiese. 

Como^  ottobre  1874. 

Can.^  Vincenzo  Barslu 


8U  DE6LI  OGGETTI  PUSI8T0KIGI 

PEOTZIIOTI   DA    UKA    DELLS    CATEBITS   DI    T£LO    NBL    TER0KE8B. 

Qwi|i|iioa?ioiit 

DEL  8.  c.  PROF-    G.    OMBONI 


■oor. 


Ho  r  onore  di  presentare  alcuni  oggetti,  che  furono 
estratti  da  una  delle  caverne  di  Telo  nel  Veronese. 

A  queste  caverne,  già  ben  note  per  ciò  che  ne  pubblicò 
il  professore  Catullo  nelle  fiemorie  di  questo  Istituto,  si  può 
ascendere  percorrendo  dapprima  la. valle  di  Tregnago,  Ba- 
dìa Calavena,  S-  Andrea  e  Selva  di  Progne,  e  salendo  poi 
verso  ponente,  per  una  valle  laterale,  molto  ripida,  lungo 
la  strada  che  conduce  da  Selva  a  Velo.  Quest'ultimo  paese 
è  posto  sul  dorso  del  monte,  che  sta  fra  la  valle  di  Tregna- 
go e  Selva  di  Progne  e  quella  (a  ponente)  dello  Squaranto  ; 
ed  è  nella  dolonaiainfraliasica  o  triasica,  che  costituisce  quel 
monte,  che,  percorrendo  la  strada  suindicata,  fra  Selva  e 
Telo,  si  trovano  le  aperture,  per  le  qut^li  si  può  entrare 
nelle  cai>erne  dette  di  Vélo. 

Una  di  queste  caverne,  che  è  la  più  grande,  ha  parec- 
chie aperture  d'entrata,  e  si  divide,  nell'  interno  del  monte, 
dirigendosi  in  generale  verso  mezzodì,  in  diversi  rami,  i 
quali  finiscono  col  diventare  cosi  stretti  e  bassi  da  non  po- 
tersi esaminare  piii  oltre.  Or  bene,  è  in  diversi  punti,  quali 
vicini  alle  entrate,  quali  a  metà  della  lunghezza,  e  quali  a 
maggiori  distanze,  nei  diversi  rami,  che  furono  raccolti  gli 
oggetti  che  presento,  e  molti  altri,  che  sono  ossa  e  denti 
di  orsi,  carboni,  ceneri,  ecc. 

Oli  oggetti,  che  presento ,  furono  in  generale  estratti 
dalla  terra,  che  forma  ora  il  suolo  della  caverna,  dal  signor 
Attilio  Cerato  di  Bolca,  prima  che  io  visitassi  la  caverna; 
ma  alcum'  ne  vidi  io  stesso  cavare  dalla  terra  stessa,  dallo 
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stesso  signor  Cerati,  iii  una  breve  visitai  che  feci  alla  ca- 
verna in  sua  compagnia  nello  scorso  agosto. 

Uno  di  questi  oggetti  è  un  bel  vaso  di  terra  cotta,  fatto 
al  tornio,  a  fondo  piano,  senza  manichi,  probabilmente  non 
preistorico;  gli  altri  possono  essere  preistorici,  e  sono:  un 
osso  appuntito  artificialmente  per  servire  come  coltello, 
una  punta  di  freccia  di  selce  con  alette,  parecchi  pezzi  di 
di  stoviglie  grossolane  di  terra  cotta,  parecchi  coltelli  di 
selce,  un  dente  incisivo  forse  di  vitello,  un  dente  molare 
probabilmente  della  stessa  specie,  un  pezzo  di  zanna  di  ci- 
gnale, ecc.  E  di  tutti  questi  oggetti  mi  propongo  di  fare 
uno  studio  particolareggiato,  limitandomi  oggi  ad  annun- 
ciare  la  loro  scoperta,  ed  a  permettermi  di  esprimere  il  de- 
siderio  che  V  Istituto  possa  disporre  una  somma  conve- 
niente per  far  continuare  le  ricerche,  che  forse  potrebbero 
dare  risultati  molto  interessanti. 

Questi  oggetti  non  furono  estratti  con  ordine,  ma  alla 
rinfusa,  qua  e  là,  a  diverse  profondità,  dalla  terra  che  con- 
tiene abbondanti  ossa  di  orsi  ;  e  sarebbe  bene  che  si  facesse 
anche  per  questa  caverna,  quello  che  fu  fatto  per  le  caverne 
del  Belgio  da  quella  Accademia  di  scienze.  Sarebbe  bene, 
cioè,  che  a  spese  delF  Istituto  si  potessero  fare  degli  scavi 
regolari,  con  un  completo  esame  di  tutta  la  terra  fossilifera, 
allo  scopo  di  vedere  se  anche  in  questa,  come  in  altre  caver- 
ne, esistano  strati  sovrapposti,  e  perciò  di  età  diverse,  e  con 
fossili  diversi  e  differenti  prodotti  delFindustria  umana.  Si 
potrebbero  trovare  fors'  anche  avanzi  di  pasti  funebri,  re- 
golarmente accumulati,  ed  avanzi  di  scheletri  umani.  Che 
se  si  tardasse  ancora  a  fare  degli  scavi  regolari,  diretti  se- 
condo le  idee  scientifiche,  è  certo  che  altri  continuerebbe- 
ro a  scavare  irregolarmente,  senza  tener  conto  delle  di- 
verse profondità  e  dei  diversi  strati,  senza  esaminare  bene 
tutta  la  terra  per  raccogliere  anche  i  più  minuti  oggetti,*e 
si  potrebbero  bensì  avere  ancora  degli  oggetti  interessanti 
isolatamente,  ma  non  si  verrebbe  a  conoscere  in  alcun  mo- 
do la  disposizione  loro  e  i  loro  rapporti  d'antichità  relativa. 

Insìsto,  dunque,  nel  domandare  a  questo  Istituto  che, 
potendolo  appena,  destini  una  somma  e  nomini  una  com- 
missione per  far  fare  uno  studio  completo  e  scientifico  delle 
caverne  di  Velo  nella  prossima  primavera. 


BOLLETTINO  METEOROLOGICO 


DELl'oSSERTATOBIO  di  VENEZIA 


COMPILATO   DAL    PROF.    AB.    GIUSEPPE    MENEGUZZI 

eoo 


Maggio   1874 


Pressione  atmosferica.  —  In  questo  mese  la  pressione 
atmosferica  fu  molto  oscillante.  Le  oscillazioni  non  furono 
però  molto  larghe;  la  maggiore  fu  quella  dalF  11  al  16  di 
lO^B^lO  e  fu  durante  la  burrusca  eh*  ebbe  incomincia- 
mento  il  10  (vedi  note).  Nello  stesso  giorno  11  si  notò  alle 
6  pom.  il  minimum  del  mese.  La  minima  media  (746.26) 
fu  ai  9  durante  un  periodo  burrascoso  per  T  Europa;  e  due 
giorni  dopo  di  una  caduta  straordinaria  di  grandine  in  Bo- 
logna. Scrive  il  eh.  P.  Secchi  che  da  60  anni  all'  Osserva- 
torio di  quella  città  non  si  ha  memoria  che  sia  caduta  giam- 
mai tanta  copia  di  grandine.  Cadde  per  ben  tre  quarti  d'  o- 
ra,  e  fii  tanta,  che  si  dovettero  sgombrare  le  vie  principali, 
come  si  fa  quando  cade  molta  neve,  ed  il  di  seguente  non 
erano  ancora  liquefatti  molti  massi  della  medesima. 

Ecco  le  principali  oscillazioni  di  questo  mese  : 


Min.  barom.  a  0® 

Gioroo  1  ore  6  pom.  750.24 

>  3  »    9     »    750.90 

>  9  »    9  RDt.  745.75 
»    11  »     6  pom.  744.62 

>  16  »    6  ant.   751.13 

>  24  »     6  pom.  750.28 


Max.  l>arom.  a  0® 

Giorno  3 

ore 

I  9  ant. 

754.87 

» 

6 

» 

9  pom. 

757.32 

» 

10 

» 

9     » 

762.12 

» 

15 

> 

6  ant. 

763.81 

» 

22 

» 

6     » 

763.36 

» 

31 

> 

9  pom. 

766.24 

3eA>  /'.  lumo  I, 
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Medii  ed  estremi  barometrici  a  0" 


Decadi 

6  a. 

Q  • 

19  m. 

3p. 

6p. 

9p. 

Medii 

Medii  dei    | 

Max.  1   Mio.  1 

1. 

JI. 

111. 

761.9 

54.97 

68.66 

751.96 

56.94 

54.40 

751.65 

56.94 

54.41 

751.16 

56.69 

58.33 

751.90 

56.43 
58.19 

762.01 

56.27 

58.96 

751.58 

56.24 

57.14 

753.99 

58.87 

59.73 

750.30 
54.56 
57.69 

MedU 

54.77 

54.43 

54.33 

55.37 

55.97 

55.75 

54.99 

57.29 

54.18 

Max.  aia.  766.94  il  81  ore  19  pom.      Min.  aaa.  7U.69  il  11  ore  6  pom..     Diff.  91.69 

Temperatura  delVaria.  —  La  media  mensile  fu  di  P.85 
flotto  la  normale  e  le  medie  giornaliere  si  conservarono  a 
tutto  il  20  sempre  sotto  di  questa.  Dal  21  al  31,  eccettuato 
il  23,  la  temperatura  in  media  fu  sempre  crescente.  L'  ab- 
bassamento del  giorno  23  fu  in  seguito  alla  dirotta  pioggia 
della  notte  dal  22  al  23  (v.  note).  —  La  minima  media  si 
ebbe  nel  giorno  10  durante  la  burrasca  sopraindicata. 

Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


DMitdi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

8P. 

6p. 

9p. 

Medii 

Medii  dei 

Max.  1  Min. 

I. 

li. 

III. 

10.89 
11.65 
16.14 

19.69 

19.99 
14.07 
18.43 

13.83 
15.68 
19.53 

13.98 
16.80 
91.19 

16.97 

13.98 
14.69 
19.69 

11.95 
1348 
17.95 

14.46 

19.51 
14.19 
18.78 

16.16 

14.67 
16.49 
90.79 

9.56 
10.98 
15.88 

Medii 

14.90 

16.15 

15.88 

17.99 

11.94 

Max.  aaa.  -f  96.0  il  81 


Min.  ui.  «f.  8.0  il  dì  3 


Di£  18«.0 


Stato  iorometrico  delV  aria.  —  Alta  sulla  mattina  e 
sulla  sera  m  V  umidità  relativa  e  fu  anche  assai  fluttuante; 
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basti  il  dire  che  nel  giorno  1 6,  in  cui  alle  ore  1 2  mer.  ei 
ebbe  il  min.  (22),  alle  6  ant.  si  aveva  avuto  V  84.  —  Il  max. 
assoluto  (37)  fu  alle  t  ant.  del  25.  t—  La  minima  media  gior* 
naliera  a  17;  la  massima  ai  23. 

Meda  deir  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 

DeMdi 

6«. 

9  a. 

Dm. 

8p. 

6p. 

9  p.     Madlij 

1. 

li. 

Ili. 

7.66 

7.98 

11.86 

7.38 

8.16 

il.01 

7.46 

7.75 
ll.tO 

7.86 

8.68 

11.68 

7.75 

8.88 

11.83 

7.73 

7.90 
11^ 

7.9S 

8.13 

11.49 

Medil 

8.96 

8.86 

8.79 

9.40 

9.31 

9.03 

9.06 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

I^ecftdi 

6  a. 

9  a. 

Dm. 

8P. 

6  p. 

9p. 

Madie 

i. 

11. 

III. 

78.0 
76.6 
83.6 

68.9 
69.6 
70.8 

6S.8 
59.7 
66.S 

63.7 
71.9 
66.7 

67.43 

67.9 
69.4 
71.1 

74.1 
68.6 
76.3 

69.73 
69.19 
79.98 

Medi] 

79.07 

69.77 

i 

68.90 

69.47 

79.63 

70.18 

Idrometewe, —  U  massimo  numero  dei  giorni  con  piog- 
gia fu  nella  prima  decade,  come  nella  prima  decade  si  ebbe 
anche  la  massima  quantità  di  acqua  caduta.  Però,  conside- 
rate le  pioviture  singolarmente,  la  massima  fu  nella  notte 
dal  22  al  23  (ISn^^.SO).  —  Nel  giorno  12  la  pioggia  cadde 
quasi  continua,  e  V  acqua  che  si  raccolse  nel  pluviometro 
nei  tre  giorni  10,  11  e  12  insieme  sommata  supera  quella 
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raccolta  tanto  in  tutta  la  prima  decade^  come  in  tutta  la 
terza. 


Idrometeore. 


Decidi 

Acqua 

Giorni  con                             | 

erapor.  |         cadala 

Pioggia 

NebbU 

Brina 

Gelo 

N"«  'du!; 

medii   1  formai  qaantitA 

I. 

II. 

III. 

6.48 
TU» 
6.19 

P. 

.P- 

P- 

Tot. 

S94) 
8S.S0 
34.70 

8 
5 

4 

^^ 

~~ 

— 

— 

— 

Media 

6.78 

87J» 

17 

— 

— 

Acqnaefap.  908.S1 


Acqua  cadala  87^S 


DUt    190.89 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Si  notò  si  può  dire  quasi 
eguale  il  predominio  delle  due  correnti  nordica  e  meridio- 
nale, e  specialmente  i  venti  del  8  e  del  NNE.  —  In  gene- 
rale la  corr.  orientale  spirò  il  maggior  numero  delle  volte, 
anzi  nella  stessa  corr.  nordica  dominarono  di  più  ì  venti 
vicini  air  E.  —  Ciò  si  scorge  chiaro  dalle  seguenti  tabelle: 


Corr.  nor. 

Corr.  or. 

Corr.  mer. 

Corr.  ecc. 

1.*  decade       23 

26 

7 

4 

3-      i>             19 

12 

27 

2 

3.      «             12 

29 

22 

a 

Totale  54 


67 


56 
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Numero  delle  volte  che  ti  osservarono  i  venti. 


Decadi 

!<INO 

N 

NNE 

NE 

E7IE 

E 

ESE 

SE 

L 

i 

6 

8 

9 

7 

6 

7 

• 

IL 

1 

3 

10 

5 

1 

3 

6 

1 

III. 

i 

S 

5 

4 

6 

9 

4 

10 
18 

Totile 

8 

10 

V 

18 

14 

18 

17 

1 

DeouU 

SSE 

s 

sso 

SQ 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

9 

9 

3 

— 

1 

— 

— 

8 

IL 

9 

11 

4 

3 

1 

— 

— 

1 

III. 

6 

11 

4 

1 

1 

— 

— 

% 

Totile 

« 

Ì4 

11 

4 

3 

— 

— 

6 

Stato  del  mare.  —  Agitato  nei  giorni  2, 10  ed  11.  —  La 
massima  marea  fu  nel  giorno  1 1  (v.note)  alle  ore  9.30  pom., 
due  giorni  dopo  V  ultimo  quarto  e  col  barometro  basso.  — 
La  minima  fu  ai  19  ore  6.30  ant.,  quattro  giorni  dopo  il 
novilunio  e  col  termometro  in  media  piuttosto  alto. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera.  —  Pochi  i  giorni  sere- 
ni (4)  e  molti  i  varj  (26).  —  La  curva  da  me  tracciata  per 
oggetto  di  studio,  riusci  quasi  simmetrica  a  quella  del  ba- 
rometro. —  L'atmosfera  fu  pili  volte  turbata,  specialmente 
nel  giorno  2,  nella  notte  del  2  al  3  nei  giorni  10,  11,  12, 
18,  23  e  24. 
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Stato  del  cielo  in  decani  di  cielo  coperto. 


Docidi 

6  a. 

9  a. 

i3m. 

3p. 

6  P. 

»P. 

Medii 

I. 

8.4 

8.6 

8.8 

7.6 

6.7 

8.4 

8.08 

II. 

6.1 

5.8 

6.3 

6.4 

6.0 

4.9 

6.9S 

IH. 

6.0 

6.7 

6.5 

47 

5.0 

4.9 

5.80 

Medii 

6.83 

6.70 

6.87 

6.S3 

6.90 

6.07 

6.43 

Stato  dell*  atmosfera. 


Decade 

GIORNATE 

1 

Sere- 
ne 

Vai 

rie 
1  con 

No  foiose 
senza     con 

Burrascose 

Gin 
borra- 

genia 

senta  |    con 

pi9ggia 

pioggia 

pioggia       1 

•c« 

1. 

._ 

S 

8 

-. 

— . 

«-. 

— 

8 

il. 

i 

4 

3 

— 

— 

— 

S 

* 

III. 

3 

4 

4 

— 

— 

— 

— 

Totale 

4 

10 

16 

— 

9 

4 

Decade 

Temporalesc 

JS 

Con 
temporale 

Nebbiose 

Con  Tento    i 

senza  |   con 

1-2  g* 
=  e  E 

senza  |   con 
pioffftij 

forte 

forii»- 
simo 

1 
pioggia 

Con 
dite 

1. 

— 

— 

1 

— 

— 

3 

— 

II. 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

S 

— 

III. 

— 

— 

— 

— 



1 

Totale 

1 

1 

6 
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Ozono,  —  Le  inedie  giornaliere  più  alte  si  ebbero  nei 
giorni  3,  4,  10,  25,  26  e  27.  —  L'  azione  fu  più  forte  nel 
giorno  che  non  nella  notte.  Ciò  ho  notato  anche  nel  mese 
precedente. 


Ozono, 


Seadi 

6iu 

•- 

19  m.     3p. 

6P. 

9P. 

Meda 

Nolte 

Giorn. 

Medii 

L 

ìm 

8.86 

4.00 

181 

Ilo 

185 

8.18 

5.41 

6.81 

li 

8.71 

L5i 

101 

1.87 

184 

148 

9.48 

484 

6.00 

6.47 

III. 

4Jt 

3.84 

1.80 

1.88 

146 

108 
1T7 

974 

6.88 

5.04 

6.14 
5.07 

HedH 

Ui 

8.S4 

100 

1.8) 

147 

180 

5J>8 

6.17 

^ 

Elettricità  dinamica  atmosferica.  —  Porte  in  quei  gior- 
ni ed  in  quelle  ore  nelle  quali  si  notarono  le  maggiori  tur- 
bazioni  nell'  atmosfera. 


Elettricità  dinafnica»atmosferica. 


Decadi 

6  t. 

0  •. 

19  01. 

3  p. 

6  p. 

9P. 

Medii 

I. 

II. 

111. 

+  7.01 

5.64 
408 

+  5.78 
181 
4.01 

+  1.19 
4.14 

1.98 

+  0.98 
8.99 
0.04 

+  0.87 
4.16 
148 

+  4.77 
187 
004 

+  3J6 
3.70 
148 

HedH 

6.14 

4.90 

118 

1.40 

189 

160 

8.16 

Caratteri  del  mese,  —  Più  volte  si  ebbero  turbamenti 
atmosferici,  come  si  scorge  dalle  seguenti  note  : 

Giorni:  1.  Vario.-  Ore  3.8  pom.  circo  si  levò  vento  abbustanzti 
forte  (Cor.  Mer.)  •  cielo  coperto  di  nubi  temporalesche  -  more 
abbastanza  grosso. 
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8.  Vario  con  pioggia  e  burrasca  -  mattina  vario  -  verso  le  2  poni. 
Il  cielo  si  oscurò  e  si  levò  vento  abbastansa  forte* ore %.45'  piog- 
gia minuta,  che  continuò  ad  intervalli  -ore  4  pom.  vento  forte  e 
nuvoloni  assai  oscuri  all'  OSO  -  ore  5.45^  pioggia  -  ore  6.50  il 
cielo  è  coperto  di  nubi  temporalesche  -  ore  0  pom.  vento 
assai  forte  (Cor.  N.)  e  massima  intensità  della  burrasca. 

5.  Vario  con  pioggia  e  burrasca.  -  Sulle  prime  ore  mattina'abba- 
stania  bello  ;  ma  sol  mezxogiorno  il  cielo  era  coperto  di  nu- 
bi. -  A  Sud  si  vedeva  un  nembo  -  Verso  le  ore  5  {»om.  pioggia 
minuta  per  poco  tempo  spinta  da  vento  ESE  -.  Verso  le  ore 
7.3(K  pioggia  minuta . 

4.  Vario  con  pioggia  -  Durante  la  notte  poca  pioggia  -  ore  8.10 
ant.  pioggia  minuta  che  durò  ad  intervalli  tutta  la  mattina  - 
Verso  le  ore  4  pom.  comparve  il  sole. 

6.  Vario  con  pioggia  -  ore  6  ant.  dirottissima  pioggia.  -  Sulle  7 
ant.  la  pioggia  cessò  ;  ma  a  questa  ora  il  cielo  in  varj  luoghi 
aveva  nubi  temporalesche  -  ore  9  ant.  vento  forte  EìNC  -  piog- 
gia fissa.  •  L'  elettroscopio  segnava  :  +  40^0. 

0.  Vario  con  pioggia  e  minaccia  di  temporale  -  ore  7.30^  ant. 
circa  un  forte  nembo  stava  sopra  T  orizzonte  da  IV.  -  S.  per 
Est,  terminando  alla  parte  superiore  in  cumuli  e  nella  parte 
inferiore  in  una  striscia  parallela  all' orizzonte  che  sino  ad 
una  certa  altezza  restava  ancor  chiaro  •  in  due  ore  circa  il 
nembo  si  dileguò  scaricandosi  a  NE.  -  Durante  queste  due  ore 

.  vi  erano  nuvoloni  burrascosi  al  SSO  e  V  orizzonte  N  era  assai 
sereno  per  cui  si  scorgevano  assai  bene  le  montagne  Bellunesi  - 
Dopo  le  3  pom.  il  vento  si  mitigò  -  ore  4  pom-  nuvoloni  minac- 
ciosi al  SO  -  ore  8  pom.  il  nembo  è  più  verso  Ovest  abbastanza 
distante  dall* orizzonte  e  con  sfumature  a  pennacchio  pen- 
dente; la  temperatura  si  abbassò  perchè  il  nembo  toglieva  la 
luce  del  sole  -  ore  7.38'  ant.  goccie  di  pioggia  -  ore  8  comparve 
Il  sole.  -  Il  resto  della  giornata  abbastansa  bello  •  ore  10  pom. 
circa  minuta  pioggia. 

7.  Vario  con  pioggia.  Ore  9.4S  ant.  minute  goccie  di  pioggia  per 
poco  tempo  e  poi  comparve  il  sole.  ^  Nel  rimanente  la  giornata 
fu  abbastanza  bella  -  ore  40  pom.  circa  pioggia. 

8.  Vario. 
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9.  Vario  eon  pioggia  -  Sulla  mattina  pioggia  fioo  alle  8J0  aDtiin. 
circa  -  ore  d.SO  pom.  nuvoloni  al  basso  orizzonte  SE,  che  un 
poco  alla  volta  si  recarono  per  Ovest  sino  a  MO,  regnando 
intanto  vento  SO  ;  però  non  molto  forte. 

iO.  Tarlo  eoo  pioggia  e  burrasca.  -  IS'ella  notte  dal  9  al  iO  pioggia.  - 
Verso  le  9.  ant.  vento  forte  di  KE,  che  cessò  dopo  il  mezzodì.  - 
Nella  mattina  la  pioggia  durò  fino  alle  i0-4(y  circa.  -  L'atmo- 
sfera era  a  vera  burrasca. 

ì\.  Vario  con  pioggia  e  burrasca.  -  Dopo  le  8  antim.  pioggia  che 
durò  ad  intervalli  per  tutta  la  giornata.  -  La  burrasca  comin- 
ciata jeri  (10)  mattina,  e  che  si  era  alquanto  mitigata  nelle  pri- 
me ore  di  questo  giorno,  dopo  il  mezzodì  riprese  la  sua  forza.  - 
Sulle  8  pom.  acqua  alta  in  piazza  S.  Marco  ed  in  varj  altri  siti 
della  città  -  ore  10  pom.  nuova  pioggia. 

U.  Burrascoso  con  pioggia.  -  biella  notte  dall'  li  al  13  continuò 
la  burrasca  e  la  pioggia  ad  inter?alli.  -  Cosi  pure  durante  la 
giornata  •  ore  4.30  pom.  lontano  rumore  per  poco  tempo.  - 
Sulle  6  pom.  V  acqua  del  canal  grande  correva  con  grande  ve- 
locità dal  mare  verso  terra  ;  aveva  l'aspetto  di  un  fiume  che  va 
ingrossandosi.  -  Sulle  8  pom.  acqua  alta,  meno  però  della  sera 
precedente.  -  Prima  della  mezzanotte  la  pioggia  cessò  e  con  la 
pioggia  anche  la  burrasca. 

43,  Vario. 

i4.  Vario  con  pioggia  -  ore  4i.30^  ant.  minuta  pioggia  con  vento 
SO  per  tre  quarti  d*  ora  circa  -  ore  7.20^  pom.  pioggia  minuta 
che  continuò  ad  intervalli  anche  durante  la  notte  -  ore  S.lOp. 
si  levò  vento  forte  NE. 

io.  Vario  con  pioggia. 

46.  Vario.  -  Dopo  il  mezzodì  sorse  vento  gagliardo  di  ESE. 

n.  Vario.  -  Ore  il  ant.  circa  molte  nubi  a  N  -  dopo  le  7  pomer.  si 
levò  vento  forte  di  Sud. 

iS.  Vario  con  pioggia  e  temporale.  -  ore  4.30  ant.  circa,  pioggia, 
lamply  tuoni.  -  Il  sole  che  stava  sul  basso  orizzonte  rendeva  la 
vista  delle  nubi  aj^glomerate  assai  bella.  •  Le  tingeva  a  varj  co- 
lori, le  superiori  erano  violacee,  mentre  le  basse  erano  giallo- 
aranciate.  -  Anche  la  città  era  bellamente  illuminata  dal  sole 

nascente.  -  Apparve  un  bellissimo  arco-baleno.  •  11  temporale 
Serie  f  ,  Ttvw  /.  5 
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(che  fu  leggiero)  durò  un'  ora  circa  -  ore  8  pomer.  cumuli  da 
SO  a  0  e  da  ONO  a  INO  •  ore  3.50  pioggia  -  EleUrotcoplo 
-t- 28.0,  vento  N NE*,  temperatura  esterna  +  13.60  •  ore  4.iS 
il  nembo  si  dirige  piò  verso  Sud,  la  pioggia  è  spinta  dal  Tento 
ItNO^  -  ore  4.20  un  lampo  a  SO  ed  una  scarica,  Elettroscopio 
-{-  68  00  -  dopo  cresce  la  pioggia  -  ore  4.25  sì  cangia  il  vento 
da  IVIVO  in  $80,  poi  in  8  -  ore  4.35  il  nembo  si  è  ridotto  a 
880  •  Il  barometro  ha  sempre  oscillato  descrivendo  una  curva 
di  ascesa  e  discesa  -  ore  5  pom.  comparve  il  sole. 
i9.  Quasi  sereno. 

20.  Vario  -  ore  3.30  pom.  nembo  da  INO  a  NE  che  minacciava  piog* 
già,  però  in  due  ore  circa  si  sciolse  senza  altro. 

21.  Quasi  sereno. 

22.  Vario  con  pioggia  -  ore  2  poni,  poche  goccie  di  pioggia,  poi 
ore  4.24  pom.  ancora  pioggia  e  nuovamente  alle  5.45  -  ore  9 
pom.  poche  goccie  -  ore  10  pom.  pioggia  forte. 

23.  Vario  con  pioggia.  -  Sulla  mezzanotte  dnl  22  al  23  la  pioggia 
cadeva  a  dirotto  -  ore  8  ant.  pioggia  minuta. 

24.  Vario  con  pioggia  -  ore  10.0  ant.  poca  pioggia  -  ore  9  ant.  pioggia 
più  forte  *  ore  3.40  p.  nere  nubi  a  SO  ;  poi  pioggia  e  vento  SSE^ 
-  vento  superiore  da  0  ad  E,  nembo  a  SE  -  ore  4.35  elettr.  - 
4**.  Temp.  esterna  -|-  18.50  -  ore  4.45  si  cangia  il  vento  in 
880^  -  il  nembo  è  da  SEE  a  S  -  mare  agitato  -  elett.  -f-  6.0 
il  nembo  si  allontana  rimanendo  qui  lo  stesso  vento  -  ore  5.10 
va  formandosi  un  altro  nembo  a  INNE  (vento  infer.  S)  mentre 
il  primo  nembo  è  ad  ESE  -  poi  calma  -  ore  8.25  vento  super. 
Sud  che  spinge  con  grande  velocità  le  nubi. 

25.  Vario  -  ore 8.30  ant.  nembo  da  SE  per  S  a  SO;  era  distante 
assai,  dopo  qualche  ora  si  dileguò  -  ore  10.50  ant.  qualche  goc- 
cia di  pioggia  -  ore  1.30  pom.  nembo  e  grossi  cumuli  a  NE, 
vento  880  -  ore  6  pom.  mentre  V  orizzonte  da  Ovest  per  Sud 
a  SE  era  limpidissimo,  a  INE  vi  erano  grossi  cumuli  di  aspetto 
temporalesco  -  ore  9.30  qualche  lampo  a  SO. 

26.  Vario  -  ore  12  mer.  nembo  poco  distante  dall'  orizzonte  ad 
ENE  -  ore  6  pom.  nembi  a  N  e  NE;  vento  super.  SE  ;  infer. 
E  •  ore  9  pom.  alone  lunare. 

27.  Vario  con  pioggia  -  ore  7.30  ant.  si  levò  un  forte  vento  ENE  - 
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mare  mosso  •  ore  9  ant.  il  rento  crebbe  di  forse  ed  era  a  colpi 
(Corr.  orieot.),  laguna  agitata,  verso  II  mezzogiorno  calò  II 
vento  •  ore  3  30  pom.  agglomeremento  di  nubi  da  080  per  0 
tino  a  II  -  ore  5  pom.  navolo  generale  -  ore  7.15  pom.  due  nem- 
bi ODO  a  nnO  abbastanza  alto,  l'altro  a  NNE  più  basso  il  quale 
ri  protende  verso  E  -  a  SO  neri  nubi,  venti  NE,  elcttr.  +  30 
poco  dopo  r  aspetto  del  cielo  si  fece  minaccioso,  elettroscopio 
+  3^  -  ore  7.65  eieitr.  +  9.0,  pioggia  -  ore  8.00  elettroscopio 
+  iO.O,  lampi  a  NE  temper.  esterna  +  18.00  -  ore  8  30  il 
nembo  si  è  squarciato,  vento  NO'  -  ore  8.45^  il  nembo  si  é  ri* 
dotto  a  SE  -  vento  NE/  -  ore  IO  pioggia  per  pochi  momenti  ; 
poi  nuova  pioggia  ma  sempre  per  poca«durata. 

18.  Vario.  Sulle  3  pom.  si  levò  vento  abbastonza  forte,  però  non 
sempre  con  la  stessa  forza.  •  Sulle  8  pom.  il  cielo  cominciò  a  co- 
prirti di  nubi  •  poi  colpi  di  vento  Sud  -  vento  superiore  N.  - 
L  atmosfera  atteggiata  al  burrascoso. 

W.  Vario. 

30.  Quasi  sereno. 

31.  Quasi  sereno.  •  Durante  la  giornata  1'  elettroscopio  segnò  elet- 
tricità negativa. 
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Giugno  1874 


Pressione  atmosferica.  —  H  barometro  fu  oscillante  e 
con  queste  sue  oscillazioni  ci  avvisò  delle  burrasche  che 
travagliarono  più  o  meno  il  settentrione  del  continente  eu- 
ropeo e  quindi  furono  più  nelF  alta  Italia  che  non  nella 
bassa  avvertite.  H  min.  assoluto  e  la  minima  media  giorna- 
liera si  ebbero  doI  giorno  22.  Il  min.  assoluto  (749.55)  si 
notò  alle  12  mer.  in  prossimità  allo  svolgimento  di  un  tem- 
porale già  minacciante  fino  dalle  prime  ore  della  mattina. 
-  Segno  le  principali  oscillazioni: 


Max.  barom.  a  0* 

Min. 

barom.  a  0^ 

Giorno  1 

ore  12  mer.  767.95 

Giorno  6  ore 

3  pom.  759.20 

»      9 

»     9  ani.   765.16 

»     13    » 

3    »      754.33 

»     18 

»    9     »     765.90 

»    20    » 

6    »      754.65 

»    21 

»    3      •     757.92 

»    22    » 

12  mer.  749.55 

»     24 

»    6     »     762.01 

»    28    » 

6  pom.  753.53 

»     30 

»     9  pom.  761.80 

Meda  ed  estremi  baromeirtci  a  0* 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

1 
19  m. 

8p. 

6p. 

9  P. 

Medil 

Medie  dei 

Max.  1  M   in. 

L 

II. 

III. 

768.96 
69.74 
67.87 

764.86 

60.» 

67.69 

764.03 

60.06 

67.60 

766.Ì4 

69.10 

67.99 

761.77 
68.77 
67.01 

768.63 
69.80 
67.66 

769.61 
60.63 
67.89 

764.64 
60.64 
68.49 

76159 

68.84 

66.98 

Medil 

60.» 

60.7S 

60.6S 

69.84 

69.69 

60.16 

60.18 

61.99 

69.07 

Mai.  iM.  767.96  il  gtorDo  1  ore  19  mer.  Min.  aat.  749.66  il  99  ore  19  mer.    Liff.  1T.81 
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Temperatura  deW  aria,  —  Nel  mese  scorso  la  media 
mensile  era  inferiore  di  1®.  85  alla  normale;  in  questo  me- 
se invece  le  è  superiore  precisamente  della  stessa  quantità. 
Rno  ai  12  la  media  giornaliera  fu  superiore  alla  media 
normale  mensile.  Ai  13  in  seguito  al  temporale  (v.  note) 
della  sera  del  12  la  temperatura  abbassò  rapidamente;  sic- 
ché il  termometro  al  N  che  nel  giorno  10  segnava  +  31.8, 
alla  mattina  del  14  segnò  +10.9.  Si  ebbe  quindi  una  dif- 
ferenza di  200.9  in  quattro  giorni.  Dopo  il  14  la  tempera- 
tura si  alzò  fino  al  giorno  20  ;  dopo  questo  giorno  fu  flut- 
tiiante.  —  Ai  22,  25,  28  e  29  discese  ancora  sotto  la  me- 
dia. —  In  generale  quindi  la  prima  metà  del  mese  fu  più 
calda  della  seconda. 


Me^i  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Deetdi 

6ft. 

9  a. 

19  m. 

8p. 

6p. 

»P. 

MediI 

Medio  dei 

Max.  1  Min. 

L 

II. 

III. 

93.09 
18.60 
19.81 

97.91 
91.94 
99.65 

99.14 
63.39 
94.17 

99.66 
93.64 
99.87 

98.17 
99.M 
99.30 

95.79 
90.55 
91.90 

97.17 
91.59 
99.17 

99.71 
94.16 
94.55 

91.59 
1646 
18.98 

MedU 

90.50 

98.63 

95  57 

95.39 

94.96 

99.51 

93.65 

96.14 

18.75 

Max.  aH.  +  31.8  U  10 


Min.  an.  +  10.9  U 14. 


DUr.  90*.9. 


Stato  igrometrico  dell'  aria.  —  L'  umidità  relativa  si 
tenne  piuttosto  bassa  ed  oscillante  ;  meno  del  mese  scor- 
so. —  II  fnax.  assoluto  (93)  fu  nel  giorno  4  a  6  ore  antim., 
quando  V  atmosfera  era  ingombra  da  folta  nebbia;  il  min. 
(33)  fu  alle  6  pom.  dell'  8  sotto  V  influenza  di  un  fortissi- 
mo ENE. 
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Il  déir  umidità. 


Umidità  (usoiuta  o  tensione  dei  vapore  in  nini. 

DMtdl 

6a. 

91. 

19  m. 

8^ 

•p. 

»P. 

Medll 

I. 

II. 

III. 

14.97 
18.15 
1176 

16.64 
1114 
18.08 

17.96 
1196 
1156 

16» 
1189 
1169 

15.88 
1198 
1150 

17.48 
1187 
1140 

14.57 

1646 
1189 
1198 

M«dii 

18.99 

14.97 

14.59 

14.17 

un 

14.11 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Deeadi 

6  t. 

9  ft. 

19  m. 

8^ 

6p. 

9  P. 

Medi! 

I. 

II. 

III. 

78.5 

78.7 
70.1 

59.9 
66.7 
66.4 

57.1 
56.8 
60.8 

58.5 
61.0 
61.0 

574 
64.1 
616 

708 
60.8 
71.9 

7048 

6108 
65.18 
6549 

MadiI 

7148 

64.88 

58.07 

58Ì0 

61.70 

64.94 

Idrometeore.  —  Nella  prima  decade  quantunque  siano 
segnati  4  giorni  con  pioggia,  pure  la  quantità  della  piog* 
già  fu  scarsa  assai.  Sulle  8.45  pom.  del  10,  durante  lo  svol- 
gimento del  temporale  da  noi  anche  piii  sopra  citato  (y. 
note),  caddero  6<>>™.80  di  pioggia.  —  Di  questa  quantità  di 
pioggia  OiBo.SO  figurano  nella  prima  decade  perchè  caduta 
prima  deir  ultima  osservazione  ordinaria  del  giorno  10  e 
registrata  quindi  neir  osservazione  delle  9  pom.  ;  gli  altri 
8mm,5o  figurano  nel  giorno  1 1,  perchè  quantunque  la  piog- 
gia sia  cessata  insieme  col  temporale,  verso  le  1 1  pom.  del 
10  pure  Tacqua  fu  calcolata  nella  osservazione  delle  6  ant. 
deiri  1. —  Un  giorno  solo  ci  fu  grandine,  cioè  ai  22  (v.  note). 
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\IdtoMéigot0» 


Decidi 

Amiiu 

«■ioni  OM                           1 

eftpor.  1          cadala 

Ph>Wta 

Nebbia 

Brtaa 

Gaio 

Nova 

Gran 

dtM 

Mito  1  forma  |qMatiti 

L 

IL 

IIL 

9A' 
8.1S 

P. 

i9^ 

4 
6 

4 

i 

— 

— 

— 

1 

IMa 

S.i9 

T«L 

t»JS 

18 

1 

— 

1 

Aaqna  etap.  94Sj6S 


Aeqia  cadmia  90^6 


DUt  ÌO(M 


Fento  inferiore  e  sua  forza.  —  La  corr.  orientale  spi- 
rò un  maggior  numero  di  volte.  —  Tenne  dietro  a  lui  la 
corr.  meridionale.  Spirarono  principalmente  i  venti  di  ENE 
il  SSE  ed  il  8.  —  Ecco  le  cifre  dimostranti  la  verità. 


Corr.  nord. 

1.*  Decade       10 

2.  „  6 

3.  ji  14 


Corr.  or. 

20 
31 
24 


Corr.  mer. 

26 
21 
19 


^  Corr.  occ. 

4 
2 
8 


Totale  30 


75 


66 


9 


L'  EN£  spirò  varie  volte  con  gran  forza  e  la  fu  gran- 
dissima (8^)  sulla  sera  del  13. 
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Numero  delle  volte  che  ti  otservarono  i  venti. 


Deeadi 

NNO 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

I. 

— . 

S 

6 

S 

% 

1 

10 

7 

II. 

— 

S 

S 

9 

18 

4 

6 

4 

III. 

S 

— 

7 

5 

11 

8 

8 

8 

Totale 

S 

4 

16 

9 

81 

18 

17 

14 

Deeadi 

SSE 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

OMO 

NO 

I. 

14 

9 

1 

s 

8 

~- 

1 

1 

II. 

7 

9 

8 

1 

— 

— 

— 

8 

III. 

6 

10 

S 

1 

— 

— 

1 

8 

Telale 

S7 

tt 

6 

4 

8 

— 

8 

5 

Stato  del  mare.  —  Dalla  nostra  specola  si  osservò  agi- 
tato nei  giorni  13  e  15;  agitatissimo  nei  giorni  14,  15  e 
22. —  Il  mareografo  del  Genio  Civile  segnò  la  minima  ma- 
rca di  questo  mese  alle  8.30  pom.  del  giorno  13  col  baro- 
metro basso,  un  giorno  prima  del  novilunio  e  durante  Io 
svolgimento  di  un  temporale.  —  La  minima  marea  fu  ai 
30  ore  5.35  ant.  col  barometro  relativamente  alto,  però 
non  molto,  ed  un  giorno  dopo  del  plenilunio. 

Stato  del  cielo  e  dell' atmosfera.  —  Vario;  però  in  me- 
dia più  verso  il  sereno.  La  giornata  in  cui  il  cielo  fu  più 
coperto  di  nubi  fu  ai  14.  Ciò  non  ostante  a  certe  ore  del 
giorno  più  volte  il  cielo  si  annuvolò.  La  burrasca  per  noi 
più  forte  fu  quella  che  cominciò  col  temporale  del  12  e  fini 
col  giorno  15  (v.  note).. 
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Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


DMidl 

6a. 

9a. 

iSni. 

«P. 

•  P. 

9p. 

Medii 

L 

I.S 

4.4 

8.1 

19 

8.9 

4.S 

IM 

II. 

Ì.S 

4.S 

6.9 

4J 

48 

8.8 

468 

ni. 

44 

U 

S.8 

S.S 

M 

8.7 

488 

Madlf 

ajo 

UO 

4.5S 

4.S7 

468 

400 

"* 

Stato  delT  atmosfera. 


Dead* 

GIORNATE                              1 

sìei^ 
se 

Vi 
tenia 

irie 

Nnfolote 

Borrasoote 

Con 

borre- 
tea 

\    con 

tema  |  con 

iODia     eoB 

ploggU 

plewta 

pioggia 

1. 

IL' 

IIL 

1 

8 

1 

4 
S 

6 

4 
8 

4 

•M 

— 

— 

S 

1 

Totale 

6 

ii 

il 

~ 

— 

— 

s 

i 

Decide 

Tenpenlew 

É  i 
al 

4 

Nebbioee 

Con  Tento    | 

Mina  1    eoli 

tema  |  con 

ferie 

forlii- 
tlmo 

plogfla 

pioggia 

I. 
II. 

IH.          s 

^■^ 

— 

4 

1 
1 

4 

— 

^^ 

1 

1 

Totale 

— 

4 

6 

_ 

— 

— 

t 

S 

Oumo.  —  Anche  in  questo  mese  V  azione  dell*  ozono 
fu  superiore  nel  giorno.  La  più  alta  media  delle  due  osser- 

SifU  y.  Tomo  L  6 
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razioni  (6  ani,  e  6  pom.)  fu  nel  giorno  22  (7.50).  Anche 
nei  giorni  H,  15  e  19  la  inedia  giornaliera  si  tenne  alta. 


Ojtono. 


mmum^mm 


mm 


Decidi 


6a. 


9  a.   I IS  n,      8  p. 


81^ 


t^ 


Medi! 


Notte 


Gipra. 


MedU 


9« 


iJ6 
196 
100 


acsc 


SB3 


=*^ 


I. 

II. 

III. 


MedU 


166 
4j9) 
8JM 


ZJS9 


110 


0.88 
16) 
168 


104 


1.06 
1.76 
144 


1.89 


141 

169 

177 


V^'^M 


169 


1.66 
8.18 

118 


la 


1.69 
101 
141 


187 


148 
6.88 

4.78 


4.69 


4.64 
069 
6J8 

616 


4.08 
6.98 
6.06 

6.01 


Elettrica  dinamica  atmosferica. —  In  generale,  come 
apparisce  dalla  sottoposta  tabella,  V  elettricità  fu  scarsa. 
Però  durante  Io  svolgimento  di  temporali  e  di  burrasche 
e  dopo  forti  pioggie,  questo  elemento  meteorologico  diede 
cifre  abbastanza  alte.  Le  medie  totali  delle  tre  decadi,  tan- 
to nell'  ozono  che  nell^  elettricità,  procedono  regolarmente. 

Elettricità  dinamica-atmosferica. 


Decadi 

6  «. 

9  a. 

11  m. 

81». 

6^         9p. 



MedU 

I. 

IL 

HI. 

+  8.18 

0.40 
0.18 

+  0S» 
1.80 
0.14 

+  0.88 
0.11 
0.08 

+  0.16 
1.04 
6.73 

+  0.78' 
198 
1.61 

+  1.86 

170 
-04» 

+  0J» 
1.61 
1.86 

MedU 

•Ì-0J9 

-fQj67 

+  0.14 

+  1.68 

• 

+  1.76 

+  1.16 

+  1.14 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Vario,  come 
risulta  da  quello  ch^  fingerà  abbiamo  detto  è  dalle  seguenti 
note  : 
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Gwmii   I.  Oliati  tereno. 

1.  ?crìo. 

9,  Qmgi  tereno. 

4.  Vsrtd  eoo  pioggia.  -  Ffelia  nolte  dal  3  al  4  nebbia  folla  che 
verso  le  7.30  ant  ti  dil^nò  affatto.  -  Dopo  le  4  pom.  doto- 
Ioni  tlMnporaleaehi  alPoriisonte.  -  Ore  6^10  oecapavaiio  il  no* 
Atro  eielo,  però  non  latto.  •  Ore  7  poro.  Tento  forte  NO.  - 
Ore  7.16  il  nembo  era  da  N  a  NE,  elellroseopio  +  ^A  ^^m* 
peratora  etlema  al  N  +  19*.B,  qaalche  goccte.  Ore  7.36  al- 
tro nembo  ad  OSO  alto  dall'  onazonle.  81  redeva  la  piog- 
gia io  lontanansa,  -  Ore  7.60  il  vento  è  on  po'  calmalo.  Blet- 
troteoplo  +  4.0.  •  Ore  8.10  poca  pioggia,  e  poi  renio  forte 
8SB.  -  Ore  9.30  vento  E8B  •  qualche  parte  del  cielo  serena. 

6.  Vario  con  pioggia  e  minacela  À  temporale.  Ore  6  poro.  nu« 
volo  generale  con  aspetto  temporalesco.  Ore  7  pom.  lampi 
e  qnalehe  toono.  •  Ore  7.16  pioggia  per  pochi  minati,  poi 
ancora  lampi  e  tooni  ;  il  temporale  è  a  80.  Verso  le  8  poro, 
colpi  di  vento  e  goccle.  -  Ore  8.36  elett.  -  8.0,  mentre  segnila 
Il  lampeggiare,  a  80.  -  Ore  8.46  eletL  -*  11.0  ed  intanto  lam- 
pi, pioggia  e  lontano  romoreggiare.  •  Ore  8.66  elett.  - 15^.0, 
continaa  il  romoreggiare.  -  Ore  0  elett  -  18^.0.  •  Ore  9.10 
+  1^.0. 

6.  Vario  eoo  pioggia.  Dopo  la^  flaenanoito  dal  6  al  6  qaalche 
lampo. 

7.  Vario  con  pioggia.  Ore  7M  pom.  il  cielo  si  oscarò,  quindi  si 
levò  vento,  poi  pioggia  ,  finalmente  però  in  poca  quantità, 
ealma. 

8.  Vario  con  pioggia.  Ore  6  pom.  il  cielo  in  breve  tempo  si  è 
disposto  a  temporale  da  NO  per  N  a  NE  vento  forte  NNE. 
Ore  6.16  eleU.  +  43^0,  qaalche  lampo  a  N,  ore  6.10  temp. 
ester.  -|-  26.0,  mare  mosso.  Le  nubi  che  erano  prima  a  NE 
poi  a  SE  passarono  a  80,  seguita  il  vento  e  il  lampeggiare, 
verso  le  7  il  vento  si  è  alquanto  calmato.»  8i  cominch  sentire 
il  lontano  tuoneggiare.  -  Vento  NNO.  -  Ore  7.30  improvviso 
vento  Oi^O.  •  Ore  8.10  temp.  ester.  +  13.6,  elett.  +  *'^*  Ore 
8.30  vento  ENE,  lampeggiamento  spesso  all'Ovest.  Il  temporale 
ha  folto  II  giro  di  tutto  il  nostro  delo. 
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0.  Vario.  Ore  7  80  pom.  nembo  a  N  ie  lampeggiare  spesso. 

iO.  Vario  con  pioggia  e  temporale.  Ore  7.30  nembo  a  N  e  NO;  pia 
tardi  lampi  e  romore  lontano.  *  Ore  8.30  pom.  continuo  ro- 
more  •  lampi  sempre  più  viri  -  elett  +  8.0.  -  Ore  8.45  piog- 
gia. -  Ore 8.55  elett.  +  26.0,  ?ento  leggiero  Est.-  Il  temporale 
è  quasi  tutto  sopra  di  noi.  -  Ore  9  pom.  vento  ONO*,  poi  N*, 
poi  K',  pioggia.  V  elettroscopio  oscillò  da  +  S0°.  a  **  50.  - 
Ore  9.46  pioggia  dirotta  •  temp.  ester.  +  14.8.  -  Vento  impe- 
tuoso a  colpi.  Blett.  -f-  ^A  vento  fortissimo  della  corr.  orien- 
tale -  lampi  e  tuoni  vivissimi.  •  Varii  fulmini.  - 1  lampi  sono 
tanto  spessi  che  sembra  la  volta  celeste  sia  tutta  un  fuoco.  - 
Ore  10.6  •  vento  SO  -  continuano  i  fulmini.  Ore  Ì0.i5  vento 
*  SSE.  •  Ore  10.36  ancora  lampi  ;  però  meno  vivi,  cosi  anche 
il  romore-  elett.  -)-  40.0.  Termom.  ester.  +  34.0.  -  Vento  SE  ; 
il  temporale  è  quasi  cessato  e  si  è  ridotto  a  SE  (al  mare).  Il 
barometro  durante  lo  svolgimento  di  questo  temporale  fu 
oscillante. 

4f.  Vario,  con  pioggia. 

49.  Vario  con  pioggia  e  temporale.  -  Verso  le  5  pom.  il  cielo  si 
annuvolò  quasi  per  intero  -  crebbe  il  vento,  da  NO  a  NE 
nubi  temporalesche.  -  Ore  6.35  vento  un  poco  più  forte.  - 
Sulle  8  pom.  aspetto  del  cielo  temporalesco  -  al  bassa  oriz* 
Bonte  nubi  accavalcate,  sopra  stanno  grandi  cumuli  bianca- 
stri cenerognoli,  e  da  NNE  a  N  quasi  presso  l' orissonte  questi 
tet*minano  io  una  lunga  e  nera  striscia  •  lampi.  -  Ore  8.30 
.  il  nembo  a  N  si  fa  più  oscuro.  -  Ore  8.46  un  tuono.  •  Temp. 
ester.  -f  26.7  •  elett.  +  2^0.  Vento  improvviso  ESE  -  il 
nembo  occupa  quasi  lutto  il  nostro  cielo*  •  Lampi  a  N  e  NO 
-  a.  NE  s'innalza  una  nube  da  graguuola.  -  A  S  e  SO  un  nem- 
bo nero  imponente  molto  allo  sopra  T  orissonte.  •  Ore  9.6 
cresce  il  vento,  poi  pioggia  •  continuano  i  lampi.  -  Ore  9.27 
vento  EKE'  -  il  temporale  va  verso  Ovest  •  vivi  lampi  ad 
0.  -  Ore  9.45  elett.  -f  40.0  -  pioggia.  -  Ore  9  60  forte  tuo- 
no -  elett.  4"  60^.0  -  verso  le  4  i  lampi  vivissimi  -  per  molto 
tempo  lunghe  strlscie  come  di  fuoco-  al  SO  delle  nubi  si  di- 
rigono verso  terra  e  danno  al  cielo  un  aspetto  spaventoso. 

48.  Vario  con  pioggia  e  burrasca.  -  Alla   mezzanotte    dal  i2  al 
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n  ancora  lampi  vWinfmi  e  cosi  per  alcune  ore  dopo.  •  Ora 
9  ani.  Tenlo  abbastanaa  forie.  -  Ore  i.SSnubi  temporaleacha 
a  R  e  NO  •  piccolo  nembo  a  R.  -  Ore  9.37  tuono  ben  di- 
stinto -  qualche  goccia;  •  Ore  3  pom.  seguita  il  tento  -  mare 
agitato.  •  Ore  4  poro,  vento  RNE  molto  forte  -  nembo  a  N.  - 
Yento  superiore  SO  -  il  cielo  è  coperto  di  nubi  temporalesche, 
Tatmosfesa  è  a  burrasca.  -  Ore  5  pom.  nere  nubi  da  8  a  S80. 
•  Ore  6  poro  cresce  la  burrasca  -  vento  e  pioggia  per  po- 
chi minuti.  -  Ore  8.15  qualche  lampo  a  NE.  -  Temp.  est 
4-  16.0  -  pioggia  dirotta  e  spinta  da  vento  impetuosissimo.  • 
Nembo  da  NE  SE.  -  Ore  8.50  temp.  esterna  +  ^*M  -  Pas- 
saggio di  una  linea  di  grandi  nubi  da  E  ad  0  con  grandissima 
ceFerltà  a  bianchi. 

U.  Burrascoso  con  pioggia.  Dopo  la  mesianotte  dal  i3  al  14 
pioggia  e  vento  forte,  per  alcune  ore  durante  la  giornata 
vento  e  burrasca  -  qualche  volta  qualche  goccia. 

45.  Burrascoso  con  pioggia.  Continua  la  burrasca.  -  Dopo  le  3 
pom.  il  vento  calò  alquanto  e  si  può  dire  che  fini  la  bur- 
rasca, che  ebbe  incominciamento  col  temporale  del  19  •  Ore 
9  pom.  nubi  accavalcate  sull'orizzonte,  specialmente  da  080 
a  NE  -  ad  ONO  qualche  lampo. 

i6.  Quasi  sereno. 

17.  Quasi  sereno. 

18.  Tarlo.  -  Mattina  varia.  -  Ore  3  pom.  nubi  vaganti  sparse. 
-  Vento  superiore  80  -  mare  molto  mosso. 

49.  Quasi  sereno.  Ore  6  ant.  vento  superiore  NO  -  fosco  all'o- 
rìzsonte,  ore  0.30  pom.  per  due  ore  circa,  lampi  a  NNE. 

50.  Yario.  Solle  ore  8  pom.  vento  ENE.  -  Ore  8.30  pom.  piccolo 
nembo  a  8B. 

ti.  Yario.  Sulle  40  pom.  lampi  a  NE-  ore  40,46  due  scariche, 
il  lampeggiare  si  prolungò  alquanto. 

%  Yario  con  pioggia  e  temporale.  Ore  6  ant.  il  cielo  ha  l'a- 
spetto burrascoso,  tento  abbastanza  forte,  qualche  goccia.  - 
Ore  8.40  pioggia  -  vento  sop.  80  abbastanza  forte.  •  Ore  44.30 
vento  inf.  88E,  aup.  880.  -  Ore  49  merid.  mare  mosso, 
un  pò*  fosco  all'orizzonte.  -  Ore  4  pom.  cresce  il  vento  •  la- 
guna agitaU  •  vento  sup.  8.-  Ore  4.30  cresce  il  vento  -  si 
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forma -an  grtn  nembo  ad  Ovest  -  Ora  1.40  il  oambo  occupa 
da  80  ad  0!^0.  -  Bar.  allo  zero  :  747.89.  •  Ore  1.4B  eiett. 
-4»  10.0.  •  Il  nembo  si  avvia  sopra  la  nostra  ciltà.  -  Ore  3 
pom.  cresce  il  vento.  -  L'elett.  segna  4*  ^-0.  Il  nembo  cam- 
mina sopra  di  noi  e  tiene  come  due  branc  bie  una  ad  OSO 
e  l'altra  a  MSE.  -  L'elelt  molto  abitato  -  il  cielo  ha  un  àtpetlo 
terribile  -  varie  tinte  rossastre  -  romore  lontano  -  qualche 
raro  lampo;  nno  fra  gli  altri  quasi  al  nostro  Zenith.  -Ore  2.40 
grandine  per  cinque  minuti  senza  pioggia.  Vento  NOf  -  Ore 
S.65  Torisz.  Ovest  è  quasi  netto  e  il  nembo  va  velocemente 
verso  Bat  più  ad  ESE  •  temp.  ester.  -{-  i9.7  elett.  -f  20.0. 
Ore  3.5  il  nembo  è  imponente  da  N  per  Est  a  8SE,  men- 
tre airOvest  risplende  il  sole  -  elettroscopio  —  6^.0.  Vento 
NiNE.  -  Il  nembosi  è  ridotto  in  mare  (SE).  -  Dopo  le  7  pom. 
pioggia.  -Ore  9  pom.  cielo  coperto  da  nubi  nere  e  compatte 
meno  ona  lista  di  orizzonte  da  Oi!HO  a  NE.  Il  mare  è  calmo 

•  Il  barometro  dalle  i2  merid.  di  jeri  (2i)  alle  2  pom.  di 
oggi  fu  in  continuo  abbassamento.  -  Durante  lo  svoglimento 
del  temporale,  che  per  noi  fu  piuttosto  un  solo  passaggio 
di  nubi  temporalesche,  il  barometro  cominciò  a  satire.  Oggi 
il  temporale  infuriò  in  varii  paesi  del  Vicentino»  Padovano  e 
Bellunese  e  portò  gravissimi  danni. 

28.  Vario. 

24.  Quasi  sereno. 

25.  Vorio  con  pioggia  e  temporale.  Ore  4  a.  il  cielo  in  breve  tempo 
ai  annuvolò.-  Ore  0.35  piog.*  Ore  1.30  nubi  temporalesche»  nesB- 
bo  ad  OSO  -  elett.  —  i8.0.  •  Ore  i.45  lampi  e  qualche  tuono 

•  elell.  —  10.0,  ore  t.55  piog.  —  elett.  38.0.  •  Ore  2.2  temp. 
esterna  -f  21.60,  tuono,  vento  ENE.  •  Ore  2.45  eletL  -f-  30.0, 
pioggia,  temp.  esterna  +  48.30,  ore  2.60  esce  il  sole,  le  nu- 
bi si  dileguano. 

26.  Vario. 

27.  Vario  con  pioggia  e  temporale.  Mattina  nuvolosa.  •  Ore  8.0 
pom.  il  cielo  é  quasi  tutto  coperto,  leggiero  vento  Ovest.  •  Ore 
S.0  romoreggiare  lontano  a  SO,  Indi  più  forte  e  vicino.  •  Ore 
5.30  pioggia  -  elett.  -f  8.0,  poi  —  6.0  temp.  esterna  +  21.7 
elett.  -f   20.0.  lampo  e  scarica.  •  Ore  5.60  il  nembo  ai    di- 
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rige  Terso  SSO.  -  Ore  6.6  pioggia  quasi  dirotta,  il  tempo- 
rale sta  sopra  di  noi,  elett.  +  38.0.  -Ore  6.15  cessa  la  piog* 
già,  poi  rleomincia  dopo  pochi  minuti,  ore  6.30  cessa  af- 
fatto -  esce  11  sole  -  vento  superiore  SO,  inferiore  8,  poi  SE. 

-  Ore  7.iO  ad  Ovest  si  è  formato  un  altro  nembo.  -  Ore  7.10 
agglomeramenlo  di  neri  cumuli  a  tramontana  I  quali  più  tardi 
ai  sciolgono  in  semplici  cumuli. 

28.  Tarlo  con  pioggia  e  temporale.  Ore  41.30  ant.  il  cielo  si 
copre  df  nubi  temporalesche,  vento  forte  SSB,  mare  agitato 
alquanto,  poca  pioggia.  -  Ore  9.40  nembo  molto  esteso  ad 
Ovest  -  cielo  coperto,    romoreggiare  lontano,  elett.  —  18.0 

-  vento  Inferiore  e  superiore  Sud.  -  Ore  ^.50  fulmine,  temp. 
estema  +  22.8.  -  Il  temporale  ci  circonda.  -  Ore  3  vento 
Ovest.  -  Ore  3.90  vento  Oi^O,  forte  "scarica,  romoreggiamento 
continuo,  pioggia.  -  Ore  3.50  alcuni  tuoni,  continua  la  pioggia 

-  vento  n  -  temp.  esterna  +  46.50.  -  Ore  4.0  elett.  -f^A 
on  po'  sereno  all'orizzonte  0  e  80.  -  Ore  4.49  etett.  —  90.0 
vento  super.  Sud.  Ore  4.9  diminuisce  e  poi  cessa  la  pioggia, 
continua  il  romoreggiare.  -  Ore  4.95  esce  il  sole,  per  più  di 
due  terzi  il  cielo  è  coperto  ancora  di  nere  nubi  a  nembo 
massime  n  SE.  -  Ore  4.30  da  SE  per  Est  a  NE  sino  quasi 
allo  Zenlth  si  stanzia  un  nero  nembo    ma  dura  poco  tempo. 

-  Ore  7.45  il  cielo  torna  a  coprirsi  di  nubi  temporalesche  • 
nembo  ad  ESE  -  per  pochi  minuti  ad  Est  un  tratto  di  arco 
baleno.  •  Ore  8  pioggia  con  qualche  lampo.  -  Ore  0.0  nubi  tem- 
poralesche -  vivi  lampi  a  S'È  -  tuoni  e  pioggia.  Ore  9.45 
lampi  a  SE  -  tuoni  cupi  e  prolungati  •  elett.  —  45^0.  -  Ore 
iO  pom.  lampi  a  8  e  SO  -  tuoni.  -  Ore  40.30  vivissimo  lam- 
peggiare a  8  e  SO  -  più  tardi  forti  tuoni  e  pioggia  -  alquanti 
fulmini  -  Il  temporale  si  prolungò  a   tarda  notte. 

Sd.  Tarlo.  Ore  0.16  ant.  tuoni  e  lampi. 
30.  Yarìo. 
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TABELLA 

4 

dei  giorni  in  cui  si  faranno  le  adunanze  ordinarie 

nelT  anno  1874-75. 


Novembre  1874 
Deoembre      » 
Gennaio    1875 
Febbraio      » 
Marco  » 

^Aprile  » 

Maggio  :» 
Giugno  » 
Luglio  » 
Agosto         » 


•  •        «        • 

•  •        •        • 


giorni 

20  a  30 

» 

27  e  28 

» 

24  e  25 

» 

21  e  22 

» 

21  e  22 

» 

18  e  19 

» 

23  e  24 

» 

20  «  21 

» 

18  e  19 

;» 

14  o  15 

adanunt  lolWM 

ELENCO  DEI  LIBRI  E  OPERE  PERIODICHE 

PBRYBNUTI  AL  BBALB  ISTITUTO 


LìBRi  pervenuti  dal  giugno  al  nov.  1874  inclusimmente 

(conUnuaxzane) 

l/aiUrÌMo  *  iodica  ì  libri  ei  periodici  che  ai  ricevono  ia  dono 

o  in  cambio. 

BaiUon Histoire  des  planles.  -  Monographie  des 

géraniacées,  lioacées,  trémandracées,  pò- 
lygalacéea  et  vochy8Ìacée8.-Pari8, 1873. 

Benard  Ch.  .  .  .  Hegel,  estbétique.  -  T.  MI.  -  Paris,  1874. 

Bilrùth  r. .  .  •  •  Untersacbungen  ùber  die  Vegetalionsror- 

men  von  (loccobacteria  septica,  etc.  - 
Berlin,  1874. 

Blaiitt  A Sur  la  nicotioe  et  le  labac.  -  Paris,  1874. 

BìoA  M, Statistique  de  la  France.  -  Voi.  1-3.  -  Pd« 

ris,  1874. 

Broglio  £.    .  .  .  Vita  di  Federico  il  grande.  -  Voi.  I.  -  Hi* 

lano,  1874. 

Brtms  F.   ....  Alias  zar  Laringskopie.  -  Tiibingen,  1873. 

*Caccianiga  J.  •  Ricordi  della  provincia  di  Treviso.  -  Tre- 
viso, 1874. 

^Cecchtiti  0.  .  .  La  Repoblica  di  Venezia  e  la  Corte  di  Ro- 
ma nei  rapporti  della  Religione.  -  Voi.  I- 
II.  -  Venezia,  1874. 

^Dal  Pozzo  di     Degli  sludii  fisici  di  Ambrogio  Fusinieri.- 
Uombtllo  E.  Foligno,  1874. 

Déclat Traile  de  V  acide  phénique  applique  a  la 

mèdecine.  -  Paris,  1874. 

*Dt  Leva  G.    .  .  Sulle  leggi  del  sapere  storico, e  sulle  leggi 

che  governano  la  storia.* Venezia,  1874. 

Serie  F,  Turno  l,  7 


*Favaro  À. 


•  « 


Flortnzano  G. 


*  Freschi  G. 


Gauthier  A. 


Uaeckel  E. 


Hoeffer  F. 


• 


Huxley  F.  //. 
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Intorno  ai  mezzi,  usali  dagli  antichi,  pei 
attenuare  le  disastrose  consegoenze  dei 
terremoti.  -  Venezia,  1874. 

Della  emigrazione  italiana  in  America.  - 
Napoli,  1874. 

Della  potatura  del  gelso  rispetto  al  meto- 
do friulano  di  pascere  i  bactii  sulle  fra- 
sctìe.  -  Venezia,  1874. 

Cbìmie  appliquée  à  la  ptiysiologie ,  à  la 
pathologie  et  à  V  hygiène.  -  T.  MI.  - 
Paris,  1874, 

Histoire  de  la  création  des  étres  organisés 
d' après  les  lois  naturelles.-  Paris,  1874. 

Histoire  de  la  zoologie.  -  Paris,  1873. 

Histoire  de  la  botanique.  -  Paris,  1874. 

Manuale  deiranntomia  degli  animali  verte- 
brati (trad.  di  E.  Hillger  Giglioli).  -  Fi- 
renze, 1874. 

Ètudes  sur  I'  Exposition  universelle  de 
Vienne.  -  Fase.  1-8.  -  Paris,  1874. 

Economia  dei  popoli  e  degli  Stati  (introd.). 
-  Milano,  1874. 

Les  probièmes.  -  Paris,  1873. 

Traile  de  médecine  legale  -  p.  1-2.  -  Pa- 
ris. 1873-74. 

Del  dieleroscopio  ;  seconda  comunicazio- 
ne. -  Torino,  1874. 

Traile  d' agriculture  pralique  et  d' hygiè- 
ne vétérinaire  generale.  -  Paris,  1874. 

*  Mattioli- Benve-  Trasmissione  elettrica  simultanea  in  sensi 
fiuti  F,  e  Fer^  opposti  fra  due  stazioni  in  un  sol  filo  ; 
rucci  G.  nuovo  sistema.  -  Udine,  1874. 

MaumeniJ. .  .  .  Du  travail  des  vins.  -  Paris,  1874. 

Mailer  A La  chimica  delle  fermentazioni  (trad.  di 

A.  Pavesi),  -  Milano,  1874. 


Lacroix  E. 


•  • 


Lawpertico  F. 

Laugel  A.     .  . 

Legrande  Du 
SauUe. 

*Lìwini  G*  .  . 

Magne  /.  H,  et 
Bailkt  C. 
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Mannaie  di  fisica  ^tlea,  o  gnida  alle  ri- 
cerche lpek*inieDtali.  -  Firenze,  1874. 

Figli  eaposli,  figli  deporti,  figli  éOBSt gnati, 
0  tre  grandi  epoche  di  progresso  so- 
ciale. -Padova,  1874. 

Elemente  der  Mineralogie.  -  Leipzig,  1874. 

Alias  der  pathologischén  Analotnie.  -^  Wie- 
sbaden,  1874. 

I  prioeipii  della  modelrna  geometria.  -  Pi- 
stoja,  1873. 

Storia  di  due  Dtariotoroie  (la  46.'  e  la  »0.« 
in  Italia)  seguite,  la  prima  da  morte,  e 
la  seconda  dalla  guarigione,  ecc.  ^  For- 
lì, 1874. 

PtrieMril  F.  .  .  .  Corso  teorico -pratico  per  la  fabbricazio- 
ne delle  stoffe  di  seta  -  p.  1.  -  Stoffe  li- 
scie e  ad  armatura.  -  Como,  1874. 


*Nm9ati  A.  e 
Belìati  M. 


^(nummn  C.  F. 
Po0eiutecAeh 

Pm  e  Btltae- 

chi  A 

*Ptnizsi  D.   . 


Pioto  G 

Primavera  G. .  . 
Promis  F..  .  .  . 


Htnouard  J.  .  . 
*ìikcaTÌi  P.    .  . 


La  libertà  della  Chiesa.  -  Milano,  1874. 

Mannaie  dì  chimica  clinica.  -  Napoli,  1873. 

Tavole  sinolliche  delle  monete  italiane,  il- 
lustrate con  note.  -  Torino,  1869. 

iiedten6ac/ier  P.  Resultata  scienlifiques  et  pratiques  desti- 

nés  à  la  construction  des  machines.  - 
Heidelberg,  1874. 

Sur  le  travail  des  lins.  -  Paris,  1874. 

Biblioteca  nlatematica  italiana.  -  Voi.  Il, 
fase.  2.  -  Modena,  1874. 

^Romeni  F. .  .  .  Sulla  quantità  di  lavoro  che  viene  utiliz- 
zato ne  ir  elettromotore  di  Holtz.  -  Pa- 
dova, 1874. 

Nuovi  sludi  sulle  correnti  delle  macchine 
elettriche.  -  Venezia,  1874. 

Histoire  de  la  letterature  contemporaine 
en  Italie  sous  le  regime  uniiaire.  -  Pa- 
riS)  1874. 


iloux  jé. 
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Sebni  F. Encliclopedia  di  chimica  scientifica  ed  in* 

dustriale  (fase.  71.112).-  Torino,  1874. 

Spencer  //....  Principes  de  psychologie.  -  Paris,  1874. 

Stein  fF.  .  .  .  .  L' assaggio  dei  colori  sui  tessuti,  sulle  peU 

li,  ecc.,  e  dei  prodotti  applicati  alla  tin- 
tura  (trad.  di  Luigi  Ponci).-Milano,  1874. 

Stùppani  ab.  A. .  Corso  di  zoologia.  -  Voi.  MII.  -  Milano, 

1873. 

Toihunìer  .  .  .  •  History  of  the  tbeories  of  attraction  and 

the  figure  ef  the  Earth.  -  Voi.  1-2.  - 
London,  1873. 

Tommaseo  N.  e     Dizionario  delia  lingua  italiana  (disp.  135- 
BeUini  B.  156).  -  Torino,  1874. 

*Trois  E.F.  .  .  Sulla  comparsa  nelle  nostre  acque  di  un 

cetaceo  raro,  non  ancora  osservato  nel- 
r  Adriatico.  -  Venezia,  1874, 

Sulla  comparsa  accidentale  della  fratercula 
arctica  nella  spiaggia  di  Malamocco.  - 
Venezia,  1874. 

TyndallJ..  .  .  .  La  chaleur,  mode  de  mouvement.  -  Pa- 
ris, 1874. 

Fivien  de  Saint    Histoire  de  la  géographie  et  des  décou- 
Marlin. .  vertes  géographiques.  -  Paris,  187S. 

Fogel  H. Die  chemischen  Wirkungen  des   Lichts 

und  die  pholcigraphie  in  ibrer  Auwen- 
dung  in  Kunst,-  wissenschaft  und  indu- 
strie. -  Leipzig,  1874. 

fFiesner  «/....  Die  Rohsloffe  des  pflanzenreicbes.  -  Lei- 
pzig, 1873. 

* Catalogne  or  the  Library  of  the  Surgeon 

general  's  Office  United  Slales  Array.  - 
Voi.  1-8.  -  Washington,  1873-74. 

Fauna  d'Ilalia.  -  Parti  I,  II,  III  e  IV.  - 

Milano,  1874. 

* Sopra  r istituzione  d'una  scuola  viticola 

enologica  nel  Veneto,  ecc.  ;  sogno  di  Na- 
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oe  Castaido  ,  narrato  a*  suoi  amici.  - 
Feltre,  1874. 

OPBRB  PERIODICHE 

*jénhmo  giuridicOj  diretto  dal  prof.  F.  Serafini.  -  Voi.  XII, 
fase.  S  6.  -  XIII,  fase.  1-3-4  e  5. 

I^razzi.  Dell'  tuoue  Pauliaoa  o  revo«atorìa,  aeeondo  il  codice  civile  ila- 
liaDo.  —  Mehlhaff.  Sulla  proponione,  in  cui  più  coeredi  debbono 
loddisfare  un  legato  loro  imposto.  —  Zabban,  Del  miglior  metodo 
per  combattere  la  pena  di  morte.  —  Tango,  Peculato,  giudislo  penale 
e  giudizio  di  conto.  —  Gatteschi.  Queationi  aul  diritto  di  peaca.  <— 
Leiii.  Se  il  venditore  di  merci,  cbe  inganna  il  compratore  aulla 
quantità  venduta,  naando  peci  e  misure  legali,  commetta  un  fatto 
cbe  afogge  alla  aaozione  della  legge  pf>nale,  e  che  colo  può  dar  luo- 
go air  azione  civile  di  riaarcimento  di  danni,  ovvero  un  delitto.  — 
SerafinL  RI  vieta  generale  della  giuriaprudenia  pratica  civile  e  com- 
merciale del  Regno.  —  Riaetuoto  delle  mani  me  recentiiaime  della 
gioriaprudenza  pratica  italiana.  —  Vidari.  La  Bancarotta,  aecondo  il 
progetto  preliminare  del  Codice  di  Commercio,  e  il  progetto  del  Co- 
dice penale.  —  Beretta,  Della  servitù  di  acolo.  —  Cuiumano.  Il  ae- 
Modo  Congreaao  degli  economieti  ledeachi  in  Elaenach.  —  Serafini. 
Rivista  del  movimento  giuridico  in  Germania.  -^  Grossi.  Schiari- 
mento atorieo-interpretalivo  degli  articoli  707-709,  e  2146  del  God.  civ. 
lui.  (art.  2279-80  del  Cod.  civ.  francese).  —  Sacerdoti.  Oaaervazioni 
sul  tlt.  0,  cap.  1  del  progetto  di  riforma  del  Codice  di  commercio 
intorno  alle  cantbiali.  «-  Padeletti.  Del  nome  di  Gajn  giureoonaulto.— • 
Venturi.  Rivista  della  legislazione  austriaca.  ^^  Nani,  La  nuova  leg- 
ge tedeaea  aopra  la  atampa.  —  Turasza  e  àfarghieri.  Bibliografia 
giurìdica.  —  Manfredini.  Una  queatiooe  di  diritto  internazionale.  — 
Bianchi.  La  capacità  di  auecedere  degl'latituti  di  beneficenza,  aecondo 
I*  I«gg9  italiana.  —  Scotti.  Della  rimeaaiooe  delle  parti  a  udienza 
fisa4,  per  la  riaoluzione  dell'incidente  e  anche  dei  merito.  — tignano. 
Suirarl.  717  del  Codice  di  proe.  civ. —  De  Bossi.  Dell*  istruzione 
dei  giudizii  civili.  —  Manfredini.  Bibliografia  giuridica.  — •  Supino. 
Bulletlino  bibliografico. 

^Atti  delV  Accademia  Olimpica  di  Vicensa.  -  II  seni.  1873. 

G.  Fatris.  Aleuui  licordì  vicentini  del  1796-97.  —  />.  Marhetii.  Rap- 
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IMTti  tra  It  lona  tifbiile  e  la  malaria  nella  provinola  di  Vieensa.  — 
0.  Grandeuo  Silvestri.  (ìriliea  e  le^rka  della  aeienae  antropologi* 
ebe.  —  A,  Da  Schio.  Otiervazioni  meteorologiehe  dell'  Oaiervatorio 
dell'  Accademia  da  1  luglio  a  3i  dioentbre  1873. 

*Mti  della  A.  Jccademia  di  belle  arti  di  Fenezia.  -  Addo 
1873.  -  TeDezia,  1874. 

F.  Fapanni.  Diacorao  intorno  all'  arebitetto  Baldaaaare  Longhena.  —  A. 
Dall'  yiequa'&iusti.  1/  Aocaderata  e  la  galleria  di  Yenexia,  relaaioni 
atoricbe. 

*Jtti  della  R.  /iecademia  delle  scienxe  di  Torino.  -  Yol.  IX, 
disp.  4  5.  -  Torino,  1874. 

Cossa.  intorno  alla  Lliertolite  di  Loeana  nel  Piemonte.  -^  Gomunicaiione 
del  risultato  dell'  analisi  di  due  Dolomiti  e  delle  rieerebe  aolla  Sei- 
latte,  ^-  Curioni.  Sulla  atabilltà  del  primitivo  e  del  nuovo  rivesti* 
mento  del  tronco  di  galleria  dei  Giovi,  rovinato  nel  principio  del  Ì873. 
—  Sul  metodi  di  ricupero  delle  navi  sommerse.  —  Doma.  Lavori 
dell'  Osservatorio  astronomico.  —  Satcadori.  Note  oruitologiehe.  — 
Soàrero.  Di  un  caso  apeclale  di  fermentazione  alcoolica.  —  Luvini. 
'  Del  Dieteroacopio  (II).  — Sclopis.  Commemorazione  del  cav.  A.  Gres. 
— *  FotograGa  dei  due  Akka.  —  SlrUcer.  Sulla  periéotite  di  Baldiaaero 
in  Plemog^e.  —  G-ofresio.  Dhì  manoscritti  sanscriti  nelle  pubbli- 
che e  private  biblioteche  dell'India.  —  Feyron.  Paalterii  Copto-Te- 
bani;  SpAeimen,  etc.  —  Fabretti.  Il  auppt.  alla  raccolta  delle  enti- 
cbissiffic  iscrizioni  italiche.  —  Testa.  V  iscrizione  di  Mesa  re  di  Moab, 
illustrata  e  commentata.  —  Berlini.  Della  varia  fortuna  della  parola 
aofista.  —  Flechia.  Scritto  atorioo-glottieo.  —  Spano.  Lettera  intor- 
no ad  un  diploma  militare  ssrdo.  —  Clarétto.  Notizie  sulls  più  antica 
carts  di  franchigia  e  sui  principali  statuti,  dal  Conti  di  Savoja  acoor- 
dati  al  Comune  d*  Avigliana  nei  tempi  di  mezzo.  —  Fabrettù  Scavi 
dell'isola  di  Cipro.  —  Sunto  d*  un  capitolo  delle  osservazioni  gram- 
maticali sulle  antiche  lingue  italiclie* 

*  Bulleiin  mensuel  de  la  Société  d' acclimatation.'-  Ili  Sèrie.  - 
T.  I,  D.  4-8.  ^  Paris,  1874. 

Drouyn  de  Lhuys.  Naturalisation  du  café.  —  H.  Bailey.  Coroment  Thom- 
me  s'  est  aseuj^tti  lea  animaux  domestiques,  etc.  — •  C  Bacerei  ff^at- 
tei  Sur  li«e  trsvsux  de  la  Socie  té  pendsnt  1'  année  1873.  —  A.  Qeof* 
froy  Saint' ffilaire.  Rapport  au  notn  de  la  («ummiasion  des  récompen- 
B^È.--  Saint^Yves  Menard,  Dtilisstion  dee  Zèbrcs  de  Burcbelleeiume 
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iDimaas  4e  tr«l.  —  D,  Turrel,  Lea  miladìM  4e  la  ▼ignt.  —  F,  A, 
Bigot,  Édaealiooa  d^AUacus  Yatnamaìly  faitea  à  Pootoisa^  d«  1870 
à  f  873.  —  Gh.  Le  Doux,  Uàvidase  dea  aoaont  de  VAttaeus  auroto.— 
P.  Ckoppellier^  l)e  U  eulture  dea  aafrana  éiraogera  eo  Pranee.  — 
M(L  Prillieux,  Sur  laa  producliooa  agricolea  et  forealkérea  dea  poaaea- 
akma  hellaodaiaea  dea  Indea  orientalea.  ~*  Bimàaud.  I^a  qnaatioit  dea 
madraguea.  —  RaoìU  Boular4,  l3oe  ferme  d' Aatraehea.  —  A.  M- 
viète.  Lea  Perula  eoromuoia  et  tingitana,  cmnine  planlea  papyriftrea. 

—  Mawnenet,  Nataraliaation  dea  diserà  végétaux  i  Nioiea  (Gtrd).  ^ 
Martlnet  Sur  la  eultur»  de  X  Srythroxyhn  coca,  »  B.  Bice.  Sta* 
buiation  dea  Siilmonidea  dana  dea  eapaeea  reatreinta.  —  D.  Turre!, 
fjea  oiaeaux  el  lea  inaeetea.  —  B,  Trifnen,  Sor  tea  tnimaux  el  lea 
plaotea  utilea  du  Gap  de  Bonae-Eipéranee. 

*Btdkiin  de  VJcadémie  Imp.  des  sciences  de  St  Peter sbonrg. 

-  T.  XVIII,  n.  vi-».  -  XIX.  -  1-3  (1875-74). 

e.  Paueler.  Matértaux  pour  la  lexicograpbie  latine  et  pour  1'  biatetrt  4f 
la  formation  dea  mota  (11-11 1).  —  C.  J.  Maximowicz.  Diagnoaea  dea 
DoaYellea  plantea  du  Japon  et  de  la  Mandjourie  (Deo.  XIV-XVI).  — 
Jf.  Brosset  Seoionel  d' Ani  ;  revue  gen.  de  la  ebronologle.  — /.  «Lo- 
ffia/I Noie  relative  «a  fitoyen  employé  par  Oauaa  dana  la  mélbode 
dea  moindrea  earréa  pour  réduire  une  fonelion  bomogéae  quadratique 
•  OM  aooame  de  earréa.  —  A.  Nauck.  Sur  lea  aenti'neea  moralea  de 
Pylbagoro.  —  /f^.  G-loriainow  et  A.  Boutlerow.  Sur  la  eondensatlon 
dee  bydreear borea  de  la  aérie  étbylènique,  et  la  tranaforma tiene  de 
Télbylène  en  aleoel  ètbylique.  —  A,  Boutlerow,  Sur  la  préparatlen 
éa  Irimét  bylcarbinol  d' aprèa  la  métbude  de  M.  Ijinnemann.  —  9ur 
la  fermatloii  de  l'aeide  triin^thylaeétique.  —  F,  Flavitzky,  Sur  lea 
variélée  iaomériquea  de  l'ainylèBe,  provenant  de  l*a*eool  amylique 
de  firrmentation.  -^.Br*  Helmersen.  Sur  la  houille  et  le  minerai  de 
fer  de  la  Pulogne,  do  l>one(s  et  de  la  Rnaaie  oentrale,  aur  le  lignite 
do  gouvernement  de  Gourlaode  et  de  la  Pruaae  orientale.  —  E.  Asten. 
Sor  la  aeeende  apparìtion  de  la  eomète  de  Tempel.  —  0.  Siruve, 
ObaerTationa  du  Proeyon,  comma  étuile  doublé.  ~-  fP'iid.  La  oiélbo- 
de  de  M.  Neumann  pour  élimìuer  V  erreur,  provenant  de  la  ilexlon 
de  la  barre  employée  eoreme  meaure  à  trait.  —  J.  F.  Brandi.  Sur 
Ì99  reatee  de  Zeuglodoo  trouvéea  ea  Ruaaie.  —  Sur  la  claaaiBeatioQ 
de»  Odeotoeeti.  —  H.  H^ild.  Détermination-  dea  ooèffieienta  de  la 
cbeleor  pour  lea  airaana  d'  aeier.  —  A.  Famintzin.  Action  de  la  ki- 
miére  aur  la  diviaion  dea  cellolea.  —  A.  TuherbaUckew.  Sur  lea 
eolutiona  auraatoréea  et  la  diaaociation  dea  aela  dkaoala.  renlennaot 
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de  r  eau  de  erietalliiaiioD.  —  S.  Glasenapp*  Obiervalione  dee  etto!» 
litet  de  Jupiter  en  Ruasie  dans  Uà  «onéei  1873-73.  —  C.  Seàhmtli. 
1/  buile  mioerale  dea  borda  de  V  Irlyaeb  et  de  Jéoiaaee.  —  JI  Jl 
r.  Baer.  Sur  le  Gomle  li.  S.  Tredero.  —  C.  Paucker.  EmeiidaUoMe. 
iu  Plinio  Vaieriano.  —  J,  Satitsch.  Obaervaliooa  failee  à  1*  Obeir- 
▼atoirea  aatronomiqae  de  1*  Aeadéaiie.  —  A/.  Brossei,  Ìj9  préleais 
Maaqae  de  far  arméoieo,  oa  autobiograpbie  d'  Avèlik,  pttrierebt  éè 
CoatanliQopIe.  —  B.  Dom,  Extraila  dea  aaleura  ortentaoi:,  rélatifà 
la  mer  CaapieDoe  et  aux  paya  adjacèntea.  —  /.  Somof.  SimplifieitlM 
de  la  inélhode  de  Gauaa  pour  délermioer  rattraclioD  d' uo  poinl  per 
QQ  ellipaoide  bomogène,  et  extenaioD  de  tette  mélhode  à  on  elllpaolét 
bélérogèoe.  —  PA.  Owsiannikow.  Sor  Ie8  prei^ièrea  èToluiloDa  4e 
r  oeuf  du  Coregonus  lavaretus,  —  J.  F.  Brandt.  Sur  lea  reelea  dee 
cétacéea  fosailea  trouvéi  en  Ruasie.  —  B.  Dom.  Lettrea  de  CliaBi|l 
et  de  aea  adbèrents,  coDaervées  au  Muaée  asiatique. —  M,  Brossei.  Sur 
le  diacre  armèoieo  Zakaria  Cbabootu. 

*Bulletin  de  l'Académie  R.  de  tnédecine  de  Belgique.  -  III 
sèrie,  T,  Vili. 

M,  fFarlomont.  Notiee  biographique  aur  le  doet.  J.  Boaeb.  —  D.  Laus* 
sedaL  La  Suiaae  médioale.  —  D.  Borlée,  Sur  le  diagooatie  differea- 
tiel  euire  li  contuaion  et  la  commotioa  cérèbraloa.  —  M,  Depaire^ 
Sor  r  empiei  de  Teiaenee  de  térébenthioe  comoie  aotìdote  da  pbo- 
apbore.  —  M,  Thiry,  —  Sur  la  Mémoire  de  M.  Casse  aur  la  traoafu- 
aloD  du  aaug.  —  M.  Soupart.  Du  Iravail  de  M.  Molte   aur  V  aetioii 
dea  luuaclea  daua  1*  étranglemeut  hèroiaire.  -»  M.  Lefebure*  Du  tra» 
vali  de  M.  le  doct.  MoelLer  relatìf  a  V  apomorpbìoe;  et  sur  la  nele 
de  M.r  le  doet.  Tbiry  aur  uq  kyate  de  V  ovaire.  ^  D,   Boens.  Sur 
le  traitemeot  de  1'  Agonie.  —  De  Boubaix.  Sur  troia  aoaveaax  età 
d' ovariotomie.  —  D.  fVarlomont,  Nouveau  procède  pour  U  eure  de 
r  eotropioQ  et  do  Iricbiaaia  de  la  paupiére  aupérieure.  —  M.  Lefethikre. 
DiaeuaaioD  aur  le   fulie    paralylique.  —  Notiee   biographique  tur  le 
doet.  Talloia.  —  P.  Ore,  Aaeatbèaié  par   iujeclioo  iotra-veineuee  de 
eliloral.   —  P,  Deneffe  et  Fan  fletter,  Ablalion  da  eaueer  du  re- 
etum.  —  Fan  De  Corput.  De  la  méuingite  eèrèbro-apinale.  —  Doet. 
Desguin,    La  atigaiatiaée  d' Aovera.  —  i>.   Charbonnier.    Maladiea 
dea  myatiquea.  —  D.  Boens,  Louiae  Lateau,  ou  V  extatiqae  de  Boia- 
d'Haioe,  au  poiot  do  vue  medicai  et  pbiloaophique.  —  D.  OatrUnreUn^ 
pére.  Gaoaerie  ou  elude  critiquo  aur  lea  cauaes  dea  maladiea  typboi« 
dea.  —  Sor  la  cootagioeitè  du  cboléra.  —  If,  Bonnewyn.  Sor  la  di* 
gitaliqe  crialalliaée. 
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^BiiHetìn  de  In  SoeUfé  fiondot^e  ics  È^nt^s  hoftireXe»»  "-  II 
♦S.  -  Voi.  XIII,  W.  72. 

F.  J.  Forel^  kisler,  ff^altker,  Cfiaielanat,  C.  du  Ptessis  6t  D.  Bibnnier. 
MatèristtK  poor  I' étude  de  la  Faune  profoade  dii  Li4s  LéttiaD  (l.a 
serie). 

*Mìdleitìno  di  bibUagrafia  e  di  storia  delle  teiente  matemati' 
the  e  finche j  pubblicato  da  B.  Boncompagai^  T.  VII.  — 
Roma,  gennajo-lDgiio  1874. 

M.  Quercia.  Intorno  alla  vita  ed  k\  lavori  Mientlfldl  di  6.  O.  Bfa^aora 
Eankine.  —  D.  Bierens  de  Haan.  Notieea  auir  qaelqueé  qnftdt alMura 
da  eèrde  dans  tea  Paya-Bas.  —  E.  Catalun.  Intorno  ad  oiia  iaeri* 
lione,  poata  anlla  tomba  di  Ludnlf  tan  Goulao.  —  f%.  ff.  Martin. 
Proeli  Diadocbi  in  prttDum  Guelidia  elementoram  OoDamentarn  ;  ex 
recognitione  Godofredl  PHedlein  ete.  —  B.  Boneompagni,  Intorno  al 
eomento  di  Prode  ani  i^rtmo  libro  degli  elementi    di  finclide.  —  S, 
GUniher.  Storia  dello   aviluppo  della  teoria   delle   frationi  continuo 
fino  air  Baler.  —  F.  ìf^oepcke.  Intorno  ad  on  metodo  pe^  la  deter- 
mìnaaione  approaaimativa  dogi*  irrazionali   di  secondo  grado.  —  M, 
Th.  H.  Martin.  Sur  I*  epoque  de  T  auteut-  du  preteitdu  XV  livre  dea 
filèmenU  d' Euclide.  —  Extrail  du  Mdb  at  Moòàrèk  d' Àbu'  I  Wafa 
ai  Djouelbi,  tranaeHt  d'  aprèa  le  ma.  4912   du  Bupplément   Arabe 
de  la  Blbliotbèque  Nationale  de  Paria,   et  tradult  pour  la  première 
foia  en  francala  par  Aristide  Marre  etc,  —  C    De  Sitnonh  Di  An- 
dato di  Negro.  —  B,  Boneompagni,  Oatdtogo  dèi  licori  delle  feteaao 
Andalò. 

^Bullettino  delF jéssooidu^ione  agraria  friulana*^  Nuova  serie, 
Voi.  II,  N.  7,  8, 9.  -  Udiae,  luglio  ^settembre  1874. 

B.  Bieca  Eoseilini.  Le  regioni  agrarie  d*  Italia.  —  9.  Falcioni,  |)i  una 
sgranatrice  per  granoturco.  —  ^.  Nallino.  Nuoto  depoaito  di  mae- 
eliitte  e  atruanenli  raraU  presse  la  itiafolke  épèritiienUie  agrelia  Ih 
Udfie.  ^  ^.  F,  Del  Tutte.  Del  iiddo  pili  tattaggllio  eoa  cui  prepa- 
rare e  conaervare  il  letame.  ^  ff.  Cantoni.  Sulla  funzione  delle  col- 
ti vaiiooi  miglioratrici.—  M,  Cancianini.  Spetta  al  proprfetario iatrui* 
re  il  colono  aul  modo  di  conaervare  i  concibai.  —  A.  ISanetli,  ^.  Se^ 
ra/tno  ecc.  Ovini  e  auini.  —  Conigli.  —  (jO  concluaiobi  del  Gon- 
greaao  regionale  degli  allevatori  di  beatiame  io  tJdine  ecc. 

^Buonarroti  (II)  di  Benvenuto  Gasparoni,  conlioQato  per  cara 
di  Enrico  Flarducci  -  Aooia,  marzo-giugno  1874. 

L.  Nardont.  Di  alcuni  oggetti  di  epoca  arcaica,  rinvenuti  nel l'IeUr no  di 
Strie  r,  Tomo  /.  8 
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Roma.—  M.  S.  De  Sossi.  Intorno  ai  manufatti  primitivi,  rinvenuti 
nelle  eoatruzioni  di   Roma.  —  ^.  yerzill.  Gli  errori  d' arte,  «^  ai 
commettono  dagl'ingegneri  nella  costruzione  de'nuovi  fabbricati,  non 
devono  attribuirai  al  Municipio  Romano,  ne  alla  Gommisaione  edili- 
zia. —  Un  piccolo  fabbricato,  posto  in  Roma  sulla  Via  Flaminia,  de- 
atinalo  a  atudj  di  belle  arti.  —  Una  passeggiata  artiatica  ai  Colli  Vi- 
minale ed  Eaquilino.—  Deaorizione  d'un  fabbricato  aenza  earattere.— 
Indicazione  d'  un  fabbricato  in  Roma,  che  ai  porta  a  compimento,  pe- 
ate aulla    via  de'  due  macelli  ecc.  —  I  tre  capi   d*  opera  del    Gomm. 
L.  Poletll  eco.  —  B.  BombelU.  Dell'  antica  numerazione  ìtaliea  e  dei 
relativi  numeri  aimbolici,  ecc.  —  ^.  Monti.  La  fontana  di  S.t«  M.* 
in  Traatevere.  —  B.  Podestà.  Lettere  al  Bibliotecario  Nardueei.  — 
G.  Beilucci.  Due  tavolette  nella  villa  de\ Principi  Chigi  alla  Ricoia. — 
N.  Marauoco.  Sonetto  su  A.  Manzoni.  ~  Q.  Tancredi,  intorno  1'  in- 
terpretazione del  verao  danteaeo  Pape  Satan^  Pape  Satan  Aìeppe.  — 
M.  Ceselli.  Riviata  futometrica.  —  &.  Ciucci.  Dei  graffiti  e  delle  pit- 
ture, che  decorano   le  pareti  ea terne    df  alcuni  edifiej  di  Roma.  — 
Del  grandioai  reatauri  eseguiti    dall'  Arcb.    Rora.  eav.    L.  Gerimìni 
nella  chieaa  della  Vergine  Lauretana  preaao  il    Foro  Trajino.  —  B. 
Capogrossi  Chuirna.  ?Ìecrologia  di  Margherita  Prunetti  vedove  Ga- 
tei.  —  G.  Guglielmi    Àleaaandro   Marini.  —  P.  Bernabò-Silorata. 
Ode  au  S.  Tommaao  d*Aquino,  ecc.  —  G»  ^argani.  Un  pittore  Go- 
rentino  anteriore  a  Giovanni  Cimabue.  —  Q,  Govi.  Alcune  memorie 
di  Giovanni  Ambrogio   Maizeiita  intorno  a    Leonardo   da  Vinci  e  ai 
suoi  manoacritti.  —  6-.  Frosina-Cannella.   Intorno  ad  alcune  anti- 
caglie, e  ad  una  breve  iscrizione    latina    di   Mazaro  del  Vallo.  —  P. 
Bonelli.  Passatempi  artistici.  —  0.  Raggi.  Sopra  V  erigine  del  co- 
gnome de'  Porcari.  —  A.  Berliner  e  P.  Perreau.  Delle   biblioteche 
italiane.  —  B.  Narducci,  Commemorazione  di  P.  Ricci.  —  A.  M.  Uo 
grave  danno  alle  arti.  —  Poeaie,  bibliografia  ecc. 

*  Effemeridi  della  Società  di  letlure  e  conver$azioni  scientifi- 
che ecc.,  di  Genova.  -  Nuova  serie  -  disp.  2-5  -  1874. 

C.  Massa.  Relazione  sulla  aoatituzione  del  dazio  a  peao  aul  beatiaine  da 
macello,  invece  di  quella  a  capo,  attualmente  in  vigore  a  Genova. — 
/.  Firgilio.  La  queatiooe  dell*  emigrazione.  ^  L.  M.  d*  Albertis.  Le 
iaole  Sandwich.  —  Q.  Morrò.  Sonetti  per  gli  affreachi  del  cav.  N. 
Barabino.  —  C.  Pallavicini.  Del  Senato  antico  romano  ;  aua  eoatl- 
tnzione,  ufficj,  discipline.  —  B.  Boccardi.  Ode  alla  luna.  —  C  MaS" 
sa.  Della  funzione  economica  del  bestiame  in  Liguria.  —  j4.  IsseL 
Suir  operi  di  L.   BellardI  intorno  ai  molluschi   dei  terreni   terziarj 


-  59  — 

d«l  Piemoote.  —  lotoroo  al  modo  di  esplorare  otìlmento  le  eaveroo 
ottiforip.  —  -B.  Proia,  Sul  libro  di  B.  Geletia  iotoroo  a  SavigDOoo  e 
a  Yal  di  Seaia  ;  e  tu  quello  di  M.  BeltraDi-Sealia  intorno  alla  depor- 
laiiooe.  —  B,  Boccardi,  Bpì meteo,  o  dubbj  e  aperanse  d*  un  poeta 
(da  I^ngfellow).  —  F.  Morrò.  Dell'  Aranyakanda,  o  tene  libro  del 
Raoiayana.  —  Jf.  Celesia.  Sonetto  al  Petrarea.  —  Petrarea  in  Ligu- 
ria. —  yi  CerratL  La  vita  mllrtare. 

*Il  Galvani^  giornale  di  eleltro-idro  ed  aero-terapia,  diretto 
e  compilato  dai  dolt.  T.  ed  U.  Santopadre.  -  Aoao  II,  fase. 
5-9.  -  Bologna,  1874. 

L,  CMsbUì.  Sulla  elettroliaì,  eonaiderata  nei^li  eaaeri  organisxatì  e  nelle 
applicashmi  terapeutiche  delle  correnti  galviniehe.—  T.  ed  U,  Santo^ 
padre.  Dell*  elettroterapia.  —  2>.  Bapa,  Delle  aeque  minerali  di  S. 
Pellegrino  e  di  Zogno. —  P,  Zandi.  Di  alcune  operazioni  ebirurglcbe, 
praticate  eon  la  gaKano«cattatica.  —  C.  Dal  Monte,  Storia  di  un  eaao 
di  ocdasioue  inteatinale,  Tinta  eolia  elettricità.  —  (7.  BruneUi,  An* 
giooia  lobulato  del  eolio,  operato  eolia  galvano-cauatica  termica.  — 
F,  Picena.  Corea  paniate  emilaterale,  guarita  eolia  elettricità.  —  D. 
SecerL  Contribuxione  alla  cura  dell'  emirrania  coli'  elettricità.  —  P. 
Sekivardi.  I  bagni  di  fango;  aludii  d'idrologia  medica. 

^Giornale  agrario  indtisiriale  veronese.  -  Anno  IX  N.  5-11.- 
Verona,  1874. 

/.  Paeen.   La  campagna  agricola  nel  t(*rritorio   di  Felire.  —  .^.  Fra- 
easso.    I  braccianti   dì  campagna   e   la  colonizzazione.  —  Sul  fico 
d' India.  —  Contabilità  rurale.  Dell'  inventario  del  Bilancio  dei  con- 
ti correnti.  —  B.  De  Betta.   Dlacorto  per  la  distribu£Ìone    de'  pre- 
mii  industriali  ecc.  —  Sul  pane  economico.  —  Delle  macchine  pela- 
trici dei  bozzoli.  —  Sulla  eepoaizione  di  orticoltura,  e  Congreaao  in- 
ternazionale botanico  di  Firenze.  —  Sulla  riproduzione  della  vite  pei 
Tioacciuoli. —  Intorno  alla  preparazione  delle  oaaa  per  V  agricoltura.  — 
Solla  ingeaaatura  dvl  meato  e  del  vino.  —  Intorno  alla  fruttificazione 
degli  alberi.  —  Dell'applicazione  della  puleggia  mobile  alla  trazione.  *- 
Dell'  oao  dell'  acido  borico  e  del  borace  nel  caaeificio.  —  Intorno  al 
commercio  dei  bozzoli.  ~  Regole  per  aolforare  le  viti  con  buon  esi- 
to.—  F.  Bampone.  —  Sul  trattato  di  M.  Basile  intorno  al  caaeggiato 
delle  aziende  rurali.  —  Sulle  cause  del  cretinismo.  —  Di  una  aostan- 
xa  colorante  i  vini  io  verde  di  B.  Haas.  —  Sull'  uao  dei  medicamenti 
mercuriali  pei  bovini.  —  Sull*  azoto  nella  vegetazione.  -:-  Il  cappero,  e 
le  sua  coltivazione.  —  Del  sale  pel  bestiame.  —  Sul  terzo  oongreaao 
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d«gU  alU fiitorì  di  bettiame  lo  Udine.  —  Salto  alt«ratÌMÌ  dalle  farioe 
alimeolari,  e  aul  laodo  di  rieonoacerla*  *^  B.  Pagiia,  Nft«  ampelo- 
grafieba  p«*r  la  dwerìiioira  dai  Yltigdi  inanioraDi.  —  Prove  per  eono- 
aoare  la  ealoratieoe  artifieiala  dei  vini.  —  Geoaiderikteoi  eoi  riao.  — 
StU*  oao  dalle  eriulidì  del  l>a«e  da  aela  |Mr  iograaaa.  —  Sol  aolore 
dfil  vloe.  •—  Sai  modo  di  guarire  gli  alberi  4a^f  aeoli  gemmeai.  -^ 
Sul  libro  dì  0.  Ottavi  iotoroo  al  vino  da  patto  •  di  eommerei*.  — 
Sulle  nozioni  popolari  di  agrononaia  di  E.  Muaatti  cirea  al  aoolo  ed 
ai  eonelml.  —  SulPopuacolo:  «Giardine-acoola»,  di  A.  Pick. —  Intorno 
air  agHeoltura  ed  alle  aelenie  ausiliarie.  —  Sulla  iatrus^one  agraria 
nelle  acuole  elementari  foresi.  —  Dell  A  euacuta  e  dei  inexr.!  per  di- 
atruggerla.  —  Dell'  angina  diCteriea,  e  delle  relative  preeauci«BÌ.  — 
Oaservazioni  interno  ai  vaai  orioarii.  —  Solla  determioaaiooe  dello 
suecberò  nel  moato.  -^  Sul  inpiantamento  degli  alberi.  ^  Sulla  fer- 
liliuatione  dei  terreni  eolla  muffe.  -^  Sull*  irrigatione  dell'  alU  agro 
▼eroneae.  *-  Sul  governa  degli  alberi  fruiliferi  noli'  inverna.  —  Oa- 
aervaxioni  ani  modi  di  aaminagiooa  del  frumento. —>,Riviata  agrieola 
deiranno  eolonioo  1873*74.  —  Sulla  milaltia  della  vile»  attribuita  alla 
Gloaaara.  —  Di  un  nuovo  baee  da  aata.  —  Sulle  leaioni  di  tooteeitta  di 
D.  Mambrioii  e  sui  Onagresai  iiiteroaftionali  baaologico  e  vilicaio  in 
Montpellier» 

{continua). 
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PRESIDENZA  DEL  DOTT.    GIANDOMENICO  NARDO 

MEMBRO   iirZIAKO. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Zakardihi,  Catalli, Canal, 
pAzoraTi,  F&EscHi,  PiB05A,  Anqelo  Mikioh,  Yeludo,  De 
Leva, Bizio;  ed  i  soci  corrispondenti:  Rossetti  e  Tbois. 

Aperta  V  adunanza,  il  m.  e.  Nardo  legge  il  suo  scritto 
intitolato  :  Brevi  cenni  storici  sui  tentativi  fatti  nelle 
Provincie  venete  stella  piscicoltura^  e  sulla  propagazione 
artificiale  del  pesce  di  acqua  dolce. 

D  m.  e.  S.  R.  Minich,  giustificando  per  lettera  la  di  lui 
assenza  causata  dal  dovere  di  trattenersi  a  Roma,  .fa  pre- 
sentare il  suo  manoscritto,  che  viene  letto  dal  m.  e.  Angelo 
Uinich,  col  titolo  :  Annunzio  di  nuovi  studii  intorno  al 
Canzoniere  di  Francesco  Petrarca,  ed  alla  vita  di  Laura. 

Dopo  ciò,  r  Istituto  si  restringe  in  adunanza  segreta. 
Della  quale,  fra  gli  altri  argomenti,  il  Segretario  annunzia 
che  il  R.  Ministero  d'  agricoltura,  industria  e  commercio, 
accordò  anche  per  Fanno  1875  la  somma  di  L.  1500  per 
r  incoraggiamento  delle  industrie  venete  ;  e  V  Istituto  de- 
libera che  venga  impiegata  in  preny,  nel  modo  medesimo 
dell'  anno  scorso. 


3$fie  V,  lémo  i.  9 
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ADUNANZA  DEL  GIORNO  fi  DICBHIRK  mi 

OOQ 


PRESIDENZA   DEL   SENATORE   FEDELE   LAMPERTICO 

PRESIDBNTB 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  De  Zigno  ,  Zanabdini^ 
Bkllavitis,  Nardo,  De  Visi  ani,  Tur  azza,  Raffaele  Mi- 
HiCH,  Caxal,  Cavalli,  Miniscalchi-Erizzo,  Bucchia,  Pa- 
zienti, Berti,  Pirona,  Angelo  Minich,  Veludo,  De  Bet- 
ta, Db  Leva,  Vlacovich,  Bizio  ;  ed  i  soci  corrisponden- 
ti :  ZiLioTTo,  Marzolo,  Stalio,  Rossetti,  Teois,  Fulik  e 

POLITEO. 

D  Presidente  apre  V  adunanza,  manifestando  il  dolore 
del  nuovo  lutto,  dal  quale  fu  recentemente  colpito  questo 
Corpo  scientifico  colla  perdita  del  membro  effettivo  abate 
Giuseppe  Valentinelii,  e  partecipando  come  il  collega  Ye- 
ludo  abbia  assunto  V  incarico  della  relativa  commemora- 
tone (1). 

(1)  Eoco  la  lettera  circolare,  con  cai  ne  fu  dato  1*  annuncio  ai  mem- 
bri deir  Istituto. 

Venezia,  18  dicembre  1874. 

Ai  eliiarisfiiiiil  membri  del  R.  Istituto  veneto 
di  BcleiiBe,  lettere  ed  arti. 

Se  per  il  nostro  Corpo  sorgeva  infausto  il  primo  giorno  deir  anno 
obe  sta  ora  per  chiudersi,  è  altrettanto  doloroso  che  nuove,  troppo  fre- 
quenti sventure  abbiamo  in  esso  a  registrare.  L'ab.  cav.  Giuseppe 
Valentinelli,  Prefetto  della  Biblioteca  Marciana  e  collega  nostro, 
affranto  già  da  qualche  tempo  nelle  forze  che  gradatamente  gli  scema- 
vano, abbandonava  nell'agosto  la  nostra  Venezia  per  condursi  alle  pure 
arie  dei  Ck)lli  Estensi,  dove  ricercare  quel  vigore  che  sentiva  venirgli 
meno  ;  senonchò  il  morbo,  che  lento  ne  consumava  1*  esistenza,  arrivò. 


—  es- 
si presentano  appresso  le  giustificazioni  di  assenza  dei 
m.  e.  Freschi,  Selvatico  e  Cortese,  e  del  s.  e.  Coletti. 

Fra  i  libri  pervenuti  in  dono  alF  Istituto,  si  annuncia 
r  opera  in  due  volumi  del  prof.  Antonio  Ciccono,  che  ha 
per  titolo  :  Principii  di  economia  politica,  e  eh'  è  pre- 
sentata dal  m.  e.  conun.  E.  Morpurgo. 

Dopo  ciò,  il  m.e.sen.  Cavalli  legge  un  suo  lavoro:  Oen-- 
ni  intomo  Giulio  Alberoni. 

Indi  si  presenta,  a  nome  del  m.  e.  sen.  Torelli,  là  con- 
tinuazione del  suo  Manuale  topografico-archeologico  délr 

pur  troppo,  jermattina  a  troncarla  precisamente  là  dove  sperava  essa 
temprarsi  a  novella  energia.  È  questa  una  perdita  che  lamentata  da 
noi,  lo  sarà  eziandio  dai  numerosi  stranieri  che  al  Valentinelli  tributa- 
vano stima  e  riverenza.  Yersatissimo  nelle  lingue  straniere,  ripetuti 
erano  i  viaggi  eh'  egli  intraprendeva  air  estero,  dove  stringeva  intime 
relazioni  colle  più  reputate  celebrità  letterarie  a  vantaggio  degli  studii 
suoi  e  della  Biblioteca,  con  tanto  decoro  da  lui  presieduta.  Ed  appunto 
in  essa,  fra  il  religioso  silenzio  di  que'  volumi,  possiamo  affermare  che 
egli,  severamente  raccolto  in  sé  stesso,  acquistasse  giovanile  robustez- 
za, anche  nell'età  ormai  avanzata,  dimostrandolo  i  lavori,  ai  quali  ebbe 
animo  di  accingersi  negli  stessi  ultimi  suoi  anni,  quale  la  illustrazloD# 
dei  Cadici  latini,  dandosi  per  tal  modo  ad  opera  tale,  che  altri,  in  mag- 
gior lena  di  età,  avrebbe  forse  esitato  ad  intraprendere  con  fiducia  di 
ultimarla.  Che  se  a  tanto  egli  stesso  non  riuscì,  numerose  e  svariate  sa- 
ranno sempre  le  pubblicazioni,  che  ci  restano  a  testimonianza  del  valore 
e  deir  operosità  sua,  come  lo  provano  i  soli  nostri  Alti,  dai  quali  mi 
basta  citarvi  il  suo  Catalogo  dei  marmi  scolpiti  del  Museo  archeoh' 
gico  della  Marciana,  la  Memoria  sui  cataloghi  a  stampa  di  codici 
manoscritti  delle  Biblioteche  italiane,  quella  sopra  un  bronzo  antico 
del  Museo  Marciano  ^  nonché  V  altra  in  tomo  ad  alcune  legature  anti» 
che  di  codici  manoscritti  liturgici  della  Marciana  medesima. 

La  parola,  mantenuta  da  Lui  nel  più  decoroso  riserbo,  prestavati  poi 
facile,  assennata,  gentile  ogniqualvolta  il  dovere  lo  chiamasse  alla  di- 
scussione od  al  consiglio  ;  e  V  animo  suo  manifestavasi  in  quella  dolce 
cortesìa  di  modi  che  tutti  ebbimo  ad  apprezzare ,  e  che  rende  oggidì 
questa  perdita  tanto  più  grave  a  noi  ed  a  quanti  conobbero  e  tennero 
nella  dovuta  estimcusione  le  doti  del  compianto  collega. 

//  membro  e  segretario  del  R.  Istituto  veneto 

Ql   BIZIO 
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T  Italia^  risgnardante  Cremona  e  la  sua  provincia.  A  que- 
sta parte,  compilata  dal  sig.  Francesco  Robilotti,  il  Torelli 
fa  seguire  un  riassunto  generale  dei  lavori  finora  pubbli- 
cati sopra  questo  argomento. 

Si  legge  poscia  una  Relazione  del  m.  e.  comm.  P.  Sel- 
vatico suir  opera  dell'  ing.  prof.  G.  Castellazzi  :  Ricordi  di 
architettura  orientale^  presi  dal  vero. 

E  per  ultimo  il  m.  e.  Nardo  dà  lettura  di  una  sua  Infor- 
mazione al  Reale  Ministero  rf'  agricoltura^  industria  e 
commercio  sulle  materie  organiche  di  origine  marina 
che  servono  o  che  potreibero  servire  alle  concimazioni 
de^  nostri  terreni  agricoli. 

L' Istituto  si  raccoglie  poscia  in  adunanza  segreta,  nella 
quale,  oltre  agli  altri  argomenti  trattati,  il  Presidente  dà 
informazione  del  Congresso  geografico  e  della  relativa 
Esposizione,  che  avranno  luogo  in  Parigi  nel  marzo  ven- 
turo, comunicando  nello  stesso  tempo,  come  il  Ministero  ab- 
bia invitato  il  nostro  Istituto  a  prestarsi  in  questo  argo- 
mento nel  raccogliere  quella  suppellettile  geografica,  che 
può  sì  riccamente  essere  fornita  dal  Veneto,  ed  in  modo 
particolare  dalla  città  di  Venezia.  Neil'  urgenza  di  rispon- 
dere ai  desiderii  del  Ministero,  il  Presidente  non  esitò  di 
nominare  una  Commissione  composta  dal  m.  e.  sen.  Mini- 
scalchi-Erizzo,  invitato  a  presiederla,  e  dai  m.  e.  comm.  S. 
R.  Minich  e  prof.  Veludo,  aggregandovi  inoltre  i  sigg.  comm. 
Barozzi  e  cav.  Berchet,  i  quali  per  la  specialità  dei  loro 
studii  e  delle  loro  occupazioni,  potranno  prestarvi  utile 
opera.  Egli  spera  che  V  Istituto  sarà  per  approvare,  come 
in  fatto  approva,  le  misure  da  lui  prese. 

Kella  stessa  adunanza  segreta,  il  m.  e.  prof.  Pazienti, 
nella  sua  qualità  di  relatore,  legge  appresso  il  rapporto 
della  Giunta  deputata  a  riferire  intorno  al  sistema  di  tras- 
missione elettrica  simultanea^  proposto  dai  signori  Mat- 
tioli e  Ferrucci  di  Udine.  L'  argomento  si  presenta  di  tale 
importanza,  che  il  Presidente  propone  abbia  ad  essere  reso 
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pubblico  colla  stampa  negli  Atti  ;  e  tale  proposta  è  dall'  I- 
Btìtuto  accolta  a  voti  unanimi. 

Il  Presidente  riferisce  finalmente  intorno  ad  un  premio 
municipale  della  città  di  Trieste,  ed  ai  varii  lavori  che  si 
preficntarono  al  concorso,  sui  quali  quel  Magistrato  civico 
invocò  (come  altre  volte)  il  giudizio  di  questo  R.  Istituto. 
La  Presidenza,  considerata  V  indole  diversa  dei  lavori  che 
si  doveano  prendere  in  esame,  deputò  a  tale  ufficio  due 
differenti  commissioni.  L'  una  di  queste,  avendo  compiuto 
il  sno  rapporto,  ne  diede  lettura  neU'  adunanza  attuale  ;  ma 
r  altra,  in  forza  del  numero  e  della  molo  dei  lavori,  ò  co- 
stretta a  protrarre  il  suo  incarico  fino  ad  una  delle  ven- 
ture adunanze,  nella  quale  V  Istituto  pronuncierà  definiti- 
Tamente  il  richiesto  giudizio. 


UrORI  LITTl  PEI  Li  PDBBLIGAZIONE  NEGLI  ATTI 


APPENDICE  Al  CENNI  STORICO  CRITICI 

J^ei  lavori  pulUicati  nel  nostro  secolo  che  illustrano  la 
storia  naturale  degli  animali  vertebrati  della  vensta 
terraferma^  e  sulla  condizione  dello  studio  delle  scienze 
naturali  nelle  nostre  provincie  relativa  ai  tentativi  fat^ 
ti  nelle  provincie  Venete  sulla  piscicoltura  e  sulla  pro- 
pagazione artifiziale  del  pesce  d'acqua  dolce ^ 

DEL  M,  B.  DOTT.  GIAN  DOMENICO  NARDO 

I  presenti  brevi  cenni  storici,  sono  solamente  diretti  a 
far  conoscere  quanto  venne  operato  nelle  nostre  provincia, 
nell'ultimo  ventennio,  onde  promuovere  la  piscicoltura  nelle 
acque  dolci  e  la  fecondazione  artificiale. 

Nel  1847,  in  unc^  scritto  che  faceva  seguito  alla  mia  1847 
Fauna  marina  del  veneto  estuario,  pubblicata  nell'  opera 
Venezia  e  le  sue  lagune,  ma  che  non  venne  inserito  in 
essa  per  mancanza  di  spazio,  conseguente  a  soprabbon- 
danza di  altre  materie,  non  meno  importanti,  esponeva  il 
frutto  de'  miei  studii  sulla  piscicoltura  e  sulla  pescagio- 
ne nelle  nostre  acque  dolci,  e  ne'  valli  della  veneta  laguna. 
I  politici  avvenimenti  non  mi  permisero  di  pubblicare  sepa- 
ratamente tale  lavoro,  e  fu  solo  nel  1852,  quando  giunto 
a  Yenezia  l' illustre  prof.  Coste  di  Parigi,  direttomi  dal 
principe  di  Canino,  onde  studiare  la  piscicoltura  nei  nostri 
valli,  che  avendo  avuto  aggio  di  trattenermi  con  esso  sui 
bisogni  della  piscicoltura  in  genere,  potei  maggiormente 
persuadermi  suU'  importanza  dello  studio  da  me  intrapreso. 
Ciò  mi  eccitò  a  leggere  nell'  ottobre  1852  a  questo  B.  Isti- 
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tato  di  scienze  una  Memoria  sulla  condizione  delle  pesche 
di  acqua  dolce  della  nostra  provincia ,  de'*  valli  delV  e- 
stuario  veneto  e  del  mare  Adriatico^  colla  quale  richia- 
mava, non  preceduto  da  altri  in  tutta  Italia,  Y  attenzione 
degli  economisti  sui  mezzi  più  propri  a  migliorare  questo 
ramo  d' industria  sotto  ogni  punto  di  vista  economico,  indu- 
striale, commerciale  ed  umanitario.  I  tempi  erano  poco  prò- 
pizii  per  venire  ascoltati  con  quell*  interesse  che  meritava 
r  importanza  dell'argomento,  mi  limitai  quindi  a  leggere  la 
prima  parte  di  essa,  riservando  la  seconda  a  tempi  migliori. 
Se  ne  fece  pertanto  onorevole  estratto,  benché  con  im- 
portanti ommissioni,  quale  leggesi  negli  Atti  dell'Istituto, 
T.  rV,  pag.  25.  Il  mio  dire  però  non  ottenne  a  queir  epoca 
il  desiderato  effetto  e  la  detta  Memoria  rimase  inedita. 
1857         Fu  soltanto  nel  1857  che  tale  argomento  fermò  l'atten- 
zione del  nostro  Corpo  scientifico  e  che  per  esso  propose 
un  premio  a  chi  meglio  rispondesse  ai  fatti  quesiti  :  Sulla 
piscicoltura  delle  nostre  provincie  e  specialmente  su  quella 
de'  valli  delle  venete  lagune. 

n  programma  veniva  pubblicato  e  diffuso,  e  passavano 
quattro  anni  prima  che  alcuno  ad  essj  rispondesse.  Riguar- 
dava più  specialmente  il  quisito  la  piscicoltura  marina,  ma 
ricercandosi  anche  istruzioni  relative  alla  fecondazione  ar- 
tifiziale  dei  pesci,  riflettevano  pur  queste  su  quella,  de'  pesci 
di  acque  dolci. 

1861  II  solo  prof.  Molin  si  presentò  al  concorso  con  una  Me- 
moria, la  quale  quantunque  non  corrispondente  allo  scopo 
pratico  e  giudicata  immeritevole  di  premio,  poichò  compi- 
lata soltanto  su  alcuni  libri  e  articoli  di  giornale  neanco 
citati,  pure  venne  con  alcune  correzioni  stampata,  onde  ini- 
ziare almeno  anche  fra  noi,  un  qualche  studio  suU'  argo- 
mento e  favorire  le  risposte  allo  stesso  quesito,  più  chia- 
ramente ripropostosi,  con  aumento  di  premio,  per  1'  anno 
1865. 

1862  E  diffatti  quantunque  nessuno  siasi  presentato  di  nuovo 
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al  concorso  nell*  anno  stabilito,  nò  abbia  l' Istituto  più  fatta 
mossa  su  tale  argomento,  pure  nel  gennaio  dell'anno  1862  il 
cay.  Edoardo  De  Betta  fu  il  primo  a  pubblicare  una  Memo- 
ria da  esso  letta  nel  dicembre  1861,  all'  Accademia  d'agri- 
coltura di  Verona,  Sulla  piscicoltura  in  generale  e  sulla 
possibilità  ed  utilità  della  sua  introduzione  nel  Verone- 
se, collo  scopo  di  richiamare  l' attenzione  del  pubblico  su 
cosi  importante  soggetto,  indicando  con  chiarezza  e  sem- 
plicità le  più  importanti  norme  e  prescrizioni  da  seguirsi,  a 
seconda  de'  migliori  pratici  per  operare  la  fecondazione  ar- 
tificiale del  pesce  di  acque  dolci,  e  cosi  popolare  maggior- 
mente quelle  acque  nelle  quali  reclamasi  deficienza  di  pro- 
dotto, tentando  in  pari  tempo  l' acclimatizzazione  nelle  no- 
stre di  qualche  utile  specie  ad  esse  straniera,  della  famiglia 
dei  Salmoni  singolarmente. 

L' Accademia  di  Verona  accolse  con  benevolenza  la  let- 
tura di  tale  Memoria,  e  nominò  nella  successiva  adunanza 
una  Commissione  perchè  dovesse  occuparsi  degli  esperi- 
menti di  piscicoltura  dall'  autore  proposti. 

Nell'agosto  dello  stesso  anno  il  medesimo  autore  intrat- 
tenne di  nuovo  la  stessa  Accademia  col  suo  bel  libro  IttiO' 
logia  veronese  ad  uso  popolare^  per  servire  alla  introdu- 
zione della  piscicoltura  nella  provincia,  lavoro  col  quale  si 
davano  nuovi  ragguagli  sul  modo  di  adoperarsi  all'  uopo  di 
ottenere  utili  risultati,  secondo,  l' indicazione  di  que'  pra- 
tici francesi,  tedeschi  ed  inglesi,  che  ebbe  nuovamente  a 
consultare,  gli  scritti  de'  quali  fa  conoscere  con  nuovo  elen- 
co a  complemento  di  quello  che  avea  pubblicato  nel  prece- 
dente suo  lavoro.  I  dettagli  nei  quali  entra  il  nostro  autore 
sopra  r  indole  d'  ogni  singola  specie  di  pesci  delle  acque 
del  Veronese,  sono  utilissimi  all'  uopo  pel  quale  vennerd 
indicati. 

Lo  stesso  anno  1862  la  Rivista  friulana  23  febbraio,  1^^ 
pubblicò  un  articolo  sulla  piscicoltura  e  nell'  Osservatore 
triestino  26  dello  stesso  mese,  si  lesse  su  tale  argomento 

Serie  F,  Tomo  L  iO 
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un  articolo  del  sig.  ing.  Qioyanni  Malaspina  ;  ma  tali  scritti 
ripetendo  cose  da  altri  già  dette,  e  non  nuovi  risultati  di 
esperienza,  giovarono  bensì  a  diffondere  Y  idea,  ma  non  già 
a  convalidarla  con  pratiche  nuove  locali. 

Stava  a  cuore  air  I.  R.  Governo  incoraggiare  anche  nel 
Veneto  la  piscicoltura,  come  parimenti  regolare  la  pesca- 
gione nel  mare,  perlocchè  una  Commissione  governativa, 
della  quale  avea  Y  onor  di  far  parte,  occupavasi  sui  più  op- 
portuni mezzi  di  frenarne  gli  abusi,  perciò  1'  I.  R.  Luogo- 
tenenza in  seguito  ad  ordine  dell'  I.  R.  Ministero  di  com- 
mercio e  di  pubblica  istruzione  faceva  al  nostro  Istituto  di 
scienze  i  seguenti  quesiti  : 

a)  Se  nel  Veneto  per  la  condizione  propria  dei  fiumi  e  dei 
laghi  possa  sperarsi  tale  il  prodotto  del  pesce  delle  acque 
dolci,  da  incoraggiare  lo  speculatore  all'  istituzione  di  spe- 
ciali stabilimenti  per  Y  allevamento  artifiziale  del  pesce, 
nella  speranza  di  corrispondente  vantaggio. 

b)  Quali  misure  sarebbero  da  prendersi  a  base  delle  pra- 
tiche e  delle  disposizioni  da  stabilirsi  nel  senso  del  mini- 
steriale dispaccio,  il  quale  vorrebbe  adottati  opportuni  mez- 
zi d' istruzione  ed  attivate  parziali  lezioni  di  piscicoltura 
presso  le  società  agrarie  e  d' incoraggiamento,  onde  aves- 
sero queste  a  cooperare  all'  importantissimo  scopo. 

1862  Per  rispondere  agli  indicati  quesiti,  venne  scelta  una 
Giunta,  della  quale  io  fui  relatore.  Perciò  nella  seduta  16 
novembre  1862,  lessi  su  tale  argomento  un  dettagliato  rap- 
porto, onde  informare  i  miei  colleghi  di  conformità  agli  stu- 
dii  da  me  fatti  negli  anni  precedenti  sull'argomento  stesso, 
e  per  unanime  accordo  si  statuì  di  proporre  all'  Istituto  la 
seguente  risposta  per  1'  I.  R.  Luogotenenza  : 

1.^  Che  scarseggiando  da  alcuni  anni  il  pesce  in  alcune 
parti  delle  Venete  provincie,  ed  essendovi  in  queste 
circostanze  propizie  alla  piscicoltura,  questa  dovrebbe 
presto  0  tardi  riuscire  proficua. 
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V  Che  la  maggiore  o  minore  utiKtà  potrà  procedere  dalle 
dilBPerenti  condizioni  materiali  ed  economiche  delle  va- 
rie Provincie,  e  che  a  statuirla  in  ognuna^li  esse  con 
bastevole  appoggio,  bisognerebbe  raccogliere  notizie 
statistiche  dai  magistrati  locali. 

V  Che  le  Accademie  agrarie  venete,  sono  private  istitu- 
zioni cui  non  si  potrebbe  imporre  speciali  studii,  e  che 
la  sola  di  Yerona  se  ne  occupa  da  poco  tempo,  dietro 
un  lavoro  del  suo  socio  De  Betta,  successivamente  al 
quale  venne  deputata  una  Giunta  a  prenderlo  in  censi- 
derazione. 

4.^  Che  a  promuovere  la  piscicoltura,  bisognerebbe  a  spese 
erariali  inviare  persone  adatte  a  studiarla  praticamente 
dove  fu  attuata,  le  quali  poi  recandosi  in  queste  pro- 
rincie,  la  insegnassero  in  apposite  scuole,  mostrandone 
r  esercizio  in  opportuni  luoghi,  e  vivificando  la  parola 
colla  dimostrazione  fatta  con  vivaj  modelli. 

5.^  Che  ad  incoraggiare  le  speculazioni,  oltre  le  istruzioni, 
dovrebbero  concedersi  agli  aspiranti  investiture  di 
acque,  seminagioni  gratuite,  esenzioni  di  dazio,  privile- 
gi, e  fissare  generosi  premii  a  chi  fondasse  grandi  isti- 
tuti di  piscicoltura. 

Forse  V  Istituto  dì  scienze  chiedeva  troppo,  ma  il  fatto 
fu  che  nulla  venne  su  questo  deliberato,  e  solo  per  missio- 
ne dell'  I.  R.  Luogotenente  Toggenburg,  bene  affetto  al 
prof.  Molin,  mandò  questi  a  Chioggia  a  dare  a  que'pescato- 
ri  lezioni  di  piscicoltura,  la  qual  cosa  fìi  poco  seria,  né  ebbe 
come  potea  prevedersi  effetto  veruno,  come  non  ebbero 
effetto  i  tentativi  del  prof,  suddetto,  per  propagare  ed  al- 
levare i  salmoni  nella  pìccola  valle  salsa  ad  esso  concessa 
dal  Governo,  perchè  si  verificassero  le  promesse  assicuranti 
che  egli  aveva  a  S.  E.  awanzate.  E  neanche  i  tentativi  fatti 
dairAccademia  dì  agricoltura  dì  Verona,  ebbero  felici  ri- 
sultamenti  per  V  insorgenza  di  difficoltà  non  prevedute. 
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1863  Perchè  i  miei  stndii  sulla  piscicoltura  fatti  per  mia 
spontaneità  o  per  incarico  della  Luogotenenza  e  di  questo 
Istituto  di  scienze  non  rimanessero  infruttuosi  j  aggiunsi 
nuovi  materiali  a  quelli  per  lo  innanzi  raccolti,  ed  estesi 
alcune  considerazioni  sulla  piscicoltura  nel  Veneto,  dirette 
a  conoscere  dove,  come,  fino  a  qual  grado  e  con  quali  spe- 
ranze di  tornaconto,  potesse  fra  noi  promuoversi  V  awan- 
zamento  dell*  industria  piscicela,  e  questo  fii  il  soggetto  di 
una  lettura  fatta  il  giorno  1.^  gennaio  1863,  in  cui  esposi  in 
un  primo  capitolo  il  sunto  di  un  nuovo  più  esteso  lavoro 
relativo  alle  pesche  di  acqua  dolce.  ^ 

Dopo  aver  mostrato  enumerandole,  quanto  grande  sia 
la  ricchezza  delle  acque  nelle  nostre  provincie,  consistenti  in 
n.  96  fiumi,  fra'  quali  il  Po,  V  Adige  ed  il  Brenta;  in  n.  53 
fiumi  torrenti  ;  in  n.  106  torrenti;  in  n.  243  canali  non  com- 
presi alcuni  piccoli  fiumi,  canali  e  torrenti,  de'  quali  polla 
loro  poca  vastità  non  si  è  tenuto  conto  ;  in  n.  1 7  laghi,  fra 
cui  quello  di  Garda,  ed  essere  tali  acque  abbondevolmente 
pescose,  notai  esser  vero  che  deplorasi  anche  fra  noi  in 
alcuni  siti  minorazione  di  prodotto  di  confronto  ai  tempi 
passati,  accompagnata  da  diminuzione  di  grandezza  e  di 
sapore  in  alcune  specie  ;  enumerai  le  cause  alle  quali  può 
attribuirsi  tal  fatto,  e  mostrai  come  meno  gli  abusi  di  pe- 
sca, sarebbe  difficile,  ed  anche  oggidì,  sotto  altro  aspetto 
economico,  molto  dannoso  il  rimuoverle. 

Fermandomi  a  considerare  se  potesse  riuscire  utile  fra 
noi  promuovere  la  fecondazione  artifizialé,  la  seminagio- 
ne, r  acclimatazione  di  alcune  specie  straniere  e  la  pisci- 
coltura d'  acqua  dolce,  notai  doversi  innanzi  tutto  cono- 
scere : 

a)  dove  e  fino  a  qual  limite  vi  abbia  deficienza  di  pesce,  e 
si  estendano  i  bisogni  dell'arte  onde  accrescere  la  quan- 
tità e  la  squisitezza  del  prodotto  ; 

h)  fino  a  qual  grado  sia  possibile  ottenere  lo  scopo,  avuto 
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riguardo  aUe  attaali  topografiche,  idrografiche  e  mili- 
tari condizioni  delle  singole  prorincie,  ed  airoccorrente 
dispendio  per  riuscirvi  ; 

e)  se  ottenuto  lo  scopo  relativamente  ed  accresciuta  la 
quantità  e  migliorata  la  qualità  del  prodotto,  possa  spe- 
rarsi un  proporzionale  tornaconto,  nella  sicurezza  del 
suo  smaltimento,  avuto  riguardo  alle  condizioni  de*  pae- 
si, air  esigenza  della  loro  igiene,  ed  alle  abitudini  dei 
loro  abitanti. 
Dietro  le  quali  conoscenze  soltanto  potrebbesi  stabilire 

S  bisogno  che  può  avere  deU'  arte  la  piscicoltura  fra  noi. 

Considerando  pertanto  che  essendo  le  nostre  provincie 
Venete  eminentemente  agricole  e  fornite  in  sufficiente  quan- 
tità di  prodotto  pescoso  tanto  di  acqua  dolce  che  marino, 
oggidì  specialmente  che  per  la  facilità  di  mezzi  di  tras- 
porto nulla  manca  ad  esse  in  tal  genere  di  commestibile,  non 
può  pensarsi  a  promuovere  con  esso  verun  commercio  di 
esportazione,  conclusi  che  non  potesse  aversi  in  esse  quel- 
la interesse  nella  coltura  de*  pesci  che  pure  si  mostra  tanto 
evidente  presso  altre  nazioni. 

Volendosi  non  pertanto  fare  qualche  tentativo,  indicai 
qnali  acque  e  quali  specie  di  pesce  sarebbero  da  preferirsi 
nelle  varie  provincie,  preferendo  i  siti  lacustri. 

Per  avvalorare  il  mio  dire,  aggiunsi  al  mio  scritto  al- 
quante note  illustrative,  delle  quali  mi  limito  ad  offrire  il 
titolo  : 

1.^  Non  rilevasi  dalla  storia  che  fosse  in  uso  la  piscicoltura 
di  acqua  dolce  fra  noi. 

2.®  Sulla  pescagione  in  alcune  valli  del  padovano,  e  cenni 
sulle  pesche  delle  altre  provincie. 

B.^  Prezzi  del  pesce  d*  acqua  dolce,  quale  rilevasi  nei  mer- 
cati delle  Provincie,  confrontati  con  quelli  che  correva- 
no nei  tempi  passati. 
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4.^  Quesiti  n.  13  ai  quali  è  d'  uopo  rispondere  prima  di 
fare  conclusioni  sul  grado  di  convenienza  di  promuo- 
vere la  propagazione  artifiziale  di  acqua  dolce  nelle 
Venete  provincie. 

6.®  Calcoli  di  tornaconto  relativi  all'  applicazione  nel  caso 
nostro  del  vecchio  proverbio  :  ntwva  industria  nuoce 
a  vecchia  industria. 

6.®  DiflScoltà  che  incontrerebbe  il  progetto  di  stabilire  ove 
abbisognassero,  piscine  comunali  a  vantaggio  del  povero. 

7.®  La  piscicoltura  fra  noi  non  può  essere  che  speculazione 
parziale  e  privata. 

8.®  Nella  piscicoltura  non  si  può  oltrepassare  il  limite  di 
tempo  e  di  spazio. 

9.°  Qual  parte  debba  prendere  il  Governo  nell'  argomento 
della  piscicoltura. 

10.^  La  soluzione  del  programma  relativo  al  più  sicuro  mo- 
do di  rendere  maggiormente  popolate  di  pesce  le  no- 
stre acque,  non  devesi  cercare  soltanto  nella  propaga- 
zione artifiziale,  ma  più  di  tutto  nella  regolazione  delle 
pesche. 

Anche  il  conte  A.  Ninni,  all'  oggetto  di  promuovere  la 
piscicoltura  nel  trivigiano,  pubblicò  i  suoi  Cenni  sui  pesci 
della  provincia  di  Treviso  e  sulla  introduzione  in  esso 
della  piscicoltura.  In  questo  interessante  libretto  si  fa  co- 
noscere come  anche  in  quelle  acque  la  piscicoltura  guidata 
a  seconda  di  buone  pratiche,  potrebbe  recare  quel  gio- 
vamento che  vi  ebbero  altri  paesi  d'  Europa,  avvegnaché 
anche  in  esse  abbiavi  scarsità  di  prodotto  nelle  specie  più 
ricercate  di  confronto  ai  tempi  andati,  per  cause  parecchie, 
alcune  delle  quali  pur  sarebbero  removibili,  cioè  ingordi- 
gia de'  pescatori  che  dovrebbe  essere  infrenata  con  sorve- 
glianza maggiore  sull'osservanza  della  legge,  e  l' ignoranza 
che  potrebbe  esser  tolta  con  popolari  istruzioni  dirette  a 
far  conoscere  il  modo  di  ripopolare  le  acque  mediante  la 
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fecondazione  artìfiziale.  Per  facilitare  V  eseguimento  del 
suo  desiderio  si  fa  egli  a  porgere  quelle  notizie  preliminari 
sulle  pesche  del  Trevigiano,  che  possono  meglio  guidare  alla 
meta,  per  poi  far  conoscere  i  pesci  che  abitano  quelle  acque, 
dando  utili  notizie  sopra  ciascuna  specie  tanto  relative  ai 
loro  costumi  e  modo  di  pesca,  quanto  ad  altro  interessa 
sapersi  sotto  V  aspetto  ittiologico,  topografico  ed  econo- 
mico, colla  speranza  d' invogliare  a  tentativi  più  diretti  ad 
ottenere  praticamente  que'  vantaggi  che  dalla  piscicoltura 
ricevono  parecchie  nazioni  d'  Europa.  —  Ma  neanche  per 
la  provincia  di  Treviso  valse  la  pubblicazione  di  questo  la- 
voro, e  nessuno  tentò  in  essa  sperimenti  di  sorta. 

Dopo  la  pubblicazione  ne^  nostri  Atti  dell^  accennato 
^0  lavoro,  e  dopo  quella  del  co.  Ninni,  nessuno  pare  siasi 
Occupato  di  piscicoltura,  o  per  lo  meno  non  vennero  fatte 
sovr'  essa  pubblicazioni  nelle  nostre  provincie. 

n  noto  sig.  Valentino  Galvani  di  Pordenone  faceva  ve- 
nire da  Parigi,  apparecchi  d' incubazione  ed  otteneva  a 
centinaja  di  migliaja  i  pesciolini,  godendo  vederli  crescere 
prosperosi  nelle  acque  dove  avevali  seminati,  ma  avuto  lo 
sconforto  di  vedersi  iniquamente  derubato  senza  appoggio 
alcuno  dalla  giustizia,  abbandonò  la  generosa  impresa  nò 
altri  tentò  persistere  in  essa. 

L'  epoca  a  vero  dire  era  poco  propizia  alla  trattazione 
di  tale  argomento,  giacché  d'  altro  affare  di  ben  più  alta 
importanza  si  occupavano  seriamente  popolazioni  e  Gover- 
ni. —  Nessuno  quindi  si  presentò  al  concorso  pel  premio 
di  piscicoltura  quantunque  si  offrisse  raddoppiato  dal  nostro 
Istituto  di  scienze  per  V  anno  1865  ;  né  venne  ad  esso  più 
in  mente  di  riproporlo,  giacché  col  nuovo  ordine  di  cose 
non  era  più  a  pensarsi  per  una  sola  regione  italiana,  ma 
per  la  patria  intieramente  conquistata. 

Pu  però  nel  24  febbraio  1866,  che  il  nostro  onorevole  1866 
collega  prof.  De  Visiani,  ci  diede  V  interessante  notizia  del- 
l' esistenza  d'  un  vivajo  di  pesci  marini  nel  lago  di  Arquà 
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ne'  colli  Euganei.  —  Dopo  alcuni  ragguagli  sulla  topogra- 
fia del  lago,  sulla  sua  estensione  e  profondità,  sulla  natura 
e  temperie  della  sua  acqua,  e  su  altre  particolarità  ad  esso 
relative,  fra  le  quali  che  esso  non  alimenta  alghe  di  sorta, 
né  su  le  sue  sponde  crescono  piante  marine,  come  avviene 
ne'  dintorni  di  Abano,  che  non  scema  d'acqua  sensibil- 
mente e  che  mai  non  gela,  fa  conoscere  :  come  al  sig.  Va- 
lentino Simonetti  fittajuolo  del  lago,  venisse  il  felice  pen- 
siero nel  1852,  di  seminare  in  esso  quel  pesce  novello  che 
i  piscicultori  allevano  ne'  valli  della  veneta  laguna  ;  come 
continuasse  tal  pratica  fino  al  1860,  giungendo  a  consegna- 
re a  quelle  acque  trentacinque  migliaja  di  libbre,  e  come 
vedendo  che  ne  coglieva  colla  pesca  soltanto  cinquanta  lib- 
bre all'  anno,  quantità  molto  tenue  di  confronto  alla  fatta 
semina,  volesse  tentare  nell'estate  1860,  di  porre  del  ca- 
nape a  macerare  lungo  le  sponde  del  lago,  e  con  tale  ma- 
niera inebbriando  il  pesce,  potesse  riconoscere  quanto  ne 
fosse  popolatissimo.  Infatti  giunse  poi  1'  anno  stesso,  me- 
diante appropriate  reti,  a  trarne  in  pochi  giorni  l' enorme 
quantità  di  20,000  libbre,  colla  quale  si  satollarono  i  col- 
ligiani, e  la  maggior  parte  fu  mandata  a  Venezia  al  nego- 
ziante di  pesce  sig.  Angelo  Gorin  che  ne  assunse  lo  spac- 
cio. Fu  trovato  molto  buono  ed  assai  pingue,  benché  un 
poco  meno  saporoso.  —  Nel  1860  se  ne  seminarono  nel  la- 
go non  meno  di  300  migliaja  di  pesciatelli,  ed  ogni  anno 
si  seguita  a  fare  buona  pescagione. 

SuU'  importanza  del  fatto  dimostrante  come  alcune  spe- 
cie di  pesci  marini  possono  allevarsi  ed  ingrossare  nelle 
acque  dolci  senza  propagarsi,  tenni  discorso  il  mese  se- 
guente ancor  io  davanti  questo  Istituto  di  scienze,  ed  il 
prof.  Canestrini  pubblicò  una  nota  nel  Movimento  scienti- 
fico di  Modena,  ma  le  nostre  osservazioni  erano  puramente 
scientifiche,  e  ciascuno  desiderava  che  fossero  fatte  inda- 
gini pratiche.  Perciò  incaricavasi  il  prof.  Bizio  a  fare  un'a- 
nalisi dell'acqua,  e  questi  discoprì  con  essa  che  cento  parti 
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di  acqua  contenevano  0,0659  di  cloro  allo  stato  di  cloruro 
à'  sodio. 

Dietro  domanda  del  prof.  De  Yisiani,  da  me  sostenuta,  1867 
fatta  con  altra  nota  da  esso  Ietta  neir  adunanza  26  mar- 
ie 1867,  erasi  anche  destinata  una  Giunta  a  recarsi  sopra- 
luogo  ed  a  studiare  V  argomento,  ma  nulla  si  fece.  Sono 
sicuro  però,  che  non  si  vorrà  procrastinare  oltre,  e  che  la 
ventura  primavera  si  faranno  quelle  indagini  che  possano 
mettere  in  chiaro,  se  1'  allevamento  e  V  ingrasso  di  alcuni 
pesci  marini  nelF  acqua  dolce,  sia  prerogativa  del  solo  lago 
di  Arquà  o  se  in  altri  ancora  delle  nostre  provincie  potesse 
ottenersi  il  medesimo  effetto.  Nel  succitato  mio  lavoro  sulla 
coltura  degli  animali  acquatici  nelle  nostre  provincie,  no- 
tai quali  laghi  potrebbero  prestarsi  alla  piscicoltura  con 
speranza  di  tornaconto.  Quello  di  Misurina  nel  Bellunese 
fu  per  cura  del  sig.  Lazzarini,  già  fattore  del  sig.  commen- 
datore Manzoni,  messo  utilmente  alla  prova,  ed  in  esso  si 
potrebbero  tentare  sperienze,  seminandovi  alcune  specie  di 
cefalo,  come  in  quello  di'  Arquà. 

Nel  1869  il  R.  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com-  1869 
mercio,  prese  la  saggia  determinazione  di  promuovere  ricer- 
che e  studii  sulle  condizioni  naturali,  tecniche  ed  econo- 
miche della  pesca  in  Italia,  argomento  tanto  da  me,  fino  dal 
1852,  raccomandato  presso  il  nostro  Istituto  di  scienze,  onde 
prepararne  gli  elementi  alle  discussioni  della  Giunta  reale 
chiamata  a  formulare  un  progetto  di  legge.  Vennero  perciò 
nominate  parecchie  Giunte  nelle  varie  regioni  della  peni- 
sola, onde  avessero  ad  istruire  sulle  condizioni  parziali  po- 
co note  dei  differenti  siti  del  paese,  riguardo  a  questa  im- 
portantissima industria. 

I  risultamenti  di  tale  inchiesta  si  leggono  pubblicati 
in  tre  grossi  volumi  molto  interessanti,  per  la  ricchezza  di 
documenti  che  contengono,  raccolti  in  ogni  parte  d' Italia 
per  lo  innanzi  sconosciuti,  pregievole  ciascuno  quantunque 
parecchi  inesatti,  scarsi  di  notizie  ed  incompiuti.  Riguardo 
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al  Veneto,  quantunque  non  avessi  presa  parte  alle  tratta- 
zioni di  alcuna  Giunta,  si  volle  farmi  Y  onore  di  far  noti  i 
lavori  da  me  pubblicati  su  tale  argomento  e  d' includere 
nel  primo  volume  parte  di  essi,  quali  aveali  presentati  al 
nostro  Istituto  di  scienze  negli  anni  andati.  Ciò  fu  però 
di  quelli  soltanto  relativi  alla  piscicoltura  marina^  lascian- 
do^ come  sta  scritto  a  pag.  416,  417,  per  ora^  quanto  vi 
è  per  la  pesca  net  fiumi  e  nei  laghi.  Noto  ciò  giacché 
parmi  da  tale  riserva  potersi  dedurre,  che  abbia  inten- 
zione il  R.  Ministero  di  fare  anche  relativamente  alla  pe- 
sca fluviatile  e  lacustre,  quelle  inchieste  tanto  utilmente 
promesse  per  la  pesca  marina,  avendo  già  riconosciuto  e 
dichiarato  esser  molto  scarse  ed  incomplete  le  notizie  che 
si  hanno  finord  sulle  pesche  di  acqua  dolce  in  Italia  (ve- 
di Progetto  di  legge  sulla  pesca ^  del  R.  ministro  Casta- 
gnola 24  gennajo  1871,  pag.  5  a  8),  e  poter  anche  spe- 
rare che  le  nuove  ricerche  si  facciano  presso  ogni  provin- 
cia, nel  modo  proposto  nel  lavoro  da  me  pubblicato  negli 
Atti  di  questo  Istituto  nel  1852  e  nel  1^64,  del  quale  nei 
presenti  cenni  storici  tenni  parola. 

Giacché  solo  dopo  ricerche  fatte  cogli  intendimenti  ac- 
cennati, potranno  trarsi  sicure  conclusioni  sul  dove,  come, 
meglio  e  quando  sieno  da  prendersi  provvedimenti  e  ten- 
tarsi prove,  per  parte  di  chi  può  averne  interesse,  onde 
trarre  dalla  piscicoltura  d'acqua  dolce  anche  in  Italia  quel- 
r  utile,  che  se  non  riuscirà  cosi  prosperoso  come  presso 
altre  nazioni,  non  sarà  certamente  da  trascurarsi,  qualora 
le  prove  sieno  tentate  con  costanza  nel  modo  voluto,  comin- 
ciando dal  popolare  convenientemente  alcuni  stagni  a  se- 
conda della  topografica  ed  idraulica  loro  condizione,  rego- 
lando la  fecondazione  artifiziale,  la  seminagione  dei  neonati 
e  le  pesche  in  ragione  alla  specie,  e  così  studiando  il  miglior 
modo  di  allevamento  ed  ingrasso  di  conformila  alle  norme 
prescritte  dai  principali  piscicultori. 
1874  Ciò  scriveva  il  corrente  mese  di  novembre  1874,  colla 
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sieurezza  che  si  sarebbero  verificati  i  miei  desideri,  non 
sapendo  che  in  questi  ultimi  mesi  si  erano  pubblicati  due 
grossi  volumi  del  R.  Ministero  sulla  pesca  di  acqua  dolce, 
e  che  in  essi  di  piscicoltura  non  si  teneva  parola,  né  per 
essa  muovevasi  il  più  piccolo  desiderio.  -  Si  limitano  infatti 
le  pubblicate  relazioni,  raccolte  nelle  varie  italiane  regioni, 
ad  indicare  soltanto  quello  che  è  relativo  ai  varii  modi  di 
pesca,  alla  quantità  del  pesce  raccolto  ne'  varii  siti,  ed  al- 
tro a  ciò  relativo  :  massa  ingente,  preziosa,  pei  documenti 
che  contiene^  ma  mancante  più  assai  di  quella  relativa  alla 
pesca  marina,  la  quale  prova  quanto  asserì  S.  E.  il  mini- 
stro Castagnola,  come  più  sopra  accennai,  cioè  che  in  Ita" 
Ha  si  hanno  finora  molto  scarse  ed  incomplete  notizie 
sulle  pesche  di  acqua  dolce. 

Dobbiamo  però  essere  sicuri  che  il  R.  Ministero  segui- 
terà r  opera  ingente  intrapresa,  e  che  vorrà  anche  diri- 
gere patrocinio  ed  incoraggiamento  riguardo  alla  piscicol- 
tura d'  acqua  dolce,  tanto  trascurata  in  ogni  regione  ita- 
liana, e  che  questo  R.  Istituto,  che  ha  il  merito  di  essere 
stato  il  primo  a  trattare  nel  proprio  seno  così  importante 
argomento,  vorrà  occuparsene  nuovamente  con  nazionale 
intendimento  e  sotto  auspicii  più  rassicuranti  e  più  ge- 
nerosi. 
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ED  ALLA  VITA  DELLA  CELEBRE  LAURA 
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Dopo  cinque  secoli  ornai  trascorsi  dall'  epoca  di  Fran- 
cesco Petrarca,  anziché  scemarsi  sembra  risorgere  lo  stu- 
dio, e  quasi  il  culto  dell'insigne  modello  di  poesia  lirica  ed 
amorosa,  che  si  ammira  nel  suo  Canzoniere.  Questo  omag- 
gio costante  ed  universale  deriva  dall'essere  in  quelle  rime 
celebrato  l'amore  nel  modo  più  splendido  e  più  pudico,  col 
più  terso  ed  eloquente  linguaggio,  che  accrebbe  di  elette 
forme  e  di  nuova  armonia  l'italico  idioma;  e  con  uno  stile 
sì  nitido  ed  efficace,  che  fu  sovente  imitato,  talvolta  emula- 
to, ma  superato  non  mai. 

Tre  facoltà  principali  concorrono  ad  eternare  il  nome 
d'uno  scrittore,  e  specialmente  d'un  poeta,  l'intelletto,  l'im- 
maginazione, e  l'affetto  ;  e  queste  furono  nel  Petrarca  poten- 
temente associate  alla  nobiltà  e  venustà  della  lingua,  ed  al 
vigore  dello  stile,  se  non  coU'indole  stessa,  o  nella  medesima 
guisa  che  in  Dante  Alighieri,  certamente  con  armonico  no- 
do non  meno  mirabile.  Alle  doti  di  sommo  poeta  si  con- 
giunsero poi  nel  Petrarca  altri  rari  pregi  atti  a  perpetuar- 
ne e  renderne  compiuta  la  gloria.  Emulo,  e  non  plagiario 
di  Seneca,  egli  fu  autore  d'  ampi  e  sapienti  dettati  filoso- 
fici e  morali.  Fu  inventore  di  nuove  forme,  e  maestro  fa- 
condo della  patria  favella.  Fu  ristauratore  della  classica 
antichità,  e  richiamò  a  novella  vita  le  lettere  latine.  Eser- 
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citò  una  influenza  benefica  negli  eventi  del  suo  tempo,  qual 
pensatore  ed  uomo  politico,  ed  ebbe  fama  cospicua  di  scrit- 
tore patriota. 

Dovea  pertanto  V  Italia,  ricostituitasi  nella  sua  unità 
nazionale,  valersi  della  prima  occasione  per  celebrarne 
il  secolare  anniversario,  che  fu  il  quinto  della  sua  morte, 
raccogliendosi  non  ha  guari  in  Arquà  presso  alla  tomba, 
ove  rimangono  ancora  gli  avanzi  della  sua  spoglia  morta- 
le, ed  in  Padova  che  gli  oflFerse  due  volte  grato  soggiorno, 
ed  onorata  accoglienza.  Nel  tempo  stesso  la  Francia,  che 
nel  1804  ebbe  la  ventura  ed  il  pregio  di  festeggiare  in  Val- 
chiusa  il  quinto  centenario  della  nascita  del  grande  Poeta, 
volle  celebrare  solennemente  in  Valchiusa  e  in  Avignone 
anco  quello  della  morte  di  lui,  ascrivendosi  ad  onore,  l'aver 
dato  al  Petrarca  lunga  e  gradita  dimora,  Y  inspirazione  del- 
l' amore  per  Laura,  e  il  conforto  dell'  ameno,  e  insieme 
severo,  recesso  di  Valchiusa.  Ivi  egli  compose  il  maggior 
numero  de'  suoi  più  nobili  e  soavi  componimenti,  cercò 
la  calma  delle  passioni  in  una  remota  solitudine,  e  trovò 
la  grandezza  e  la  gloria  ne'  pensosi  travagli  dello  spirito, 
e  ne'  profondi  suoi  studii. 

Questa  nobile  gara  e  concordia  delle  due  nazioni  verso 
il  grand'  uomo,  a  cui  1'  una  diede  il  genio  e  i  natali,  1'  altra 
r  adozione,  e  il  tipo  ideale  dell'amore,  si  manifestò  sin  da 
quando  1'  Università  di  Parigi  l' invitava  a  ricevere  nel  suo 
grembo  la  corona  di  filosofo  e  di  poeta,  mentre  gli  era  nel 
giorno  stesso  pervenuta  dal  Senato  di  Roma  una  eguale 
sollecitazione  di  incoronarsi  del  poetico  alloro  ncU'  eterna 
città,  la  quale  nell'  animo  del  Petrarca  fu  sempre  la  meta 
delle  generose  sue  aspirazioni  di  filosofo,  d'erudito,  di  scrit- 
tore, e  di  cittadino. 

Bramoso  di  rendere  omaggio  alla  memoria  dell'  uomo 
insigne  nell'  occasione  del  recente  suo  centenario,  rivolsi 
il  pensiero  ad  alcuni  componimenti  del  Canzoniere,  che  mi 
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pareano  non  abbastanza  compresi.  Una  nuova  spiegazione 
di  quelle  produzioni  mi  diede  l'indizio  e  la  traccia  di  alcune 
f     vicende,  finora  non  avvertite,  dell'  amore  del  Petrarca  per 
Laura.  Le  varie  fasi  e  vicissitudini  di  queir  amore,  da  me 
ravvisate,  s'  accordano  con  quanto  ci  è  noto   della  vita  di 
lui,  ma  non  del  pari  con  ciò  che  si  crede  tuttora  della  per- 
sona di  Laura.  Se  non  che  le  antiche  opinioni  su  questo  ar- 
gomento si  contraddicono  tra  loro,  e  furono  avversate  ed 
escluse  dal  sistema  dell'abate  de  Sade,  il  cui  avviso,  appog- 
giato ad  una  speciosa  congerie  di  documenti,  fu  accolto  con 
passiva  adesione,  e  lungamente  prevalse;   ma  venne  pure 
impugnato  da  nuove  opinioni  e  congetture,  e  si  può  trova- 
re meno  probabile,  e  difettivo  di  convincenti  ragioni  e  di 
prove ,  anzi  sarebbe   avversato  da  gravi    obbiezioni.  Im- 
perocché non  basta  il  testamento  del  3  aprile  1348  di  Laura 
di  Jfoves  a  provare  eh'  essa  sia  morta  il  giorno  6  di  quel 
mese.  E  questa  condizione,  se  fosse  pure  avverata,  non  ba- 
sterebbe ad  accertare,  che  quella  moglie  del  secondo  Ugo  di 
Sade  sia  stata  la  Musa  dell'  immortale  Poeta. 

In  tanta  incertezza  ed  oscurità  di  opinioni,  ond'è  ravvol- 
go il  personaggio  di  Laura,  non  m'  era  agevolmente   con- 
cesso trovare  la  riprova  e  il  suggello  della  mia  tesi,  intor- 
no all'amore  del  Petrarca,  desunta  da  alcune  rime  del  Can- 
zoniere, e  dal  raflfronto  di  queste  alle  circostanze  corrispon- 
denti della  vita  del  sommo  scrittore.  Sperai  di  poter  rinve- 
nire nuovi  dati  e  documenti  nella  patria  di  Laura,  giovan- 
domi della  propizia  occasione  del  Congresso  tenutosi  nei 
giorni   18  e  20  del  luglio  testé   decorso  in  Valchiusa  e  in 
Avignone,  onde  celebrare  il  centenario  Petrarchesco.  Ivi 
potei  appressarmi  a  personaggi  eminenti  per  dignità,  e  co- 
spicui per  sapere  e  per  cortesia  ;  e  n'ebbi  oneste  accoglien- 
ze ed  attestazioni  di  favore  e  d'  affetto,  delle  quali  porterò 
sempre  nell'  animo  gratissima  ricordanza. 

Lessi  altresì  noli'  adunanza   di  Valchiusa  uuo  scritto, 
di  cui  pur  diedi  comunicazione,  sotto  altra  forma,  all'  Ac- 
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cademia  di  Padova,  e  nel  quale  offersi  una  nuova  interpre- 
tazione di  due  sonetti  e  di  due  canzoni  del  Petrarca,  la- 
sciando per  brevità  di  far  cenno  dell'  adeguata  spiegazione 
di  qualche  altro  componimento  del  Canzoniere  amoroso.  Di- 
mostrai che  nel  sonetto  —  Del  mar  Tirreno  alla  sinistra 
^f^d  — ^  e  segnatamente  nelle  parole  —  in  un  rio  che  Verla 
asconde  Caddi  —  era  espressa  una  caduta  morale,  od  al- 
meno adombrato  il  pericolo  d'  una  infedeltà,  donde  verisi- 
milmente  ebbe  origine  il  risentimento  e  lo  sdegno  di  Lau- 
ra, accennato  in  altre  rime  della  prima  parte  del  Canzonie- 
re. Argomentai  del  pari  che  il  sonetto  —  Uiia  candida 
cerva  —  annuncia  neir  analoga  frase  —  Quand^  io  caddi 
nelVacqua  —  una  più  grave  caduta  morale,  e  il  conseguente 
abbandono,  e  la  perdita  deiramore  di  Laura. 

Questa  sventura  del  Poeta  dee  riferirsi  air  anno  1337, 
in  cui  è  noto  che  gli  nacque  d'  altra  donna  un  figlio  natu- 
rale di  nome  Giovanni  :  ed  è  quindi  provato,  eh'  egli  s'  era 
rivolto  per  un  istante  ad  altro  affetto.  Il  motto  —  Nessun 
mi  tocchi  —  unito  alla  frase  —  Libera  farmi  al  mio  Ce- 
sare  parve  —  addita  ad  evidenza,  che  Laura  sino  a  quel- 
l'anno era  nubile.  Inoltre  l'ostentazione  del  suo  libero  stato, 
insieme  colle  parole  della  chiusa  —  ed  ella  sparve  —  da- 
rebbero un  primo  indizio,  quantunque  lieve,  eh'  ella  fosse 
allora  passata  allo  stato  conjugale. 

Ma  si  avrebbe  un  cenno  più  manifesto  di  siffatto  pas- 
saggio nella  canzone  —  Standomi  un  giorno^  solo,  alla  fine- 
stra  —  scritta  dopo  la  morte  di  Laura,  nella  quale,  più  che 
le  virtù  di  lei,  sono  indicate  le  vicende  e  le  sventure  dell'  a- 
more  del  Poeta,  e  nella  stanza  quinta  Laura  è  raffigurata 
da  una  singolare  Fenice,  la  quale  scorgendo  svelto  1'  allo- 
ro, e  spento  il  suo  culto,  e  turbata  ed  inaridita  la  fonte 
che  lo  nutriva. 

Volse  in  sé  stessa  il  becco 

Qaasi  sdegnando,  e  in  un  punto  disparse, 

Onde  il  cor  di  pietate,  e  d*  amor  m*  arse. 
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Questa  specie  di  suicidio  della  Fenice,  che  per  rimmaginarìo 
concetto  della  sua  indole,  rinasce  dalle  sue  ceneri,  e  quindi 
non  ha  nozze,  mostrerebbe  che  Laura  era  ancora  pulcella, 
quando  il  Petrarca,  da  lei  derelitto,  si  volse  per  poco  ad 
altro  amore;  e  che  in  quel  tempo,  cioè  intorno  al  1337,  ella 
si  maritò,  forse  per  isdegno. 

Finalmente  una  produzione  in  cui  si  trovano  accennate 
tutte  le  circostanze  di  queir  anno  si  notevole  della  vita  del 
Petrarca,  e  si  rileva  il  turbamento  e  la  prostrazione  deir ani- 
mo suo,  è  la  canzone  —  Mai  non  vo'  ptit  cantar,  coni*  io 
soleva,  —  non  bene  intesa  finora,  o  non  appieno  interpre- 
tata. Infatti   era  riguardata  dal  Bembo  un  tessuto  di  pro- 
verbi senza  soggetto  continuato  ;  e  secondo  il  Tassoni,  sa- 
rebbe un  lavoro  a  grotteschi,  incomprensibile  ben   anco 
al  savio  mago  Merlino.  Vero  è  che  il  Vellutello,  il  Gesual- 
do, e  il  Castelvetro  ne  spiegarono  alcune  parti  ;  e  che  il 
Biagioli  si  lusingò  d'  averla  del  tutto  compresa,  opinando 
che  sia  Tespressione  d'un  dispetto  amoroso,  per  cui  il  Poe- 
ta comincia  dal  respingere  il  giogo  d'  amore,  e  poscia  con 
subitanea,  e  quindi  non  verisimile  palinodia,  ne  invoca  il  ri- 
torno. Ma  per  comprendere  appieno  il  significato  della  can- 
zone predetta,  conviene  ricordare  che  nel  1337  il  Petrarca 
amareggiato  dagli  infortunii  del  suo  amore,  e  infastidito  e 
sdegnoso  del  soggiorno,  e  della  Curia  d'Avignone,  si  tolse 
con  mirabile  fortezza  d'animo  alle  agitazioni  della  vita,  ed  al 
tumulto  delle  passioni,  e  si  celò  per  quattr'  anni  nel  famoso 
rifugio  della  solitudine  di  Valchiusa  tra  le  rimembranze,  le 
meditazioni  e  gli  studli  ;  finché  innalzando  un  inno  sublime 
alla  gloria  ed  alla  virtù  nella  canzone  —  Una  donna  piic 
Mìa  assai  che  il  sole  —  usci  dal  suo  ritiro  nel  1341,  e 
seguendo  V  invito  che  gli  veniva  da  Roma,  ascese  il  Cam- 
pidoglio a  incoronarsi  del  poetico  alloro. 

Tutte  le  circostanze  della  vita,  e  le  pene  dell'  animo  del 
Poeta,  nell'anno  1337,  per  lui  si  grave  e  memorabile,  tro- 
vansi  appunto  espresse,  od  almeno  additate,  nella  predetta 
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canzone,  che  dee,  per  poter  essere  intesa,  riportarsi  a  quel- 
l'epoca del  suo  rifugio  in  Valchiusa.  Lo  stilè  non  offre  l'e- 
leganza e  il  nitore  delle  consuete  forme  Petrarchesche  ; 
anzi  mostra  un'  asprezza  insolita  nel  contrasto  delle  idee, 
e  nell'accozzamento  delle  frasi  spezzate  dalla  rima  al  mez- 
zo del  verso.  Vi  si  ravvisa  una  negligenza  d'  ornamenti,  e 
l'ironia  di  frequenti  e  bizzarri  modi  proverbiali,  quasi  sde- 
gnosa di  più  eulta  ed  ordinata  espressione,  per  cui  sotto 
r  apparenza  d'  una  specie  di  umore,  si  scorge  il  turbamen- 
to, e  r  irritazione  dell'  animo  che  agitava  il  Poeta  nell'af- 
fermare  la  sua  determinazione  di  sottrarsi  agli  affanni  ed 
a'  rischi  della  passata  sua  vita.  Fissato  questo  punto  di  vi- 
sta, cioè  la  corrispondenza  della  canzone,  colle  condizioni 
del  tempo  in  cui  è  da  credersi  scritta,  nulla  vi  rimane  d' in- 
esplicabile, e  nemmeno  di  ambiguo,  all'infuori  di  pochi  luo- 
ghi di  duplice  significazione  ;  e  si  rende  palese  persino  il 
senso  riposto  di  alcuni  passi  ai  quali  non  si  prestava  at- 
tenzione, come  procurerò  di  additare  nelle  seguenti  avver- 
tenze, e  verrà  compiutamente  spiegato  nell'  interpretazione 
delle  rime  più  notevoli  e  meno  intese  del  Canzoniere. 

Sin  dal  primo  verso  della  canzone  —  Mai  non  vo^  più 
cantar  coni*  io  soleva  —  si  ha  Y  annunzio  d'  un  mutamento 
essenziale  nella  manifestazione  degli  affetti  dello  scrittore, 
e  sene  scorgono  le  cagioni,  più  che  nella  sua  precoce  ca- 
nizie, neir  alterezza  di  Laura.  Ma  la  chiusa  della  prima 
stanza 

Chi  non  ha  V  auro,  o  il  perde, 
Spenga  la  sete  tua  con  un  bel  vetro; 

è  notevole  per  quel  concetto  del  perder  V  auro^  che  non 
avrebbe  applicazione  agli  eventi  della  vita  del  Petrarca,  se 
non  s' intenda  che  significhi  la  perdita  d'un  tesoro,  o  d'un 
lauro,  ossia  dell'  amore  di  Laura  ;  e  quindi  si  giunge  a  com- 
prendere anco  l'allusione  espressa  nell'ultimo  verso,  inten- 
dendosi che  il  lei  vetro,  pel  verso  che  precede,   rappre- 
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«€iìH  una  fragile  beltà,  ovroro  un   pfù  facile  amore.  Può 
forse  offrire  una  chiosa  a  questo  luogo  il  momentaneo  suo 
traviamento. 

I  primi  versi  della  seconda  stanza  sembrano  accennare 
ad  una  alienazione  del  suo  animo  dalla  Curia  d'  Avignone; 
ma  il  pensiero  torna  bentosto  al  primo  soggetto.   È  rin- 
novato a  Laura  il  rimprovero  d'un  eccessivo  orgoglio,  che 
potrebbe  sembrare  in  opposizione  col  principio  del  sonetto 
—  In  noMl  sangue  vita  ti^mile^  e  queta.  —  Ma  questa  ap- 
parento contraddizione  si  può  risolvere  col  seguente  verso 
d'un  altro  componimento,  ove  è  detto  —  Urinile  in  sè^  ma 
contro  amor  svperla, 

Rendesi  evidente  nel  penultimo  verso  della  stanza  terza 
il  rtivisamento  del  Poeta  di  raccogliersi  nell'  eremitaggio  di 
Valchiusa 

Io  mi  fido  in  colui,  che  il  mondo  regge, 
E  che  i  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga. 

ta  stanza  quarta  conferma  qh'  ei  s'  era  sciolto  dall'  amo- 
rosa catena.  Ma  sarebbe  inesplicabile  il  concetto  espresso 
negli  ultimi  due  versi 

Ond'  io  ringrazio  amore, 

Che  più  noi  sento;  ed  è  non  men  cbe  suole: 

se  non  si  avverta  il  mutamento  avvenuto  nclF  amore  del 
Poeta,  che  di  sensitivo  si  cangiò  allora  in  contemplativo,  e 
scevro  di  speranza  si  nutrì  di  memorie;  la  quale  metamor- 
fosi è  chiarita  ad  evidenza  nelle  due  stanze  quinta  e  sesta. 
Imperocché  nella  stanza  quinta,  è  facile  interpretare  in 
quella  serie  di  oggetti,  che  gli  hanno  tolto  il  cuore,  cioè  lo 
passioni  del  cuore,  e  la  vista  di  Laura,  tutte  le  condizioni 
eh'  egli  s'  impose  nella  solitaria  sua  vita,  e  i  benefizii  che 
ne  trasse. 

Infine  V  antitesi  da  cui  comincia  Y  ultima  stanza 

De'  passati  miei  danni  piango,  e  rido, 
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e  le  apparenti  contraddizioni  espresse   ne'  versi ,  che  ne 
formano  la  chiusa, 

Chi  m'  ha  il  fianco  ferito,  e  chi  il  risalda, 
Per  cui  Del  cor  via  più  che  in  carte  scriyo, 
Chi  mi  fa  morto,  e  vivo, 
Chi  in  un  punto  m*  agghiaccia,  e  mi  riscalda  ; 

si  spiegano  agevolmente,  ove  si  rifletta  alla  trasformazione 
del  suo  amore  dianzi  notata.  Ma  sopra  ogni  altro  è  note- 
vole il  passo 

Ond*  io  ringrrazio  e  lodo  il  gran  disdetto, 
Che  r  indurato  affètto  alfine  ha  vinto, 

nel  quale  si  accenna  Tabbandono,  in  cui  fu  lasciato  da  Lau- 
ra, con  un  epiteto  di  tanto  rilievo,  e  con  un  motto  sì  espres- 
sivo, che  suona  congiuntamente  ripulsa  e  sventura.  Si  può 
quindi  arguire,  che  quel  grande  rifiuto  abbia  segnato  un 
istante  supremo  nella  vita  del  Poeta;  e  si  ha  un  nuovo  in- 
dizio ed  argomento  della  congettura  testé  desunta  dalle  duo 
terzine  del  sonetto  —  Una  candida  cerva  —  e  dalla  stan- 
za quinta  della  canzone  —  Standomi  un  giorno,  —  cioè  che 
Laura  in  quel  tempo  troncasse  ogni  speranza  all'amore  del 
Petrarca,  e  fosse  passata  allo  stato  conjugale. 

Conviene  pertanto  distinguere  neir  amore  del  Petrar- 
ca per  Laura  due  diversi  periodi ,  V  uno  che  si  estese 
dal  6  aprile  1327  all'  epoca  memorabile  del  suo  ritiro  in 
Valchiusa  nel  1337,  V  altro  che  da  queir  epoca  durò  fino 
alla  morte  di  Laura,  cioè  fino  al  1348.  Queir  amore  fu  ine- 
stinguibile, e  fino  all'  età  più  senile  non  cessò  di  commuo- 
vere r  animo  del  Poeta  con  la  soavità  e  la  mestizia  di  dolci 
ed  amare  rimembranze.  Il  primo  di  questi  periodi  dee  sud- 
dividersi in  due  fasi,  1'  una  spettante  al  progresso  e  1'  al- 
tra alle  delusioni  della  passione,  ed  alla  trasformazione  del- 
l'amore. Cosi  pure  il  susseguente  periodo  dal  1337  al  1348 
si  ripartisce  in  altri  intervalli,  il  primo  de'  quali  comprende 
i  quattro  anni  della  dimora  del  Poeta  nella  solitudine  di 
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Valchiusa.  Allora  egli  nutriva  il  suo  affetto  contemplativo  di 
sole  memorie,  e  lottava  colla  passione,  invocando  talora  i 
sacri  ricordi  del  sentimento  religioso,  finché  dopo  lunghi 
studii,  e  lavori,  e  meditazioni,  ne  usciva  invaghito  della  virtù 
e  della  gloria,  e  si  trasferiva  a  Napoli  presso  il  re  Roberto 

a  dar  prova  solenne  del  suo  sapere,  e  quindi  a  Roma  a 

cingere  la  fronte  del  lauro 

Onor  d' imperadori  e  di  poeti. 

Trattenutosi  poscia  in  Italia,  sino  al  suo  ritorno  in  Avi- 
gnone nel  1342,  egli  tentava  ancora  di  vincei^e  V  impulso 
della  sua  passione  per  Laura,  come  appare  da  questi  versi 

del  sonetto  —  Lasso  !  ben  so  che  dolorose  prede  — 

La  Toglia,  e  la  ragion  combattuto  hanno 
Sette  e  sette  anni,  e  vincerà  il  migliore, 
S*  anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 

A  questo  periodo  della  vita  del  Petrarca,  i  biografi  ri-* 
portano  la  nascita  di  sua  figlia  Francesca,  che  poi  sposata 
a  Francesco  da  Brossano  rimase  col  marito  presso  al  pa- 
dre, e  ne  confortò  la  vita,  essendogli  mancato  fin  dal  1361 
il  figlio  Giovanni. 

Se  non  che,  tornato  il  Petrarca  in  Avignone  sul  decli- 
nare del  1342,  qual  oratore  di  Roma  a  Clemente  VI,  ebbe 
occasione  di  rivedere  Laura,  e  d'essere  nuovamente  accolto 
nella  sua  casa.  Risorse  allora  la  sopita  fiamma  del  suo  amo- 
re, però  dominata  e  vinta  dalla  ragione.  Se  ne  ha  la  prova 
in  più  luoghi  del  Canzoniere,  e  segnatamente  nel  sonetto 
della  seconda  parte  —  Z*  ardente  nodo  ove  fui  d^  ora  in 
ora^  —  nel  quale  egli  parla  d*  un  secondo  amore,  che  non 
può  eertamente  ammettersi  per  altra  donna,  mentre  egli 
non  potea  lenire  abbastanza  il  suo  profondo  dolore  per  la 
morte  di  Laura,  e  poiché  attcstò  nella  lettera  alla  poste- 
rità, che  dal  suo  quarantesim'  anno  s'  era  imposto  il  do- 
vere d'  una  perpetua  astinenza.  Egli  parlava  dunque  di 
Laura,  scrivendo  nel  sonetto  testé  citato 
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Non  volendomi  amor  perdere  ancora, 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  Terba  teso, 
E  di  nov'  esca  un  altro  foco  acceso, 
Tal  eh'  a  gran  pena  indi  scampato  fora  : 

E  se  non  fosse  esperienza  molta 

De'  primi  affanni,  i'  sarei  preso  ed  arso 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m'  ha  liberato  un'  altra  volta, 

e  8Ì  può  quindi  arguire  la  conferma,  ch'egli  era  stato  libe- 
rato una  prima  volta  dal  giogo  d'  amore  per  quelle  gravi 
cagioni  da  me  investigate,  che  l'astrinsero  nel  1337  a  rin- 
chiudersi per  quattro  anni  nell'eremitaggio  di  Valchiusa. 

Alfine  il  suo  amore  alquanto  prima  del  1348,  erasi  ri- 
dotto al  più  puro  sentimento  di  viva  amicizia.  Tale  è  de- 
scritto da  lui  medesimo  nel  sonetto  —  Ttitta  la  mia  fiorita 
e  verde  etade  —  in  questi  versi 

Già  cominciava  a  prender  securtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De'  suoi  sospetti  :  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade. 

Presso  era  il  tempo  dov'  Amor  si  scontra 
Con  Castitate,  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme,  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato. 

Non  bastava  però  l'aver  dato  a  questa  opinione  un  mag- 
gior grado  di  probabilità,  tratto  dalle  rime  e  confermato 
da  qualche  passo  d'  altri  scritti  del  Petrarca.  Era  d' uopo 
avvalorare  l' induzione  con  prove  di  fatto  raccolte  dalla 
vita  di  Laura.  Ma  qui  pareva  che  mi  venisse  meno  ogni 
mezzo  di  ricerca  e  di  prova,  giacché  per  le  inchieste  da  me 
intraprese  in  Avignone,  particolarmente  presso  i  cortesi 
non  meno  che  dotti  direttori  del  Museo  nazionale,  e  del- 
l' Archivio  provinciale,  ebbi  la  sconfortante  dichiarazione 
che  nessun  nuovo  documento  era  possibile  rinvenire  intor- 
no alla  persona  di  Itaura,  e  che  ne'  tumulti  accaduti  in  Avi- 
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gnone,  durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione  francese, 
andavano  smarriti  o  distrutti  gli  stessi  documenti,  su'  quali 
appoggiavasi  il  sistema  deir  abate  de  Sade,  insieme  cogli 
archivi  di  quella  famiglia.  Non  mi  fu  dato  pertanto  che  con- 
sultare nella  biblioteca  di  quel  Museo  le  opere  meno  dif- 
fusetra  noi,  che  trattando  della  storia,  e  delle  famiglie  no- 
bili del  contado  Venessino,  e  della  Provenza,  poteano  por- 
germi qualche  piii  certa  notizia  della  donna  si  celebre  per 
r  amore,  e  pe'  carmi  del  Petrarca.  Ora  da  un  attento  esa- 
me di  que'  volumi,  mercè  una  singolare  coincidenza  finora 
inavvertita,  mi  venne  la  prima  scintilla  di  quel  resto  di  luce, 
che  ancora  può  raccogliersi  intorno  ad  un  soggetto  tanto 
interessante,  quanto  incerto  e  controverso. 

Trasferitomi  poscia  a  Parigi,  ove  fra  i  gran  monumenti 
di  quella  insigne  capitale,  le  sue  cospicue  istituzioni,  e  le 
vaste  fonti  del  sapere,  e  le  officine,  e  le  industrie,  ebbi  ad 
apprezzare  altamente,  e  debbo  ricordare  con  grato  animo, 
il  profondo  sapere  e  la  gentilezza  di  illustri  soggetti,  e  in 
particolare  V  affezione  ospitale  attestatami  da  un  eminente 
geometra,  non  ommisi  di  tentare  nuove  indagini  sul  casato 
e  sulla  storia  di  Laura.  Ma  in  mezzo  a  tante  sorgenti  di 
erudizione  nulla  di  nuovo,  quanto  a  documenti,  mi  fu  pos- 
sibile rinvenire,  neppure  nella  sezione  de'  manoscritti  pres- 
so la  Biblioteca  nazionale,  nonché  nella  Biblioteca  della 
Scuola  del  diritto,  essendo  già  chiusa  a  cagione  delle  ferie 
la  Biblioteca  della  Sorbona.  Nondimeno  proseguendo  lo  stu- 
dio delle  opere  più  accreditate  intorno  alla  questione  di 
Laura,  potei  compiere  le  ricerche  già  intraprese  in  Avi- 
gnone, e  fissare  il  mio  convincimento,  accertandomi  che  il 
primo  bagliore  del  mio  concetto  non  era  fallace,  giacché 
bastava  a- confermarlo  una  semplice  correzione  di  tempo 
richiesta  dal  numero  delle  generazioni  interposte  fra  due 
epoche  note,  e  dall'altro  lato  la  retta  intelligenza  del  signi- 
ficato d' una  attestazione. 

Per  queste  due  semplici  e  necessarie  rettificazioni,  si  ha 
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un  risultato  che  può  parere  paradossale,  ma  che  sarà,  mi 
lusingo,  r  espressione  del  vero,  o  del  verisimile,  e  mi  venne 
suggerito  ed  imposto  dalle  notizie  più  probabili  e  meglio 
accertate,  e  dalla  più  rigorosa  analisi  della  questione  ;  cioè 
che  le  principali  opinioni  fra  loro  opposte  degli  scrittori,  si 
accordano  a  stabilire  Y  identità  d'una  stessa  persona.  Se  le 
mie  deduzioni  non  sono  vane,  si  verrebbe  altresì  a  cono- 
scere i  fatti  e  le  condizioni  principali  della  vita  di  Laura,  e 
si  avrebbe  in  essi  la  conferma  della  nuova  interpretazione 
da  me  offerta  de'  predetti  componimenti  del  Canzoniere. 
Così  sarebbe  risolto  V  enigma  della  persona  di  Laura,  e  si 
avrebbe  il  modo  di  far  risorgere  dalle  sue  ceneri  quella 
misteriosa  fenice. 

L' induzione  di  quanto  si  può  conoscere  intorno  alla  vita 
di  Laura,  e  la  sua  corrispondenza  colle  rime  del  Canzoniere, 
verrà  da  me  esposta  in  due  successive  Memorie.  Ma  invece 
di  seguire  Y  ordine  stesso  delle  mie  indagini,  che  da  una 
nuova,  e,  se  non  erro,  più  esatta  spiegazione  di  alcune  ri- 
me del  Petrarca,  mi  condussero  alla  ricerca  della  persona 
di  Laura,  terrò  la  via  diretta,  seguendo  il  metodo  storico,  e 
comincierò  in  una  prima  Memoria  dallo  stabilire  Y  identità 
di  Laura,  e  le  circostanze  principali  della  sua  vita.  Poscia  in 
altra  Memoria,  mostrerò  come  le  notìzie  di  que'  fatti  si  at- 
temprino  ad  una  piena  interpretazione  de'  componimenti 
predetti,  e  dell'  altre  rime  del  Canzoniere,  che  si  riferisco- 
no alla  celebre  donna.  Chiariti  i  soggetti  delle  due  Memo- 
rie ,  se  ne  può  dedurre  agevolmente  Y  ordinamento  pro- 
gressivo e  quasi  cronologico  della  prima  parte  del  Canzo- 
niere, ed  anche  di  alcune  rime  della  parte  seconda.  Tutto 
ciò  potrà  dare  argomento  ad  una  terza  Memoria,  e  servire 
di  guida  ad  uno  studio  più  completo  ed  esatto  della  vita,  e 
delle  opere  del  grande  scrittore. 

Frattanto  colla  guida  delle  avvertenze  da  me  esposte 
intorno  a'  diversi  periodi  dell'amore  del  Poeta  per  Laura, 
ho  potuto  distribuire  tutte  le  rime  del  Canzoniere  spettanti 
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alla  vita  di  Laura  ne'  periodi  dianzi  notati,  cioè  ;  1.^  dal  6 
aprile  1327  all'  epoca  del  suo  primo  viaggio  a  Boma  nel 
1335  ;  2.**  da  quest'  epoca  sino  a  quella  del  suo  ritiro  in 
Valchiusa  nel  1337  ;  3.^  pel  quadriennio  della  sua  vita  soli- 
taria di  Valchiusa,  fino  all'  aprile  1341,  cioè  fino  alla  sua 
incoronazione  in  Campidoglio  ;  4.^  da  questo  avvenimento 
sino  al  suo  ritorno  in  Avignone  nel  1342,  e  5.°  dal  1342 
fino  alla  morte  di  Laura.  A  queste  cinque  divisioni  convie- 
ne aggiungerne  una  sesta,  che  contiene  i  quattro  sonetti 
scritti  evidentemente  dopo  la  morte  di  Laura,  ma  che  si 
riferiscono  alla  sua  vita,  e  furono  sempre  compresi  nella 
prima  parte  del  Canzoniere,  giacche  esprimono  il  presenti- 
mento 0  il  presagio  della  sua  morte.  Così  tutta  la  parte  del 
Canzoniere  in  vita  di  Laura  venne  da  me  distribuita  in  sei 
manipoli  o  sezioni,  lasciandovi  per  ora  i  componimenti  com- 
presi in  ciascuno  di  que*  manipoli,  nell'ordine  in  cui  si  tro- 
vano rispettivamente  disposti  secondo  le  consuete  edizio- 
ni. Solo  il  primo  sonetto  non  venne  da  me  inserito  in  veru- 
na delle  sezioni  della  prima  parte,  giacché  sebbene  serva  di 
prefazione  al  Canzoniere,  mostra  evidentemente  di  essere 
stato  scritto  dopo  gli  altri,  allorché  l'autore  raccoglieva 
e  riduceva  alla  maggior  perfezione  i  suoi  componimenti  in 
vita  e  in  morte  di  Laura,  e  1'  altre  rime  del  Canzoniere. 
Mi  sembra  conveniente  il  collocarlo  alla  fine  di  quelle  ri- 
me, non  solo  per  ordine  di  tempo,  ma  perchè  esprime  i 
sentimenti  del  Poeta  allorché  rivedeva  le  sparse  sue  rime, 
e  ricordava  le  sventure  del  suo  amore,  e  perchè  collocato 
al  principio  del  Canzoniere  esso  intiepidisce  1'  animo  del 
lettore,  e  ne  scema  le  vive  impressioni  che  dee  ricevere  da  si 
soavi  e  toccanti  componimenti.  Posto  invece  alla  fine  spar- 
ge un  lenitivo  sugli  sconforti  del  cuore  umano,  ne  calma  e 
scusa  le  passioni,  e  chiude  la  serie  di  sì  lunghe  vicende 
colla  grave  sentenza  : 

Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 
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Dotti  coUcghi  !  la  cortesia  con  cui  avete  accolto 
il  mio  povero  studio  sopra  Giulio  Mazzarino,  mi  fece 
animo  di  tornare  oggi  innanzi  a  voi  con  alcuni  cenni 
intorno  ad  altro  italiano  che  ebbe  lo  stesso  nome,  fu 
pur  cardinale,  e  tenne  anch'  egli  in  mano  i  destini  di 
una  grand"e  nazione  ;  intendo  parlare  di  Giulio  Al- 
beroni. 

Giulio  Alberoni  sorti  i  natali  il  21  maggio  1664  a  Pia- 
cenza da  genitori  poverissimi.  Suo  padre,  Giovanni,  era 
ortolano,  la  madre  Laura  Ferrari,  filatrice.  Crebbe  senza 
educazione  alcuna,  come  suol  avvenire  nelle  famiglie  che 
vivono  delle  braccia,  ma  appena  ebbe  discernimento,  pro- 
curò di  togliersi  a  quella  abbiettezza.  All'  età  di  dieci  anni 
s'  allogò  come  chierichetto  prima  nella  chiesa  delle  mona- 
che di  S.  Maria  di  Valverde,  poi  nella  parecchia  di  S.  laz- 
zaro, ove  seppe  colla  sua  ossequiosità,  insinuarsi  nell'  ani- 
mo dei  preti  che  vi  celebravano  messa,  uno  dei  quali  lo 
istruì  a  leggere  e  scrivere.  Quindi  passò  per  santese  a  S. 
Brigida  dei  Barnabiti  i  quali,  scortone  Y  ingegno,  gli  inse- 
gnarono latinità,  e  gli  elementi  della  rettorica.  Desideroso 
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di  giungere  al  sacerdozio  trovò  nella  beneficenza  altrui  i 
mezzi  a  proseguire  gli  studii  e  fu  tonsurato.  Sul  principiare 
dell^anno  1685,  incappò  in  sciagura  che  poteva  essergli  fa- 
tale, e  invece  fu  il  seme  della  sua  grandezza.  II  dott.  Igna- 
zio Gardini  da  Ravenna,  uditore  delle  cause  criminali  in 
Piacenza,  per  abusi  di  autorità,  fu  sfrattato  dal  ducato,  e 
Giulio,  che  era  una  cosa  sola  con  lui,  gli  tenne  dietro  nel- 
r  esiglio.  Ripararono  a  Ravenna,  allora  governata  dal  pro- 
legato Giorgio  Barni.  Questi  conosciuta  la  prestezza  di  spi- 
rito del  ramingo  abatino,  gli  pose  grande  amore  e  provvi- 
de a  suoi  bisogni  finché  ripatriò.  Neil'  anno  1688  il  Barni 
fu  nominato  vescovo  di  Piacenza,  e  Giulio  appena  ebbe  con- 
tezza di  tale  elezione,  corse  a  fare  ufficio  di  congratulazio- 
ne col  suo  antico  benefattore  e  offrirsi  a'  suoi  servigi.  Mon- 
signor Io  accolse  amorevolmente  e  lo  prese  in  famiglia  co- 
me mastro  di  casa.  Poco  dopo  essersi  cosi  collocato  nel- 
r  episcopio,  ottenne  in  patrimonio  una  mansioneria  quoti- 
diana in  S.  Nazzaro,  che  gli  tenne  luogo  di  dote  ecclesia- 
stica, per  ordinarsi  nel  1690  sacerdote.  H  proposito  di  quel- 
la chiesa  Gian  Bernardo  Degli  Uomini,  ne  fece  subito  molto 
conto,  anzi,  con  V  approvazione  dei  parocchiani,  rimise  a 
lui  la  cura  delle  anime,  sebbene  poi  assenso  e  risegna  ve- 
nissero revocati  coi  rogiti  25  gennajo  e  20  febbrajo  1691, 
dal  notajo  apostolico  Antonfrancesco  Regio,  senza  che  ne 
apparisca  il  motivo.  Intanto  il  vescovo  accortosi  che  le 
brighe  dell'  economato  non  erano  per  lui,  a  impiegarlo  in 
più  dicevole  ufficio,  gli  affidò  1'  educazione  del  nipote  G. 
Batt.  Barni,  che  fu  poi  cardinale.  —  Alberoni  dopo  avere 
imparato  al  suo  allievo  la  filosofia,  la  storia,  il  diritto,  la 
teologia,  la  lingua  francese,  lo  scortò  a  Roma  ad  acquistar- 
vi pratica  della  corte  e  degli  affari. 

Condotto  a  onore  codesto  incarico,  tornò  a  Piacenza, 
dove  era  tenuto  in  molta  considerazione  da'  suoi  concitta- 
dini. Allora  ardeva  in  Italia  la  guerra  per  causa  del  testa- 
mento 2  ottobre  1700  di  Carlo  re  di  Spagna,  morto  il  1.^ 
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novembre  1700  senza  discendenti,  chiamando  a  succedergli 
il  duca  d'  Anjou,  secondogenito  del  delfino  di  Francia.  Ca- 
pitanava r  oste  austriaca  il  principe  Eugenio,  il  Villeroy  la 
franco-spagnuola.  Francesco  Farnese  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza, per  rimanersi  in  quel  conflitto  neutrale,  teneva  in- 
viati in  amendue  gli  attendamenti.  —  Il  Villeroy  essendo 
stato  preso  prigione  a  Cremona,  venne  in  suo  luogo  dopo 
la  metà  del  febbrajo  1702,  il  duca  Luigi  Giuseppe  di  Ven- 
dome,  ed  il  Farnese  mandò  subito  a  rendergli  onore  il  ve- 
scovo di  Borgo  S.  Donino  mons.  Roncovieri.  Questi  volle 
seco  r  Alberoni,  siccome  quelli  che  era  perito  nella  favella 
francese  e  sapeva  presentarsi  bene.  La  perspicacia  e  la^. 
maniera  graziosa  di  Giulio  pigliarono  in  poche  visite  ram- 
ino al  maresciallo,  onde  il  duca  di  Parma  si  persuase  a 
farsi  in  quel  campo  rappresentare  da  lui,  con  vero  giubilo 
del  Vendome,  che  poi  rendendo  conto  a  Luigi  XIV  della 
campagna  del  1705,  gli  raccomandò  Tabate  piacentino  co- 
me benemerito  di  Francia  e  degno  di  retribuzione,  sicché 
quel  monarca  gli  assegnò  pensione  ragguardevole.  Giulio 
fu  di  questa  cortesia  gratissimo  al  Vendome,  e  nacque  tra 
loro  un'amicizia  e  fratellanza  si  grande,  che  solo  dalla  morte 
fu  separata. 

Nel  17C6  il  maresciallo,  mandato  a  comandare,  nelle 
Fiandre  le  truppe  francesi,  non  seppe  staccarsi  dal  suo  ca- 
ro abate,  e  condottolo  con  sé  gli  commise  la  corrisponden- 
za segreta  colla  corte.  Giulio  non  venne  mai  meno  alla  sua 
fede,  e  quando  il  maresciallo  (per  le  discordie  col  duca  di 
Borgogna  e  Y  infortunio  di  LiUa)  nel  1708  lasciò  il  campo 
e  si  ridusse  nel  suo  castello  d'  Anet,  egli  fu  il  confortatore 
che  r  animo  di  luì  andava  nella  solitudine  rilevando.  Quella 
ritiratura  ebbe  breve  durata  ;  Filippo  V  re  di  Spagna  stret- 
to nel  1 709  (dopo  il  combattimento  alla  Gudina  neir  Estre- 
madura)  dalle  forze  vittoriose  d'  Austria  e  d' Inghilterra, 
ricorse  all'  avo  Luigi  XIV  onde  lo  aiutasse  e  gli  mandasse 
a  ricomporre  e  guidare  l'esercito  il  Vendome.  Questi,  disi^- 
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nimato  per  le  afflizioni  avuto  nelle  Fiandre,  non  voleva  to- 
gliersi dal  suo  romitaggio,  e  per  indurlo  ad  andare  a  Va- 
gliadolid,  fu  d'  uopo  ricorrere  alla  mediazione  d'  Alberoni, 
che  per  tale  servigio  riportò  ricco  stipendio.  —  L' imprese 
militari  del  Vendome  furono  fortunate,  i  suoi  trionfi  asso- 
darono il  trono  di  Filippo,  e  ciò  servì  ad  accrescere  la  ripu- 
tazione di  Giulio,  perchè  il  maresciallo  riferiva  a  lui  tutto 
il  merito  delle  vittorie,  asserendo  che  era  egli  che  lo  inco- 
raggiava e  gli  additava  le  opportunità.  —  Nel  mezzo  delle 
glorie  Vendome  fu  preso  a  Vinaros  da  mortale  infermità,  e 
r  11  giugno  1712  rese  nelle  braccia  del  suo  amico  T  ultimo 
^sospiro.  Fatte  le  esequie  al  carissimo  estinto,  Alberoni,  do- 
lente oltre  ogni  misura,  si  condusse  a  Madrid  dove  per  le 
sue  gesta  godeva  bella  rinomanza.  Colà  ricevette  poco  dopo 
lettere  patenti  da  Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  che 
lo  nominava  suo  residente  presso  quella  corona  (in  luogo 
del  marchese  Giuseppe  Casali  che  aveva  chiesto  licenza)  e 
gli  conferiva  il  titolo  di  conte  e  provvisione  sufficiente  a  so- 
stenere con  decoro  la  nuova  dignità. 

Entrato  in  Corte,  subito  s'  accorse  che  la  vera  domi- 
nante era  la  Trimonville,  principessa  Orsini,  colà  mandata 
a  bello  studio  da  Luigi  XIV,  onde  padroneggiasse  tanto  la 
regina,  figliuola  di  Vittorio  Amedeo,  quanto  Filippo  V,  prin- 
cipe povero  di  mente  e  di  vigore.  L'  11  febbrajo  1714,  il 
re  rimase  vedovo  di  Maria  Luigia  e  Alberoni  concepì  il 
disegno  di  abbattere  la  Orsini,  per  signoreggiare  egli  in 
luogo  suo.  Con  tale  intendimento  maneggiò  e  conchiuse  nel 
settembre  1714  il  matrimonio  di  Filippo  V  con  Elisabetta 
Farnese  ereditiera  di  Parma,  e  poi  ispirando  gelosia  nel- 
r  animo  della  nuova  regina,  che  dovendo  a  lui  il  sommo 
della  grandezza,  gli  si  trovava  obbligata  dalla  gratitudine, 
riusci  a  fare  esigliare  la  favorita.  Spianata  così  la  via  alle 
ambiziose  sue  mire,  non  andò  guari  che  fu  grande  del  re- 
gno, cardinale  e  primo  ministro. 

Neir  assumere  le  redini  del  govèrno,  Alberoni  trovò  il 
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reame  in  condizione  tristissima,  senza  esercito,  senza  de- 
naro, senza  giustizia,  senza  polizia,  senza  libertà,  senza  fre- 
no. I  ricerè  nelle   colonie,  e  nella  madre  patria  i  capitani 
generali,  prepotenti,  mutati  ad  ogni  tratto,  non  mai  inqui- 
siti. Nello  Stato  diversi  senati  con  Y  unica  malleveria  della 
volontà  regia.  La  Corte  piena  di  parassiti,  di  procaccianti, 
di  brigatori  che  dissipando  per  sé  il  denaro  della  casa  ave- 
vano la  regia  ammiserito.  L' episcopato  soverchiamente  do- 
vizioso e  indipendente.  L'  inquisizione  formidabile  e  sempre 
ostile  a  papi  ed  a  cittadini.  Frati  a  migliaja  e  del  continuo 
in  brighe  fra  loro.  Neil'  esercito,  ad  onta  dei  quadri,  i  militi 
bene  allestiti  pochissimi,  i  gradi  riservati  a  soli  nobili,  nu- 
merosi alle  comparse,  al  periglio  rarissimi.  L'  autorità  re- 
gale per  manco  di  forze  spesso  oltraggiata.  Le  leggi  abolite 
dalla  impunità.  Chiese  e  palazzi,  asili  per  qualunque  delitto. 
Sicurezza  non  aveavi,  tutti  portavano  arme,  a  ogni  pie  so- 
spinto una  tenzone,  non  oravi  benestante  che  non  assoldasse 
sgherri,  e  di  centocinquantamila  abitanti  della  capitale,  ses- 
santamila vivevano  di  questo  iniquo  mestiere.  La  giustizia 
civile  corrotta,  non  distinguendosi  più  la  via  del  diritto  da 
quella  deir  arbitrio.  L'erario  esausto  per  le  immunità  delle 
mani-morte  ognora  crescenti,  e  il  non  pagare  dei  grandi, 
contro  i  quali  non  si  osava  attuare  l'esazione  forzosa.  L'or- 
dine cittadino  oppresso  dalle  esorbitanti  angherie,  impossi- 
'  bilitato  a  risparmiare,  impotente  a  produrre  ricchezze  nuo- 
ve, era  costretto  a  intaccare  i  capitali,  a  precipitare  nell'  in- 
digenza. L'  oro  del  Messico  e  del  Perù  non  facea  che  at- 
traversare il  regno  per  riversarsi  in  altri  paesi,  a  cambio 
dì  merci,  che  invano  si  domandavano  alle  lavorerie   nazio- 
nali. —  Siffatto  era  allora  Io  stato  di  Spagna,  malgrado  gli 
estesi  possessi  sui  quali  enfaticamente  si  diceva  che  il  sole 
non  tramonta  mai.  A  tutti  codesti  mali,  Alberoni  cercò  di 
trovare  debito  argomento  ;   svincolò  la  Spagna  dalla  dipen- 
denza di  Francia  ;  ristabilì  1'  autorità  monarcliica  ;  corresse 
gli  abusi,  risuscitò  l' industria,  invitò  artelSci  stranieri,  sta- 
Serìe  r.  larnv  L  14 
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bill  manifatture,  incoraggi  V  agricoltura,  creò  una  marine- 
ria, ordinò  V  esercito  alla  foggia  francese,  restaurò  le  for- 
tezze, e  rese  il  regno  più  potente  di  quanto  lo  fosse  quando 
mori  Filippo  IL  Poi  essendo  il  21  agosto  1715  mancato  ai 
vivi  Luigi  XIV,  si  volse  a  più  vasti  pensieri ,  voleva  scon- 
volgere tutta  Europa;  scacciare  dall'Inghilterra  1' Anno- 
varese  e  rimettervi  il  pretendente  Giacomo  II;  levare  a  Fi- 
lippo d'  Orleans  la  reggenza  di  Francia  e  conferirla  a  Fi- 
lippo V,  cioè  a  sé  medesimo,  togliere  all'  Austria  quanto 
avevagli  dato  in  Italia  la  pace  di  Rastadt.  L'  Inghilterra 
avendo  traforato  codesti  disegni,  il  2  agosto  1718  legossi 
con  Francia,  Austria  e  Olanda.  La  quadruplice  alleanza  an- 
ziché fermare,  mise  sul  punto  Alberoni  che  riconquistò  la 
Sardegna,  s' impadroni  della  Sicilia,  fece  nuovamente  trion- 
fare la  flotta  iberica,  e  per  questi  successi  vieppiù  imbal- 
danzito, non  volle  porgere  orecchio  alle  proposizioni  che 
lord  Sthanope  andò  a  fargli  in  Madrid.  Poco  stante  l' ammi- 
raglio inglese  Byng,  1'  11  agosto  1718,  sbarattò  la  squadra 
spagnuola  a  Siracusa.  Per  tale  disastro  Giulio  non  mancò 
punto  d'animo,  anzi  si  diede  con  tutto  il  pensiero  a  far  nuo- 
ve leve  di  truppe  da  mare  e  da  terra,  a  stringere  alleanza 
con  la  Russia,  la  Svezia  e  la  Porta  Ottomana,  fermo  nel 
proposito  di  detronizzare  Giorgio  I  e  di  levare  fiamme  di 
sedizione  in  Francia  e  in  Ungheria.  —  Ma  la  morte  improv- 
visa del  re  di  Svezia  assassinato  l'il  decembre  1718  a  Fri- 
derichshall  ;  la  tempesta  fierissima  che  disporse  1'  armata 
spagnuola  mentre  voleva  superare  il  capo  di  Finesterre  ;  la 
vittoria  navale  degli  inglesi  di  fronte  a  Messina  ;  l'invasione 
dei  francesi  nella  Guipuscoa,  nella  Catalogna,  nella  Navar- 
ra;  e  r  imprigionamento  del  principe  di  Cellamare,  scompi- 
gliarono le  macchinazioni  di  Alberoni.  In  pari  tempo  tutte 
le  potenze  nemiche  a  Spagna  si  levarono  d'  accordo  per 
ispodestare  il  ministro  agitatore,  e  non  trovando  altra  via  si 
volsero  al  duca  di  Parma,  a  cui  promisero  lo  Stato  di  Milano 
ed  altre  utilità,  se  riusciva  a  esautorare  l'odiato  cardinale. 
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E  duca  sapeva  che  sua  nipote  Elisabetta,  regina  di  Spa- 
gna, si  teneva  molto  offesa  da  Giulio  che  gli  dava  rispo- 
ste arroganti  ;  egli  stesso  era  coiyucciato  con  lui  perchè 
procrastinava  a  compire  le  sue  raccomandazioni,  e  ne  carat- 
tava  i  dispacci  prima  che  gli  avesse  il  re,  onde  di  buon  grado 
entrò  nella  combriccola.  Pertanto  diede  ordine  ad  Annibale 
Scotti  suo  legato  a  Madrid,  che  rappresentasse  direttamente 
a  Filippo  V  quali  danni  gli  soprastavano  pelle  imprese  arri- 
schiate in  cui  s'  era  ingolfato,  in  quel  frangente  convenirgli 
la  pace  e  questa  essere  impossibile,  finché  la  somma  delle 
cose  stava  in  mano  d'  un  uomo  garroso  e  avventato.  Lo 
Scotti  fece  capo  colla  regina,  che  potea  moltissimo  sulF ani- 
mo del  monarca,  e  insieme  uniti  tanto  lo  strinsero,  che  fatto 
persuaso  Alberoni  avesse  esposto  il  regno  e  Y  onor  suo  a 
troppo  gravi  pericoli,  si  accordò  al  proposto  consiglio  di 
scommiatarlo.  Il  5  dicembre  1719,  Michele  Duran,  segreta- 
rio di  Stato,  intimava  al  cardinale  un  autografo  reale,  che 
gli  ordinava  di  cessare  da  qualunque  ingerenza  nelle  cose 
di  governo,  di  non  comparire  alla  Corte  o  altro  luogo  in 
cui  potessero  trovarsi  i  monarchi  o  qualche  principe  del 
sangue,  d'  uscire  nel  termine  di  otto  giorni  da  Madrid,  di 
tre  settimane  dal  regno. 

Al  colpo  inaspettato  Giulio  piegò  il  collo,  e  dopo  avere 
lasciato  a'  domestici  il  denaro  occorrente  per  ispegnerc 
ogni  suo  conto,  il  12  dicembre  si  tolse  dalla  sconoscente 
metropoli.  Due  giorni  dopo,  fu  a  tre  miglia  da  Barcellona 
raggiunto  da  un  ufficiale  di  Corte,  che  dopo  avergli,  col  pre- 
testo di  ricuperare  un  codicillo  del  re,  rimuginato  e  rovi- 
gliato  ogni  cosa,  gli  rubò  moltissime  carte.  Voleva  prendere 
la  via  di  Biscaglia,  ma  fu  da  satelliti  costretto  a  passare  per 
la  Catalogna,  infestata  da  Micheletti  a  lui  nimicissimi,  per- 
chè li  aveva  perseguitati  severamente  e  fatti  obbedire  con- 
tro lor  voglia  al  re.  Tra  Lerida  e  Girona  venne  assalito  da 
centocinquanta  di  costoro,  e  per  non  restare  nelle  loro  ma- 
ni, dovette  rifuggirsi  a  cavallo  in  un  bosco  e  mutare  vesti- 
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menìo.  Giunto  il  9  gennajo  1720  a  Monpellieri,  vi  trovò  il  co- 
lonnello Morcieux  che  lo  aspettava  per  accompagnarlo,  senza 
mai  lasciarlo  di  vista  fino  a  Marsiglia.  Uscito  dai  confini  di 
Francia,  il  granduca  di  Toscana  gli  mandò  incontro  il  duca 
Salviati  a  complimentarlo.  Ad  Antibo  trovò  una  galea  della 
Repubblica  di  Genova,  che  proferiva  di  servirlo  e  di  con- 
durlo ove  avesse  desiderato,  e  da  essa  si  fece  portare  a  Se- 
stri di  Levante,  per  trattenersi  colà  a  raccogliere  come  si 
mettessero  le  sue  sorti.  Il  24  febbrajo  capitava  in  Genova  il 
padre  Giulio  Maineri,  procuratore  generale  dei  padri  della 
carità,  con  un  breve  pontificio  ed  una  lettera  del  genovese 
Renato  Imperiali,  cardinale.  Il  papa  commetteva  all'  Impe- 
riali di  far  pigliare  e  tradurre  Alberoni  in  Castel  Sant'An- 
gelo, e  il  cardinale  implorava  il  braccio  della  Repubblica  a 
tale  presura,  che  importava  infinitamente  per  motivi  che  si 
sarebbero  pubblicati  poi.  Il  Consiglio  prima  di  violare  le 
sante  ragioni  dell'  ospitalità,  volle  maggiori  chiarimenti,  e 
intanto  fece  guardare  1'  abitazione  di  Alberoni  per  impe- 
dirne la  fuga  e  difenderlo  da  violenze.  Il  2  marzo  Maineri 
presentò  le  repliche  di  Roma,  ma  esse  non  parvero  al  Con- 
siglio giustificare  la  carcerazione,  e  furono  tolte  le  scolte 
dall'  albergo  di  Alberoni,  che  per  non  incorrere  negli  ag- 
guati della  perfidia,  dovette  andarsene  tapinando  in  altri 
paesi  ed  ivi  celarsi  sotto  infinto  abito  e  condizione. 

In  questo  i  cardinali  Astalli,  Scotti,  Tolomei,  Imperiali, 
Corsini,  furono,  coli'  aiuto  d'  un  fiscale,  deputati  ad  aprire 
inquisizione  contro  di  lui,  incolpato  di  scostumatezza,  di 
soperchierie  usate  ad  ecclesiastici,  di  tradimento  per  ave- 
re assalito  contro  la  data  fede  l' imperatore  mentre  era  in 
guerra  col  turco  :  ed  essi  lo  citarono  a  comparire  in  Roma 
a  scolparsi,  entro  un  dato  tempo,  sotto  pena,  mancando,  di 
deposizione.  Giulio  tenendo  già  preordinata  la  sua  condan- 
na, continuò  a  starsene  appiatato,  e  fatta  procura  a  Biag- 
gio  Antonio  Ferrari,  dal  suo  nascondiglio,  rispondeva  con 
iècritturè  pubbliche  àUé  accuse,  di  màiìò  in  nSiano  che  veni- 
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vano  a  sua  notizia,  e  accennava  le  prove  con  cui  intendeva 
purgarsi.  Attendevasi  ansiosamente  V  esito  dell'  inchiesta, 
quando  il  19  marzo  1721  Clemente  XI  passò  all'  altra  vita. 
Le  costituzioni  apostoliche  prescrivono  pella  validità  della 
elezione  del  pontefice,  che  sieno  chiamati  ad  assistervi  i 
cardinali  tutti  niuno  eccettuato,  onde  l' invito  fu  a  mezzo' 
del  suo  avvocato  Ferrari,  spedito  anche  ad  Alberoni,  uni- 
tamente a  salvacondotto  7it  sacre  et  Ubere  accedere  et  per- 
ìnanere  valeat,  donu  nova  fiat  pontijicis  electio^  eademque 
sectiritate  et  liberiate  post  eìectionem  habitam,  absoluto 
conclavi,  intra  decem  diertim  spatium  discedere  ac  regre- 
dì. Egli  decise  recarsi  al  conclave  e  vi  entrò,  accolto  fred- 
dissimamente e  a  sgarbi  da  parecchi  porporati.  L'  8  maggio 
fu  nominato  papa  Michelangelo  Conti  romano,  che  si  fece 
chiamare  Innocenzo  XIII,  e  Alberoni  ricorse  al  nuovo  elet- 
to per  avere  la  grazia  di  potersi  fermare  in  Koma  a  vedere 
la  conclusione  della  sua  causa,  e  il  papa  vi  acconsenti,  e  in 
pari  tempo  ordinò  fosse  juridicamente  interrogato  e  ascol- 
tato. Per  non  anneghitire  in  grembo  all'  ozio,  comperò  una 
villa  fuori  di  porta  Pia  e  ogni  giorno  andava  a  farvi  lavo- 
rare moltissima  gente.  Finalmente  nell'  anno  1723,  il  pro- 
cesso fu  chiuso,  e  nel  concistoro  20  dicembre  si  diede  let- 
tura del  breve  che  lo  dichiarò  sciolto  da  ogni  colpa,  im- 
pose silenzio  perpetuo  a  quanto  erasi  detto  e  prodotto  con- 
tro di  lui,  e  ordinò  si  deponessero  tutti  gli  atti  in  Castel 
Sant'  Angelo,  con  proibizione  a  chicchessia  di  esaminarli. 
Dopo  decisione  cosi  esplicita,  gli  fidato  il  cappello  che  pri- 
ma non  aveva  e  il  titolo  di  8.  Grisogono. 

Alla  morte  d' Innocenzo,  avvenuta  il  7  marzo  1724,  tor- 
nato in  conclave,  fu  da  alcune  voci  stimato  degno  della  tia- 
ra, e  allora  si  sparse  per  Roma  la  pasquinata  : 

Il  cielo  vuol  Orsini, 
li  popolo  Corsini, 
Le  donne  Ottoboni, 
Il  diavolo  Alberoni, 
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D  nuovo  papa  Vincenzo  Maria  Orsini,  Benedetto  XIII, 
non  gli  si  mostrò  troppo  propenso,  onde  si  tenne, finché  durò 
quel  pontificato,  cioè  sino  al  21  febbrajo  1730,  nella  sua  ter- 
ra di  Castel  Romano.  A  Benedetto  XIII  successe  nel  papa- 
to, il  12  luglio  1730,  Lorenzo  Corsini  fiorentino,  che  si  pose 
nome  Clemente  XII,  e  questi  appena  insediato,  conferì  ad 
Alberoni  la  commenda  dello  spedale  di  S.  Lazzaro  presso 
Piacenza,  allora  vacante  pella  morte  del  cardinale  Collicola. 
Alberoni  riconobbe  tosto  che  quell'  ospizio  nei  suoi  pri- 
mordi, assai  proficuo,  era  degenerato  in  un  covo  di  malvi- 
venti, onde  dispose  voltarlo  a  uso  migliore.  Perciò  chiese 
di  trasformarlo  in  un  collegio  ecclesiastico,  nel  quale  si 
adaggiassero  con  tutte  le  comodità,  che  alla  vita  degli  stu- 
denti si  devono  desiderare  sessanta  giovani  poveri,  obbli- 
gandosi di  erigere  la  fabbrica  a  proprie  spese,  e  di  asse- 
gnare i  fondi  necessari  a  mantenere  tutti  quei  alunni.  La 
bolla  pontificia  13  luglio  1732,  autorizzò  lo  scioglimento 
deir  Ospitale  e  la  fondazione  del  convitto,  e  Giulio  facendo 
da  architettore  e  da  sopraintendente  a'  lavori,  in  soli  ven- 
V  otto  mesi  portò,  si  può  dire,  di  volo  a  compimento  il  va- 
stissimo edificio,  nel  quale  spese  mezzo  milione  di  scudi. 

Nel  1.^  marzo  1735  dovette  per  obbedienza  al  comando 
risoluto  del  papa,  condursi  ad  assumere  la  legazione  di  Ra- 
venna. Ivi  fu  sua  prima  cura  divertire  il  corso  dei  fiumi 
Ronco  e  Montone,  che  desolavano  la  città,  poi  fece  fare  la 
chiusa,  il  nuovo  porto  col  naviglio  che  ebbe  il  suo  nome, 
e  il  grandioso  ponte  di  pietra,  uno  de'  più  celebrati  d'Italia. 
Mentre  stava  in  codesto  governo,  mise  mano  ad  una  im- 
presa che  gli  procurò  odio  infinito.  Nella  propinqua  Repub- 
blica di  S.  Marino,  erano  stati  nella  primavera  dell'  anno 
1739  ,  presi  prigioni  come  traditori  della  patria,  Pietro 
Lolli  e  Marino  Belzoppi,  quello  nella  propria  casa,  questi 
nella  chiesa  di  S.  Antimo  al  Borgo.  Costoro  per  sottrarsi 
al  meritato  castigo,  invocarono  la  protezione  del  legato  di 
Ravenna,  facendo  il  Belzoppi  valere  di  essere  stato  cattu- 
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rato,  contro  i  diritti  della  chiesa,  in  luogo  sacro,  e  il  Lolli 
d'  essere  coperto  da  una  di  quelle  patenti  d' immunità,  che 
si  distribuivano  al  santuario  di  Loreto.  Alberoni  chiese  im- 
periosamente quei  sciagurati  si  consegnassero  a  lui,  e  per- 
chè tale  domanda  fu  respinta,  come  contraria  alle  consue- 
tudini ed  alla  libertà  della  Repubblica,  fece  per  rappresa- 
glia carcerare  quanti  sanmarinesi  si  trovavano  nella  lega- 
zione e  serrare  da'  gendarmi  tutti  i  passi  onde  nessuna  vet- 
tovaglia si  introducesse  a  S.  Marino.  Poi  abbandonandosi  a 
più  audaci  intendimenti,  scrisse  a  Koma  che  la  Repubblica 
di  S.  Marino  sconosceva  i  diritti  della  Santa  Sede,  che  essa 
poteva  appellarsi  la  Ginevra  d' Italia,  nido  di  miscredenti 
e  di  malfattori,  che  era  internamente  divorata  da  discordie 
e  dalla  tirannide  di  pochi  prepotenti  ;  che  tutti  i  buoni,  mal- 
contenti di  quel  subisso,  desideravano  ardentemente  d'  es- 
sere aggregati  alla  dominazione  pontificia  ;  che  moltissimi 
gli  avevano  fatto  di  ciò  istanze  replicate  ;  che  sarebbe  stato 
di  pregiudizio  sommo  agli  interessi  della  Chiesa  se  qualche 
principe,  profittando  delle  dissensioni  intestine,  si  fosse  quel 
territorio  appropriato.  A  cosi  calzanti  suggestioni  il  car- 
dinale Firrao,  segretario  di  Stato,  il  26  settembre  1739 
rispondeva,  essere  intenzione  di  Sua  Santità  che  si  acco- 
stasse a'  confini,  e  attenda  colà  quelli  che  volontariamente 
verranno  ad  implorare  la  di  lui  protezione^  e  qvxindo  si 
sarà  accertata  essere  li  ricorrenti  la  massima  e  più  sana 
parte  del  popolo  di  S.  Marino^  faccia  fare  ai  medesimi 
in  iscritto  atto  autentico  della  loro  istanza  di  voler  esse- 
re sudditi  immediati  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa 
Sede  apostolica^  e  dopo  di  ciò  passi  pure  ad  accettarli  per 
tali.  Il  18  ottobre  ebbe  da'  suoi  parziali  ripetuti  avvisi  che 
i  sanmarinesi  non  s'  attentavano  uscire  dalla  terra  per  fare 
r  atto  di  adesione,  ma  che  se  egli  fosse  entrato,  la  riuscita 
era  sicura.  Allora  non  seppe  più  contenersi,  corse  diffilato 
sulla  vetta  del  Titano  e  fu  alle  porte  della  città,  mentre  i 
signori,  avuto  sentore  della  sua  andata,  stavano  deliberan- 
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do  se  dovessero  chiuderle.  Lasciato  passare,  chiamò  due- 
cento soldati  da  Yerruchio  per  occupare  le  uscite  e  si  fece 
consegnare  la  rocca,  che  era  sprovvista  di  tutto.  Richiesto 
dalla  signoria  cosa  volesse,  rispose  alteramente,  che  presto 
lo  vedrebbero.  Infatti  il  26  ottobre  radunò  tutti  i  rappre- 
sentanti della  Repubblica  nella  basilica  dedicata  al  protet- 
tore della  città  per  una  messa  solenne,  e  dopo  li  richiese 
prestassero  giuramento  di  vassallaggio  alla  Santa  Sede.  Il 
capitano  U-ian  Giacomo  Angeli  ed  altri  pochi,  o  atterriti  o 
sedotti  giurarono,  ma  il  capitano  Giangi,  Giuseppe  Onofii 
e  Girolamo  Grozii,  animosamente  ricusando,  si  misero  a 
gridare  con  voce  spiccata  e  sonora  :  viva  S.  Marino  e  la 
libertà  !  Il  qual  grido  ripetuto  da  molti  rimbombò  cosi  spa- 
ventoso pelle  vòlte  del  tempio  che  i  preti  allibiti  termina- 
rono alla  rinfusa  la  funzione.  Alberoni  come  se  tali  disdette 
nulla  valessero,  prese  possesso,  diede  a  governare  pel  pa- 
pa il  paese  a  Gaspare  Fogli,  fece  e  disfece  statuti,  ordinò 
numerose  carcerazioni,  prescrisse  o  almeno  tollerò  il  sac- 
cheggio delle  case  dei  due  Giangi,  degli  Onofri,  dei  Mar- 
telli, dei  Grozii.  I  sanmarinesi  male  sofferendo  la  novità, 
fecero  protesti  e  richiami  al  pontefice.  L'  Europa  allora  in 
piena  pace,  vidde  di  mal  occhio  questa  usurpazione,  e  Cle- 
mente XII  spaventato  per  una  parola  minacciosa  del  primo 
ministro  dell'  imperatore  Carlo  VI,  invece  di  accettare  Tan- 
nessione  di  S.  Marino,  mandovvi  il  napoletano  Enrico  Enri- 
quez, governatore  di  Macerata,  a  ricercare  la  verità.  L'En- 
riquez dopo  esami  lunghi  ed  accurati,  ebbe  a  convincersi 
che  la  libertà  non  v'  era  ^  tralignata,  e  che  ogni  cittadino 
preferiva  le  avite  franchigie  al  reggimento  papale,  onde  il 
6  febbrajo  1740  venne  festivamente  repristinato  sul  Titano 
il  governo  democratico. 

Poco  mancava  a  scadere  il  termine  della  sua  legazione 
a  Ravenna,  quando  Clemente  mori,  e  Alberoni  andato  a 
riunirsi  agli  altri  padri  del  supremo  senato  ecclesiastico  in 
Roma,  per  dar  opera  alla  elezione  del  futuro  pontefice,  si 
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affacendò  onde  il  triregno  fosse  dato  a  Prospero  Lamber- 
dni  bolognese.  Questi  salito  sul  trono  pontificio  il  16  ago- 
sto 1740   eoi  nome  di  Benedetto  XIV,  affidò  tosto  il  gover- 
no della  diletta  sua  patria  ad  Alberoni,  reputandolo  il  solo 
che  potesse  recare  ad  esecuzione  i  suoi  magnanimi  deside- 
rii  di  sollevarla  a  grado  di  agiata  e  fiorita  fortuna.  Tenne 
la  legazione  di  Bologna  sino  al  15  settembre  1743  e  poi  si 
ritirò  a  Piacenza,  tutto  intento  ad  allestire  il   collegio  di 
S.  Lazzaro  e  lo  mise  il  28  novembre   1751  in  pienissimo 
ordine-  Finalmente  grave  d'  anni  e  di  disinganni,  addi  26 
giugno  1752,  con  animo  sereno  e  contento,  chiuse  gli  occhi 
a  questa  luce. 
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CREMONA  E  SUA  PROVINCIA 

Limitandomi  al  programma  deiristituto  veneto  del  1872, 
scrivo  questo  brevissimo  cenno  storico-archeologico  per 
constatare  possibilmente  le  città  scomparse  d' Italia,  e 
per  trovare  scavando  aggetti  antichi, 

Cremona  fu  dedotta  in  colonia  romana  Y  anno  di  Roma 
534  (218  a.  C),  sulla  riva  sinistra  del  Po  per  frontiera 
contro  ai  Galli  o  altra  rovina  che  calasse  dalle  Alpi.  Ma 
pare  eh'  essa  allo  stato  di  città  o  di  oppidum  preesistesse 
ai  Romani,  i  quali  in  queir  anno  V  ampliarono  e  fortifica- 
rono. Narrasi  infatti,  che  Cremona  apparteneva  prima  ai 
Galli  Cenomani  o  Insubri,  e  che  appena  stabilita  e  munita 
di  mura  e  d'opere  di  guerra,  e  non  per  anco  spartiti  i  ter- 
reni alle  nuove  famiglie  romane,  potè  ospitare  uno  degli 
eserciti  vinti  alla  Trebbia  da  Annibale.  Inoltre  anche  i  luo- 
ghi più  bassi  tra  gli  Apennini  e  le  Alpi,  occupati  nel  se- 
condo secolo  di  Roma  dai  barbari  Galli,  cacciandone  gli 
Etruschi,  furono  coltivati  da  questi  popoli  più  vetusti  e  ci- 
riii,  i  quali  vi  fondarono  lucumonie  e  città.  Questi  luoghi 
medesimi  si  dissero  anche  abitati  dagli  Umbri,  Liguri,  Cel- 
ti, Pelasgi  iperborei,  forse  propagini  di  popoli  affini  ed  in- 
digeni, vissuti  in  tempi  e  luoghi  diversi  della  gran  valle 
circumpadana.  Quanto  a  Cremona  sappiamo  da  Strabene, 
che  i  Liguri  tenevano  le  Alpi  Cozie  o  marittime,  ov'  era  il 
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giogo  di  Cremone^  pel  quale,  giusta  Celio  in  Tito  Livio, 
passò  Annibale  scendendo  in  Italia  ;  aggiunge  il  Denina, 
che  il  dio  Oremone  ebbe  tempio  ed  ara  sulla  sommità  dello 
alpi  Pennino.  È  probabile  perciò  che  i  Liguri  calando  nella 
pianura  rasciutta  vi  riproducessero  il  nome  ajpino  di  Ore- 
mona.  Dimostrasi  finalmente  da  G.  Rosa,  che  Cremona  e 
Piacenza  fossero  stazioni  commerciali  de'  Liguri  montani, 
degli  Umbri  ed  Etruschi,  che  i  canotti  de'  Pelasgi  ed  Etru- 
schi da  Spina  ed  Adria,  da  Felsina  e  Ravenna  rimontas- 
sero sul  Po  a  Cremona,  Piacenza  e  Pavia,  che  nei  tipi  ed 
idiomi  delle  tre  città  si  sorprendono  lineamenti  e  radici  li- 
guri, umbre,  celtiche  ed  etrusche. 

Checché  fosse  di  ciò,  questo  è  certo,  eh'  entro  al  ter- 
ritorio di  Cremona,  e  lungo  i  suoi  fiumi  e  confini,  fiorirono 
prima  dei  Romani  città  o  luoghi  muniti,  che  alludono  ap- 
punto a  que'  popoli  non  favolosi,  i  quali  colle  Fosse  Fili- 
stine  costruirono  gli  argini  colossali  da  Cremona  al  mare, 
lungo  il  decorso  del  celebrato  Eridano  dai  gorghi  profon- 
di, che  allargavasi  talvolta  in  forma  di  lago  per  dieci  mi- 
glia, e  prosciugarono  la  terra  palustre^  e  dalle  grandi 
acque  correnti.  Fra  queste  città  o  luoghi  cremonesi  pri- 
meggiano Vulturnia,  Beiriaco^  Castore.,  Acerra^  nomi,  che 
come  quel  di  Cremona,  non  sono  per  fermo  latini. 

l'nltìirnia  o  Vulttirina  era  posta  sulla  via  Postumia 
arginata  alla  sinistra  del  Po  tra  Cremona  e  Brescello  {Bri- 
xillum)^  e  fu  distrutta  con  Mantova  e  Cremona  nel  603  da 
re  Agilulfo  {Paolo  Diacono).  I  vultumiati,  scrive  B.  Gio- 
vio,  stretti  da  assedio  si  arresero  ai  Longobardi  non  rice- 
vendo soccorsi  dai  greci  di  Ravenna  ;  costoro,  aggiunge 
Paolo  Diacono,  presidiando  Brescello  lo  incendiarono  pri- 
ma di  darsi  alla  fuga.  Lo  stesso  storico  longobardo  chiama 
Vulturnia  castello,  il  Cluverio  villaggio  ancor  sussistente 
a'  suoi  tempi  col  nome  di  Valdoria,  e  cosi,  secondo  V  ing. 
Durlindati,  nel  secolo  XVII.  Scrive  G.  Romani  nelle  sue 
storie,  che  presso  a  Casalmaggiore  (e  giusta  le  mie  private 
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notizie  tra  i  comuni  di  TorriceIJa  del  Pizzo  e  di  Gussola) 
havvi  un  quartiere  o  terreno  detto  Valdoria. 

Beiriaco  o  Bébriaco  era  sulla  via  Béhriacense  tra 
Cremona  e  Verona,  distante  una  tappa  militare  dalla  pri- 
ma e  due  dair  altra  città;  luogo,  dice  Tacito,  per  due  stra- 
gi romano  noto  ed  infausto  e  dove  fu  sconfitto  Ottone  dai 
Vitelliani.  Presso  Calvatone  {Castrum^  Oàlvus  o  Cavea 
Othonisl)  oravi  nel  1505  un  podere  chiamato  Bebtaco, 
antique  Bebriacum  apial  Calvatonem  (Tacito,  Plutarco, 
Svetonio,  Plinio,  B  or  digallo,  Corograph.  Cremonens.  1505). 
Vicino  infatti  a  Calvatone  si  scoperse  a'  nostri  giorni  la 
maggior  quantità  e  dovizia  di  antichità  romane,  e  fra  esse 
le  statue  della  Vittoria,  ora  a  Monaco,  d'  Esculapio  e 
d'  Igia. 

Castore,  Castorum,  indicato  cogli  attributi  di  nemus 
e  di  teniplum  (a  Castore  ?),  trovavasi  a  mezzo  la  via  tra 
Cremona  e  Piacenza,  e  a  dodici  miglia  lontano  dalla  pri- 
ma città  ;  ivi  Ottone  ebbe  una  seconda  sconfitta  da  Vitel- 
lio  {Tacito^  Svetonio^  Orosio).  Par  corrisponda  questo 
luogo  al  famoso  castello  della  ^SLcastorneL,  dove  Cabrino 
Fondu  lo  nel  1406  uccise  a  tradimento  molti  dei  Cavalcabò 
di  Cremona. 

Acerra,  città  o  castello  o  oppiduvi^  assediata  la  prima 
volta  che  i  Romani  passarono  con  un  esercito  il  Po  al  con- 
fluente dell'  Adda,  invadendo  la  regione  degli  Insubri  o 
Isumbri  (530  di  II.,  222  a.  C),  era  collocata  al  confine 
orientale  di  questi  popoli,  tra  le  Alpi  e  il  Po  sulla  via  me- 
diolanense  tra  Cremona  e  Lodi,  e  lontana  tredici  miglia 
dalla  prima  città,  e  vontidue  dall'  altra  {Polibio^  Tito  Li- 
tio, Plutarco^  Itiner.  d'  Antonino^  Tabula  Peutinger.). 
A  quest'  Acerra,  diversa  dalle  altre  due  della  Campania  e 
dell'  Umbria,  apparteneva  la  moneta  etrusca  o  de'  Pelasgi 
tirreni  illustrata  da  Mazzocchi,  e  riferita  da  Guarnacci,  la 
quale  ha  nel  diritto  la  testa  laureata  e  barbata,  e  nel  ro- 
vescio una  Vittoria  alata  che  incorona  un  trofeo,  e  dietro 
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a  questo  un  obelo.  Corrisponderebbe  all'  attuale  Oerra  di 
contro,  e  unita  con  un  ponte  stabile  a  Pizzighettone  ;  ma 
bisognerebbe  trovarne  le  traccio  sull'  alta  costiera  destra 
dell'  Adda  presso  Maleo,  ove  taluno  pose  Y  antica  Acerra, 
giacché  r  umil  villaggio  moderno  è  fondato  nell'  antico  al- 
veo del  fiume.  Il 'lago  Gerondìo^  formato  dallo  straripare 
del  Serio,  dell'Adda  e  dell' Oglio  e  dal  difficile  deflusso  dei 
due  primi  fiumi  nel  Po,  toccava  Gorra  o  Acerra  (G.  Fer- 
rari), Le  memorie  dei  tempi  di  Annibale,  come  di  quelli 
d'  Alboino  e  del  Barbarossa  conservano  il  fatto,  che  tra 
Cremona  e  Lodi  si  frapponevano  vaste  paludi,  per  le  quali 
comunicavano  con  navi  le  due  città,  e  che  i  popoli  indigeni 
fuggendo  le  ire  cartaginesi,  longobarde  e  tedesche,  ripara- 
vano pegli  altipiani  asciutti,  ghiaiosi  e  selvosi  (Ghiara  d'Ad- 
da), e  neir  isola  di  Fulcherio  posta  in  mezzo  a  quel  lago, 
dove  poi  sorse,  dicesi.  Crema  nel  secolo  VL 

Superata  la  prima  ribellione  dei  Galli  Boi  ed  Insubri, 
baldanzosi  per  la  discesa  d'  Annibale  dalle  Alpi  a  danno 
dei  Romani,  Cremona  diciassette  anni  dopo  un'altra  n'  ebbe 
a  patire  all'  avvicinarsi  d'  Amilcare,  venuto  a  soccorrere  e 
vendicare  in  Italia  suo  fratello.  Assediata  e  guasta  dai  Car- 
taginesi e  dai  Galli  nuovamente  collegati  temeva  d'  essere 
arsa  e  distrutta  come  la  sorella  Piacenza,  quando  Lucio 
Furio  accampatosi  mille  e  dugento  passi  dalla  città  (nel 
luogo  or  detto  Battaglione  ?)  disfece  trentacinquemila  no- 
mici collo  stesso  Amilcare  e  tre  capitani  nobili  dei  Galli, 
prendendo  settanta  bandiere  e  dugento  carri  carichi  di 
molta  preda,  e  restituendo  alle  lor  famiglie  duemila  pri- 
gionieri piacentini  di  condizione  libera.  La  grande  vittoria 
vendicò  le  sconfitte  della  Trebbia  e  di  Canne  ;  la  fedele  e 
generosa  colonia,  che  coli'  oro  e  sangue  suo  salvò  la  mae- 
stà del  popolo  romano,  fu  lodata  dai  poeti  e  da  tutta  Ita- 
lia, e  il  Senato  deliberò  di  dichiararla  figlia  ed  immagine 
di  Roma.  Se  non  che  pei  casi  delle  guerre  e  delle  pesti, 
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stremata  d*  uomini  dispersi  o  periti,  fu  d*  uopo  ristorarla 
nuovamente  con  altre  famiglie  di  veterani. 

Succeduta  a  questi  fatti  una  lunga  pace,  Cremona  di- 
viene il  baluardo  più  avanzato  e  agguerrito  della  repubbli- 
za,  r  emporio  commerciale  più  cospicuo  di  essa  oltre  il  Po. 
Ascritta  alla  tribù  Aniese  ebbe  il  gius  latino   ed  italico,  e 
la  cittadinanza  di  Roma;  si  ornò  di  grandi  e  bellissimi  edi- 
ficii  cittadini,  suburbani  e  nei  vichi  amenissimi,  d^  ordini  e 
sodalizi  civili,  di  parentele  e  d'  alleanze,  d'  arti  e  d' instituti 
di  liberali  discipline,  di  collegi  militari  e  fabbrili,  d'  un*  of- 
ficina d*  armi,  d'  un  Ginnasio  pubblico,  nel  quale  fu  educato 
il  grande  Virgilio.  G-li  scrittori  latini  aggiungono  encomii 
alla  feracità  e  floridezza  del  territorio,  seminato  di  strade, 
fori,  are  e  corti,  et  frumentiferae  eultissima  rura  Ore- 
inonae.  Le  rive  più  elevate  ed  amene  de'  suoi  fiumi  erano 
popolate  di  ville,  che  co'  loro  nomi  rammentano  ancora 
possessi  romani,  ed  offrono  frequenti  esempi  di  monumenti 
estratti  nelle  loro  vicinanze,  cioè,  armi,  lapidi,  statuette  di 
marmo  o  di  bronzo,  oUe,  urne  e  lucerne  in  terra  cotta,  em- 
brici, mosaici,  sarcofaghi  e  monete  consolari  e  imperiali. 
Tra  queste  ville  nomino  Alfiano,  Gabioneta,  Genivolta  (7o- 
vi8  alta  ara),  Paderno,  Cor  tetano  (Curtis  Athani),  Scan- 
dolaria,  Yitelliana,  Pomponesco,  i  vichi  di  Casalmaggiore, 
Gussola,  Yidiceto,  ecc. 

Le  iscrizioni  romane  sortite  in  varie  epoche  dal  terri- 
torio furono  illustrate  dal  P.  Bianchi  (Marmi  cremonesi  — 
Monumenti  della  gente  Magia),  e  risguardano  tempii  ed 
are,  doni  e  voti  alle  divinità  maggiormente  venerate  dai 
cremonesi,  cioè,  Giove  0.  M.,  Cibele,  Ercole  ed  Alcmena, 
Uefite,  Minerva,  Iside,  Fede,  Fortuna,  Diana  e  Proserpina, 
taluno  aggiunge  anche  Marte  e  Vittoria.  Altre  iscrizioni 
rammentano  magistrature  e  dignità  municipali,  cioè  de- 
curione, duumviro,  seviro  augustale,  sestumviro,  circito- 
re,  augure,  edile,  questore  ;  altre  collegi  ed  opere  pubbli' 
che,  cioè,  di  Minerva,  della  Gioventù,  de'  Fabbri,  strade  ed 
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uà  anfiteatro  (di  legno)  ;  altre  famiglie  e  persone  cospicue 
per  beneficenza  e  virtù,  o  soldati  cremonesi  incliti  nelle 
guerre  puniche  e  civili,  e  morti  in  Italia  o  nelle  varie  parti 
dell'impero.  Degli  uomini  illustri  di  questi  tempi  si  ricorda 
Onso  Magio^  capo  degli  architetti  e  ingegneri  militari  di 
Pompeo  e  amico  di  Cesare  e  Cicerone,  i  poeti  Furio  e  Si- 
iaculo  e  Quintino  Varo  amici  di  Catullo,  di  Virgilio  e  di 
Orazio,  e  il  console  Alfeno  Varo  padre  della  giurispruden- 
za romana. 

Cremona  intatta  nelle  guerre  esterne,  fu  miserissima 
nelle  civili.  Tenendo  le  parti  di  Bruto,  i  veterani  di  Cesare 
Ottaviano  vincitore  degli  emuli  ne  dividono  il  territorio 
scacciandone  i  legittimi  possessori.  Nelle  guerre  e  stragi  ci- 
vili tra  Ottone  e  Vitellio,  tra  questi  e  Flavio  Vespasiano  i 
soldati  concitati  o  mal  repressi,  vincitori  e  vinti,  inferociti 
ardono,  rovinano  vichi  e  campagne  cremonesi,  e  finalmente 
nell'  anno  69  di  nostr'  èra  Y  ampia^  popolosa^  opulentissi- 
ma città,  salvandosi  il  solo  tempio  della  dea  Mefite,  perchè 
era  fuori  delle  sue  mura  {Tacito^  Dione  Cassio^  Giuseppe 
Flavio).  L'enorme  e  scellerato  eccidio,  che  durò  quattro 
giorni  e  costò  la  vita  a  trentottomila  soldati  romani  e  a 
quindicimila  cittadini  e  forestieri  accorsi  ad  un  mercato  so- 
lenne, fu  considerato  una  calamità  italica,  provocò  da  tutta 
Italia  le  maledizioni  ai  vincitori,  niun  italiano  comprò  spo- 
glie e  schiavi  cremonesi,  nobili  atti  di  benevolenza  e  civiltà. 

Benché  Tacito  narri  che  per  1'  ajuto  degli  italiani,  le 
sollecitudini  dell'imperatore  e  la  munificenza  de'cittadini  si 
ricostruirono  fori  e  tempii,  e  si  riunì  il  popolo  disperso,  tut- 
tavia Cremona  nella  decadenza  e  rovina  dell'impero,  e  nello 
prime  incursioni  dei  barbari  non  più  riebbe  la  sua  primitiva 
floridezza  ed  importanza.  Occupata  e  difesa  da  Narsete,  ap- 
partenne all'  impero  d'  Oriente  e  all'  Esarcato  di  Ravenna, 
ravvolta  in  continui  e  tristi  avvenimenti,  come  quella  che 
diventò  V  ultimo  e  più  minacciato  possesso  de'  greci  nel- 
r  Italia  transpadana.  Ai  primi  assalti  longobardi  d'Alboino 
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oppose  valida  resistenza,  e  per  trantnseì  anni  visse  isolata 
dalle  città  sorelle,  e  priva  del  suo  territorio,  diviso  dai  du- 
chi di  Bergamo  e  di  Brescia,  finché  Agilulfo  volendo  pu- 
nire la  perfidia  dell*  Esarca,  ossia  conquistare  quest'  ultimo 
suo  presidio  entro  il  nuovo  stato  longobardo,  prese  a  viva 
forza  Cremona  e  V  adeguò  al  suolo.  Per  tutto  il  lungo  re- 
gno di  que*  barbari  fu  schiava  e  nulla  sotto  il  Gastaldo  della 
Corte  di  Sospiro  (Sexpile)  ;  poi  venuti  i  Franchi,  Carlo 
Hagno  la  die  in  dota  al  Vescovo,  che  la  governò  con  po- 
tere sempre  contrastato. 

I  ruderi  pertanto  delle  due  distruzioni  romana  e  longo- 
barda giacciono  ancora  sepolti  forse  a  cinque  o  sei  metri 
sotto  il  terreno,  ove  posa  Fattuale  Cremona,  e  specialmente 
allato  la  via  Longacqua,  donde  si  scavarono  da  un  secolo 
i  due  capitelli  del  tempio  d'  Ercole  o  di  Cibele.  L' ingegne- 
re Tor chiana,  che  stese  una  Planimetria  degli  aquedottt 
e  delle  chiaviche  di  Cremona^  or  presso  il  Municipio,  mi 
assicurò,  che  appunto  lungo  il  canale  Oremonella  le  case 
hanno  i  fondamenti  non  in  terra  cotta  con  materie  del  ter- 
ritorio, ma  in  marmi  e  massi  incomposti,  che  mancano  in 
esso  e  appajono  essere  appartenuti  a  grandiosi  edificii  ro- 
mani. 

Dottor  Francesco  Robolotti. 


Strìe  y.  Tomo  L  Ji) 


RICORDI  DI  ARGHITETTURl  ORIENTALE 
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Cento  tavole  enatograftìito 
Veuezla  1871-74,  in  foL 
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L'  autore  di  questo  lavoro  ebbe,  parecchi  anni  sono, 
dall'  Accademia  veneta  di  cui  fu  allievo,  uno  dei  premii  più 
agognati  e  più  utili  per  chi  sì  destina  all'  arte,  cioè  la  pen- 
sione che  una  volta  dicevasi  di  Roma,  perchè  soltanto  a 
Roma  si  mandavano  quelli  che  giungevano  a  conseguirlo, 
affinchè  si  perfezionassero  (cosi  suonavano  gli  statuti)  in  una 
deUe  tre  arti  maggiori  a  cui  erano  consacrati,  quasi  che, 
in  nessun  altro  paese  della  terra,  si  potesse  toccare  codesta 
pretesa  perfezione.  —  Fortunatamente  simili  pensioni  per« 
dettero,  nel  1854,  anche  per  1'  Accademia  di  Yenezia,  cosi 
brutto  marchio  di  condanna  a  domicilio  coatto  nella  eterna 
città,  per  tutto  lungo  e  largo  un  triennio  ;  e  invece,  per  di- 
sposizione superiore,  venne  permesso  ai  giovani  favoriti  dal 
profato  incoraggiamento,  di  andare  in  qualsiasi  luogo  sti- 
massero trovare  modelli  da  studio  più  consoni  alla  loro  in- 
clinazione. 

Il  Castellazzi  fu  uno  di  quelli  cui  fu  dato  fruire  di  cosi 
assennata  riforma,  e  qual  pensionato  d'  architettura  se  ne 
valse  per  visitare  le  terre  nelle  quali  poteva  trovare  esem- 
pii adatti  al  suo  ingegno,  più  inclinato  agli  studii  architetto- 
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nici  ricchi  di  capricciosa  eleganza,  che  non  a  quelli  impron- 
tati di  severa  maestà.  Qual  paese  più  all'  uopo  dell'  Orien- 
te, la  patria  delle  creazioni  fantastiche  ?  Ed  egli  ne  viag- 
giò buona  parte,  coli'  ardore  di  chi  vede  avverato  il  so- 
gno ridente  della  sua  immaginazione.  Percorse  la  Gre- 
cia, ma  non  per  {studiarvi  le  mine  de'  tempii,  de'  portici, 
de'  teatri,  surti  nell'  età  di  Pericle  o  di  Alessandro;  sì  in- 
vece gli  avanzi  delle  chiese  bisantine  erette  dal  VI  al  XII 
secolo,  alcune  delle  quali  pure  esaminò  in  Costantinopoli. 
Da  poi  passò  in  Egitto,  fermandosi  di  preferenza  al  Cairo, 
ove  trovò  davvero  più  largo  campo  a'  suoi  intendimenti. 
Laonde  fra  le  reliquie  delle  moschee  costrutte  colà  dai  Ca- 
liffi Fatimiti  nel  corso  del  loro  dominio  (909-1171)  e  fra  i 
muchaTohh  ed  i  minaretti  di  quelle  alzate  in  tempi  a  noi 
più  vicini  dai  reggitori  di^  quel  famoso  paese,  gli  Aghihiti^ 
i  Mamelucchi  e  finalmente,  i  sultani  di  Costantinopoli , 
scelse  a  studio  quelle  opere  che  gli  parevano  degne  di  pre- 
ferenza per  leggiadria  di  meandri  e  di  ghirigori  o  per  sin- 
golarità di  costruzione  ;  e  ne  trasse  importanti  ricordi,  sì 
colla  matita,  sì  con  la  penna;  ricordi  de'  quali  volle  far  par- 
tecipe il  pubblico,  a  mezzo  dell'  enunciato  lavoro. 

Modesto  com'  è,  non  si  propose  altrimenti  (e  lo  disse 
netto  nella  prefazione)  di  superare  e  neppur  di  eguagliare 
le  celebri  opere  che  su  ambedue  le  prefate  architetture  fu- 
rono ai  nostri  tempi  date  in  luce  con  grande  sfarzo  di  accu- 
ratissime tavole,  da  Coste,  da  Girault  de  Prangey,  da  Cou- 
chaud,  da  Stackelberg  e  da  altri.  Egli  non  volle  offrire  che 
de^  semplici  ricordi,  parecchi  de'  quali  tuttavia  inediti,  e 
allo  scopo  che  giovassero  piuttosto  agli  artisti  che  non  agli 
amatori  od  agli  eruditi.  Di  conseguenza  non  s'  addentrò 
negli  intricati  labirinti  dell'  archeologia ,  per  ricercare  la 
storia  de'  monumenti  da  lui  ritratti  e  descritti,  si  limitò  in- 
vece a  rapide  osservazioni  artistiche  sui  medesimi,  adope- 
randosi in  pari  tempo  a  dimostrare  come  anche  da  noi  si 
potrebbe  valersi  e  di  quelle  forme  e  di  quelle  decorazioni, 
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quando  si  sapessero  applicare  a  fabbriche  d'  uso  se  non 
congenere,  affine. 

Di  tal  modo  il  libro  del  Castellazzi  si  fa  specialmente 
utile  a  quegli  architetti  che  son  chiamati  ad  elevar  fabbri- 
che di  carattere  arabo  o  musulmano,  ed  a  que'  decoratori 
0  scenografi  a  cui  se  ne  domandano  imitazioni  o  sulle  pareti 
delle  case  opulenti,  ovvero  sulle  scene  teatrali.  Opportu- 
nissime  in  questo  triplice  scopo  sono,  ad  esempio,  le  tavole 
in  cui  ci  dette  V  interno  di  alcune  sale  e  stanze,  che  a  Co- 
stantinopoli ed  al  Cairo  egli  ritrasse  dal  vero  ;  tanto  più  che 
non  m'  avvenne  di  vederne  d'  uguali  in  altre  raccolte.  On- 
d'  è  che  se  a  qualche  danaroso  venisse  in  fantasia  di  averle 
riprodotte  nel  suo  palazzo,  ne  avrebbe  bello  e  preparato  il 
modello. 

E  nessun  meglio  del  Castellazzi  medesimo  varrebbe  a 
dirigerne  l'esecuzione,  perchè  egli,  buon  architetto  in  qual- 
siasi stile,  in  quello  arabo  e  nel  bisantino,  mostra  abilità 
non  comune.  —  Della  quale  prerogativa  v'  è  pure  un  sag- 
gio in  questi  ricordi,  avendoli  egli  accompagnati  con  alcuni 
suoi  progetti,  cui  dette  il  rimesso  titolo  di  idee,  composti 
cogli  elementi  che  gli  venivano  offerti  dalle  costrutture  da 
cui  traeva  i  suoi  schizzi. 

Degne  d'attenzione  son  pure  le  tavole  in  cui  egli  ci  pre- 
senta alcune  chiese  bisantine  di  Atene  e  di  Costantinopoli, 
non  altrimenti  perchè  inedite,  trovandosene  particolareg- 
giate delineazioni  nelle  opere  di  Couchaud,  di  Gailhabaud, 
di  Stackelberg,  quanto  perchè  le  corredò  di  ingegnose  av- 
vertenze sfuggite  ai  ricordati  scrittori.  Solo  sarebbe  stato 
desiderabile  eh'  egli  di  questi  singolari  monumenti  ricer- 
casse meglio,  se  non  tutta  la  storia,  almeno  1'  età  in  cui 
presumibilmente  vennero  eretti.  Queste  piccole  chiese  si 
frequenti  in  Grecia  (e  sicuramente  opera  di  artisti  cristiani 
educati  alla  scuola  neo-greca  di  Bisanzio)  troppo  si  collega- 
no, e  per  la  forma  generale  e  per  le  loro  modanature,  all'ar- 
chitettura religiosa  che  da]  Y  air  XI  secolo  fiori  in  Raven- 
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na,  in  qualche  terra  della  bassa  Italia  ed  in  Venezia,  per- 
chè non  debba  importare  molto  ai  cultori  deir  arte  bisan- 
tina,  il  conoscere  se  essi  sieno  tipo  od  imitazione  delle 
chiese  italiane  di  eguale  architettura.  Tanto  più  che  gli 
autori  prenominati  non  ci  dissero  verbo  su  questo  punto, 
forse  perchè  non  ebbero  il  tempo  di  rintracciare  sul  luogo 
memorie  storiche.  Gli  è  vero  che  il  silenzio  di  sì  diligenti 
illustratori,  lascia  il  sospetto  che  tali  memorie  non  sieno 
reperibili  ;  ma  rimane  però  in  quelle  chiese  qualche  cosa 
che  può,  air  occhio  esperto,  rivelare,  almeno  per  approssi- 
mazione, r  età  in  cui  sorsero.  Alludo  ai  sistemi  tecnici  della 
muratura,  i  quali,  raffrontati  con  quelli  di  epoca  certa,  val- 
gono a  stabilire  allo  incirca  il  tempo  in  cui  un  edificio  fu 
alzato.  Dal  Castellazzi  bene  impratichito  in  tali  raffronti, 
erano  da  aspettarsi,  su  questo  proposito,  osservazioni  che 
ci  dessero  qualche  lume. 

Siccome  viaggiatore  sollecito  di  far  tesoro  di  tutte  le 
architetture  di  gran  merito  che  si  presentavano  al  suo 
sguardo,  e  poteano  essere  tema  della  rapida  sua  matita,  il 
nostro  autore  ci  porse  parecchi  ricordi  anche  dei  monu- 
menti di  puro  stile  greco,  che  vide  in  Atene  ;  e  son  fra 
questi,  i  tempii  di  Nettuno  Eretteo,  di  Teseo,  della  Vittoria 
Aptera,  ecc. 

Sicuramente  egli  ha  fatto  benissimo  a  trarre  qualche 
schizzo  da  questi  stupendi  avanzi,  perche  un  informe  segno 
condotto  da  chi  è  dell*  arte,  ajuta  la  reminiscenza  assai  più 
che  non  il  guardare  anche  a  lungo,  le  produzioni  più  accu- 
rate dateci  dall'  intaglio  o  dalla  fotografia  ;  ma  dubiterei  se 
abbia  avvisato  egualmente  bene  a  pubblicarne  colla  auto- 
grafia gli  affrettati  disegni. 

Il  merito  di  quegli  insigni  prodotti  della  sesta  greca, 
non  istà  solo  nelF  armonia  delle  proporzioni,  ma  si  chiude 
anche  nella  squisitezza  dei  particolari,  squisitezza  che  è  im- 
possibile di  far  conoscere  in  uno  schizzo.  Ond'  è  che  chiun- 
que intenda  trar  profitto  dalle  rovine  architettoniche  della 


Grecia,  non  crederà  di  averne  sicura  idea  se  non  quando 
le  avrà  esaminate  nelle  riproduzioni  finamente  incise  nelle 
opere  di  Revott  e  Stuart  e  della  Società  dei  Dilettanti. 

Per  quanto  non  possa  approvarsi  il  modo  troppo  spe- 
dito di  cui  si  valse  l'autore  per  offerirci  i  mirabili  resti  della 
architettura  eltenica,  è  però  confortante  rapprendere  dalle 
considerazioni  di  cui  li  accompagnò,  come  egli  ponga  altis- 
sima stima  in  queir  eletto  stile.  Dal  che  devesi  presumere 
che,  chiamato  come  egli  è  adesso  ad  insegnare  architettura 
neir  Istituto  fiorentino  di  belle  arti,  farà  prodromo  del  suo 
corso  didattico  un  accurato  esame  di  que'  corretti  avanzi, 
e  saprà  dalle  affinate  eleganze  che  ne  emergono,  cavare 
ammaestramenti  i  quali  mantengano  in  onore  V  odierna 
scuola  toscana  di  architettura,  che  se  non  è  la  più  immagi- 
nosa e  la  più  sfarzosamente  variata  fra  le  contemporanee 
d' Italia,  è  però,  a  sentenza  de'  meglio  veggenti,  la  più  fe- 
dele alle  tradizioni  nazionali,  e  perciò  la  più  degna  di  esse- 
re continuata  da  noi  itahani. 

E  che  il  Castellazzi  voglia  mantenerla  sul  ben  tracciato 
sentiero,  ci  affida  il  fertile  ingegno  di  lui  ed  i  molti  ed  amo- 
rosi suoi  studii  sul  procedimento  storico  dell'  architettura  ; 
studii  di  cui  questo  volume  di  ricordi  è  in  parte  la  prova. 
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Pino  dair  anno  1835,  in  un  mio  lavoro  inserito  nel  Di- 
zianario  cT  agricoltura  del  fu  dott.  Gera  di  Conegliano, 
riprodotto  nella  Enciclopedia  italiana  pubblicata  in  Vene- 
zia da  G.  Tasso  ed  in  altri  giornali  scientifici,  ed  anche  se- 
paratamente stampato,  richiamava  1'  attenzione  degli  eco- 
nomisti del  Veneto  sulle  alghe  propriamente  dette,  cioè/i«- 
fA/,  ulve^  conferve,  ecc.,  e  specialmente  anche  sull'  aliga 
0  zostera^  indicando  la  loro  chimica  composizione,  i  loro  usi 
neir  agricoltura,  nella  medicina  e  nelle  arti,  facendo  cono- 
scere quanto  relativamente  a  tali  marini  prodotti  usati  co- 
me concime  in  alcuni  litorali  italiani,  avevano  scritto  il  co. 
Filippo  Ilo,  il  prof.  Targioni,  il  prof.  0.  Costa  ed  altri. 

Poco  però  valse  il  mio  richiamo,  e  quello  che  giusta- 
mente avverte  oggidì  il  It.  Ministero  per  altri  siti  della  pe- 
nisola, deve  anche  asserirsi  riguardo  al  litorale  veneto, 
giacche  in  esso  meno  che  altrove  traesi  partito  pei  bisogni 
dell'  agricoltura,  dalle  alghe  e  da  altre  sostanze  vegetabili 
od  animali  reiette  dal  mare  sulle  nostre  spiaggie. 

Riguardo  alle  sostanze  animali  il  pesce  non  prendesi  fra 
noi  come  in  altri  paesi,  in  tale  esuberante  quantità,  da  so- 
pravvanzarne  ad  uso  dell'  agricoltura,  e  circa  ad  altri  ma- 


fi)  Tale  relazione  veuDe  presentata  al  R.  Ministero  di  agricoltura  ed 
industria  in  seguito  alla  circolare  trasmessa  al  Comitio  agrario. 
Serie  /'.  Turno  /.  17 


—  120  — 
rini  prodotti  di  natura  animale,  la  loro  spontanea  comparsa 
nei  nostri  lidi  è  rara,  eventuale,  poco  copiosa,  e  avviene 
solo  in  alcuni  siti  dopo  grandi  burrasche,  od  all'epoca  di  pe- 
sche litorali,  che  sono  sempre  scarse  di  prodotto  valevole 
a  concimazione,  essendo  del  tutto  sabbioso  o  coperto  da 
zostera  il  fondo  marino  nel  quale  dette  pesche  si  praticano. 

La  comparsa  di  tali  prodotti  nel  lido  di  Caorle,  di  Grado, 
di  Montefalcone,  è  d'  ordinario  maggiormente  abbondante, 
ma  anche  in  quei  siti  poco  approfitta  V  agricoltura  dei  tri- 
buti spontanei  che  dà  il  mare  alla  terra,  e  questi  prodotti 
se  li  ripiglia  mediante  le  ondate  nelF  alta  marea. 

I  prodotti  marini  pigliati  nelle  reti  pescando  il  pesce, 
vengono  costantemente  e  con  prontezza  rigettati  in  mare 
dai  pescatori,  ondo  mantenere  netta  la  barca,  né  avrebbe- 
ro vantaggio  alcuno  da  ciò  che  essi  chiamano  sporchessOy 
ossia,  immondezza. 

Non  avviene  nei  nostri  lidi  come  in  quelli  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia  ed  in  altre  spiaggie  italiane,  che  si  formino 
depositi  di  conchiglie  e  di  frantumi  di  polipaj,  i  quali  si 
raccolgono  con  molto  profitto  in  alcune  coste  di  Francia,  e 
si  preparano  ad  uso  di  ingrasso.  Al  dire  di  Bertier,  come 
riferisce  anche  il  prof.  Berti-Pichat  nelle"  sue  Lezioni  d^a- 
griColtura^  si  consumerebbero  annualmente  sedici  milioni 
di  metri  cubici  di  tangiUi^  sorta  di  fango  o  melma  marina, 
della  quale  cento  parti  equivalgono  a  32  di  concime.  I  siti 
fangosi  dell'Adriatico  presterebbero  ricca  messe,  ma  siamo 
noi  sicuri  che  la  estrazione  di  quella  fanghiglia  non  turbas- 
se la  pescagione,  e  che  il  pesce  che  frequenta  le  nostre 
spiaggie  e  che  in  essa  s' impingua,  non  scapitasse  nel  buon 
sapore  che  tanto  lo  rende  pregiato  di  confronto  a  quello 
del  pesce  pigliato  in  altri  mari  ? 

là  aliga  o  zostera  marina^  che  è  copiosissima  nelle  la- 
gune del  Veneto  ed  in  alcuni  fondi  del  mare,  vedesi  a  gran- 
di e  spessissimi  strati,  rigettata  sulla  spiaggia  dopo  grandi 
burrasche  per  lunghe  miglia.  Ad  essa  commista,  ma  in 
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quantità  minore,  trovasi  la  yosidonia  oceanica.  Vi  hanno 
commiste  alghe  marine  propriamente   dette,  comò  fuchi y 
ulve^  ecc.,  ma  sempre  in  quantità  incalcolabile. 

L'  uso  maggiore  che  si  fa  deir  aliga  fra  noi  è  per  im- 
ballaggio di  oggetti  fragili  e  dei  vetri,  per  cui  è  detta  da 
tempi  antichi  alga  vitrariorum,  A  tal  uopo  raccogliesi  do- 
po indolcita  dalle  pioggie  e  disseccata  nelle  spiaggie  dai 
raggi  solari.  —  Serve  anche  a  riempire  sacconi  da  letto, 
ma  se  non  è  bene  raddolcita,  attrae  Y  umidità  e  la  con- 
serva. Quando  manca  lo  strame,  viene  sostituita  per  let- 
to dogli  animali,  e  così  commista  alle  orine  ed  allo  ster- 
co, serve  meglio  d' ini^a-asso.  Ricordo  averla  sperimentata 
in  mia  gioventù  commista  in  poca  quantità  al  foraggio 
di  quegli  animali  che  sono  ghiotti  di  sale  marino,  e  n'  eb- 
bi buon  risultato  ;  ma  mi  mancò  Y  occasione  di  continua- 
re in  tal  uso,  e  non  so  se  tale  pratica  si  mantenga  dove 
per  mio  eccitamento  incominciò.  Riuscì  in  alcuni  esperi- 
menti da  me  fatti  mista  ad  altre  sostanze  testili  per  la  for- 
mazione della  carta  da  pacchi.  Non  so  dire  se  si  abbru- 
ci fra  noi  la  zostera  onde  mescolare  al  letame  le  sue  ceneri. 
Abbondando  essa  di  soda,  riuscirebbe  di  utile  applicazio- 
ne economica  ad  uso  delle  arti,  ma  le  nostre  maremme  ci 
somministrano  all'  uopo  abbondanti  altre  piante  marittime, 
quali  sono  :  le^salicomie,  le  scoherie^  le  salsole^  ecc. 

È  indubitato  che  nel  Veneto  potrebbesi,  come  viene  fatto 
nel  Napoletano  ed  in  altri  punti  bagnati  dall'  Adriatico,  e 
ne'  litorali  della  Romagna  e  dell'  Istria,  trarre  più  esteso 
partito  della  zostera  che  viene  rigettata  dall'onde,  tanto  bru- 
ciandola per  usarne  le  ceneri  nella  concimazione,  quanto  me- 
scolandola a  marcita  ne'  letamaj,  o  stendendola  ne'  siti  umi- 
di dove  potesse  meglio  fermentare  unita  ad  altre  sostanze 
putrescibili,  giacché  da  sola  lo  fa  più  difficilmente.  —  Ma  è 
d'uopo  riflettere  che  gli  agricoltori  del  litorale  venete  poco 
approfittano  della  zostera  per  concimare  i  loro  terreni,  poi- 
ché ricevono  in  abbondanza  conveniente  materiali  più  adatti 
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ai  loro  bisogni,  dalle  spazzature  della  Venezia  e  delle  isok 
limitrofe,  e  poiché  fanno  al  solito  come  facevano  i  padri 
loro  ;  e  d' altra  parte  maggiormente  costoso  e  più  imbaraz- 
zante ad  ossi  riuscirebbe,  non  avendone  pratica,  ridurre  a 
concime  V  alga  marina,  la  quale  incostantemente  presen- 
tasi nei  litorali. 

Le  alghe  marine  propriamente  dette  che  crescono  in 
grande  abbondanza  nel  veneto  estuario,  sono  :  Vulva  latìs- 
sima^  la  phyroccTis  crisputa,  la  conferva  crassa  ed  al- 
tre, ma  servono  queste  di  nido  ad  animali  marini  d'  ogni 
specie,  e  di  ombra  ne'  grandi  calori  estivi,  ed  a  vivificare 
r  acqua  ne'  siti  ove  stagna  emettendo  ossigeno.  Anche  lo 
sfoerococus  confervoides^  il  quale  fino  dal  1832  applicai  a 
medico  uso,  ed  ora  venne  in  commercio,  poiché  feci  cono- 
scero  che  fra  le  nostre  alghe  è  quella  che  più  contiene  di 
jodio,  è  abbondantissimo  in  lagune.  Avendo  esso  proprietà 
gelatinosa  nutriente,  lo  usai  per  cibo  nel  blocco  del  1849, 
dopo  preparazione  commisto  alla  farina  del  pane,  al  quale 
non  comunicava  ingrato  sapore,  né  nocive  proprietà. 

Altra  specie  d'alghe  che  si  sviluppa  nel  fondo  delle  valli, 
cresce  nella  state  e  si  stacca  da  esso  elevandosi  alla  super- 
ficie delle  acque  ;  è  la  valonia  aegagropiìa^  volg.  valoiùa. 
Essa  presentasi  in  masse  globulose,  verdi,  talvolta  ampie  tre 
pollici,  ed  in  cosi  enorme  quantità  ne'  calori  estivi,  da  co- 
prire la  superficie  delle  acque  ne'  nostri  valli,  talora  por 
più  miglia.  Nuoce  al  pesce  ne'  valli  arginati  quando  la 
quantità  è  sterminata.  Il  raccoglierla  ad  uso  d' ingrasso 
sarebbe  malagevole  e  dispendioso,  e  darebbe  poco  mate- 
riale, giacché  composta  tal  alga  di  utricoli  contenenti  so- 
stanza acquosa.  Tuttavia  si  potrebbe  tentare  qualche  appli- 
cazione di  essa,  ciò  che  verrà  fatto  1'  estate'  futuro  pren- 
dendola di  nuovo  in  accurato  esame. 

Riguardo  alla  zostera^  si  avrebbe  in  enorme  quantità 
traendola  periodicamente  con  alternativa  di  sito,  mediante 
addatti  istromenti  dalla  nostra  laguna,  ma  grave  danno  ciò 
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arrecherebbe  ai  fondi  di  essa  riguardo   all'  economia  topo- 
grafica animale,  poiché  tali  fondi  meno  propri  hì  rendereb- 
bero al  prosperamento  di  quegli  esseri  marini  che  in  essi 
si  pascono  é  propagano  la  loro  specie. 

Pur  troppo  oggidì  si  è  introdotto  Tabuso  di  raccogliere, 
mediante  le  cosi  dette  rasckette  ed  altri  ordigni,  i  piccoli 
trochiy  volg.  caragoli^  che  decorticati  coll'acido,  acquistano 
Io  splendore  della  perla,  e  si  convertono  in  ornamenti  e  si 
spediscono  a  migliaja  di  posi  all'  estero  e  ciò  con  gravo 
danno  del  fondo  lagunare  sotto  Y  aspetto  di  economìa  ani- 
male sopraccennato. 

Con  tale  pratica  è  ben  maggiore  il  danno  che  si  reca 
alla  pescagione,  in  confronto  all'  utile  che  ne  ricavano  due 
0  tre  speculatori  da  pochi  anni  esercenti  tale  industria 
fra  noi. 

Anche  i  granchi  marini,  maena  vulgaris^  vulgo  gran^ 
zi  e  masanete^  che  una  volta  servivano  di  cibo  al  pollerò 
ed  anche  di  traffico,  giacché  erano  ricercati  dagli  istria- 
ni che  li  usavano  pesti  com'  esca  per  la  pesca  delle  sar- 
delle, oggi  vengono  raccolti  in  ingente  quantità  e  si  impie- 
gano nella  formazioi>e  del  concime  che  qui  si  fabbrica  per 
trasmettersi  in  quelle  provincie  che  ne  abbisognano,  e  si 
uniscono  a'  fanghi  de'  nostri  canali,  e  ad  ogni  altro  pro- 
dotto animale  marino  che  può  pescarsi  nella  laguna,  per 
cui,  non  esistendo  norme  moderatrici,  il  fondo  viene  sconvol- 
to e  sfruttato,  certo  a  danno  della  piscicoltura  e  della  pesca- 
gione, dimodoché,  come  dirò  in  seguito,  sarà  d'uopo  sia 
preso  l'argomento  in  accurata  considerazione. 

Circa  r  anno  1853,  il  rappresentante  di  una  compagnia 
francese,  erasi  a  me  rivolto  onde  avere  notizie  sni  torna- 
conto che  potrebbe  aversi  facendo  incetta  di  tutti  i  prodotti 
marini  dell'Adriatico  riducibili  a  concime,  piantando  in  una 
delle  nostre  isole  un  grande  stabilimento  all'  uopo  diretto. 
Si  volea  farmi  socio  e  darmi  con  pingue  assegno  la  direzio- 
ne dell'  impresa;  ma   coneìderando  che  se  la  compagnia 
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avrebbe  tesoreggiato,  in  pochi  anni  le  pesche  adriatiche  e 
lagunari  avrebbero  sofferto  il  più  grave  danno,  ho  poste 
dinanzi  tali  difficoltà  che  bastarono  a  sospendere  ogni  trat- 
tazione ;  né  certo  ciò  avrebbero  permesso  le  autorità  gover- 
native. 

Finché  r  agricoltore  si  limita  a  raccogliere  ed  usufrut- 
tare  ciò  che  il  mare  rejetta,  egli  non  reca  verun  nocumento 
alle  sue  acque  ed  a'  viventi  in  esse,  ma  se  a  vantaggio  della 
terra  vuol  abusare  de'  suoi  prodotti  e  con  violenza,  con  in- 
gordo capriccio,  impoverirlo  di  essi,  egli  contro  opera  alle 
leggi  di  natura,  il  cui  gran  libro  è  come  quello  de'  merca- 
danti  a  scrittura  doppia  =  Scambio  continuo  reciproco, 
dare  ed  avere^  mantenuto  nell'  equilibrio  dalle  leggi  stesse 
richiesto.  La  terra  tributa  incessantemente  al  mare  i  ma- 
teriali organici  occorrenti  a  mantenere  la  vita  nelle  sue 
acque,  la  fecondità  de'  suoi  fondi  ;  il  mare  alla  sua  volta 
retribuisce  la  terra  co'  suoi  doni,  e  lo  fa  tanto  più  genero- 
samente, dove  e  quanto  meglio  vennero  da  essa  profusi. 

Lamentano  alcuni  economisti  francesi  che  il  solo  Parigi 
mediante  la  Senna,  seppellisce  25,000  milioni  annui  nel  ma- 
ro, valore  di  sostanze  che  trattenute,  varrebbero  a  conci- 
mazione de'  campi  francesi  ;  non  pensano  però  che  mancan- 
do il  mare  dell'  alimento  organico  trasportato  in  esso  dai 
fiumi,  si  renderebbero  sterili  i  suoi  fondi  e  spegnerebbesi 
la  sua  vita. 

La  fabbricazione  del  concime  nell'estuario  veneto,  è  co- 
me in  molti  altri  siti  d'  Italia  imperfettamente  condotta,  ne 
viene  tratto  ancora  dai  materiali  di  cui  siamo  pur  ricchi,  quel 
buon  profitto  che  potremmo  averne. —  Il  sistema  delle  fogne 
e  de' pubblici  pisciatoj  è  su  tale  rapporto  manchevolissimo, 
ma  troppo  lungo  sarebbe  discorrere  sull'  argomento  dei 
materiali  da  ingrasso  de'  quali  abbondiamo,  né  questo  sa- 
rebbe il  luogo.  Non  posso  tacere  però,  come  deplorabile 
sia  vedere  che  ancora,  ad  onta  che  fino  dall'anno  1868 
avessi  a  lamentarmi  di  ciò  nel  libretto  di  appello  che  pub- 
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blieai,  come  voto  della  Direzione  del  comizio  agrario  per- 
chè fossero  messe  a  profitto  le  sabbie  incolte  del  litorale 
ed  alcune  maremme  del  nostro  estuario^  si  seguita  a  get- 
tare colle  bette  in  mare  gran  parte  del  pingue  prodotto 
degli  scavi  dei  grandi  canali  della  laguna,  e  con  incuria  im- 
perdonabile, a  disperdere  anche  in  gran  parte  quello  anco- 
ra più  ricco  di  materie  organiche  animali,  tratto  dall'  in- 
terno de'  nostri  rivi. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  ingenti  masse  di  caranto  con- 
chiqliare  che  si  formano  mediante  il  potere  aggregativo  del 
ferro,  nell'  adriatico  bacino  e  ne'  fondi  de'  grandi  canali 
dell'  estuario  veneto,  come  feci  conoscere  in  un  mio  lavoro 
pubblicato  l'anno  1854,  nelle  Memorie  dell'Istituto  di  scien- 
ze veneto,  masse  che  triturate  riuscirebbero  ottimo  mate- 
riale da  concime  e  da  emendamento,  come  1'  esperienza 
dimostra. 

Non  posso  qui  astenermi  dal  tributare  il  dovuto  enco- 
mio allo  stabilimento  di  concimazione  della  ditta  Cadorin, 
situato  neir  isola  della  Qiudecca,  il  quale  da  piii  anni  viene 
diretto  con  molta  intelligenza  e  buon  frutto,  adoperando  ol- 
tre che  ogni  sorta  di  rifiuto  di  sostanze  animali  provenienti 
dalla  città,  cioè  dal  pubblico  macello,  dalle  pescherie,  dalle 
fogne,  anche  prodotti  animali  di  laguna,  quali  sono  gran- 
chi^ spongiali  ed  altro.  La  ditta  Medaille  conduce  pure  nella 
medesima  isola  con  profitto  uno  stabilimento  dello  stesso 
genere,  però  in  proporzioni  moho  minori  di  quello  della 
ditta  Cadorin. 

Chiudo  la  presente  informazione  col  raccomandare  al 
Reale  Ministero,  che  tanta  benemerenza  si  acquistò  per 
la  regolazione  delle  venete  pesche,  perchè  voglia  anche 
prendere  sotto  vista  speciale,  quanto  riguarda  quella  pesca 
che  non  è  pesca  di  pesce  ma  riesce  al  pesce,  alla  sua  nu- 
trizione, propagazione  e  pescagione  tanto  nociva,  e  devesi 
riguardare   come  inconsulta  spogliazione  delle  acque,  del 
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tutto  arbitraria,  poiché  non  ancora  sottomessa  ad  attenta 
sorveglianza  governativa.  Quando  verrà  compilato  il  rego- 
lamento speciale  al  veneto  estuario,  sono  sicuro  che  V  ono- 
revole Qiunta  a  ciò  incaricata  nulla  ommetterà  di  quanto 
è  riferibile  a  cosi  interessante,  anzi  vitale  argomento. 


-too- 


Intorno  il  sistema  di  trasmissione  elettrica  simultanea^ 
proposto  dai  signori  Mattioli  e  Ferrucci. 

Un  argomento,  che  fissò  in  modo  particolare  V  atten- 
zione dei  fisici,  si  è  la  trasmissione  elettrica  simultanea  in 
senso  opposto  fra  due  stazioni  sopra  un  solo  filo.  Tali  ri- 
cerche non  sono  estranee  a  codesto  Istituto,  che  assistette 
a  comunicazioni,  che  con  varia  vicenda  ne  dimostravano 
la  possibilità  e  la  facilità  delF  attuazione. 

Molti  sistemi  di  telegrafia  simultanea  furono  o  semplice- 
mente ideati,  tra  i  quali  devesi  notare  quello  proposto  da 
uno  dei  sottoscritti  (vedi  Atti  dell'Istituto,  T.  Ili,  serie  III, 
1857-58,  pag.  113  e  147)  o  anche  praticamente  esperiti; 
tra  questi  va  ricordato  il  sistema  proposto  dal  compianto 
collega  Cappelletto  (vedi  Atti  dell'  Istituto  veneto  1873, 
T.  II,  pag.  783  e  pag.  1591). 

Però  tutti  questi  sistemi  si  possono  riguardare  come 
appartenenti  all'uno  o  all'  altro  dei  due  tipi  distinti  :  il  tipo 
di  Gintl  e  quello  di  Frischen. 

Il  primo  sistema  di  telegrafia  elettrica,  praticamente 
realizzato  con  buon  successo,  è  quello  di  Gintl  (1853).  In 
questo  sistema  il  relais  ha  due  spirali,  una  percorsa  dalla 
corrente  della  pila  di  linea,  V  altra  in  senso  opposto  dalla 
corrente  di  una  pila  ausiliaria  o  di  compensazione.  II  tasto 
e  doppio  e  serve  a  chiudere  contemporaneamente  i  circuiti 
delle  due  pile. 

Ma  questo  sistema  presenta  due  difetti,  cioè  :  Ifi  esso 
richiede  che  la  compensazione  sia  pressoché  assoluta,  cosa 
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difficile  ad  ottenersi  a  motivo  della  diversa  resistenza  del 
due  circuiti,  di  linea  ed  ausiliario,  e  delle  cause  di  pertur- 
bazione, a  cui  va  continuamente  soggetta  la  corrente  di 
linea  ;  2.^  in  esso  il  passaggio  del  tasto  dalla  posizione  di 
riposo  a  quella  di  lavoro,  non  è  in  tutte  le  posizioni  dei 
due  tasti  assicurata  ;  ma  anzi  è  soppressa  o  turbata  nel 
caso,  in  cui  un  segno  arriva  alla  stazione  ricevente  ncl- 
r  istante  deir  oscillazione  del  suo  tasto. 

Si  è  cercato  di  togliere  Tinfluenza  del  primo  difetto  col 
far  uso  di  un  relais  poco  sensibile,  che  quindi  non  abbiso- 
gna per  agire  regolarmente  dell*  assoluta  compensazione 
delle  correnti  nelle  due  spirali.  Cosi  pure  si  procurò  di 
scemare  gV  inconvenienti,  che  derivano  dal  secondo  difetto, 
col  diminuire  il  più  possibile  la  durata  dello  stato  interme- 
dio, fra  quello  di  riposo  e  di  lavoro  del  tasto  ;  (T  ciò  si  ot- 
tiene mediante  artificiose  aggiunte  di  molle  o  spirali  elasti- 
che, le  quali  riducono  il  periodo  intermedio  a  cosi  breve 
durata,  che  non  è  bastevole  a  modificare  nello  stato  elettro- 
magnetico precedente  a  quel  periodo. 

Di  molto  miglior  riuscita  pratica  fu  il  sistema  ideato  da 
Prischen,  ed  anche  da  Siemens  Haiske  (1854),  nel  quale  è 
soppresso  il  tasto  doppio  ed  anche  la  pila  ausiliaria.  In 
questo  sistema  il  relais  ha  pure  due  spirali,  una  è  la  cor- 
rente della  pila  di  linea,  la  quale  biforcandosi,  percorre  in 
senso  opposto  le  due  spirali  nel  relais  della  propria  stazio- 
ne, una  delle  quali  spirali  comunica  col  filo  di  linea,  V  altra 
invece  forma  parte  del  circuito  locale  di  compensazione. 
Ad  ottenere  questa  compensazione  poi,  fu  necessario  d' in- 
trodurre nel  circuito  locale  un  reostato  di  resistenza,  pari 
a  quella  offerta  dalla  linea  e  dagli  apparati,  che  la  corrente 
di  linea  attraversa.  In  questo  sistema  sembra  tolta  la  sini- 
stra influenza  esercitata  dal  periodo  intermediario  o  di 
oscillazione  del  tasto,  poiché  anche  nel  caso  in  cui  il  tasto 
della  stazione  ricevente  si  trovasse  in  questo  periodo  inter- 
medio, la  corrente   della  stazione   mittente  ha  assicurato 
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tuttavia  il  suo  passaggio  al  suolo,  percorrendo  ambedue  le 
spirali  del  relais  nella  stazione  ricevente  in  un  medesimo 
senso,  e  facendo  funzionare  quindi  il  relais  e  1'  apparato 
scrivente.  Sussiste  però  un  difetto,  e  sta  in  ciò,  che  quando 
alla  stazione  mittente,  mediante  V  uso  del  reostato,  la  cor- 
rente di  linea  è  stata  biforcata  in  modo,  che  la  compensa- 
zione nel  proprio  relais  è  perfetta  pel  caso  in  cui  la  cor- 
rente di  linea  attraversa  nel  relais  della  stazione  ricevente 
una  sola  delle  spirali  (posizione  di  riposo  nella  stazione  ri- 
cevente), questa  compensazione  non  esisterà  più  in  modo 
perfetto,  allorché  la  corrente  di  linea  è  costretta  a  percor- 
rere successivamente  ambedue  le  spirali  del  relais  nella 
stazione  ricevente,  e  ad  attraversare  per  conseguenza  il 
reostato  di  questa  staziono.  Laonde  si  dovette  scemare 
r  influenza  di  questo  difetto  col  far  uso  di  un  apposito  re- 
lais poco  sensibile. 

Con  questa  modificazione  il  sistema  di  Frischen  è  stato 
adottato  dall'  Olanda,  e  funziona  da  parecchi  anni  fra  Am- 
sterdam e  Rotterdam  in  modo  assai  soddisfacente. 

U  sistema  di  telegrafia  simultanea  in  sensi  opposti, 
ideato  e  realizzato  dai  signori  Mattioli  Benvenuti  France- 
sco e  Ferrucci  Giacomo,  è  simile  a  quello  di  Gintl,  ma  sen- 
za averne  i  difetti. 

In  esso  adunque  si  fa  uso  di  due  pile,  una  la  pila  di 
linea,  T  altra  V  ausiliaria  destinata  a  fornire  la  corrente  di 
compensazione.  Il  relais  ha  due  spirali,  una  formante  parte 
del  circuito  di  linea,  V  altra  invece  del  circuito  locale  di 
compensazione.  Ma  mentre  il  tasto  di  Gintl  è  doppio,  in 
questo  sistema  esso  è  semplice  e  simile  ai  comuni,  dai  quaU 
differisce  per  un  pregio  rilevantissimo,  che  è  quello  del 
passaggio  immediato  dallo  stato  di  riposo  a  quello  di  lavo- 
ro, senza  che  vi  sia  Io  stato  intermedio  di  oscillazione,  tanto 
nocivo  nel  sistema  di  Gintl,  e  non  del  tutto  innocuo  anche 
in  quello  dì  Frischen.  Quindi,  mentre  negli  altri  sistemi  si 
è  procurato  di  scemare  la  sinistra  influenza,  esercitata  dallo 
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stato  d'  oscillazione  del  tasto,  ricorrendo  ad  artificiosi  con- 
gegni nella  struttura  del  tasto  e  del  relais,  in  questo  siste- 
ma viene  a  dirittura  soppresso  lo  stato  intermedio,  senza 
modificare  sensibilmente  né  il  tasto,  nò  il  relais. 

,  Anche  il  Cappelletto  aveva  ideato  un  tasto,  coir  uso 
del  quale  veniva  a  sopprimersi  il  periodo  intermedio  ;  ma 
quel  tasto  era  doppio,  e  quindi  più  complicato  (Atti  Isti- 
tuto veneto  1873,  tomo  II,  pag.  1597). 

Inoltre  è  da  notarsi,  che  in  questo  sistema  i  segnali  si 
ottengono  per  distacco,  anziché  per  attrazione  dell'  àncora 
del  relais. 

Questo  modo  di  funzionare  del  relais  é  necessariamente 
richiesto  dal  principio  fondamentale  su  cui  si  basa  la  tras- 
missione simultanea  ideata  dai  signori  Mattioli  e  Ferrucci, 
mediante  il  loro  tasto,  il  quale  agisce  in  guisa  da  lasciare 
abitualmente  scorrere  le  due  correnti  di  linea  e  di  com- 
pensazione in  ambedue  le  stazioni  e  in  senso  opposto  per 
modo,  che  appunto  nel  caso  di  riposo  di  ambedue  i  tasti, 
r  àncora  del  relais  rimane  attratta  in  ciascuna  stazione,  in 
virtù  della  corrente  ausiliaria,  essendoché  le  correnti  di 
linea  si  elidono  mutuamente  ;  quando  invece  tutti  due  i 
tasti  lavorano,  essi  interrompono  la  propria  corrente  localo 
di  compensazione,  e  fanno  scaricare  su  sé  stessa  la  corrente 
della  pila  di  linea,  e  quindi  mancando  ogni  corrente  nel  re- 
lais, le  àncore  restano  libere.  Quando  infine  uno  dei  tasti 
lavora  e  T  altro  riposa,  nel  relais  di  questo  T  àncora  di- 
venta libera,  e  nel  relais  di  quello  l'ancora  rimane  attratta, 
poiché  in  questo  relais  le  due  correnti  proprie  (di  linea  e 
r  ausiliaria)  percorrendo  le  spirali  del  relais  in  senso  in- 
verso, elidono  mutuamente  il  loro  effetto  elettromagnetico  ; 
in  quello  invece  le  due  correnti  proprie  vanno  a  cessare,  e 
rimane  attiva  nel  relais  la  corrente  di  linea  dell'  altra  sta- 
zione, la  quale  tiene  attratta  T  àncora. 

Questo  modo  di  funzionare  del  relais  è  molto  utile,  poi- 
ché il  distacco  dell'  àncora  succedendo  in  virtù  deU'  azione 
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meccanica  d' una  molla  dì  tensione,  è  assicurata  cosi  l'azio- 
ne esatta  e  pronta  del  relais  anche  pei  casi,  in  cui  la  com- 
pensazione delle  correnti  non  fosse  perfetta,  purché  sia  op- 
portunemente  regolata  la  tensione  della  molla,  in  guisa  da 
poter  vincere  la  piccola  forza  di  attrazione  dell'ancora,  che 
rimanesse  in  causa  della  non  completa  compensazione. 

Benché  V  idea  di  valersi  del  distacco,  anziché  dell'  at- 
trazione dell'  àncora,  non  sia  nuova,  avendola  adottata  an- 
che Hughea,  pure  fu  certo  molto  felice  questa  scelta  per 
parte  dei  signori  Mattioli  e  Ferrucci. 

Una  minuta  disamina  dell'influenza  che  potrebbero  eser- 
citare le  solite  cause  di  perturbazione,  quali  sarebbero 
r  ineguale  intensità  delle  correnti  di  linea,  le  derivazioni 
dovute  all'  imperfetto  isolamento,  ecc.,  infonde  la  persua- 
sione, che  il  sistema  si  debba  comportare  bene,  in  modo 
da  garantire  la  simultaneità  della  trasmissione  precisa  in 
senso  opposto. 

Tuttavia  la  Commissione  ha  voluto  assicurarsene.  Sotto 
i  suoi  occhi  furono  fatte  delle  prove  di  simultanea  trasmis- 
sione, in  una  delle  sale  dell'  Istituto,  ove  a  sostituire  la 
resistenza  del  filo  di  linea,  che  congiunge  le  due  stazioni, 
si  è  introdotto  nel  circuito  un  reostato  avente  la  resistenza 
di  173  chilometri  del  consueto  fik)  telegrafico.  Le  prove 
riuscirono  completamente,  ed  i  saggi  qui  uniti  ne  fanno 
fede  :  non  vi  si  riscontra  che  la  mancanza  di  un  punto  in 
una  lettera  di  un  dispaccio,  ma  questa  mancanza  é  certa- 
mente dovuta  ad  errore  del  telegrafista.  Si  avrebbe  potuto 
esperire  il  caso  delle  dispersioni,  producendone  di  artifi- 
ciali ;  ma  poiché  si  tratta  di  un  sistema  di  telegrafia  che 
mira  ad  essere  praticamente  attuato,  la  Commissione  pre- 
feri di  rivolgersi,  col  mezzo  di  uno  de'suoi  membri,  all'ono- 
revole signor  Direttore  compartimentale  dei  Telegrafi  in 
Venezia  cav.  Prancisci,  affinché  egli  volesse  fare  eseguire 
delle  prove  di  telcgafia  simultanea  col  sistema  e  cogli  ap- 
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parati  dei  signori  Mattioli  e  Ferrucci  in  giornate  nebbiose 
e  piovose. 

Dobbiamo  alla  compiacenza  del  sig.  cav.  Francisci  Taver 
ottenuto  anche  una  sua  attestazione,  la  quale  assicura  che 
gli  apparati  diedero  ottimi  risultati,  sia  nelle  giornate  sec- 
che come  nello  umide. 

Dopo  di  ciò,  la  Commissione  crede  di  poter  ritenere, 
che  il  sistema  di  telegrafia  simultanea  dei  signori  Mattioli 
e  Ferrucci,  è  preferibile  sotto  ogni  rispetto  a  quello  di 
Gintl,  e  dà  per  lo  meno  gli  stessi  buoni  risultati  che  si  otten- 
gono con  quello  di  Frischen  attualmente  usato  in  Olanda, 
avendo  sopra  questo  il  vantaggio  di  non  abbisognare  di 
reostato,  né  di  un  particolare  tasto  e  relais. 


Venezia,  27  dicembre  1874. 


G.  Bella^itis 

F.  Rossetti 

A.  Pazienti,  relatore^ 


BOLLETTINO  METEOROLOGICO 


DELL^OSSERYATORIO  DI  VENEZIA 


COMPILATO    DAL    PROF.    AB.    GIUSEPPE    MENEGUZZa 

Luglio  4874 

Pressione  atmosferica.  —  Nella  prima  decade  fu  alta  ; 
nella  terza  piuttosto  bassa.  Le  oscillazioni  furono  molte, 
però  si  compirono  in  breve  scala.  —  Tre  furono  le  più  sen- 
sibili depressioni.  Ai  12,  quando  in  Francia  ed  in  varj  luo- 
ghi della  nostra  Italia  si  ebbero  alcuni  temporali  più  o 
meno  forti.  Ai  26  ed  ai  30,  cioè  a  dire,  durante  un  periodo 
di  burrasche  e  temporali  tanto  da  noi,  come  in  varie  altre 
stazioni  della  nostra  penisola.  Ecco  le  principali  oscilla- 
zioni : 


Min 

.  barom.  a  0^ 

Max. 

barom.  a  0* 

Giorno  1 

ore  6  ant.    763.35 

Giorno  2  ore 

12  mer.  764.51 

>      6 

>     6  pom.  759.91 

>       9    > 

9  ant.    763.81 

>     12 

»    3      »      756.63 

»     14    » 

9    »      761.59 

»     16 

»     3      »     758.72 

»     19    » 

9    y>      761.15 

»    21 

»     6     >      755.74 

»    22    » 

9  pom.  759.97 

»     26 

»     9  ant.    750.06 

>    28    » 

9  ant.   758.62 

»     30 

>     6     »     751.15 
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Medii  ed  estremi  barometnci  a  0" 


Decadi 

6  •. 

9  a. 

11  m. 

«P. 

«P. 

9   D 

MaiIìI 

Medie  dei 

9     p.           ...w«.. 

Max.  1  Min. 

1. 

II. 

III. 

76167 
69.91 
64.76 

76188 
60.13 
66.81 

76118 

69.97 

66.05 

761.97 
69.11 
65.34 

761.60 
68.78 
64.83 

68.37 

761.18 
69.36 

67.07 

761.13 
69.64 
66.64 

763.01 
60.35 
66.61 

761.48 
68.69 
64^ 

Medii 

69.08 

69.61 

69.43 

68.81 

69.64 

69.14 

69.99 

58.18 

Mai.  aaf.  764.64  il  giorno  1  ore  11  mer.  Min.  ais.  760.06  il  16  ore  6  mer.    DifT.  18.56 

Temperatura  delV  aria.  —  La  temperatura  fu  vera- 
mente elevata  per  tutto  il  mese,  specialmente  nella  prima 
metà.  —  Meno  tre  eccezioni,  cioè  nei  giorni  25,  30  e  31 
(tre  giornate  con  burrasche  di  mare  ;  vedi  note)  la  media 
giornaliera  superò  sempre  la  media  normale  mensile.  — 
Nel  giorno  25  la  differenza  fu  incalcolabile  (0^.06);  nel  gior- 
no 30  di  10.51  e  nel  31  di  0^94.  —  La  media  mensile  su- 
però la  normale  di  4^.38.  —  Nota  il  cb.  P.  Secchi  che  in 
Boma»  la  media  temperatura  di  questo  mese  fu  superiore  di 
3®  al  medio  calcolato  sopra  80  anni  di  osservazioni. 

Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

11  m. 

Sp. 

6p. 

9p. 

Medii 

Medie  dei 

Max.  1  Min. 

I. 

II. 

III. 

16.67 
16.64 
HOO 

19.30 
18.60 
14.93 

30.46 
30.61 
16.60 

31.03 
31.10 
17.00 

19.74 

18.03 
30.03 
16.66 

37.71 
17.91 
14.64 

16.75 

38.69 
18.98 
15.30 

30.38 
30.64 
37.85 

34.18 
13.96 
31.03 

.Medii 

14.47 

17.68 

19.16 

18.14 

97.66 

19.66 

13.05 

Max.  aat.  +  33*9  il  16 


Min.  aM.  +  18.0  il  14. 


Diir.  16^9. 
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Stato  igrometrico  delV  aria.  —  Fluttuante  V  umidità 
relativa  ;  però  non  molto  fo^té,  èpecialmentc  nel  periodo 
dal  9  al  19. 

Medii  deir  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 

Decadi 

6  1. 

9  a. 

1910. 

«P. 

9p. 

iledU 

1. 
ti, 

fu. 

16.70 
14.98 
14.59 

17.14 
15.15 
16.59 

16.85 
15.86 
15.01 

14.99 
U.47 

17.86 
15.58 
15.76 

18.87 
15.61 
16.61 

17.94 
15.97 
15.81 

Medil 

15^ 

15.94 

15.74 

15.4171 

16.98 

16.81 

15.94 

Umidllà  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Deeadi 

61. 

9  a. 

19  m. 

8p. 

6p. 

9p. 

Medie 

I. 

li. 

III. 

68.9 
60i) 

• 

75.1 

56.6 
51.8 
65.9 

59.9 

47.9 
57.8 

51.5 
43.7 
57.9 

56.0 
49.5 
61.6 

66.4 
66.0 
71.9 

58.60 
51.98 
64.68 

Medii 

68.00 

57.70 

59.40 

50.80 

55.70 

64.58 

58.19 

Idrometeore.  —  ScarsisBima  la  quantità  di  pioggia  e  7 
soli  i  giorni  con  pioggia.  Un  giorno  solo  con  nebbia. 


Serie  ^,  Tomo  L 


19 
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Idrotaeteore. 


Àoqu  «np.  UÌIAt  Acqu  tààatt  t.10 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  La  corrente  meridio- 
nale ebbe  il  predominio  e  specialmente  il  SSE  ed  il  S.-  An- 
che la  cor.  orientale  spirò  con  frequenza.  -  Per  sette  giorni 
si  ebbe  rento  forte  perù  per  poco  tempo. 


Gorr.  nord 

Corr.  or. 

Corr.  mer. 

I. Decade      8 

24 

26 

2.       .          17 

15 

25 

S.       .          16 

21 

26 
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Numero  delle  volte  che  si  osservarono  i  venti. 


Decidi 

!1W0 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

1. 

1 

S 

3 

9 

A 

4 

4 

19 

II. 

3 

6 

7 

3 

8 

A 

1 

9 

III. 

S 

6 

6 

9 

9 

A 

8 

5 

Totale 

6 

19 

16 

7 

91 

19 

8 

19 

Decidi 

SSE 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

il 

IS 

9 

1 

— 

— 

9 

II. 

9 

7 

7 

9 

— 

— 

8 

IIL 

10 

7 

6 

3 

— 

_ 

— 

3 

ToUle 

30 

96 

15 

6 

— 

— 

8 

Stato  del  mare.  —  Quasi  sempre  tranquillo.  Nel  gior- 
no 30  alle  12  mer.  era  agitato,  alle  3  pom.  agitatissimo.  — 
Durante  le  minaccie  di  temporale  e  V  infuriare  delle  bur- 
rasche il  mare  fu  osservato  alquanto  mosso  (v.  note).  —  La 
bassa  marea  si  ebbe  a  5.30  ant.  del  giorno  1.^,  due  giorni 
dopo  il  plenilunio  e  col  barometro  alto  ;  Talta  marea  fìi  in- 
vece ai  29  ore  10.45  pom.,  poche  ore  dopo  il  plenilunio  col 
barometro  in  via  di  discesa. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera.  —  In  generale  verso 
il  buono,  specialmente  nella  prima  decade,  quando  la  pres- 
sione e  la  temperatura  erano  abbastanza  alte.  Abbiamo 
avuto  dodici  minaccie  di  temporale  e  tre  giornate  con  bur- 
rasche. 
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Staù)  de\  ^^\o^  in  «feei'wf  di  ci^,  c^mP,- 


Deeadi 

6  a. 

9  a. 

iSm. 

ap. 

6P. 

•P. 

aWM, 

I. 

i.3 

1.1 

i.5 

1.3 

16 

17 

1.86 

II. 

8^ 

3.S 

8.0 

8.3 

8.8 

11 

8.08 

IIL 

4^ 

6.8 

6.5 

6.1 

4.1 

f5 

4.90 

Medii 

168 

8.87 

8.38 

8.60 

160 

110 

138 

Stato  deir  atmosfera. 


Decade 


I. 

II. 

III. 


Totale 


Decade 


I. 

II. 

i    III. 


i 


G  I  0  a  N  A  T  E 


Sere- 
tte 


Varte 


lensa  |  con 


pioggia 


NuToloie 

senza  |  con 

pioggia 


Burrascoie 


ienia      con 


pioggia 


Con 
burra- 
sca 


4 
4 
3 


10 


6 
4 
4 


3 
6 


14 


Temporalesc 
sena  l   con 

Con  minac- 
cia 
di  temporale 

Con 
temporale 

pioggia 

8 
4 
5 


Nebbiose 


I  con 


pioggitt 


8 


Con  Tento 


forte 

8 
3 

8 


foHis- 
simo 


Totale 


13 
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Ozono.  —  Più  alta  la  media  della  notte  ;  però  la  diffe* 
renza  fra  le  due  medie  è  assai  piccola.  —  In  gei>erale  le 
cifre  furono  alquanto  oscillanti. 

Ozono. 


DMtdi 

61. 

9a. 

ISm. 

8P. 

«P. 

»P. 

M«dii 

Molte 

Gioni. 

Medii 

L 

%li 

1.» 

1.16 

1.09 

1.U 

1.18 

1.46 

8.58 

8.74 

JU 

11 

8.M 

S.18 

1.79 

1.80 

1.50 

1.85 

101 

4.97 

4.64 

4.90 

111. 

4.9S 

1S6 

• 

1.86 
1.60 

1.66 

1.98 

1.90 
1.46 

%SÌ 

US 

4.81 

6J9 

Medi! 

8.66 

1.89 

1.84 

1.64 

1.91 

4.76 

4.89 

4.67 

Elettricità  dinamica  atmosferica,  —  Nulla  di  singo- 
lare è  da  notarsi,  perchè  fu  pochissima. 


Elettricità  dinamica'atmosferica. 


DMadi 

6  1. 

9  a. 

Dm. 

8p. 

6  P. 

»P. 

Medli 

1. 

II. 

111. 

+  0.19 
0.03 
0.77 

0.00 

0.00 

+  0.91 

0.00 

0.00 

+  1.54 

+  1.01 
000 
0.05 

+  0.0) 
0.00 
0.06 

aoo 

0.00 
0.00 

0.00 

+  0.10 
0.00 
0.56 

Mediì 

a88 

0.80 

0.51 

0.85 

0.08 

0.1) 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Ripeterò 
quello  ohe  ho  detto  poco  sopra  parlando  dello  stato  del 
cielo.  In  generale  questo  mese  fu  abbastanza  buono.  Se 
qualche  yolta  F  atmosfera^  apparye  e  fu  turbata ,  fUrono 
causa  le  abbastanza  frequenti  minaccie  dei  temporali  ;  però 
furono  soltanto  minaccie. 
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Giorni:  1.  Quasi  sereno. 

2.  Vario. 

3.  Sereno. 

4.  Vario.  -  Verso  sera  si  raggrumarono  alquante  nubi  a  INO  e  N 
presso  1'  orizzonte.  -  Ore  9.30  pom.  qualche  lampo  a  N. 

5.  Vario.  -  Dopo  le  il  ant.  cominciò  a  rannuvolarsi  a  ]\  e  IVO.  - 
Ore  9  pom.  nubi  agglomerate  ali*  orizzonte  ONO  per  N  sino  ad 
Est;  abbastanza  alte  •  lampeggiare  da  NO  a  NE  per  N.  -  Ore  iO 
lampi  più  vivi  che  durarono  alquanto  teoìpo. 

6.  Vario  con  minaccia  di  temporale.  -  Ore  9  ant.  leggero  vento 
superiore  SSO.  -  Ore  i.32  pom.  cirri  e  cumuli  bassi  all'  oriz- 
zonte da  NO  a  NN£  per  N.  -  Ore  3  pom.  da  Ovest  per  N  a  NE 
e  poi  fino  quasi  allo  Zenith  il  cielo  è  coperto  di  nubi  tempora- 
lesche -  nembi  in  qualche  parte  del  cielo.  -  Elett.  do  :  —  8%0  a 
-f9^.  0.  -  Ore  3.42  qualche  tuono  lontano  a  NNE.  -Elett. 
+  i2**.0  -  poi  calma.  -  Ore  9.30  pom.  nere  nubi  ad  Ovest  per  N 
sino  ad  ENE  -  lampeggiare  vivo,  ma  molto  a  NO  e  NE  sino  a 
dopo  mezzanotte. 

7.  Quasi  sereno.  -  Ore  0.45  ant.  lampi  rari  e  lontani  -  poi  vento 
piuttosto  forte  di  Levante  -  giornata  bella.  -  Dopo  le  9  pom. 
lampi. 

8.  Vario  con  minaccia  di  temporale.  -  Dopo  le  4  pom.  il  cielo  si 
cominciò  a  coprire  di  nubi  temporalesche  -  più  tardi  si  levò 
vento  abbastanza  forte  di  Sud.  -  Sulle  6  pom.  nembi  a  S  e  sulle 
7  ad  Ovest. -Ore  7.30  nembo  a  NE.  •  Elett.  0^0.  -  Ore  8. iO 
cumuli  tempestosi  ad  Est  e  NE  -  lampi  -  poi  con  grande  velo- 
cità si  innalzò  a  NE  un  gran  nembo  che  in  breve  tempo  oltre- 
passò lo  Zenith  -  lampi  a  N  e  NE  -  gran  variazione  di  venti  - 
ONO  e  N  s' innalzarono  nubi  biancastre  -  lampi  vivissimi.  -  Ore 
9.20  un  vero  nembo  passa  sopra  di  noi  e  ra  verso  Sud.  -  1  lam- 
pi continuarono  sino  a  tarda  notte  dall'  8  al  9.  -  In  varii  punti 
del  cielo  si  formarono  nembi. 

9.  Quasi  sereno.  -  Nelle  prime  ore  lampi. 

IO.  Vario  con  minaccia  di  temporale.  •  Ore  8  pom.  nembo  a  N,  a 
NE  ed  Est  nubi  temporalesche.  -  Ore  8.45  si  levò  d'improvviso 
vento  NE  abbastanza  forte.  -  Ore  8  50  vento  Est.  -  Ore 95  ven- 
to ENE  -  nembo  a  NO  -  qualche  lampo.  -  Ore  9.20  vento  ENE^, 
nembo  da  0  a  NE  ed  altro  da  NNE  per  E  ad  ESE. 
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il.  Vario  eon  minaccia  di  temporale.  -  Ore  7.45  pom.  vento  NNE 
improvviso,  leggero  nembo  a  N.  -  Ore  8.0  il  nembo  si  estende 
da  ISO  per  N  a  NE,  lampeggiare  lontano.  -  Elett.  0.0,  vento 
IVNEaeolpi.-  Ore  8.45  il  vento  si  è  innalzato  abbastanza  •  vivo 
lampeggiare  a  Ne  NO  ma  molto  lontano. -Temperatura  esterna 
+  27  0.  -  Ore  9.20  vivo  lampeggiare  e  fulmini  a  SSO,  O  ed 
ONO  -  temp.  esterna  26.40.  -  Ore  9.45  il  nembo  si  è  fatto  già 
imponente  da  OSO  a  NO  -  vivo  lampeggiare  e  fulmini  a  N  e  NO. 

-  Ore  10.25  vivissimi  lampi  molto  lontani  a  N  e  NO. 

42.  Vario.  -  Ore  9  pom.  nembo  a  N  -  nere  nubi  da  Oper  N  ad  Est 

-  qualche  lampo  a  NNO.  -  Ore  9.30  il  nembo  si  è  innalzato  •  vi- 
vo lampeggiare  a  N  e  NOO,  ma  molto  lontano  •  vento  ENE*. 

43.  Vario.  •  Verso  sera  si  vedono  le  solile  nubi  raggrumate  all'oriz* 
zonte  a  tramontana  •  piccolo  nembo  a  NE.  -  Ore 9.20  lampi  a  NE. 

44.  Quasi  sereno. 

45.  Quasi  aereno. 

46.  Vario  con  leggera  minaccia  di  temporale.  •  Dopo  le  3  pom. 
si  coprì  totalmente  il  cielo.  -  verso  sera  nubi  temporalesche. 

-  Sulle  8  pom.  nembo  a  N  e  lampeggiare  lontano.  -  Verso  le  9 
pom.  molte  nubi  temporalesche  -  ancora  nembo  a  N  e  lampi 
spessi  anche  a  NO  -  Ore  P.30  il  cielo  é  qu  asi  tntto  coperto  - 
seguila  il  lampeggiare  •  vento  OSO. 

17.  Vario  con  leggera  minaccia  di  temporale  e  pioggia.  -  Ore 
2.30^  pom.  nembo  basso  e  quasi  sopra  di  noi  -  vento  N  ab- 
bastanza forte.  Sulle  3  pom.  il  nembo  si  è  sciolto  lasciando 
qua  e  là  nere  nubi  e  temporalesche  -  vento  forte  NO.  -  Ore 
3.30  pom.  nembo  a  SSO  nU*  orizzonte  -  qualche  tuono  lon- 
tano -  vento  NNO.  -  Ore  3.40  il  nembo  si  è  diretto  verso 
Sud  -  continua  il  romoreg giare.  •  Ore  3.45  si  cangiò  il  vento 
in  OSO.  -  Ore  4  pom.  Elett.  +18^0.  -  Ore  4  10^  venfb  8 
e  pioggia  per  pochi  momenti.  -  Elett.  —  2^0.  -  Il  nembo  si 
è  esteso  quasi  tulio  sopra  di  noi  •  tuoni  lontani.  -  Ore  4.20 
vento  Est.  -  Elett.  —  22^,0.  -  Ore  9.20  nembo  ali*  orizz.  • 
Ad  Ovest  lampi  sino  a  tarda  notte. 

48.  Vario  con  leggera  minaccia  di  temporale  e  pioggia.  -  Ore 
3.30  ant.  ancora  lampi  a  SSE.  -  Ore  8.15  romoreggiare  lon- 
tano. -  Ore  8.30  ant  pioggia  per  pochi  momenti.  -  Durante 
la  giornata  vento  della  cor.  orient.  •  mare  un  po'  agitato. 
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49.  Quasi  sereno. 

90.  Quasi  sereno. 

21.  Vario.  -  Ore  6  pooi.  nembo  a  NE. 

9i.  Vario  con  minaccia  di  temporale  e  pioggia.  -  Ore  7  ant. 
piccolo  nembo  ad  Bst  alto  dall'  oriizonte  e  pioggia.  -  Ore  8 
nembo  a  KR  presso  T  orizzonte  e  pioviggina.  -  Ore  8.55^  ant. 
si  sente  ad  intervalli  il  cupo  romoreggiare  dei  tuono  -  lampo 
a  E8B  visibile  a  fronte  del  forte  riflesso  solare.  -  Ore  9  ailt. 
il  cielo  aveva  un  aspetto  temporalesco.  -  Ore  41  ant.  qualche 
tuono.  -  Ore  0.30  poca  pioggia  grossa  per  istanti  ;  poi  con- 
tinuò più  fina  e  più  rara  spinta  dal  vento  per  poco  tempo.  - 
Elett.  -f-4^.0.  -  Ore  5.15  pom.  nembo  imponente  a  SO  con 
pioggia  lontana.  •  Ore  6.i0  Elett.  0^.0.  -  Ore  7.10  leggiera 
pioggia  per  pochi  istanti. 

23.  Vario  non  minaccia  di  temporale.  -  Ore  9  ant.  piccolo  nem- 
bo ad  Ovest,  vento  super.  SO.  -  Ore  9.30  nembo  da  O  a 
NRO.  -  Sul  mezzodì  nembo  imponente  da  E  per  S  ad  Ovest. 
•  Ore  8  pom.  nembo  a  INE  -  lampi  a  NPSE  e  INE  i  quali 
continuarono  fino  a  tarda  notte  -  vento  SSO*. 

%4^  Vario  con  minaccia  di  temporale.  •  Ore  0.45  ant.  continua- 
no i  lampi.  -  Ore  44  ant.  nubi  temporalesche,  vento  super. 
80.  -  Ore  7  pom.  vento  SE  sup.  OSO,  sulle  8  pom.  lampi 
a  ISO.  -  Ore  8.45  vento  SSO*.  -  Ore  9.30  lampi  vivi  e  spessi 
in  vari  punti  del  cielo,  più  tardi  un  nembo  ci  sta  sopra  - 
verso  mezzanotte  il  cielo  era  in  gran  parte  sereno 

26.  Vario  con  burrasca  e  pioggia.  -  Ore  4  pom.  si  levò  vento 
OS  abbastanza  forte  -  a  N  un  nembo  esteso,  mure  mosso.  - 
Ore  5.40  pom.  vento  OSO^,  burrasca  di  mare.  -  Ore  6  pem. 
nembo  a  NE  e  SE  con  pioggia  ,  cresce  la  burrasca.  -  Ore 
0.30  Vento  Sud.  -  Ore  7.45  vento  NO*  qualche  goccia.  -  Ore 
7.46  pom.  pioggia  spinta  dal  vento  [SA  -  Ore  8.45  nubi  burra- 
scose -  vento  N*  poi  poca  pioggia  -  in  seguito  calma. 

26.  Vario.  -  Ore  6  ant.  il  cielo  è  coperto  di  nubi  burrascose 
e  temporalesche.  •  Dopo  il  mezzogiorno  il  cielo  si  rischiara , 
verso  sera  è  quasi  sereno. 

23..  Quasi  sereno. 

28.  Quasi  sereno . 

89.   Vario  con  leggera  burrasea;  •  Ore-  H  pom.  il  cielo  si  copri 
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di  densifsime  nubi  massime  a  Sud,  sulle  iO  vento  e  leggera 
burrasca  ciie  durò  tutto  la  notte. 

30.  Vario  con  burrasca  e  pioggia.  -  Sulla  mezzanotte  dal  39  al 
30  lampi  e  tuoni.  -  Ore  2  aut.  nembo  a  SE  poi  a  INE,  piog- 
gia. -  Ore  4.30  nembo  a  SO,  lampi.  -  Ore  5  e  6  pioggia  sino 
alle  7.30.  -  Ore  8  vento  E,  mare  mosso.  Elett.  +  40.0.  -  Sul- 
le 9  ant.  il  cielo  è  al  burrascoso,  mare  e  laguna  sono  agita- 
ti. -  Ore  49  merid.  continua  il  vento ,  mare  molto  agitato , 
uembo  a  SO-  vento  sup.  EINK  molto  forte.  -  Ore  i  poni.  Im- 
ponente nembo  a  SO  -  lontano  romoreggìare.  -  Sulle  ultime 
ore  pom.  la  burrasca  quasi  cessò. 

31.  Vario  eoo  leggera  minaccia  di  temporale  e  pioggia.  -  Ore 
9  aut.  nembo  sopra  di  noi.  -  Ore  9.50  pioggia  per  pochi 
istanti.  -  Ore  41.10  ant.  pioggia  improvvisa  a  goccioloni.  -  Elett. 
—  40».0.  -  Ore  41.45'  Elett.  +40.  -  Veulo  NNE  ;  sup.  ESE. 
Ore  3  pom.  vento  NNO  ;  sup.  E  -  mare  un  po'  mosso. 


I 


Serie  f^,  tomo  L  20 
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Agosto    4874 


Pressione  atmosferica.  —  In  seguito  alle  varie  burra- 
sche che  si  ebbero  nell'  alta  Europa,  il  barometro  fece  va- 
rie, però  non  molto  forti,  oscillazioni.  —  In  media  fu  piut- 
tosto basso,  specialmente  nella.prima  decade.  Ho  qui  regi- 
strate le  principali  di  queste  oscillazioni. 


Min. 

barom.  a  0* 

Giorno  1 

ore  6  ant.    755.64 

»      6 

»    3  pom.  754.67 

»      9 

»    9  ant.  751.80 

»     15 

>  12  mar.  754.13 

»    25 

»    6  pom.  756.16 

Max.  barom.  a  0® 
Giorno  4  ore  12  mar.  758.15 
»  7  »  12  »  760.50 
»  10  »  9  ant.  759.18 
»  22  »  9  pom.  761.91 
»  31    »    9     »      764.30 


Meda  ed  estremi  òarometHct  a  0® 


Dwiidi 

6  a. 

9  a. 

Itm. 

3p. 

«P. 

»P. 

MedU 

Medi!  dei 

Max.  1  Min. 

1. 

II. 

III. 

766.80 
68.81 
68.69 

766.04 

69.04 

60.18 

766.98 

68.83 

69.93 

766.17 

68.47 

69.98 

766.36 
68.47 
69.16 

766.66 

68.47 

60.06 

68.39 

766.17 

68.68 

69.63 

767.80 

67.67 

60.63 

764.96 
68.08 
68.91 

MedU 

67.73 

68.4) 

68.6ft 

67.98 

67.66 

68.13 

68.63 

57.81 

Mai.  ass.  764.30  U  31  ore  9  pom.      Mio.  ass.  761.80  il  9  ore  9  ani.     Diff.  1S.60 


Temperatura  delV  aria.  —  Abbastanza  forte  fu  la  dif- 
ferenza della  temperatura  del  mese  corr.  in  relazione  con 
r  antecedente.  —  La  causa  di  tale  differenza,  eh'  è  di  3^.83, 
vuoisi  ascrivere  alla  burrasca  che  si  ebbe  sul  terminare  del 
p.p.  luglio,  ed  al  predominio  della  corr.  nordica  nelle  ore 


^  151  - 
prima  del  mezzodì. — La  media  temperatura  di  tutto  il  mese 
fu  di  0^.92  sopra  la  normale.  Pino  al  15  la  media  giorna- 
liera fu  superiore  alla  normale  mensile,  meno  nel  giorno  9  ; 
mentre  la  media  della  seconda  metà  le  fu  quasi  eguale. 


Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

8P. 

6p. 

•  P. 

Medii 

Medii  dei 

Max.  t  Mio. 

I. 

II. 

Ili. 

tt.» 
90.69 
19.0S 

96.48 
99.86 
99.97 

96.17 
96.90 
94.16 

96.44 
95.60 
96.a 

96.19 
94.88 
98.41 

94.86 
98.17 
91.99 

95.59 
48.70 
99.57 

97.60 
96.06 
9180 

91J6 

19-96 

18-90 

Medi! 

90.63 

93.69 

95.17 

91.66 

94.81 

98.89 

93.88 

95.15 

19.84 

Max.  ast.   -f^O^  il  9 


Min.  US.  4-16.9  il  dì  96 


Dift  18«.S 


Stato  igrometrico  delV  aria.  —  L' umidità  relativa  del- 
l' aria  fu  in  continua  oscillazione.  —  La  massima  media  fu 
nel  giorno  5,  giorno  con  temporale  e  pioggia  {v.  note)  ; 
anzi  giorno  in  cui  successe  la  massima  piovitura  (24.20). 
Il  min.  assoluto  (35)  fu  nel  giorno  23,  in  cui  si  ebbe  an- 
che la  minima  media  giornaliera. 
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Medii  dell'umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  tnm. 

Decidi 

6  t. 

9a. 

19  m. 

3p. 

6  p. 

9p. 

Medii 

1. 

II. 

III. 

16.84 
13.90 
1196 

T6.39 
14.83 
19.70 

16.36 
14.88 
13.95 

15J9 
14.00 
13.95 

14.91 

16.06 
14.89 
13.30 

16.15 
15.05 
13.80 

16.19 
14.99 
13.91 

Medii 

14.33 

14.45 

14.83 

14.56 

15.00 

14.56 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Decedi 

6  i. 

9  a. 

19  m. 

3  p. 

6p. 

9  P. 

Medii 

I. 

II. 

III. 

81.6 
718 
794 

67.9 
67.5 
65i) 

64.7 

eìs 

59.5 

619 

58.5 
58.9 

63.3 
60.9 
61.8 

68.8 
75.0 
70.7 

66.49 
66.99 
65.68 

Medi! 

77.93 

66.80 

69  97 

59.63 

61.83 

71.60 

66.11 

Idrometeore.  —  Sufficiente  la  quantità  della  pioggia  e 
regolarmente  distribuita  in  quanto  ai  giorni.  —  In  un  gior- 
no solo  (ai  8)  vi  fu  nebbia  ;  ed  in  un  giorno  (ai  15)  grandine 
{v.  note). 
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Idrometèore. 


Ac<|ai  «np.  1(9.01  Acqat  cadoli  tS.K 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Tenne  il  predominio 
la  Gorr.  meridion.,  specialmente  nells  prima  decade.  Kelle 
ore  della  mattina  dominò  la  corr.  nordica  e  specialmente 
il  IS'SE.  L'  aria  fu  varie  volte  agitata. 


Cor 

r.  nord. 

Corr.  or. 

Corr.  mer. 

Corr.  ecc. 

1.  Decade 

12 

15 

29 

4 

2.       » 

21 

13 

23 

3 

3.       . 

20 

17 

24 

5 
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Numero  delle  volte  che  ai  ataervarono  i  venti. 


Decadi 

NNO 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

EBE 

SE 

1. 

S 

9 

b 

3 

9 

6 

3 

5 

II. 

3 

i 

10 

7 

6 

9 

6 

— 

III. 

1 

4 

10 

8 

9 

1 
8 

6 

i 

ToUIe 

6 

7 

95 

18 

i6 

15 

6 

Decadi 

SSE 

• 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

il 

8 

9 

1 

1 

~- 

3 

II. 

i) 

7 

3 

1 

9 

— 

— 

1 

111. 

13 

5 

4 

9 

3 

— 

— 

9 

Totale 

36 

SO 

16 

4 

6 

— 

6 

Stato  del  mare.  —  Nei  giorni  3,  9,  19  o  nella  mattina 
del  20  il  mare  fu  agitato.  Si  ebbe  nella  marea  un  tnax.  e 
due  min,  —  Il  max,  fu  nel  giorno  2  ore  2  pom.,  due  gior- 
ni prima  dell'  ultimo  quarto  e  con  bassa  pressione.  —  Il 
primo  min.  fu  ai  1 1  ore  4  ant.,  un  giorno  prima  del  no- 
vilunio e  col  barometro  relativamente  alto  ;  il  secondo  min. 
fii  ai  28  ore  2  pom.  un  giorno  dopo  il  plenilunio  é  col  ba- 
rometro tendente  air  ascesa. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera,  —  Vario.  Sette  fu- 
rono i  temporali  e  tre  le  giornate  con  burrasca. 


-  155  - 


Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

6a. 

9  a. 

d9m. 

3p. 

6  p. 

9p. 

Medii 

I. 

6.9 

53 

6.1 

3.6 

3.7 

9.6 

4.43 

II. 

•b.9 

6.6 

4.7 

4.7 

4.6 

4^ 

4.97 

III. 

M 

6.0 

4.9 

6.1 

6.7 

4.3 

4.39 

Medi! 

6.8S 

6.37 

4.90 

4.43 

4.67 

3.73 

4.74 

Stato  delV  atmosfera. 


Decade 

GIORNATE                                1 

Sere- 
ne 

Va 

tenia 

rie 

NoTolote 

Borrucote 

Con 

bom- 

toa 

[    eoo 

tema  |  eoo 

tenia     eoo 

pioggia 

pioggia 

pioggia 

1. 

l'- 
Ili. 

i 
8 

4 

4 
8 
8 

6 
3 
9 

„^ 

1 
9 

— 

— 

9 
i 

ToUle 

8 

10 

10 

— 

3 

— 

— 

8 

Decade 

Temporalesc* 

Con  minac- 
cia 
di  temporale 

Con 
temporale 

Nebbiote 

CoD  Tento    J 

Mnu  1 
pioB 

con 

tema  |   con 

forte 

forlit- 
timo 

8l« 

pioggia 

I. 

II. 

III. 

— 

— 

— 

9 

9 
3 

""" 

\ 

6 
4 
9 

— 

Telale 

— 

— 

— 

7 

— 

— 

11 

— 
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Ozono.  —  Al  contrario  del  mese  scorso,  la  inedia  fu 
più  alta  nel  giorno  che  nella  notte  ;  e  relativamente  più 
nella  prima  decade,  quando  fu  maggiore  la  quantità  della 
pioggia  e  r  umidità  relativa. 

Ozono. 


Decadi 

6a. 

9  ■. 

ISm. 

8  p. 

6p. 

9p. 

Medii 

Notte 

Glora. 

Medii 

1. 

4.63 

158 

187 

1.94 

5.40 

1.87 

166 

5.76 

5.80 

5.78 

II. 

4.08 

0.94 

1.80 

1.51 

1.48 

0.97 

1.79 

4.97 

8.58 

4.57 

III. 

150 

1.30 

1.80 

110 

1.90 

0.90 

1.75 

3.57 

5.05 

4.16 

Medll 

8.74 

1 

1.60 

3.16 

1.85 

1.93 

1.08 

106 

4.67 

4.81 

4.74 

Elettricità  dinamica  atmosferica.  —  Poca;  però  un 
po'  più  forte  del  mese  precedente,  specialmente  nella  se- 
conda decade. 


Elettricità  dìnamica»atmosferica. 


Decedi 

6  t. 

9  t. 

15  m. 

8p. 

• 

6  p.         9  p. 

MedU 

I 

II. 

III. 

+  1.30 

36.00 
0.00 

+  150 
0.00 
0.00 

+  0.80 
0.00 
5.91 

0.00 

+  0.75 

1.19 

0.00 
0.00 
0.00 

0.00 

0.00 

+  0.17 

+  0.77 
615 
0.71 

Medii 

+1148 

+  0.88 

+  1.54 

+  0.65 

0.00 

+  0.06 

+  158 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Vario  ;  co- 
me risulta  da  quello  che  fin  ora  ho  detto  e  dalle  note  che 
qui  aggiungo  : 
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Giorni  i  i.  Vario  con  pioggia.  -  Ore  2  aiit.  vento  quali  iiirprov- 
viso  (PiE). 

2.  Quasi  sereno.  -  Si  va  formando  un  nembo  -  dopo  poclii  mi- 
nuti pioggia.  •  Ore  10.30  vento  abbastanza  forte  fiiVE,  poi  NE 
e  finalmente  E. 

3.  Vario.  -  Ore  8  pom.  lampi  a  IVE.  -  Ore  9.15  pom.    nembo  a 

NE  -   vìvo  e  spesso  lampeggiare  per  tutta  la  notte. 

4.  Vario  con  leggera  minaccia  di  temporale  e  pioggia  -  continua- 
no i  lampi  (ore  3  aiit  )  poi  tuoni  e  pioggia.  -  Ore  6  aut.  il 
cielo  è  sparso  di  nubi  temporalesche. 

5.  Vario  con  temporale  e  pioggia.  •  Ore  6  ant.  il  cielo  è  quasi 
coperto  di  nubi  nere  e  dense.  -  Ore  6  ant.  nembo  ad  Ovest  - 
altro  piccolo  nembo  ad  ESE  -  qua  e  là  nubi  temporalesche.  - 
Ore  7.45  lampo  e  tuono  forte  a  SE  -  poi  un  altro  -  pioggia 
leggiera  •  il  nembo  è  a  SE.  -  Da  questa  ora  sino  alle  il  circa 
si  ebbe  pioggia  a  varie  riprese  e  si  scaricarono   varj    fulmi- 
ni. -  Uno  di  questi,  e  precisamente  alle  9.10,  passò   sopra  il 
Seminario  e  scosse  lo  stabilimento,  per  cui  il  pendolo  dell'o- 
rologio del  Sismometro  si  pose  in  movimento  -  L'  elettr.  se* 
gnò  Elettricità  ora  positiva  ed  ora  negativa.  -  Vi  fu  un  tem- 
po in  cui  tale  osservazione  per  i  dovuti  riguardi  fu  sospesa  ; 
ma  del  re^to  varie  furono  le  oscillazioni.  -  Sulle  10.30^  circa 
il  cielo  dalla   pnrte  di  0  e  NO  cominciò  a  rischiararsi.  -  Da 
NO  per  N  a  NE  nembo  cumulo-strato  bianchissimo,  di  quelli 
che  per  lo   più  apportano   grandine.   -   Un  poco  alla  volta   i 
lampi  ed  i  tuoni  diminuirono.  -  Verso  le  11.30  la  pioggia  è 
quasi  cessata.  •    Alle  i  pom.  si  sentiva  ancora  in  lontano    11 
romore  del  tuono.  -  Ore  8  pom.  agglomeramento  di  neri  cu* 
muli  a  N  -  poi  lampi.  -  Ore  8  pom.  nembo  a  NE  -  continuano 

i  lampi.  -  Ore  8.30  qualche  tuono  lontano  fino  alle  10  circa. 

6.  Vario  con  pioggia.  -  Ore  6  ant.  nubi  temporalesche,  leggero 

nembo  ad  E,  mare  un  po' mosso.  -  Ore  11.30   pioggia   per 
pochi    minuti. 

7.  Vario.  -   Ore  9  ant.  vento  ìnfer.  E,  ed  OSO.  -  Ore  12  lo  stesso 

vento,  a  N  si  agglomerano  nubi  dense.  -  Mare  un  pò*  mosso. 

8.  Vario.  -  Ore  5  ant.  fitta  nebbia,  così  alle  6  -  verso  le  7  si 
scioUe.  -  Ore  5  pom.  il  mare  comincia  agitarsi  -  Vento  ab- 
bastanza forte  8 5 E.  -  Ore  6  mare  agitato,  vento  infer.  SSE, 

Serie  r,  Tomo  A  21 
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sup.  SO.  Ore  8  pom.  lampi  spessi  e  nembo  a  N.  -  Ore  8  30 
mare  agitato  -  vento  OSO. 

9.  Vario  con  pioggia  e  con  burrasca.  -  Ore  9.30  nembo  a  INO  - 

Ore  10  vento  improvviso  INO  -  i0.i5  mare  mosso,  il  nembo 
occupa  quasi  tutto  il  cielo  -  vento  NO*  -  temp.  esterna  -|-  21.70 
•  Ore  40.40  goccie  spinte  da  vento  ISO.  -  Ore  12  nembo  lon- 
tano a  SO  -  burrasca.  -  Ore  i.30  pioggia  spinta  da  vento  SO 
-  nembi  a  SO  e  a  NE  -  Ore  i.40  pioggia  -  Elett.  -  22.0.  - 
Ore  2  pioggia,  Elett.  •  8.0  -  Ore  2.35  sereno  allo  Zenith  e 
verso  Sud  vento  NNE'  mare  e  laguna  agitati,  nembo  a  INE  - 
temp.  esterna  20.40.  -  Ore  3.00  persevera  la  burrasca.  -  Il 
cielo  va  rasserenandosi.  -  Ore  10  p.  era  quasi  sereno,  sempre 
più  dorante  la  notte,  nella  quale  il  vento  si  cambiò  ESE  a  S. 

10.  Vario  con  burrasca.  Presso  il  mezzo  giorno  il  mare  comin- 
ciò agitarsi  e  poi  sempre  più  in  relazione  al  vento  Sud.  •  Ore 
6  pom.  burrasca.  -  Il  vento  Sud  dopo  le  9  pom.  si  fece  sem- 
pre più  forte. 

41.  Quasi  sereno.  -  Alle  ore  0.15  ant.  il  vento  cessò  quasi  im- 
provvisamente, poco  dopo  successe  leggero  vento  Ovest  -  ver- 
so le  ore  1  si  levò  leggero  vento  fresco  di  Nord  -  verso  le 
2  vento  NE.  -  Dopo  mezzo  giorno,  vento  forte  da  Sud,  e  ver- 
so le  9  pom.  crebbe  di  forza.  -  Ore  9  30  vento  Sud^  -  cielo 
quasi  coperto. 

42.  Quasi  sereno.  -  Il  vento  Sud  continuò  nella  notte  variando 
qualche  volta  a  SSU,  ed  il  cielo  fu  quasi  sempre  coperto  per 
due  terzi.  •  Ore  9  pom.  vivo  lampeggiare  a  NE. 

43.  Vario. 

44.  Vario. 

45.  Vario  con  temporale  e  pioggia.  -  Ore  5  ant.  temporale  a 
ponente  con  forti  tuoni,  lampi  e  pioggia  -  qualche  fulmine.  - 
Verso  le  10  ant.  si  disperdeva.  -  Ore  2  pom.  nuovo  agg^lo- 
merameuto  dì  nubi  temporalesche  verso  Ovest.  -  Ore  2.30 
grandine  prima  sola  e  grossa  come  nocciuoli  e  poi  accom- 
pagnata da  forte  acquazzone.  -  Verso  le  3  pom.  calma.  - 
Verso  le  5.30  pom.  il  cielo  era  sereno  essendosi  già  il  tem- 
porale tutto  concentrato  all'orizzonte  ENE.  -  Durante  questo 
temporale  il  barometro  ascendeva  leggermente,  mentre  la  tem- 
peratura discendeva  dì  3  gradì. 
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W.  Yario  con  temporale  e  pioggia  •  densissimo  nembo  ad  Ovest 
che  spìnto  da  vento  OSO'  si  diresse  verso  lo  Zenith  carico 
di  pioggia  e  di  elettricità.  -  Verso  le  9.Ì5  ant.  dopo  lampi, 
tuoni,  pioggia  e  qualche  fulmine  succedeva  la  calma. 

il.  Quasi  sereno. 

48.  Yario  con  pioggia.  -  Ore  6  ant.  nembo  a  Sud  e  poca  piog* 
già.  -  Sulle  7  ant.  calma.  •  Ore  6.15  pom.  nembo  a  NINO  e 
OSO  e  poca  pioggia,  vento  inferiore  ESE'  ;  superiore  PINO. 

49.  Vario.  •  Ore  3  pom.  cominciò  a  spirare  forte  vento  di  le- 
vante che  continuò  crescere  6no  alle  6  pom.  -  sembrava  che 
r  atmosfera  fosse  a  burrasca,  anche  il  mare  era  piuttosto 
agitato.  -  Dopo  le  6  pom.  il  vento  andò  diminuendo  restan- 
do però  il  cielo  annuvolalo  ed  il  more  agitato. 

20.  Pìuvoloso  con  pioggia.  -  Nella  notte  dal  19  al  20  il  vento  di 
Est  che  cominciò  a  spirare  il  giorno  19  alla  3  pom.  andò 
scemando.  -  Alle  6  ant.  nubi  burrascose.  •  Ore  7  ant.  poca 
pioggia.  •  Ore  2.30  pom.  piccolo  nembo  ad  OSO  e  poca 
pioggia. 

21.  Vario  con  leggero  temporale  e  pioggia.  -  Ore  5.50  erasi 
già  formato  a  N.  un  pìccolo  ma  denso  nembo,  che  poi  alle 
6.45  passò  pel  nostro  Zenith  dandoci  mm.  3.80  dì  pioggia  e 
qualche  forte  scarica.  -  Ore  7  il  detto  nembo  era  a  S.  prò- 
ducendo  a  varii  intervalli  lampi  abbaglianti. 

22.  Vario. 

23.  Quasi  sereno. 

24.  Quasi  sereno. 

25«  Nuvoloso  con  leggero  temporale  e  pioggia.  •  Ore  9  pom. 
continuo  lampeggiare  ad  ESE  -  poi  a  S  -  pioggia  per  pochi 
minuti.  -  Verso  le  10  pom.  pioggia,  lampi,  tuoni  -  durò  tut- 
to interrottamente  sino  a  dopo  la  mezzanotte  del  26. 

26.  Nuvoloso  con  leggero  temporale  e  pioggia.  -  Dopo  mezzodi 
poche  gocci  e.  •  Verso  le  9  pom.  ed  anche  dopo  pioggia, 
qualche  lampo  e  tuono. 

27.  Quasi  sereno. 

28.  Vario.  -  Ore  i.l5  pom.  crebbe  il  vento  S8E.  -  Mare  legger- 
mente mosso. 

29.  Vario  con  leggiera  burrasca  e  pioggia.  -  Ore  14.45  antim. 
pioggia,  che  dopo  mezzodì  crebbe  d*  intensità.  •  Elett.  -f-  45^ 
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•  Poi  la  pioggia  cessò  ;  ma  per  poco  tempo,  perchè  la  si  ebbe 
interrotta  fino  alle  5  pom.  circa.  -  Dalle  3  alle  4  V  atmosfera 
era  a  vera  burrasca.  Quando  dopo  le  5  pom.  si  cangiò  il  vento 
da  SE  in  OSO  ;  il  cielo,  specialmente  ad  Occidente,  si  rasse- 
renò ;  i  nuvoli  si  radunarono  al  basso  orizzonte  SE. 

80.  Vario.  -  Ore  0.30^  ant.  cielo  nuvoloso,  però  si  scorgeva  qtial- 
che  stella.  -  Durante  la  giornata  cielo  nuvoloso  -  dopo  il  mez- 
zodì sembrava  vicina  la  pioggia.  -  Dopo  le  2  pom.  si  rischia- 
rò. -  Poi  ancora  nuvolo  e  cosi  nella  notte. 

31.  Quasi  sereno. 
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*Cre$pellani  A. .  Di  un  sepolcreto  preromano  a  Sayignano 

sul  Panaro.  -  Modena,  1874. 

*D\  Berenger  A,  Intorno  alle  cause  precipue  della  divergen- 
za delle  opinioni  sulF  importanza  delle 
foreste.  -  Firenze,  1874. 

*Fanzago  F,  .  .  Due  note  zoologiche,  presentate  al  Con- 
gresso dei  nainralisti  italiani  ad  Arco,- 
Padova,  1874. 


*  Forti  E, 
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*FQvaro  y/.  .  .  .  Inlorno  ad  una  nuova  sorgente  di  forzi 

motrice  ^  nolizie.  -  Padova,  1874. 
.  .  .  U  azione  economica  del  Parlamento  dal 
15  novembre  1873  al  12  giugno  1874; 
studio.  -  Padova,  1874. 

*FustinoHÌ  A.  C.  Relazione  e  Resoconto  consuntivo  del  Mon 

te  di  Pietà  di  Venezia  per  Fanno  1873.- 
Venezia,  1874. 

*Kòlliker  L.    .  .  Die  Pennatulide  Umbellula,  und  zwei  neue 

typen  der  Alcyonarien.  -   Wùrzburg, 
1875. 

*Marzolo  F.   .  .  Cisti  ovarica  multiloculare  endogena  ;  ova- 

riotomia  seguita  da  morte.  -  Padova, 
1874. 

*Milossevich  E. .  Nuovi  studi  e  calcoli  intorno  al  passaggio 

di  Venere  sul  disco  del  sole  del  6  di- 
cembre 1882.  -  Venezia,  1874. 

*Minich  A.  ,  .  .  Sopra  un  caso  di  osteomielite  diffusa  spon- 
tanea. -Comunicazione.  -  Venezia,  1874. 

*Molon  F.    .  .  .  Sulla  vita  e  sugli  studi  del  conte  G.  Mar- 

zari  Pencati,  geologo  vicentino.  -  Vicen- 


za, 1874. 


*Omboni  G. .  .  .  Sugli   oggetti   preistorici^   provenienti  da 

una  delle  caverne  di  Velo  nel  veronese. 
-  Comunicazione.  -  Venezia,  1874. 

*Perigozzi  G.  .  Cronaca  della  tintura  Perigozzi,  prodigio- 
so rimedio  pel  cholera.  -  Verona,  1875. 

*  Rizzoli  F.  .  .  .  Deir  ano  vulvare  non  che  di  varie  aper- 
ture e  fistole  retto-vulvari  e  retto-vagi- 
nali. -  Bologna,  1874. 

Soubeiran  J.  L,    Nouveau   Dictionnaire  des  falsifications  et 

des  altcrations  des  aliments,  des  médi- 
canients,  eie.  -  Paris,  1874. 

*Tessier  A,  .  .  .  Intorno  al  Comento  di  Proclo  sul  primo 

libro  degli  [elementi  di  Euclide,  notizie 
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raccolte  da  B.  Boncompagni,  ecc.  -  Ve- 
nezia, 1874. 
*Flacovich  G.  P.  Frattura  artifìziale  di  molte  coste   in  due 

conigli.  -  Padova,  1874  (con  lav.). 

OPERE  PERIODICHE 

Àrchwta  des  scietices  physiques  et  naturelles,-  Genève,  juil- 
let,  octobre  1874,  n.  199  202. 

Jf.  Seliin  Lemstrò'fn,  Sur  la  décliarge  éléctrique  dans  T  aurore  boreale  et 
le  apeclre  du  méme  phénomène;  d'après  des  observaiioDB  faites  pen- 
dant uo  voyage  di«n8  la  Lapoiiie  Gnhiidaise  en  1871.  —  /.  L.  Soret. 
Sur  la  pol.trisalion  p»r  diffusiun  d»  la  luaiière.  —  E.  Favre,  Revue 
géologique  auisae  pour  Tannée  1875.  —  J.  fFrigkt.  Polarisatioo  de 
la  lumière  zodiacale.  —  F.  Kohirausch.  Coeffieient  de  dilatatioo  du 
eaoulcbouc  durci.  ~-  A,  O^erstoecker.  Norphologie  dea  Ortboptera 
aniphibiotica.  —  Sur  V  exiatence  des  braucbies  trachéennes  cbez  tee 
ÌDsectes  parfaits.  —  D.  Ranvier.  Du  apeclre  niuaculaire.  —  D.  Jolet, 
et  T.  Bianche,  Sur  le  proloxyde  d'  a^ole.  —  M.  //.  Heìmotz,  Po- 
larisatioo galvauique  dans  les  liquides  dépourvus  de  gaz.  —  A,  Agas* 
siz.  Révisioo  des  échinides.  —  /.  A.  Fleming.  Nouvelle  tliéorie  di| 
eoDtaet  pour  la  pile  éléctrique.  —  F.  Siebert,  ì£.  Quelli^  Riegei  et 
Boelim.  Action  pbysiologique  de  V  apomorphine.  —  M.  Loeb.  Empiei 
de  1'  apontorpbine  comme  vomilif.  —  A.  Moerz.  Contribulioa  à  l*em- 
ploi  du  cblorbydrate  d*  apomorphine.  —  K  Bourgeois.  De  rapomor- 
pbine.  Recbercbes  cbimiques  sur  un  nouvel  émétique.  —  C/iouppe. 
Expériences  du  laboratoire  dt*  M.  Vulpian.  —  Matkiesen  et  ìVreight, 
Action  de  V  acide  cblorbydrique  sur  la  murpbiue  et  la  codeine.  —  A, 
Gaulier,  Sur  le  procbaine  passage  de  Vénus.  —  A,  fF'iJkander.  Sur 
le  apeetre  de  1'  aurore  boreale.  —  Sur  V  éléclriciló  de  l' air.  —  M, 
Deiafontaine,  Sur  le  spectre  de  la  comète  Coggia.  —  Sur  Y  atomi- 
cilé  des  métaux  da  la  cèrile  et  de  la  gadolinite.  —  Sur  V  erbine  et 
la  terbine.  —  A.  Nathorst.  Sur  la  distribution  de  la  végétalion  arcti- 
que  en  Europe,  au  nord  des  \lpes,  pendant  la  période  glaciaire.  — 
//.  C.  Vogel.  Sur  les  spectres  des  planles.  —  fV.  Haggins»  Sur  les 
mouvèments  de  quelques  nébuleuses.  —  E.  ff'ledemann.  Nouvelle 
Diélbode  pour  la  mesure  de  la  chaleur  spéoiGque  dea  gaz.  —  Lecoq 
de  Boisbaudran.  Speclres  lumiueux,  spectres  prismatiques  et  ea 
longuers  d'  ondes,  deslinés  aux  recherches  de  chimie  medicalo.  ^^  P. 
ffacquar/,  Dolan ìque  medicale.  ~  F,  P.  Q.  Siracusa.  FooetioDS  deo 
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racìoes  dea  plaales.  —  T.  Comber.  Dispersion  d(*s  planles  de  la  Grande 
Bretagoe.  —  Alp,  de  C,  Graioes  ayanl  germe  après  plus  de  mille 
cinq  cenlB  ans.  —  B.  Plantaìnour,  Késumé  méléorologique  de  V  an- 
Dèe  1873  ponr  Genève  el  le  grand  Saint-Bernard.  —  />.  CoUadon. 
Sur  lea  deputa  de  la  rivière  d' Arve,  aux  environs  de  la  ville  de  Ge- 
nève.—  E.  Edlund.  Théiirie  dea  pbénumèues  éieclriquea.  ^  A.  Paal- 
zotv.  Force  éleclromotrice  dea  liquìdea.  —  Osborne  Reynolds.  Kéfra- 
clion  du  8un  par  V  almosphère.  ~  /i.  IV,  ìVriglii.  Sur  le  apeclre 
de  la  lumière  zodiacale.  —  ÌV.  de  Bezold.  Sur  le  melange  dea  cou- 
leura  dana  la  vision  binoculaire.  —  R.  Bòttger,  Sur  la  conaertation 
et  lea  propriéléa  d'une  plaque  de  palladium  aaturé  d'  bydrogène  par 
voie  óieclrolytique.  —  /.  C.   Maxwell.   Doublé  téfractiou  dans   un 
liquide  visqueux  en  mouTeraent.  —  H.  C,  Vogel.    Relationa  enlre 
r  action  obimique  du  apectre  aolaire,    T  absorption  et  la  dispersiou 
anormale.  —  V.  Meyer.  Lea  combiuaìsons  uilréea  de  la  nèrie  grasse. 
—  Doct.  Blake.  Sur  le  rapport,  qui  exÌ8le  enlre  1  Ì9oaiorphÌ8me,   le 
poida  atomique  et  V  action  pbysulogique.  —  B.  HeiJen/iuin.  (juel- 
quea  reebercbea  aur  lea  glandea  aalivaiiea.  —  B.  Ilarnack.  Action 
de  r  atropine  et  de  la  pbysostigmine  aur  la  papille  et  le  coeur.  —  A. 
Vulpian.  Sur  V  appareil  vaso  muteur. 

Archivts  générales  de  médècine,-  Paris, juillel-novemb.  1874. 

M.  Claudot.  Essai  aur  lea  rapporta  étrang»TS  du  conduit  de  Wharton  Bt 
leura  rapporta  avec  la  grenouillelte.  —  D.  Cauchois.  Des  hémurrba- 
giea  trauroatiqut*8  aécondaire:).  —  P.  CoUn.  Pbtiaie  galopantu  el  tu- 
berculiaalion  aigiie.  —  0.  Lecomte,  Du  mouvement  de  rotation  de  la 
maiu.  —  A.  Sabourin.  Du  rbumatiame  aeapulaire  athropbique  et  de 
r  atropbie  musculaire  rbumatismale.  —  D.  Chouppe.  Contribulion  à 
r  hiatoire  clinique  de  la  pneumonle  caséeiiae  lobaire  aigiie  cbez  lea 
adultea.  —  A.  Després.  De  la  pyobèmie  cbronique  ;  de  la  nature  dea 
accidenta  terliairea  de  la  variole,  du  cbolèra,  du  acorbut.  —  D.  Le* 
corché.  Dégónereaciuicf  amyloi  le  dea  reins.  —  D.  Sichel.  Sur  lea 
granulaliona  de  la  conjouctivile. —  F.  Neucourt.  Des  mouvements 
réflnxea  en  paibologie.  —  2).  Terrillon.  Sur  le  frottemenl  aoua-s.a- 
pulaire,  et  le  développement  d*  une  buurso  aéreuse  accidentelle  sous 
r  omoplate.  —  P.  Biermcr.  De  Tastbiue  broncbit^ue.  —  Ch.  Lasègue, 
Des  baioa  cbauds.  —  P.  yerneuiL  Dos  nevralgica  traumatiques  pré- 
coccs  —  A.  Robin  et  Gosselin.  Traitement  de  la  cystite  ammonia- 
cale par  l'acide  benzoìque. —  A.  Legroux.  Sur  lea  dilatationa  simples 
eircoscrites  dea  artèrea,  diles  auévrismea  vraia.  —  P.  Brouardel. 
Kludea  aur  la  variole;  lósiuna  vasculairea  (eoeur  et  aorte).  —  Doct. 
Landrieux.  Sur  1'  angine  iicrofuleuse,  ou  acruful  de  tubereuluse  by- 
pertropbique.  —   P,   yerneuil.  Dea  né^ral^iea  trauiualiques   secuu- 


—  165  — 

4aire8  précoees.  —  C.  M.  Gariel.  Les  nouvoaux  appareiU  d*  éleelri- 
cìté  medicale. 

archivio  storico  italiano,  -  Serie  III,  t.  20,  disp.  2-4.  -  Fi- 
renze, i874. 

e.  Guasti.  I  raanoBcritli  Torrigiaoi.  donali  al  R.  Archivio  centrale  di  Stato 
di  Firenze.  —  /.  La  Lumia.  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Sa- 
\DJa.  —  E.  Piccolomini.  Delle  condizioni  e  vicende  delia  librerìa  Me- 
dicea privala  dal  1494  ni  l'")08.  —  P.  D,  Pasolini,  Delle  antiche  rela- 
zioni fra  Venezia  e  Ravenna.  —  //.  Giorgetti.  Strumenti  del  Carto- 
lario del  Monaatero  di  S.  Ouirieo  a  Populonia.  —  E.  Piccolomini. 
Inventario  della  libreria  Medicea  privata,  compilato  nel  1795.  —  S, 
Bidoifi.  Della  vita  e  delle  opero  di  A.  Cittadella  detto  A.  Ferrareie 
e  Lombardi.  —  &.  Padeletti,  Delle  professioni  di  legge  nelle  earte 
medio-evali.  —  Rasae^^ne  bibliograGche,  necrologie,  ecc. 

Bibliothèque  universelle  et  revue  suisse.  -  Nouv.  per.  T.  L., 
n.  199-203.  -  Génèvejuillet-novembre  1874. 

C.  Monod.  Julea  Michelet.  —  M.me  Berthe  Vadier.  Scenea  de  la  vie 
franc-eomtoise.  —  F.  Bertfioud.  Charles  Gleyre.  —  E.  Eambe^  La 
femme  poète.  —  Ed.  TalUchet.  Travail  et  salaires.  —  Le  Grande 
Michel,  nouvelle.  —  C.  Furrer.  Du  sentimeot  de  la  nature  chex  le 
peuple  d*  Israel.  —  F.  Berthoud.  Charles  Gleyre.  —  Ed.  TalUchet.  , 
Le  festival  du  Zurich.  —  M.  Monnier.  Petrarque  aprèa  cioq  aiòelet. 

—  R.  Bey,  Pestalozzi,  sa  pensée  et  son  oeuvre.  —  J.  Annevelle,  Va- 
cances  eo  Amérique.  —  A,  Rider.  Rodolphe  d«  Vautravers  et  le 
comte  CharUs  de  Cobeui^l. —  L.  Favre.  De  Lyon  a  la  Mediterranée. 

—  E.  Lehr,  La  questìon  peniteuziaire.  —  Oh,  Vincens.  Stuart  Mill. 

—  A.  Glardon.  Lea  bas-fonds  de  Londres.  —  Bd.  lios  hòtels  mch 
deroes. 

Globe  (Le)^  journal  géographique  ;  organe  de  la  òociété  de 
géographie  de  Genève,  -  T.  XII,  liv.  4-6  -  1873. 

P.  Chaix.  Discussion  d*  une  note  sur  les  origines  du  Nil.  —  /4.  Lombard. 
La  Presqu'  ile  du  Sinai  et  le  dósert  de  Tib.  —  B.  De  Beaumont.  Sur 
le  gypse  et  la  corgnf?ule  dea  Alpes  vaudoises.  —  De  Laharpe.  La 
Corse,  au  doublé  poinl  de  vue  aanilaire  et  pitloreaqoe.  -^  Frank  de 
Morsier.  Sur  la  question  du  polo  de  froid.  —  C.  Paure.  Sur  la  carte 
murale  biblique  deil.  Kiepert.  —  Hivcrnage  de  T  équipage  du  Po* 
taris  à  Lifeboat,  Cove  etc. 

Journal  de  /'  anatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pa 

Serie  f^,  Tomo  I.  22 
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thologiqueÉ  de  f  homme  et  des  animaux.  -  Paris,  juillel- 
decembrt  1874. 

Péréfverseff.  Sur  rorigìoe  «*t  la  propagation  du  carcÌDome  épithélial  de 
realoroac.  —  Mayenqon  et  Bergeret.  Nouvelles  dispositioDs  dea  expe- 
rieocea  dana  la  recbercbe  dea  melaux  par  la  métbode  éleclrolyliq  uè. 
—  Dufossé.  Sur  une  ergane  de  prébenaion  cbez  un  poiason  hI  aulres 
fragmenta  pour  servir  à  la  monograpbie  du  genre  bì  ppocampe.  —  f^. 
Feltz  et  B,  Bitter,  Ètudes  sur  V  aolioo  de  la  bile  el  de  aea  principea 
inlroduita  dana  rorganiame.  —  Cadiat.  Sur  T  éryaipèie  phlngmo- 
neox.  —  E.  Magitot.  De  V  anomalie  du  aiège,  ou  bète  ropie.  —  P. 
Cazeneuve  et  9^,  Daremberg.  Nature  du  liquide  conteuu  dana  lea 
kyatea  spermaliquea.  —  Onimus.  De  la  différenoe  d*  action  des  cou- 
raota  iuduita  et  dea  couranta  continua  aur  1*  economie.  —  /.  Duoal, 
Nouveaax  faita  coocernant^  la  mutabili  té  dea  germea  microacopiquea, 
fòle  paaaif  dea  étrea  claaaéa  aoua  le  nom  de  fermenta.  —  Ch.  Bobin 
et  Cadiat,  Sur  la  atruclure  intima  de  U  muqueuso  et  des  glandea 
urétbralea  de  1*  bomme  et  de  la  fémme.  ^  P.  Pouchet.  Sur  1'  in  - 
fluence  de  Tablation  deajeux  sur  la  coloration  de  eertainea  eapécea 
aoimalea.  —  K  Fettz  et  B,  Bitter.  Action  dea  sei  a  bilia ires  aur  l'éco- 
#mìe.  —  Ch.  Bobin  et  Cadiat.  Sur  la  atructure  et  les  rapporta  de  a 
tegumenti  au  ntveau  de  ieur  jonction  dana  lea  régiona  anale,  vul- 
?aire  et  du  col  utérin. 

^Méiììoires  de  VAcadémie  Imp.  des  sciencei  et  de  S.t  Peter- 
sbourg.-  T.  19,  n.  8-10^  T.  20,  n.  1-5^  T.  21,  n.  1-5 
1873-74. 

K,  B.  V,  Baer.  Bntvickelt  aich  die  Larfe  de  einfacben  Aacidien  in  der 
.  eraten  zeli  nach  dem  Typua  der  Wirbeltbiere  ?  —  Z>.  tVenzel.  Gru- 
.  6e/..Ueber  den  Stirnfontaoellkuoscben  bei  dem  Menacben  und  den  Sàu- 
getbieren.  —  D.  Magnus  Nyren.  Die  Polbobe  von  Pulko? a.  —  /. 
F.  Brandt.  Unteraucbungen  ijber  die  fosailen  uud  aubfoaailen  cela- 
ceen  Europa'  %  —  A,  Schiefner.  Aufiibrlicher  Beriobt  iiber  Bar.  P.  v. 
Ualar'  a  Kùriuiscbe  atudien.  —  A.  Famintzin  u.  Jf.  H^oronin.  Ue- 
ber  zwei  neue  formen  von  Scbleimpilzen.  —  C  Schmidt.  Hydrologi- 
aobe  Unteraucbungen.  —  H^.  Kovalevschy.  Sur  1*  Ancbilberium  Au- 
relianeuae  Guv.  et  aur  1*  biatoire  paléontologique  dea  cbevaux.  —  A. 
Bunge.  Labiatae  Peraicae.  —  Fr.  Schmidt.  Ueber  die  Ruaaiacben  Si- 
luriaeben  Leperditien.  —  L.  v.  Schrenck.  Slromungaverballnisae  im 
Ocbotakiscben  und  Japaniacben  Meere.  —  A.  Strauch.  Die  Scblan- 
gen  der  Ruaaiaehen  Reicha.—  fremei  Q-ruber,  Ueber  die  Verbindung 
der  Schlafenbeincebuppe  nùt  den  Stirnbeine  étc. 


—  167  — 

*Mémoires  de  la  Société  des  sdences  de  Pagriculiure  et  des 
arts  de  Lille.  -  III  sèrie,  toI.  12-13,  1874. 

J.  Houdoy.  L*  iDstruetioo  gratuite  et  obligatoire  depuU  le  XVI  sièele.  — 
Ed,  Van  Mende.  Supplémeot  à  la  Duoiisinalique  lilloice.  —  Jf.  T, 
Gosselet  et  H.  Bertaut.  Sur  terraio  carbooifère  du  Boulonnaii.  — 
M.  Corenmnder.  Sur  la  dolomie.  —  M.  Leuriian.  Le  ChatelaiDn  de 
Lille. —  Houzé  de  f^uinoU.  Sur  les  amputationa  aoui  pérloatéea,  et 
de  leur  traitemeot  par  riroroobiliaatioo  du  membre  el  du  moiguoD. 
—  M.  Casati.  Sur  la  lettre  A  daus  V  alpbabet  étruaque,  —  M.  La* 
drière.  Sur  Texiateoce  du  Gault  et  des  sables  verta  a  Pecten  asper, 
à  SaÌDt-Waast-lez  Bavay.  —  M.  Corenwinder.  Sur  lea  radicellet 
d' orge  gcroìée.  —  M.  Terquem.  Sur  dea  modèlea  en  cartoo  relalift 
à  des  eourbea  acoustiquea.  —  M.  CHard.  [Sur  dea  molluaques  de  la 
ròte  du  Uouloonaia.  —  M.  Bachy  et  Corenwinder.  Sur  le  mode 
d'abaorplion  du  acide  carbonique  par  les  planles.  —  M.  Corenwin- 
der. Aoaiyae  chimique  de  queiquea  variétèa  de  bié.  —  Ab.  DehniS" 
nes.  Lea  arcbivea  départemeutalea  du  nord  pendant  la  Revolution.  — 
Z.  Depret.  Lea  Jubilés  de  Shakespeare.  —  M.  Terquem.  Sur  uo 
appareil  destinò  a  dèmoDtrer  la  propagatioo  du  son  dans  le  gaz.  — 
M.  Roger-Laloìj .  Sur  lea  eaux  aaléis  du  terraiu  houiller  du  nord 
de  la  France  ;  et  sur  lea  eaux  sulfureuses.  —  M.  Cox.  Sur  différeots 
ayatèoies  de  machint^s  à  vnpeur  à  gr'snde  délente.  —  /.  DutilleuL 
Sur  le  lègime  pénitentiaire.  —  M.  Bachy»  Sur  le  mode  d*  absorptioa 
du  gaz  acide  carbonique  par  lea  planles.  —  M,  Terquem,  Sur  la  pré- 
paratiun  du  liquide  glycèrique  de  Plateau  et  son  emploi  pour  Tétude 
des  anneaux  colorés  produits  pas  les  lames  minces.  —  M.  Kuhl* 
mann.  Les  couquétes  de  la  science  aux  prises  avee  1*  impòl.  —  M. 
Coire.  Sur  les  légulateurs  à  force  centrifugo  employés  dans  V  iodu- 
alrie-  —  M.  Duviller.  Action  do  V  acide  nitrique  sur  le  chromale  de 
plumb.  Dosage  du  solfale  de  plumb  contenu  dans  le  cbromstesde 
plomb.  —  M.  Corenwinder.  De  la  soude  dans  les  végélaux.  —  M. 
Painvin.  De  la  développable  circunacrite  à  deux  aurfaces  du  seeood 
ordre.  —  M.  Leuridan,  Notice  historique  sur  Annappes. 

Prospetti  statistici  della  navigazione  e  del  commercio  di  Ve- 
nezia nelP  anno  1873,  compilati  dalla  Sezione  di  statisti- 
ca della  Camera  di  commercio  ed  arti,  ecc.  -  Venezia, 
1874  (col  rapporto  del  Comitato  statistico). 

^Rassegna  di  agricolluraj  industria  e  commercio.-  Anno  II, 

?ol.  Ili,  n.  0-7.  -  PadoTa,  1874. 
G.  Boccardo.  La  deportazione  in  ordine  alla  eeoDomia  nazionale  in  Italia, 
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—  M,  Thunn,  L'emigrazione  degli  alpigiani.  —  0^.  Tonìnlo.  Il  que- 
sito delle  piccole  imprese  industriali  nelT  odierno  niomenlo  storico. 

—  A.  Selmi.  Il  pane.  —  JB.  Furti.  Rassegna  di  fatti  economici.  —  A, 
Favaro.  Rassegna  industriale.  —  /#.  Errerà.  II  dietroscena  delle 
società  ionimerciali  nel  1874.  — '  S.  Musatti.  V  industria  agricola,  e 
r  industria  in  generale.  —  E.  Forti.  I-.'  azione  economica  del  Parla- 
mento dal  15  nuvembre  1873  al  12  giugno  1874.  —  A  Favaro.  In- 
torno ad  una  nuova  sorgente  di  forza  motrice.  —  E.  Forti.  Risposta 
alla  lettera  direttagli  dal  prof.  F.  Ferrara  —  L.  Luzzati.  Lettera 
sullo  stesso  argomento. 

*Rendiconti  del  Reale  Istituto  loìììbardo  di  scienze  e  Icttere.- 
Serie  II,  voi.  VII,  fase.  8-19.  -  Milano,  1874. 

G.  Cantoni.  Sugli  studj  relativi  alia  questione  dell'  eterogonìa.  —  Sul 
limite  di  resistenza  nei  coibenti  elettrici.  —  Zoja.  Sul  gabinetto  dì 
anatomia  normale  nella  R.  Università  di  Pavia. —  Qrassì.  Rilancia 
a  riflessione.  —  Beigiojoso.  Il  programma  della  Società  italiana  con- 
tro le  cattive  letture.  —  Buccellati.  La  razionalità  del  diritto  di  pu- 
nire, di  fronte  agli  attacchi  di  alcuni  sperimentaiisti.  —  Ceruti.  Fac 
fiimiles  of  national  manuscripts  of  Scotland.  —  Longoni.  Ancora  del- 
r  istruzione  in  uno  Stato  libero.  —  L.  Cossa.  La  teoria  delle  imposte 
in  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  —  0^.  Celoria.  Sulla 
funzione  delle  coltivazioni  miglioratrici.  —  BrugnateUi  e  Peiloggio. 
Analisi  dell'  acqua  minerale  di  monte  Alfeo.  —  Intorno  all'azione  dello 
zolfo  sull'acqua  e  sui  carbonati  terrosi,  ecc.  —  Sangalli.  Cellule  e 
paraasiti  in  patologia.  —  Verga.  La  medicina  pneumatica.  —  De  Gio- 
vanni e  Sangalli.  Sulla  patologia  del  gran  simpatico. — Lombroso. 
AfiTetti  e  passioni  dei  delinquenti.  —  Secchi.  Sullo  spettro  della  co- 
meta di  Coggia.  —  Bertolini.  La  signoria  di  Odoacre  e  1'  origine  del 
medio  evo.  —  C.  Cantoni.  La  questione  universitaria.  —  Amati. 
Della  istituzione  di  Comaìissìoni  mandamentali  scolastiche  di  vigi* 
lanza.  —  Buccellati.  Studj  sul  progetto  di  Codice  penale  del  ministro 
Vigliani.  —  Laltes.  Studj  per  l' index  verborum  delle  ÌKcrizioni  etru- 
trusfhe.  —  Maggi.  Sulle  distinzioni  introdotte  nella  generazione 
spontanea.  —  Sangalli.  Sul  micrococco  nel  farcino  del  cavallo. —  Sny- 
no.  Lo  spiraligrafjco  meccanico.  —  Cavalieri.  Come  possano  alcuni 
animali  avere  la  facoltà  visiva  degli  oggetti  nella  completa  oscurità. -^ 
G.  Cantoni.  Esperienze  d' elettrostatica  (I). —  Corrai//.  Sul T  antica 
autoplastica  italiana.  —  Pollarci.  Descussione  e  preparazione  di  un 
liquido  emostatico  più  efficace  dell'  acqua  Pagliari,  e  atto  alla  conser- 
vazione dei  preparati  anatomici.  —  Hajech,  Sulla  conformazione  della 
grandine  caduta  in  Milano  il  i3  giugno  1874.  —  Susani.  Sugli  alle- 
vamenti dei  Glugelli  per  deposizioni  isolate.  —  B.  Poli.  Saggio  di  un 
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vocabolario  teenieo  di  filosoGa.  —  Lattes.  Osservazioni  sopra  alcune 
voci  ctrascbe.  -^  Lombroso,  Studj  intorno  all^  azione  dei  perturba- 
menti magnetici  sopra  gli  alienati  negli  anni  1866-68.  — B.  Poli, 
Sulla  scuola  popolare  de'  due  mondi.  —  Oeriani.  I^a  Società  paleo- 
grafica di  Londra,  e  i  suoi  fac-aimili  di  antichi  manoscrilti.  —  Bai' 
samO'Crivelli.  Sopra  una  larva  d'Estride,  riscontrata  in  un  marau- 
piale.  —  Intorno  alla  Memoria  del  prof.  A.  Maggi  sulla  storia  naturale 
degli  esseri  inferiori.  —  Biffi  e  Verga.  Sulla  inoéulabilità  della  tu* 
bercolosi.  —  Lemoigne.  Tua  definizione  della  vita.  —  Lemoigne  e 
Inzani,  Reclamo  per  un  diritto  di  priorità  di  scoperta.  —  Belli.  Di 
una  tromba  osservata  nel  territorio  di  Lodi  il  9  agosto  1874.  —  ^. 
CaUaneo.  Esperienze  sulla  propagazione  artificiale  dei  corpuscoli  del 
Cornalia  nel  baco  da  seta.  —  Lombroso.  Intelligenza,  iatruzione  e 
religione  dei  delinquenti.  —  B.  Poli.  Sulla  atatistica  dei  prezzi  locali  ; 
sugli  eccessi  del  credito  ;  e  sul  libro  di  L.  Sada  aull'  istruzione  edu- 
cativa del  popolo,  per  associazione  di  cittadini.  —  Buccellati,  Mo- 
menti del  reato,  secondo  il  progetto  Vigliani.  —  Cantù,  Una  proposta 
aui  rapporti  delle  Commissioni.  —  Lombroso,  Studj  sui  gerghi  dei 
delinquenti.  —  Trevtsan.  Nuovo  censo  delle  epatiche  italiane.  •— 
PoUaeci,  Suir  origine  dei  aolfuri  e  degli  iposolfiti  nelle  acque  auN 
furee.  —  Cornalia.  Sulla  Memoria  del  dolt.  Pavesi  intorno  alla  atoria 
naturale  del  genere  Selaehe.  —  Buccellati.  Reiterazione  e  recidiva, 
secondo  il  progetto  di  Cod.  pen.  del  ministro  Vigliani.  —  Vidari.  Sul 
progetto  di  legge  intorno  alle  Società  di  commercio.  —  Frisiani.  Com- 
plem.^  delta  quarta  Memoria  sul  magnetismo.  —  Ferga  ed  Sajech. 
Influenza  del  magnetismo  terrestre  ougli  alienati.  —  A,  Visconti. 
Origine  delle  cellule  gigantesche  dui  sarcoma  gigantocellulare,  del 
tubercolo  e  delle  ossa.  —  Cornalia,  La  grotta  di  Mahabdeh,  e  le  sue 
mummie.  —  Casorati.  Alcune  formolo  fondamentali  per  lo  studio 
delle  equazioni  algebrico-difierenziali  di  primo  ordine  e  secondo  grado 
tra  due  variabili  ad  integralo  generale  (algebrica. 

Remie  briiannique.  -  Kouv.  sèrie,  n.  7-10.  -  Paris,  juillel- 
octobre,  1874. 

/é.  Constabie,  Auteurs  et  éditcurs.  —  Les  Amerieains  chez  eux.  —  Les 
Bermudea. —  Desforges,  La  Bulième  avant  la  revolution. —  L'Afrique 
et  le  docl.  Ijvingstone.  —  Antoine  Watteau.  —  Sur  lo  cheroin  de  la 
fortune.  —  Un  arcbéoluque  chez  le  Roi  Priam.  —  La  Sibèrie.  —  Lo- 
renzo Da  Ponte.  —  l^a  péche  en  Worwège.  —  Le  peintre  belge  Ant. 
Wierlz.  —  Petit-Jack.  —  Paphos,  ses  monastères  et  la  féte  de  Yénus. 
—  I^e  Bisaieul  du  Roi  d'  Italie.  —  La  eomtesse  de  Nitlidale.  —  Lee 
voitures  des  Paria.  —  Le  Corral-Mauière  de  prendrn  les  éléphans.  — 
Les  animaux  dans  la  fable  e  dana  1*  art.  —  Le  saumon  de  la  Grand* 
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Brotagne  et  la  pèclie  au  lauroon.  —  La  professioo  d' ingéaieur-méca- 
nicieo.  —  Jeanne  d'  Are  sur  la  scéne  eapagnole.  —  La  République 
est-elle  possible  en  France  ?  —  De  T  organisation  du  Gouvernement 
Bépublieain,  base  sur  le  principe  fondamental  de  la  di? ision  du  pou- 
voir.  —  Ouinze  jours  en  Vivarais.  —  Voyage  ^astronomique.  —  1/  hui- 
Ire  produit  alimeutaire.  —  f.es  voilures  el  les  cochers  de  Londres. — 
Les  funernilles  d'  un  Rnmaìn.  —  Ij'auleur  du  D'cs  trae,  —  VanilAa 
ioternationales  :  les  emblèmes.  —  La  République  de  Veniae,  son  ori- 
gine, sa  «lomination,  sa  décadence  el  sa  cbute.  —  De  la  nriarine  mar- 
cbande  en  France.  —  La  Russie  d'aulrefois.  —  La  Sociéló  gèographi- 
que  de  l^cDdres  après  la  sèance.  —  (lontes  pour  Noel  et  la  nouvelle 
année:  {.  La  Reine  Candace.  —  2.  Le  Roi  de  Jèricbo.  —  3.  Silen- 
eieux;  u)ais  non  muet,  ecc. 

Revue  et  wagasin  du  soologie  pure  et  appliquée.  -  III  sèrie, 
t.  II,  n.  6  9.  -  Paris,  1874. 

André.  Déscription  dea  fourmin  d'  Europe.  —  /.  flan,  Réproductìoo  du 
Vanneau  Villoleau  duna  la  Russie  d*  Europe.  —  Marchand.  Poiissins 
des  oiseaux  d*  Europe.  —  Millière.  Déscription  de  lépidoptères  nou- 
veaux  d'£urope.  —  Chevrotat.  Dèscriptions  d'espèces  nuuvelles  de 
Glerides. — Deyrolle.  Déscription  de  la  Pavonia  Galba  ;  d'une  nou- 
\elle  e9|)éce  d'  Othnius  el  d'  un  genre  nouveau  d*  Olhnidae;  et  d*  une 
nouvelle  espèce  d'  Echinolus,  genre  voisin  des  Sepidium.  —  Saussu- 
res.  Note  recliGcalrice  sur  quelques  cruslacés  de  la  Guadeloupe. 

*  Rivista  di  discipline  carcerarie  j  ecc.-  Anno  IV,  fase.  i-O.- 
Roma, 1874. 

M.  Beltrani'S calia.  IjS  deportazione  (con  appendici).  —  Il  sistema  peni- 
tenziario d*  Inghilterra  e  d*  Irlanda.  —  Risposte  del  Comitato  belga  ai 
quesiti  del  Gomitato  centrale  del  Congresso  internazionale  di  Londra 
per  lo  studio  della  riforma  peuilenziaria.  —  Q-.  Roggero.  Sunto  con 
osservazioni  dell'  opera  del  dott.  Baer  sulle  prigioni,  sugli  stabilimenti 
ed  i  sistemi,  considerati  dal  lato  igienico,  nel  loro  ordinamento  e  nei 
loro  effetti.  —  G.  Barini.  Statistica  delle  carceri  per  Tanno  1872.  — 
A.  Tamassia.  La  pazzia  nei  criminali  italiani.  —  Colonie  penali  indu- 
striali d'  Italia  (dal  Morning-Post).  —  6^.  ^.  Il  regime  degli  stabili- 
menti penitenziarj  in  Francia.  —  M.  Beitrani-Scalia.  Rapporto  sui 
lavori  della  Commissione  penitenziaria  internaziunale  a  Bruxelles.  — 
Sulla  Scuola  di  tirocinio  per  gV  impiegati  carcerar]  nel  regno  d' Italia 
(dallo  Standard).  —  A.  Zavaldi.  Antropometrìa  di  23  delinquenti 
nelle  carceri  di  Pavia.  —  G-.  Virgilio.  Saggio  di  ricerche  sulla  natura 
morbosa  del  delitto  e  delle  sue  analogie  sulle  malattie  mentali.  —  M. 
Beltrani'Scalia.  Osservazioni  suir  opera  di  L.  Carpi  :  «  Delle  coIo> 
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Die  e  dell'  emigra2Ì0De  d*  italiani  ali*  estero  sotto  l' aspetto  deirindu- 
•tria,  commercio  ed  agricoltura.»—  F.  Meneghini.  Del  tabacco  da  naso 
ai  eareerati. 

Technologiste  {le)j  ou  archives  des  progrès  de  V  industrie 
francaise  et  élrangère,  -  N.  403-406.  -  Paris,  1874. 

Ferhandhingen  des  rereins  fiìr  Natur-und  Heilkunde  su 
Presburg.  -^  Neue  folge,II  hefl.  -  Jahrg.  1871-72. 

y.  Pan/ocsek.  Beitrage  zur  Flora  und  Fauna  der  Hercego? ina,  Crnagora 
und  Dalmatien.  —  D.  Kanka.  Erinnerung  an  doct.  Goerg  Bockh.  — 
Bemerkuogeo  zu  dem  Aufaatz  «  Beilr£lge  zu  Flora  von  Presburg.  » 
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ADUNANZA  DEL  GIORNO  28  DICEIBRE' IS74 

QQO 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE   LAMPERTIOO 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Zanardini,  Nabdo,  Ba« 

FAXLE    MlNICH,    CaVALLI,     PaZIEKTI,    AnGELO    MiHICH,    Ye- 

LUDo,  Db  Leva,  Luzzatti,  Bizio;  ed  i  soci  corrispon- 
denti :  Fossetti,  Tbois  e  Politeo. 

Il  m.  e.  Nardo  legge  la  prefazione  di  una  sua  Biblio^ 
grafia  cronologica  della  Fauna  delle  provincie  venete  e 
del  mare  Adriatico  ;  ed  il  s.  e.  E.  F.  Trois  una  Relazio^ 
ne  intorno  agli  armenti  delle  Raccolte  scientifiche  di  que- 
sto Istituto,  accompagnata  dalla  dimostrazione  di  alcune 
preparazioni  zootomiche. 

Poscia,  secondo  V  art.  8.^  del  Regolamento  interno,  ò 
ammessa  la  lettura  d'  una  Memoria  del  prof.  Enrico  Paglia 
di  Mantova  Intorno  ai  terreni  glaciali  nelle  valli  alpine 
confidenti  ed  adiacenti  al  iacino  del  Oarda. 

Finalmente  in  questa  stessa  adunanza  fu  deputato  a  rap- 
presentare r  Istituto  veneto  all'  Esposizione  geografica  in 
Parigi,  il  m.  e.  sen.  Miniscalchi-E rizzo,  già  incaricato  nella 
precedente  adunanza  di  presiedere  la  Commissione,  che  si 
occupa  di  tale  argomento  per  la  parte  che  risguarda  le  ve- 
nete Provincie. 

Sirie  F,  Tomo  L  28 
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adunMì  del  giorno  u  gennaio  ìm 


PRESIDENZA   DEL   SENATORE  FEDELE   LAMPERTICO 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Db  Ziono,  Zanardini,  Bel- 
LAVITI8,  Nardo,  Turazza,  Freschi,  Canal,  Mikiscalchi- 
Erizzo,  Pazienti,  Berti,  Piroka,  Angelo  Minich,  Ve- 
LUDO,  Selvatico,  De  Leva,  Vlacovich,   Vanzetti,  Ros- 

^  setti,  Bizio;  ed  i  soci  corrispondenti  Ziliotto,  Stalio, 
Trois,  Fulin  e  Politeo. 

B  Presidente  apre  V  adunanza,  giustificando  le  assenze 
dei  membri  effettivi  sen.  Cittadella  e  cav.  De  Betta. 

Si  partecipa  poscia  il  dispaccio  ministeriale,  con  cui  è 
data  comunicazione,  che  Sua  Maestà,  con  decreto  del  gior- 
no 7  corrente,  ha  approvato  il  conferimento  della  vacante 
pensione  accademica  al  m.  e.  prof.  Giuseppe  De  Leva,  e  la 
nomina  del  prof.  Francesco  Rossetti,  a  membro  effettivo 
non  pensionato  di  questo  Istituto. 

Fra  i  libri,  pervenuti  in  dono,  è  fatta  particolare  men- 
zione dei  Cenni  geografici  e  statistici  del  Giappone^  del  m. 
e.  sen.  Miniscalchi-Erizzo.  Ed  il  Presidente  colta  occasio- 
ne da  ciò,  manifesta  il  suo  piacere  di  poter  dichiarare  che 
la  Q-iunta,  presieduta  dallo  stesso  m.  e.  Miniscalchi-Eriz- 
zo, e  deputata  da  questo  Istituto  nell'  adunanza  del  27  de- 
cembre  decorso  ad  apprestare  i  materiali,  con  cui  le  prò- 
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rincie  venete  abbiano  a  concorrere  alla  Esposizione  geo- 
grafica di  Parigi,  ha  alacremente  progredito  ne*  suoi  lavori. 

Lo  stesso  Presidente  comm.  Lampertico,  dal  Congresso 
economico  di  Milano  prende  occasione  per  alcune  Consi- 
dermioni  di  scienza  economica. 

Indi  il  m.  e.  prof.  Ylacovich  legge  una  sua  Memoria, 
accompagnata  dallo  schiarimento  di  appositi  disegni,  /n- 
torno  alcune  anomalie  mtcscolari  ;  e  il  m.  e.  Nardo  pre- 
senta con  una  Nota  il  suo  dono  alle  Eaccolte  scientifiche 
di  questo  Istituto  d'  un  entozoo,  il  Distoma  gigaSj  specie 
da  lui  scoperta,  e  della  quale  non  si  conosce  1'  esistenza 
che  di  due  soli  esemplari  presso  lui  conservati. 

L' Istituto,  dopo  ciò,  si  raccoglie  in  adunanza  segreta, 
nella  quale,  fra  gli  altri  argomenti  trattati,  fu  letto  ed  ap- 
provato il  secondo  Rapporto  intorno  ai  lavori  presentati 
al  concorso  del  premio  municipale,  statuito  dal  Magistrato 
civico  di  Trieste. 


LiTORI  LETTI  PER  Li  PVBBLICiZIORE  NEGLI  ITTI 


lANDiLE  TOPOGR&FICO-ARCHEOLOGICO  D' ITALIA 

FlISBIfTATO 
DAL     M.    E.    SENATORE      LUIGI      TORELLI 

(Conti  Illa  a.  25ione) 

Riassunto   delle  monoorafie  finora  pubblicate. 

eoo 

Punto  di  partenza  del  promotore  del  Marniate  topogra- 
fico-archeologico  delV  Italia^  mezzi  prescelti  e  scopo 
ultimo  al  quale  si  tende. 

Credo  siano  ben  pochi  coloro,  che  avendo  solo  ciò  che 
suol  dirsi  una  cultura  comune,  ed  avendo  avuto  occasione 
di  soggiornare  in  taluna  delle  terre  classiche  d'  antica  ci- 
viltà in  Italia,  come  nelF  Etruria,  nella  Magna  Grecia  ed  in 
Sicilia,  non  abbiano  fatto  lo  meraviglie  dinnanzi  ai  ricordi  di 
ben  antica  data,  mirabili  taluno  per  le  proporzioni  gigan- 
tesche, altri  per  bellezza  d'  arto  perfezionata,  che  a  tra- 
verso tanti  secoli  e  tante  vicende,  arrivarono  fino  a  noi. 

Un  desiderio  che  nasce  spontaneo  a  quella  vista,  è 
quello  di  voler  conoscere  più  da  vicino  ciò  che  gli  uomini, 
che  fecero  studii  speciali  intorno  a  que'  ricordi,  hanno  po- 
tuto constatare  relativamente  ai  popoli  dai  quali  essi  ci  per- 
vennero. 

A  giudicare  dai  materiali  che  stanno  avanti  agli  occhi, 
si  dovrebbe  credere  che  i  passi  dal  noto  all'  ignoto  non 
dovessero  presentare  molto  difficolti^,  ed  a  forza  di  studii  e 
ricerche  sia  pur  possibile  arrivare  a  farsi  un  concetto  nettq 
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delle  instituzioni  di  quei  popoli,  della  loro  lingua,  del  grado 
preciso  al  quale  pervennero  nelle  civili  instituzioni  ;  ma  la 
realtà  è  ben  diversa:  Y  interesse  sommo,  che  destano  quei 
ricordi,  ha  bensì  invogliato  e  già  da  gran  tempo,  uomini 
d' ingegno  e  dottrina  a  farne  oggetto  di  atudii,  ma  la  luce 
arrecata  non  valse  che  ad  illuminare  parzialmente  alcuni 
punti  di  quel  lontano  passato  :  una  gran  parte  è  sempre 
coperta  da  tenebre  più  o  meno  fitte,  che  la  scienza  archeo- 
logica si  sforza  di  diradare. 

Fra  le  diverse  terre  classiche  che  ho  citato,  la  prima, 
ossia  quella  dell'  Etruria,  fu  in  parte  visitata  da  me  negli 
anni  1863-64.  Mi  è  impossibile  Y  esprimere  ciò  che  io  pro- 
vai, alla  vista  di  oggetti  raccolti  nel  museo  di  Volterra, 
delle  tante  prove  accumulate  in  breve  spazio  d'  una  civiltà 
cotanto  avanzata.  Non  avendo  io  mai  consacrato  fino  allora 
cura  speciale  a  studii  archeologici,  mi  rivolsi  ad  una  di 
quelle  persone  che,  sotto  modesta  apparenza,  ascondono  la 
realtà  d'  un  vasto  sapere,  all'  illustre  senatore  Paolo  Savi. 

La  sua  specialità  era  la  storia  naturale  e  soprattutto 
la  geologia,  ma  siccome  aveva  percorso  palmo  per  palmo 
Y  intera  provincia  di  Pisa,  io  era  certo  di  trovare  in  lui 
una  guida,  un  benevolo  che  mi  illuminasse  in  proposito,  ed 
ebbi  seco  lui  più  d'un  colloquio.  Furono,  direi,  i  primi  rag- 
gi che  ruppero  le  fitte  tenebre  della  mia  ignoranza  rap- 
porto queir  argomento,  ma  dovetti  rimanere  sorpreso  dalla 
sua  dichiarazione,  che  poco  di  ben  positivo  noi  sappiamo 
intorno  alla  lingua  degli  Etruschi,  troppo  scarsi  essendo  gli 
elementi  di  studio  che  finora  si  trovarono  ;  quindi  sorsero 
vere  scuole  d'  interpretazione  nazionali  ed  estere,  si  scris- 
sero opere  ed  opuscoli  senza  fine,  ma  in  realtà  la  vera 
chiave  della  lingua  non  si  era  trovata.  La  conclusione  alla 
quale  si  venne  nei  colloquii  con  quel  brav'uomo,  si  fu  che, 
per  fare  qualche  passo  più  reale,  converrebbe  poter  sca- 
vare, procurarsi  nuovi  elementi. 

In  queir  epoca  non  era  ancora  comparsa  Y  opera  co- 
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lossale  di  Ariodante  Pabretti  il  Coleus  tnscripttonum  ita- 
licorum  antiquioris  in  ordine  geografico  digestum^  etc.^ 
che  vide  la  luce  solo  nel  1867;  ma  queir  opera,  una  delle 
più  mirabili  nel  suo  genere,  non  fece  che  confermare  la 
sentenza  del  Savi  (  che  del  resto  era  Y  opinione  generale 
dominante)  che  fino  allora  non  erasi  trovato  il  modo  di 
interpretare  con  sicurezza  la  lingua  etrusca. 

La  convinzione  che,  per  far  nuovi  passi,  conviene  pro- 
curarsi nuovi  elementi,  si  rinforzò  in  me  allorquando  dal 
teatro  della  civiltà  etrusca,  la  cui  storia  si  perde  nei  lonta- 
ni secoli,  mi  recai  sul  teatro  d^  una  civiltà  più  recente,  su 
quello  della  civiltà  romana  nelle  ultime  regióni  del  Yeneto. 
Anche  colà  vi  sono  città  sepolte  e  memorie  di  una  flori- 
dezza che  passò:  Aitino  e  Concordia  furono  città  romane 
di  non  poca  importanza:  la  vicina  Aquileja  fu  città  di  pri- 
m'  ordine.  La  loro  scomparsa  per  mano  dei  barbari,  V  im- 
mane crudelissimo  eccidio  di  Aquileja,  ha  qualcosa  che  at- 
trae esso  pure  ;  anche  di  quelle  città  la  cui  esistenza  è  pur 
si  vicina  in  confronto  a  quella  delle  città  etrusche,  molto 
ancora  havvi  d' ignoto  ;  forse  si  potrebbero  far  scavi  anche 
sotto  quelle  terre  ora  mute,  deserte  ed  un  tempo,  che  pur 
non  è  lontanissimo,  così  piene  di  vita. 

Scavare^  ecco  in  una  parola  la  soluzione  alla  quale  io 
venni. 

Ma  come  si  organizza  questo?  Chi  fornirà  i  mezzi  f 
Chi  scaverà  ? 

Primo  passo  a  farsi  mi  parve  dovesse  esser  quello  di 
sentire  il  giudizio  altrui. 

L' Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  avendomi 
onorato  di  chiamarmi  nel  suo  seno,  io  decisi  di  approfit- 
tare della  buona  ventura  d'  essere  collega  a  tanti  bravi 
uomini,  per  comunicar  loro  il  mio  divisamente  di  un  pia- 
no, il  cui  ultimo  risultato  doveva  esser  quello  di  procedere 
a  scavi. 

Negli  anni  corsi  fra  il  1864,  allorché  visitai  le  reliquie 
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di  Populonia  ed  il  museo^e  le  tombe  di  Volterra,  ed  il  1870 
allorchò  visitai  Aitino  e  Concordia,  qualche  piccolo  passo 
l'aveva  fatto  io  pure  nello  studio  delle  opere  archeologiche, 
ed  il  concetto  eh'  erami  fatto,  si  era,  che  in  realtà  V  Italia 
non  manca  di  uomini  valenti  che  coltivino  quel  ramo,  ed  ab- 
biano pubblicato  opere  assennate  ;  ma  quello  che  manca  di 
preferenza  è  una  cultura,  anche  solo  mediocrissima,  in  pro- 
posito nel  pubblico.  Noi  siamo,  sotto  tale  rapporto,  di  gran 
lunga  inferiori  ai  Tedeschi  ed  agl'Inglesi,  e  la  causa  si  spie- 
ga facilmente. 

Perchè  possano  sorgere  uomini  speciali  che  si  dedichi- 
no a  consimili  studii,  basta  una  forte  inclinazione  per  essi, 
ed  in  una  nazione,  che  di  continuo  ha  tanti  elementi  dinnanzi 
agli  occhi,  se  ne  trovano  sempre,  e  l'Italia  ne  annoverò  e  ne 
annovera  di  valenti,  pari  e  forse  più,  in  proporzione  degli 
altri  paesi  ;  ma  pel  pubblico  che  in  nessun  luogo  ha  questa 
inclinazione  pronunciata,  perchè  simili  studii  divengano  po- 
polari, quanto  meno  fra  la  classe  educata,  conviene  che  gli 
vengano  forniti  i  mezzi  ed  anzi  siano  resi  facilissimi,  come 
lezioni  pubbliche,  giornali,  musei  ;  ma  tutto  questo  costa  e 
molto.  Or  chi  considera  le  condizioni  dell'  Italia  prima  del 
'  1859,  può  di  leggeri  convincersi  come  dovesse  essere  diffi- 
cile il  rendere  famigliare,  anche  solo  presso  le  classi  educa- 
te, questa  speciale  cultura  ;  suddivisa  in  sette  Stati  diversi, 
ognuno  di  essi  presentava  un  campo  troppo  ristretto,  per- 
chè fosse  possibile,  che  sorgesse  un  periodico  che  si  occu- 
passe di  quella  materia  speciale  e  potesse  sussistere  e  quin- 
di non  sorse.  In  Germania  ed  in  Inghilterra  ve  n'  ha  più 
d'uno,  e  dalla  circostanza  che  alcuni  sussistono  da  tempo, 
si  deve  arguire  che  fanno  anche  buoni  affari,  il  che  è  pur 
indispensabile  per  continuare  a  mantenersi.  D'  altra  parte 
può  dirsi,  che  da  ben  oltre  una  generazione  il  pensiero 
del  risorgimento  politico  preoccupò  in  modo  poco  meno 
che  assoluto  la  nazione  intera,  e  non  deve  recar  meraviglia 
se  tanto  furono  negletti  dal  pubblico  gli  studii  archeologici, 
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'  e  se  avvenne  che  ora  si  trovino  bensì  scienziati  dedicatisi  a 
quelli  per  la  speciale  prepotente  inclinazione,  ma  nel  com- 
plesso grande  sia  V  ignoranza  relativa,  e  poca  inclinazione 
anche  nella  classe  educata. 

Un  concetto  simile  della  situazione,  quale  io  me  la  di- 
pinsi nel  1870,  non  era  certo  il  più  atto  ad  incoraggiare 
una  proposta  di  scavi,  ma  non  era  su  quel  terreno  che  io 
voleva  condurre  i  miei  colleghi  ;  da  un  corpo  scientifico  non 
poteva  d' altronde  chiedere  una  simile  cooperazione.  Quan- 
to io  chiesi,  fu  più  strettamente  nelle  sue  attribuzioni.  Se  si 
vuol  riescire  a  trovar  mezzi  per  far  scavi,  conviene  anzi- 
tutto illaminar  un  po'  meglio  il  paese,  che  oggi  non  lo  sia, 
su  tale  argomento,  osda  sul  passato  deir  Italia,  sulle  sue 
città  scomparse  e  sulla  loro  importanza,  come  pure  se  accin- 
gendosi a  simile  impresa,  siavi  la  probabilità  che  il  ten- 
tativo venga  coronato  da  successo  ;  se  non  precede  questo 
lavoro,  se  non  si  può  creare  un  pubblico  che  deve  sommi- 
nistrare questi  mezzi,  non  si  troveranno,  ed  il  tentativo 
andrà  fallito. 

La  questione  degli  scavi,  benché  ultima  meta,  era  quin- 
di estranea  air  Istituto,  ma  non  cosi  la  questione  di  pre- 
parare il  terreno,  d' illuminare  il  pubblico,  di  rendere  pos- 
sibilmente popolari  nella  classe  educata  le  nozioni  sulle 
città  scomparse  in  Italia  e  sulle  probabilità  che,  scavando 
in  luoghi  determinati,  si  potessero  trovare  oggetti  sia  di 
valore  materiale  intrinseco,  sia  di  valore  scientifico. 

Ei  balza  agli  occhi  di  chiunque,  che  un^  impresa  lette- 
raria simile  non  è  di  piccolo  momento  ;  tuttavolta  egli  è 
egualmente  certo,  che  dessa  può  ammettere  la  cooperazio- 
ne contemporanea  di  molti. 

Seguendo  sempre  il  concetto  che  mi  sono  fatto,  che  i 
dotti  in  tale  materia  non  mancano  ,  sorse  in  me  la  spe- 
ranza, che  se  Y  Istituto  veneto  che  si  trova  in  relazione 
con  tutti  i  Corpi  scientifici  dello  Stato,  si  facesse  desso  a 
patrocinare  V  idea  di  un  simile  lavoro  da  farsi  col  concorso 
Serie  F,  Tomo  L  2i 
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dei  dotti  d^ogni  parte  d*  Italia,  esso  potrebbe  divenire  una 
realtà.  Porse  in  pochi  anni  poteva  farsi  un  po'  di  luce,  dif- 
fondersi la  conoscenza  del  lontano  passato  d' Italia  e  delle 
molto  ricchezze  in  ogni  senso  che  asconde  nel  suo  grembo, 
ed  allora,  su  quella  base  ed  in  conseguenza  di  quel  passo, 
si  farebbe  poi  l'altro  da  chi  si  crederà,  quello  de'scavi,  ben- 
ché quello  sia  all'  infuori  d'  ogni  competenza  dell'  Istituto 
medesimo. 

E  si  fu  nel  novembre  del  1870,  che  io  feci  la  mia  pro- 
posta a  quel  dotto  Corpo,  e  desso  l'accolse  favorevolmente. 
La  via  tutta  pratica  sulla  quale  si  è  posto  da  anni,  mi 
faceva  sperare  che  avrebbe  ravvisato  quanto  di  reale  e 
di  pratico  vi  era  anche  in  simile  tentativo,  e  non  mi  apposi 
male.  Una  Commissione  speciale,  nominata  dall'Istituto  per 
riferirne,  fece  presente  come,  indipendentemente  dall'esito 
che  avrebbe  potuto  avere  il  progetto  di  scavi  estraneo  al- 
l' Istituto,  il  raccogliere  le  nozioni  intorno  alle  città  scom- 
parse, il  concretare  in  proposito  le  idee  cosi  vaghe  ed  in- 
certe, era  già  un  risultato  utile,  era  un  progetto  che  meri- 
tava di  essere  assecondato. 

Io  fui  invitato  a  formulare  in  modo  concreto  le  idee  in 
proposito,  e  l'Istituto  medesimo  si  fece  a  diramare  ai  diversi 
Corpi  scientifici,  una  circolare  nella  quale  raccomandava  il 
progetto,  che  ogni  Corpo,  cioè,  volesse  trovar  modo  di  som- 
ministrare le  richieste  nozioni  relativamente  a  quel  terri- 
torio, nel  quale  esso  esercitava  la  sua  azione,  come  sareb- 
be r  Accademia  di  Torino  pel  Piemonte,  l' Istituto  lom- 
bardo per  la  Lombardia  e  cosi  degli  altri. 

Oltremodo  gentile  fu  la  risposta  del  maggior  numero  : 
i  Corpi  scientifici  non  assunsero  di  voler  essi  prender  parte, 
come  tali,  ad  un  lavoro  collettizio,  sibbene  di  adoperarsi 
perchè  1'  opera  venisse  prestata  da  persone  versate  nella 
materia,  sia  che  appartenessero  o  meno  al  singolo  loro 
Corpo. 

Frutto  della  protezione,  accordatami  dall'Istituto  veneto, 
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e  della  cooperazione  indiretta  di  altri  corpi  scientifici,  si  è 
il  presente  primo  volume  del  Manicale  topografico  archeo- 
logico delV  Italia. 

Il  bisogno,  la  necessità  di  trovar  nuovi  elementi  se 
vuoisi  progredire  nella  conoscenza  della  lingua  etrusca,  fu 
il  punto  di  partenza  ;  illuminare  la  pubblica  opinione  in  Ita- 
lia, onde  trovare  chi  voglia  coadiuvare  a  suo  tempo  è  il 
mezzo  ;  e  V  attuazione  di  scavi  è  Y  ultima  meta  che  si  vuol 
raggiungere. 

Categorie  ìielle  quali  vennero  divise  le  città.  —  Enume- 
razione delle  medesime.  —  Cenni  intomo  ai  terri- 
iorii. 

Le  città  illustrate  vennero  divise  in  due  categorie  :  la 
prima  comprende  le  città  scomparse  ;  la  seconda  compren- 
de le  città  <utt'  ora  esistenti,  ma  che  ascondono  sotto  il 
loro  suolo  antichità. 

Egli  è  evidente  che  T  interesse  maggiore  viene  più  spe- 
cialmente destato  dalla  prima  ;  non  è  a  dire  che  non  pos- 
sa darsi  il  caso  che  importi  scavare  anche  sotto  il  suolo  di 
città  esistenti  ;  Chiusi  e  Volterra  somministrarono  e  som- 
ministrano di  continuo  nuovi  oggetti  etruschi  d^  una  civiltà 
che  conta  tremila  e  più  anni  ;  ma  una  società  per  scavi  (che 
quando  sorga,  non  è  probabile  che  sorga  tosto  con  lauti 
mezzi)  non  vorrà  incominciare  con  spese  certe  di  demoli- 
zioni per  cercare  antichità  più  o  meno  dubbie.  Se  non  po- 
tevansi  eseludere  anche  le  città  moderne,  ammettendo  la 
possibilità  di  scavi,  era  sulle  antiche  che  fondar  dovevasi 
la  maggior  speranza,  quelle  che  importava  chiarir  meglio 
con  monografie  laconiche  che  toccassero  della  loro  impor- 
tanza, del  loro  auge  e  della  causa  della  rovina,  evitando 
r  entrar  in  digressioni  per  chiarir  dubbii  intorno  alla  esi- 
stenza di  città,  ammesse  dagli  uni  e  negate  da  altri,  ed  alla 
loro  località,  poiché  questo  ci  avrebbe  condotto  in  un  cam- 
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pò  yeramente  sconfinato  e,  per  darne  un  esempio,  basti  il 
seguente  fatto  che  posso  citare  ad  onore  di  nazionali  ed 
esteri. 

Nel  1834  un  dotto  straniero,  il  sig.  Gustavo  Parthey  di 
Berlino,  pubblicava  una  carta  dell'  antica  Sicilia,  frutto  di 
pazienti  studii  e  diligenti  ricerche,  sì  che  venne  accolta 
come  la  migliore  nel  suo  genere  ;  su  quella  carta  ei  notò 
con  punti  d'  interrogazione  i  nomi  delle  città  delle  quali  è 
dubbia  la  situazione,  trascurando  di  marcare  sulla  medesi- 
ma i  nomi  di  quello  delle  quali  non  si  conosce  in  verun 
modo  la  situazione,  benché  città  menzionate  da  antichi  geo- 
grafi od  altri  autori,  ed  in  un  suo  schiarimento  cita  queste 
città  in  numero  di  47. 

Nel  1868  il  dottissimo  archeologo  napolitano,  Nicola  Cor- 
eira,  lesse  all'Accademia  archeologica  di  Napoli,  una  Me- 
moria, colla  quale  prese  a  trattare  queir  argomento. 

11  gran  tempo  corso  dalla  pubblicazione  della  carta  del 
Parthey,  gli  studii  fatti  sulla  stessa  carta  anche  da  stranieri 
e  fra  questi  da  un  altro  tedesco  A.  Holm  di  Lubecca,  pub- 
blicati nel  1866,  portarono  nuova  luce  anche  su  tale  argo- 
mento, ed  il  Corcira,  profondissimo  nei  medesimi,  potè  illu- 
strare buona  parte  di  que'  luoghi. 

Tuttavolta  se  per  brevità  del  titolo  si  chiamarono  dal 
Parthey  città,  si  scorge  dalle  singole  monografie  del  Corci- 
ra, che  non  poche  erano  borgate  o  grosse  terre  o  castella, 
anziché  città,  altre  sono  bensì  qualificate  come  tali,  ma  col- 
r  aggiunta  di  piccole,  si  che  ad  un  terzo  circa  può  ridursi 
il  numero  di  quelle  che  chiamar  si  possono  città  nel  senso 
comune  attribuito  a  quella  parola  j  ma  anche  ridotte  a  quel 
numero,  ossia  a  15  circa,  ben  si  vede  qual  passato  dev'  es- 
sere stato  quello  d'un  paese  che  al  contingente  di  tante  città 
scomparse,  ma  dello  quali  si  conosce  la  località  ove  sorge- 
vano, ha  da  aggiungere  altro  non  piccolo  di  città  la  cui  loca- 
lità è  incerta,  oltre  poi  quello  delle  città  asserto  dagli  uni, 
negate  dagli  altri. 


—  185  - 

Del  resto  il  lavoro  citato  del  Fabretti  e  quella  Memoria 
del  Corcira,  che  non  costituisce  che  una  parte  minima  dei 
suoi  lavori,  basterebbero  a  provare  quale  e  quanta  sia  V  in- 
tensità de'  studii  anche  in  proposito  di  archeologia,  che  in 
Italia  vi  arrecano  coloro,  che  per  passione  a  quelli  si  de- 
dicano. 

Per  lo  scopo  al  quale  io  mirava,  era  però  evidente  che 
ogni  discussione  intorno  ali*  esistenza,  ed  anche  alla  precisa 
località,  costituiva  un  pericolo,  era  un  esporsi  a  fuorviare, 
epperò  io  raccomandai  si  evitassero  quelle  questioni.  Una 
ricerca  o  menzione  si  presentava  invece  come  importante 
in  simile  lavoro,  ed  era  quella  relativa  alla  causa  della  ro- 
vina 0  scomparsa  della  città,  poiché  da  quella  dipendeva  la 
maggiore  o  minor  probabilità  di  trovarvi  oggetti,  epperò, 
laddove  fosse  conosciuta,  non  dovevasi  mai  pretermettere. 

Infine  credetti  poter  raccomandare  anche  la  citazione 
di  autori  che  si  erano  occupati  della  città,  e  dai  quali  ve- 
nivano tolte  le  notizie  che  si  davano,  e  ciò  a  beneficio  di 
coloro  che  avessero  voluto  approfondire  quegli  studii. 

Chiariti  in  tal  modo  i  criterii,  dietro  i  quali  dovevano 
venir  compilate  le  monografie,  eccone  la  distinta  delle  me- 
desime e  dei  rispettivi  autori. 
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Catesorla  I.  —  Città  scomparse. 
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Su  Ida 

idem 

molt^  ' 

Neopolto 

idem 

poca 

Tbarroe 

Idem 

poca 

!     ^* 

ComuB 

idem 

poca 

li: 

Olbia 

idem 

molta 

Garulis  vetua 

idem 

molta 

l'I 

(1)  Ho  eercalo  di  ri*i>uniera  l' ide*  d«ir  autore  colle  pirole 

molla,  poca,  nesiuna;  non  ammelUndo  però  !«  prini*  cb»  quando 

•i*  ehiirameDle  eipretti  dill' tutore.  De«8»l  poi  OMervire  the  an- 

che 1*  cerleiiii  che  bì  potitno  iTovtre  oggetti  Bnvtndo  iu  un  deter- 

Iripreodere  m«tÌ,  il  che  vuol  etMre  determioelo  anebe  di  litri 

crilerii. 

(8)  AqnileJB,  oiaie  il  TÌlliggio  che  porte  incora  quealo  nome,  li 

troTi  in  oggi  iul  terrllorio  ìliiriro  loggello  «U'Auetrig,  mi  gll'epoei 

ebe  fCDDe  diilrnlte  Aquileji,  non  lolo  ficevi  parie  del  leirilurio  ve- 

nete,  mi  eriiie  li  cittì  principile. 

(3 

Ut 

e  città  mircale  coi  num 

15,  le,  17  non  «no 

luitrite 

1 
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Nomi  dbllb  città. 


32 
33 

34 
35 
36 

37 
38 
39 
40 
41 
42 

43 
44 
45 
46 

47 
48 
49 

50 


Spina 

Butrio 
Le  Nove 
Classe 
Cesarea 
Iria 

Rondinaria 

Forojaliiriensiom 

Testona 

PoUentia 

Industria 

Forum  Obii  Cabur- 
reum 

Forum  Germanorum 

Augusta  Bagennorum 

Pedona 

Cemenelo 

Luni 

Libarna 

Fidentia 

Velica 


AUTORE 

della  monografia 


Doti.  Antonio  Ca- 
nonico Tarlazzi 

idem 

idem 

idem 

idem 

Prof.   dott.  G.  B. 
Barco 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

iedm 

idem 

Prof.  Cav.G.Fran- 
co  Capurro 

idem 

idem 

Cav.  Luigi  Pigo- 
rini 

idem 


èl 


« 

9  9^  « 
(A  Sua  ee 


nato  che  conferma  però  V  esattezza  delle  eoncluaiooi  d*  ambi  gli  au- 
tori, ma  Compitum  aorgeva  realmeote  au  territorio  rimioeae. 

(i)  Oecorse  lo  atesso  caso  e  col  medeaimo  riiultato.  La  Nove 
descritta  dal  Tarlazzi  è  la  medesima  menzionata  dal  Rocohl. 


a 
o 

co 

3 

o 


nessuna 

poca    I 
poca     (*) 
molta 
poca 
nessuna 

nessuna 
nessuna 
nessuna 
nessuna 
molta 
nessuna 

nessuna 

nessuna 

nessuna 

poca 

molta 

molta 

nessuna 

poca 


Categoria  II.  —  Città  tuttora  esistenti  che  ascondono 
sotto  il  loro  suolo  antichità. 
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SS  00 
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NOMB  DSLLB  CITTÌ 


AUTORB 

della  monografia 


il- 

-Il 


o 

CO 

s 

co 

o 


11 

12 
18 
14 

16 
16 

17 
18 

19 
20 

21 

22 

28 
24 
25 


Bologna 
Ferrara 
Ck)macchio 
Rimini 

Ravenna 
Vercelli 

P|K>redia  Ifrea 

Augusta  Pretoria,  ora 
Aosta 

Dertona,  ora  Tortona 

Aoquae  statielloram, 
ora  Acqui 

Alba  Pompeija,  ora 
Alba 

Julia  Au  giusta  Tauri- 
norum,  ora  Torino 

ATigliana 

Segiisium,  ora  Susa 

Mantova 


Conte  Qozzadini,  Senatore 

Canon.  Giuseppe  Antonelli 

idem 

Com.Luigi  Tonini,  bib.  della 
Gambalunga 

Don  Antonio  cay.  Tarlazzi 

Dott.  G.  B.  Barco,  prof,  del 
ginnasio  Monviso  di  Torino 

idem 

idem 

idem 
idem 

idem 

Prof.  dott.  Barco 

idem 
idem 
AtUlio  Portioli 


dubbia 

dubbia 

nessuna 

dubbia 

dubbia 
nessuna 

dubbia 
dubbia 

pessuna 
dubbia 

dubbia 

dubbia 

dubbia 
dubbia 
nessuna 


(*) 


(*) 


quelle  che  merit««rebbero  farvi  soavi,  ma  sia  sempre  P  ostacolo  della 
profondità  che  li  rende  costosi  assai. 

(0  Sono  noti  ì  risultati  de'  soavi  sotto  il  suolo  dells  Certosa  di 
Bologna  ;  ma  anobe  prescindendo  dal  dubbio  se  verrebbe  permesso  ad 
una  società  privsta  il  farne,  è  eerto  cbe  sono  costosi. 

(2)  L*  autore  cita  alcuni  luoghi  uelPagro  ferrarese,  ove  si  crede 
che  vi  potrebbe  estere  Is  convenienza  di  far  tentativi  di  scavi. 

(3)  1/  autore  vedrebbe  la  convenienza  per  la  grande  utilità,  ma 
la  forte  spesa  non  la  rende  poaaibile  ad  una  soeletà  privata. 

(4)  Oltre  r  aver  menzionato  la  città  V  autore  parla  sncbe  della 
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il 

s. 

NoifB  DSLLB  CITtI 

AUTOBB 

della  monografia 

ih 

•r 

1 

26 

Brescia 

Cav.  Pietro  Da  Ponte 

dubbia 

37 

Qenoi% 

Cav.  prof.  G.  Franco  Capurro 

dubbia 

28 

Albium  Ingaanum, 
ora  Albenga 

idem 

dubbia 

(•) 

29 

Nizza 

idem 

nessuna 

30 

Milano 

Cav.  B.  Biondelli 

nessuna 

31 

Parma 

Cav.  Luigi  Pigorini 

dubbia 

32 

Modena 

Arsenio  Crespellani 

dubbia 

33 

Reggio  d' Emilia 

idem 

nessuna 

34 

Brescello 

idem 

dubbia 

35 

Piacenza 

Conte  Bernardo  Pallastrelli 

dubbia 

36 

Como 

Canonico  Barelli 

dubbia 

37 

Cremona 

Dott.  Francesco  Robolotti 

dubbia 

tei 
111 

of  ineia  ed  indica  più  d*u 

riri  la  convenienza  di  leni 

(1)  L'autore  ha  la  conv 

■  accenna  a  masse  enofn 

n  luogo  ove,  a  suo  giudizio,  poti 
lar  soavi. 

inzione  che  sì  troverebbero  molti 
di  di  materiali  che  li  ricoprono. 

*ebbe  es* 
oggetti, 

Le  monografie,  contenute  nel  primo  volume  del  Ma- 
nuak  topografico  archeologico  délV  Italia^  sono  pertanto 
87,  delle  quali  50  risguafdano  città  scomparse  e  37  città 
tuttora  esistenti,  sotto  il  cui  suolo  si  ascondono  antichità.  H 
lavoro  appartiene  a  24  diversi  autori. 

Quanto  a  territorio,  esso  comprende  Y  Italia  transpa- 
dana (rapporto  a  Roma),  la  Liguria,  V  isola  di  Sardegna  ed 
una  zona  obbliqua  che,  partendo  dall'  Apennino,  si  stende 
verso  TAdriatico  ed  abbraccia  i  territorii  di  Piacenza,  Par- 
ma, Modena,  Bologna,  Ferrara,  Rimini  e  Ravenna.  Esami- 
nando le  parziali  monografie  deDe  50  città  scomparse,  con- 
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Tiene  però  dedarre  otto  di  esse,  e  precisamente  quelle  mar- 
cate ai  numeri  19  (Ad  Medias),  21  (Oecubaria),  27  (Ad  No- 
vas),  28  (Crustumium),  29  (Calbana),  31  (Pago  acervola- 
no),  33  (Butrio)  e  35  (Cesarea),  perchè  furono  borgate  o 
castella,  se  anche  d' importanza,  ma  non  città,  si  che  il  nu- 
mero di  queste  vuoisi  ridurre  a  42. 

Il  lavoro  di  que'  collaboratori  non  si  limitò  però  solo 
alla  monografia  della  città,  ma  più  d'uno  diede  un'idea  an- 
che di  quanto  può  offrire  il  territorio,  ove  sorgeva  la  città 
illustrata. 

Cosi  il  Bocchi,  autore  della  monografia  d'Adria,  diede 
pure  una  notizia  sommaria  delle  altre  antichità  scoperte  nel 
Polesine  ;  il  Giullari  toccò  dell'  intera  provincia  di  Verona  ; 
il  Gozzadini,  in  una  breve  appendice  alla  monografia  di  Bo- 
logna, toccò  di  alcune  località  del  bolognese,  nelle  quali 
sono  stati  trovati  necropolii  preistorici  ;  il  canonico  Anto- 
nelli  innestò  nella  monografia  di  Ferrara  nozioni  che  com- 
prendono tutta  la  provincia;  il  Portioli,  autore  della  mono- 
grafia di  Mantova,  si  estese  anche  sulla  provincia;  quella  di 
Brescia  (esclusa  la  città  descritta  dal  cav.  Da  Ponte)  ebbe 
un  apposito  illustratore  nel  cav.  Gabriele  Bosa;  il  Pigorini, 
autore  della  monografia  di  Parma,  illustrò  l' intera  pro- 
vincia; cosi  il  Crespellani  rapporto  a  Modena;  il  Biondelli 
rapporto  all'  alta  Insubria  ;  il  Barelli  rapporto  a  Como  e 
per  ultimo  il  Robolotti  rapporto  a  Cremona. 

Il  lavoro  nel  suo  complesso  non  è  piccolo,  le  nozioni 
racchiuse  in  questo  primo  volume  sono  molte.  Corrispose 
desso  pienamente  allo  scopo,  o  per  meglio  dire,  si  può  nu- 
trir speranza  che  vi  corrisponda?  Servirà  desso  a  prepa- 
rare quella  via  che  sarebbe  la  sua  missione,  quella  di  ren- 
dere popolare  V  idea  del  lontano  passato  dell'Italia  ;  e  cosa 
rimane  di  que'  tempi,  si  che  divenga  possibile  il  formar 
una  società  per  intraprendere  scavi  a  beneficio  della  scienza 
archeologica  e  della  storia? — Ecco  una  domanda  che  ha  la 
sua  importanza,  ma  alla  quale  fin'  ora  non  sarebbe  stato 
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possibile  il  rispondere.  Quantunque  le  prime  monografie 
contino  già  tre  anni,  le  ultime  non  datano  che  dalla  fine  del 
1874.  Stampate  negli  Atti  «dell'  Istituto  veneto,  tirate  a 
parte  in  numero  limitato  e  collo  scopo  di  riunirle  poi  ad 
opera  finita,  solo  parziale  e  circoscritto  ò  il  numero  delle 
copie  che  già  si  trova  nel  dominio  del  pubblico.  Ora  per 
la  prima  volta  il  lavoro  si  presenta  al  suo  completo,  per 
quella  parte  d' Italia  che  venne  descritta.  —  Al  pubblico 
pertanto,  ossia  a  quanti  hanno  la  missione  d' interpretare 
il  successo  dei  libri  lanciati  sul  campo  letterario,  spettereb- 
be la  risposta  che  non  si  potrebbe  dare  che  dopo  un  con- 
gruo tempo,  perchè  il  libro  si  diffonda.  Non  pertanto  mi 
sia  lecito  esprimere  un  parere  che  chiamerò  personale, 
parere  che  si  connette  appunto  a  quello  scopo  ultimo  che 
io  ho  diritto  di  non  abbandonare  di  vista,  e  che  si  collega 
strettamente  con  questo  lavoro,  suo  valido  mezzo,  suo  indi- 
spensabile precursore. 

Ragionando  di  esso,  prima  e  naturale  osservazione,  che 
devo  fare,  si  èquella  che  metto  fuori  di  causa  la  parte  che 
presi  io  stesso  in  queste  monografie  ;  sarebbe  veramente  un 
pò*  lepido  se  dovessi  comprenderla  ne*  miei  apprezzamenti; 
essi  si  riferiscono  al  lavoro  fatto  da  23  altri  autori,  i  cui 
lavori  non  mi  permisi  di  alterare  d'  una  sola  parola. 

Suol  dirsi  che  il  nome  stesdo  d'  un  autore  è  già  una 
garanzia  di  quanto  può  attendersi,  ma  questo  è  piuttosto 
un  giudizio,  un*  induzione  che  ha  il  suo  valore,  ma  non 
esclude  la  possibilità  che  il  lavoro  possa  essere  inferiore 
all'  aspettativa,  non  pertanto  qual  presunzione  favorevole 
è  certo  ammissibile.  Ora  sui  23  collaboratori  non  piccolo 
è  il  numero  di  coloro  che  hanno  di  già  una  fama  stabilita 
in  quel  ramo  :  il  Giuliari,  il  Bocchi,  lo  Spano,  il  Gozzadini, 
il  Bocchi,  il  Tarlazzi,  il  Cappurro,  il  Pigorini,  il  Biondelli 
sono  tutti  nomi  ben  noti  e  da  tempo  nella  repubblica  let- 
teraria, e  se  riunir  si  dovessero  tutte  le  loro  opere  archeo- 
logiche, vi  sarebbe  da  farne  una  biblioteca  ;  noti  ed  apprez- 
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zatì  per  lavori  già  pubblicati  è  il  maggior  numero  degli 
altri  e  forse  di  due  soli  può  dirsi  che  qui  fecero  le  loro 
prime  armi,  ma  perciò  appunto  vi  posero  il  maggior  pos- 
sibile impegno. 

La  garanzia  che  può  venir  dal  nome,  vi  sarebbe  e  lar- 
gamente, ma,  come  ripeto,  questa  non  è  una  prova,  ma  si 
limita  ad  essere  una  presunzione  favorevole.  Se  havvi  per- 
sona, che  non  può  e  non  deve  desiderare  che  si  rimanga  ad 
un  giudizio  di  presunzione,  sono  io  pure.  Ora  io  dico  che 
non  credo  che  mi  faccia  velo  il  sentimento  di  gratitudine 
verso  tanti  valenf  uomini^  asserendo  che  nel  suo  com- 
plesso, ed  avendo  sempre  presente  lo  scopo  determinato^ 
esso  corrispose  alV  aspettativa,  e  tanto  che  mi  reputerei 
già  ben  fortunato,  se  tutto  il  lavoro  futuro  eguagliasse 
questo  primo. 

Tuttavolta  valga  come  prova,  che  la  gratitudine  stessa 
non  fa  velo  al  mio  giudizio,  che  io  non  esito  a  segnalare 
anche  un  difetto  del  quale  fui  causa  io  stesso. 

Per  quanto  mi  sia  studiato  di  spiegarmi  chiaramente, 
perchè  il  lavoro  sortisse  uniforme,  si  che  le  monografie 
comparissero  per  cosi  dire  fatte  sulla  medesima  scala,  nelle 
proporzioni  volute  dalla  relativa  importanza,  non  riescii  a 
comunicare  a  tutti  le  medesime  impressioni,  onde  V  uno 
giudicando,  in  grado  diverso  dell'altro,  dell'estensione  che 
dar  si  poteva  alla  monografia,  la  stese  dietro  quel  tipo  o 
modello,  che  ritenne  come  il  tipo  da  me  desiderato. 

Questo  non  è  un  difetto  della  singola  monografia,  ma 
della  proporzione  del  disegno  preso  nel  suo  insieme.  Un 
complesso,  che  avesse  per  tipo  in  ogni  sua  parte  la  mono- 
grafia laconica  di  Bologna  del  Gozzadini,  sarebbe  armo- 
nico, come  lo  sarebbe  un  altro  che  avesse  per  tipo  la  mo- 
nografia più  particolareggiata  di  Ravenna  del  Tarlazzi:  en- 
trambi sarebbero  disegni  armonici,  ma  cessa  questa  qua- 
lità quando  entrambi  devono  far  parfe  di  un  solo  complesso. 

Ciò  avvenne  solo  però  rapporto  alla  prima  dispensa,  al- 
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lorquando  non  aveva  un  modello  da  offrire  ;  scomparve  in 
seguito.  All'infuori  di  queirappunto,  che  ammetto  si  possa 
fare  non  senza  ragione,  credo  poter  dire  che  il  lavoro  cor- 
rispose pienamente.  Il  principio  di  non  divagare  nel  voler 
risolvere  questioni  dubbie,  sia  intorno  air  esistenza  di  una 
città,  che  intorno  alla  precisa  località,  venne  tenuto  fedel- 
mente ;  e  r  unica  eccezione  che  venne  fatta,  quella  che  ri- 
sguarda  Libarna,  è  giustificata  dalla  conclusione  alla  quale 
venne  il  Capurro  suo  autore,  a  quella  della  convenienza  che 
vi  sarebbe  di  scavare.  Importava  anzitutto  constatare  in 
modo  assoluto,  come  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che 
Libarna  sorgeva  colà  ove  la  descrive,  e  per  verità  la  con- 
vinzione nasce  piena,  perchè  appoggiata  da  documenti  e 
fatti  incontestabili.  Per  quanto  allo  scopo  di  sapere,  se  ed 
in  qual  misura  siavi  la  probabilità  di  trovarsi  oggetti  sca- 
vando, può  dirsi  del  pari  che  lo  scopo  fu  raggiunto. 

La  risposta  positiva  in  genere  sulla  probabilità  di  trova- 
re oggetti  è  scarsa,  ma  tale  è  anche  la  realtà  ;  questa  infatti 
non  si  ravvisa  che  nei  casi  che  una  città  sia  scomparsa  per 
causa  violenta,  o  presso  que'  popoli,  che  come  gli  Etruschi, 
coltivando  in  modo  speciale  il  culto  dei  morti,  sepellivano 
con  essi  gli  oggetti  preziosi  ;  ma  quantunque  nel  territorio 
descritto  in  questo  primo  volume,  siano  comprese  due  città 
(Felsina  ed  Adria)  che  loro  appartennero,  e  quantunque 
temporariamente  abbiano  dominato  o  certo  siansi  estesi  al 
di  là  del  Pò,  e  siano  penetrati  anche  nelle  vallate  dell' A* 
dige  e  dell* Adda,  essendosi  trovate  le  prove  in  questi  ul- 
timi anni,  tuttavolta  non  furono  i  centri  della  loro  potenza 
ed  attività. 

Del  resto,  che  si  vada  ben  cauti  nel  voler  asserire  la 
probabilità  di  trovarsi  oggetti  scavando,  è  cosa  commen- 
devole, poiché  se  havvi  circostanza  nella  quale  conviene 
andar  ben  guardinghi  nello  spendere,  è  quella  per  scavi  ; 
anzi  faccio  un  passo  ancor  più  avanti,  e  dico  che  la  cer- 
tezza di  trovarsi  oggetti  non  include  punto  la  conseguenza 
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che  siavi  anche  la  convenienza.  Sopra  37  città  esistenti, 
che  si  trovano  descritte  in  questo  primo  volume,  e  che  tutte 
quale  più  quale  meno  ascondono  oggetti  antichi  sotterra, 
non  ardirei  sostenere  che  siavi  la  convenienza  rapporto  ad 
una  sola  d'  intraprendere  scavi  da  parte  d'  una  Società  di 
privati,  che  ha  d'uopo  di  calcolare  sul  ricavo  di  oggetti, 
che  troverà,  per  mantenersi  e  continuare  a  scavare. 

Le  città  scomparse  per  causa  violenta  e  le  necropoli 
sono  il  campo  sul  quale  potrà  operare  con  speranza  di  suc- 
cesso, ma  di  queste  non  si  contano  molte  nel  territorio 
descritto,  ed  il  suolo  delle  due  più  famose  che  sono  citate 
e  che  ebbero  tal  sorte,  quello  di  Aquileja  e  di  Yelleja  fu 
già  in  buona  parte  frugato  ;  non  pertanto,  la  prima  soprat- 
tutto, molto  ancora  asconde  di  certo,  ma  rapporto  ad  essa 
non  devesi  dimenticare  la  circostanza  che  è  fuori  del  no- 
stro Stato. 

Ma  se  il  desiderio  principale,  la  maggior  propensione 
mi  trasse  a  non  parlar  fin'  ora  che  del  lavoro  nel  suo  rap- 
porto a  scavi,  chi  non  vede  come  esso  incominci  a  fornir 
gli  elementi  per  raggiungere  un  altro  scopo  già  per  sé  im- 
portante ed  indipendente  da  quelli,  lo  scopo  di  stabilire,  non 
fosse  altro  in  via  approssimativa,  quante  città  contò  V  Italia 
oggi  scomparse  ? 

Credo  che  a  nessuno,  nemmeno  ai  più  facili  ad  incen- 
sare i  propri  concittadini,  verrà  in  pensiero  di  asserire  che 
in  Italia  siano  popolari  gli  studii  archeologici.  Ho  già  detto 
e  ripeto  oh'  essa  conta  singoli  individui  valentissimi,  ma  la 
scienza  non  sedusse  che  quelli  che  avevano  una  inclinazione 
pronunciata  per  essa:  del  resto  anche  la  classe,  che  si  chia- 
ma educata,  credette  poter  trascurare  completamente  quel 
ramo,  anzi  non  sarebbe  una  calunnia  V  asserto  che  si  poca 
è  la  tendenza  a  que'  studii,  si  basso  il  concetto  nel  quale 
si  tengono,  che  air  udire  che  uno  si  occupa  di  archeologia 
e  di  musei,  non  è  raro  il  caso  che  credesi  far  dello  spirito, 
motteggiando  su  quell'  inclinazione  pel  passato,  come  indizio 
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d*  un'attività  ohe  declina,  e  più  non  si  sente  di  combattere 
le  lotte  del  presente.  L'Italia,  rapporto  agli  studii  archeo- 
logici, rappresenta  que'  popoli,  .che  non  conoscono  che  i 
grandi  proprietarii  e  la  plebe  nullatenente  ;  manca  il  ceto 
medio,  le  fortune  modeste,  che  sono  precisamente  quelle 
che,  allorquando  si  contano  in  grande  copia,  formano  la  ric- 
chezza della  nazione. 

Or  bene,  se  havvi  un  popolo  che  più  d*  ogni  altro  si 
dorrebbe  interessare  di  questi  studii,  è  precisamente  V  ita- 
liano, perchè  desso  è  quello  che  potrebbe  trarne  il  più  gran 
frutto.  In  nessuna  parte  non  d'Europa,  ma  del  globo,  tro- 
vate si  frequente  il  caso  che  sotto  il  medesimo  terreno  si 
ascondano  oggetti  che  rappresentano  civiltà  lontane  e  più 
d'  una,  ma  divise  fra  di  loro  da  periodi  di  decadenza,  da 
cataclismi  talvolta  fisici,  talvolta  politici.  A  tre  metri  sotto 
il  suolo  dell'  Adria  moderna,  stanno  gli  avanzi  dell'  Adria 
romana;  a  quattro  metri  sotto  quelli  stanno  gli  avanzi  del- 
l' Adria  etrusca.  I  primi  che  nei  nostri  tempi  idearono  di 
trasformare  la  Certosa  di  Bologna  in  un  soggiorno  di  morti 
che  la  natura  e  1'  arte  rivaleggiasse  a  rendere  meno  seve- 
ro, non  pensarono  che  sotto  quel  medesimo  suolo  giaceva- 
no altre  generazioni,  che  dopo  lunghi  secoli  si  presenta- 
rono a  noi,  pochi  anni  or  sono,  colla  prova  della  loro  ci- 
viltà, con  oggetti  d'  arte  preziosi  custoditi  dalle  loro  tombe. 

Or  come  mai  tanti  fatti,  tanta  certezza  non  varrebbe 
essa  a  rendere  più  comune  1'  amore  a  questo  ramo  di  studii 
cosi  strettamente  collegato  colla  storia,  nei  tanti  diversi  ra- 
mi nei  quali  si  suddivide,  della  storia  politica,  della  storia  re- 
ligiosa, della  storia  dell'arte,  per  non  citare  che  i  principaliP 

Non  avevano  forse  ragione  i  Membri  dell' Istituto  ve- 
neto, incaricati  di  riferire  intorno  all'  idea  di  raccogliere  le 
nozioni  intorno  alle  città  scomparse,  che  anche  ravvisando 
quel  lavoro,  non  come  mezzo  all'  impresa  vagheggiata  dal 
proponente,  ma  anche  come  scopo  a  sé,  meritava  di  es- 
sere appoggiato? 

Serie  V,  Tomo  L  26 
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Non  mancheranno  certo  i  critici,  il  lavoro  non  sarà 
perfetto,  ed  anzitutto  non  è  che  una  parte  relativamente 
piccola  del  lavoro  completo,  ma  desso  non  comincia  forse 
già  a  darvi  nozioni  esatte  sul  passato  di  quella  parte  d' Ita- 
lia che  comprende  P  Voi  sapete  che  sopra  il  suolo  di  quei 
paesi  esistettero  già  42  città  ora  scomparse,  e  di  molte  di 
esse  si  dice  quando  fiorirono  e  come  caddero  ;  ma  quanti 
di  quei  nomi  suoneranno  nuovi  anche  a  persone  apparte- 
nenti alla  classe  che  suol  chiamarsi  educata  P  Estendete 
questo  lavoro  a  tutta  Italia,  e  dite  se  desso  non  sarebbe 
utilissimo,  quando  pur  non  riescisse  a  dar  vita  a  quella  So- 
cietà, a  raggiungere  quello  scopo  speciale,  pel  quale  veniva 
ideato,  e  servir  doveva  qual  mezzoP  Si  vorrà  certo  conveni- 
re che  sono  quanto  meno  giustificati  i  sentimenti  di  grati- 
tudine, ch'io  doveva  esprimere  verso  tanti  valent'  uomini 
che  risposero  all^ appello  dell^Istituto  veneto,  che  aveva  vo- 
luto onorarmi,  accogliendo  la  mia  proposta  sotto  la  sua 
protezione. 

Siamo  al  principio  della  via,  ma  siamo  sulla  via. 
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Giunse  al  suo  termine  ne'  nostri  Atti  la  pubblicazione 
de'  miei  Cenni  storico-critici  sui  lavori  pubblicati  spe- 
cialmente nel  nostro  secolo^  che  illustrano  la  storia  natu- 
rale degli  animali  vertebrati  della  veneta  terraferma^  ai 
quali  aggiunsi  un'appendice  storica  sui  tentativi  fatti  fra 
noi  sulla  fecondazione  artificiale  del  pesce y  e  per  miglioi*a- 
re  la  veneta  piscicoltura.  Era  mia  intenzione  fare  altret- 
tanto riguardo  agli  animali  invertebrati,  avendo  già  pronto 
il  materiale  da  elaborarsi  ;  come  però  non  ho  ora  il  tempo 
necessario  a  soddisfare  colla  dovuta  accuratezza  a  tale  fa- 
ticoso assunto,  così,  potendo  esservi  alcuno  che  volesse 
darsi  il  merito  di  fare  quello  che  avrei  desiderato  io  mede- 
simo poter  compiere,  credo  mio  dovere  indicare  almeno  il 
titolo  ed  il  contenuto  degli  scritti  fino  a'  di  nostri  pubblica- 
ti sugli  animali  invertebrati  delle  venete  provincie,  a  secon- 
da di  quanto  esposi  nella  prefazione  ai  Cenni  storico-criti- 
ciy  la  qual  cosa  faciliterà  molto  il  lavoro  a  chi  avesse  volon- 
tà d'  intraprenderlo. 

A  tale  indice  bibliografico  farò  seguire  altro  ben  più 
copioso  degli  autoin  che  illustrarono  V  adriatica  zoologia 
in  ogni  classe  d'  animali,  acciò  pure  possa  esser  compiuto 
da  altri  quello  che  la  mia  età  e  le  mie  varie  occupazioni 
non  mi  permettessero  di  fare. 
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Una  esatta  bibliografia  cronologica  che  costa  tanta  fa- 
tica ad  essere  compilata,  è  storia  essa  medesima,  è  base 
indispensabile  della  storia  ragionata  di  un  ramo  scientifico, 
e  può  anche  da  sola,  nella  sua  aridità,  riuscire  fonte  di  utili 
deduzioni. 

La  maggior  parte  degli  autori  di  adriatica  zoologia,  ed 
i  più  rari,  sono  da  me  posseduti.  Segnerò  con  asterisco 
quelli  che  mi  mancassero,  ed  indicherò  le  biblioteche  pres- 
so le  quali  si  trovano  a  lume  degli  studiosi. 

PARTE    I. 

BIBLIOGRAFIA  DELLA  FAUNA  DELLE  PROVINCIE  VENETE. 

1581.  Cognati  Marcelli^  (naturalista  di  Verona).  «  Locas  Ari- 
stotilis  de  nidis  vesparam  emendatas.  » 

Trovasi  nella  sua  opera  Variarum  observationum,  lib. 
IV,  S."*  Romae,  1581  e  1587,  e  Francfort,  1614. 

1697.  Campelli  Otovannt,  bellunese.  «  Ibex  sive  de  capra  mon- 
tana. »  —  Belluno,  1697,  figurato. 

L*  autore  estese  sa  questo  animale  un  poemetto.  Sem- 
bra lo  Stambecco  degli  italiani,  forse  a  quei  tempi  scrive  il 
prof.  Gatallo  più  frequente  che  ai  nostri,  ne*  qaali  compa- 
risce rarissimo  nei  monti  più  elevati  del  Feltrino,  sempre 
coperti  di  neve. 

1697.  Boccone  Silvio.  <  Museo  di  fisica  e  di  esperienze.  »  — 
Venezia,  1697,  4.*»  flg. 

A  p.  289  parla  del  Salione^  pesce  che  si  pesca  nel  Sile 
vicino  a  Treviso,  che  ò  il  LeudscuM  Piguè. 

1715.  Vallisnieri  Antonio.  «  Scarafaggio  nuttaroo  marino  (iVi;- 
pa  f).  » 

Vedasi  Raccolta  di  varii  trattati  di  queirautore.  —  Ve- 
nezia, Ertz,  1715,  p.  248. 

1723.  Vallisnieri  Antonio.  «Opere  fisico-mediche,  T.  Ili,  p.  367 
e  seg.  »  «  Saggio  alfabetico  di  storia  medica  e  naturale.» 
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Trovassi  osservazioni  sulle  Rane,  fui  Rospi  nostrali, 
sulle  Salamandre,  salle  Lucertole  ec. 

1718.  Paniedera  Otulio.  «DeCicada.  »  {Oìrthopterof)  Inserito 
nel  800  «Compendiom  botanicum  y>,  p.  14-23.  —  Pad.,  1718. 

1727.  Zannichelli  Johan.  Jeron,  «  De  quodam  insecto  acquatili.» 
Littera  ad  C.  N.  Langium.  — >  Venezia,  1727,  apud  Joseph 
Corona,  \2P  fig.  1-7. 

1740.  Scarfi  Otovanni  Christoforo.  «  Lettere  fisiche.  >  —  Ve» 
nezia,  1740^  4."*  fig. 

Parlasi  di  qualche  insetto  nella  Lettera  4  ed  8. 

1752.  Salvi  Domenico.  «  Memoria  intorno  le  locuste  grilla- 
giuole.  »  —  Padova,  1752,  SJ^  fig. 

1752.  Giorgetti  Gian  Francesco.  <  Il  filugello,  o  sia  il  baco  da 
seta.  »  Poemetto  con  annotazioni  scientifiche,  ed  una  dis- 
sertazione sopra  r  origine  della  seta.  —  Veoezia,  1752,  4.^ 

1760.  Betti  Zaccaria.  <*c  Memoria  intorno  alla  Rnca  dei  meli.  ;> 
—  Verona,  8.'  fig.,  1760. 

1761.  Vandaelli  Dominicus.  «  Dissertationes  tres.  De  Aponi 
Thermis  ;  de  nonullis  insectis  terrestribus  et  soophitis 
marinis  et  de  Vermium  terrestrium  reproductione  atque 
Taenia  Canis.  »  —  Pata^ii,  1761,  Conzatti,  12.''  fig. 

1764.  Zucconi  ab.  Lodovico.  «Tre  nuove  specie  di  animaletti 
scoperti  nelle  acque  di  alcune  cisterne  di  Venezia  e  del 
Padovano.»  Nel  Giornale  d' Italia  spettante  alla  storia 
naturale.  Voi.  I,  p.  381,  fig. 

Due  specie  appartengono  al  gen  Cypris  dei  moderni  ed 
una  al  genere  Daphnia. 

1765.  «  Del  Baco  da  seta.  »  Poema,  canti  4,  con  annotazioni.  — 
Verona,  1765. 

1767.  Zucconi  ab,  Lodovico.  «  Appendice  alla  scoperta  di  tre 
specie  di  animaletti  neir  acqua  di  alcune  cisterne  di  Ve- 
nezia e  del  Padovano.»  Nel  Giornale  di  medicina  del  dott. 
Orteschi.  T.  V,  p.  259-61,  fig. 

1768.  Laurenti  Josephi  Nicolai.  «  Specimen  medicum  exhfbens 
Sjnopsin  Reptiiium  emendatum,  ecc.»-  Vienn.,  1768,8.*  fig, 
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1T70.  Todennì  Oio.  Battista,  «  Lettera  sali*  indarimento  di 
molti  bachi  da  seta.  y>  -^  Modena,  1770,  S."" 

1770.  Marchi  Francesco.  «  Delle  rasze  dei  cavalli  dello  Stato 
veneto.  »  —  Venezia,  i770. 

1775  Tirabosco  Antonio^  cittadino  veronese.  «  L*  uccellagione. 
Libri  tre.  »  —  Verona,  1775,  4." 

1779.  Salis  de  Marschlin  Ulisse  e  Bettoni.  «  Scoperta  sulla  Fa« 
lena  del  Morus.  »  Giom.  d'Italia^  t.  16-18-19. 

1780.  Turra  doti,  Antonio.  «  Insecta  vicentina.  x>  Lettera  ad 
J.  J.  Roemerio.  —  Vicenza,  1780. 

1782.  Dondi  Orologio  marchese  Antonio.  «  Saggio  di  osserva- 
zioni fisiche.  »  —  Padova,  1782,  8.**  flg. 

1787.  Colombo  Michele.  «  Osservazioni  microscopiche  intorno  a 
varie  specie  di  polipi  d*  acqua  dolce  ed  intorno  ai  mammi- 
feri. » 

Inserite  nel  «Giornale  per  servire  alla  Storia  ragionata 
della  medicina  ec.»  Voi.  IV,  p.  1,  41,  81,  125, 155.  —  Vene- 
zia, 1787,  4.^  ^f^. 

Citato  dair  Ehrenberg.  Le  osservazioni  risgunrdano  i 
gen.  Zoothamna  Coturnia  e  Rotifer. 

1789.  Volta  Serafino.  <(  Osservazioni  intorno  alla  fìsica  costi- 
tuzione del  lago  di  Garda  ed  intorno  ai  pesci  ed  alle  piante 
che  in  esso  vi  allignano.  »  Opuscoli  scelti  di  Milano,  volu- 
me XII,  1789. 

17  .  Volta  Serafino.  «Memoria  sulle  farfalle. )>  Opuscoli  scelti. 
T.  5,  p.  189-218. 

1792.  Olivi  ab.  Giuseppe.  «  Nota  sul  Fenicotero  e  sul  sapore 
della  sua  lingua.  »  Inserita  a  pag.  308  del  t.  Ili  della  tra- 
duzione della  Storia  naturale,  compresa  nelle  Transazio- 
ni filosofiche  della  Società  Reale  di  Londra,  del  sig.  Gi- 
belin.  —  Venezia,  1793,  4.o  fig. 

1793.  Gazola  co.  Gio,  Batt  «  Memoria  sopra  il  Gorgoglione 
ohe  divora  il  sorgo  turco.  »  Letta  air  Accademia  degli 
agricoli  tenuta  in  Verona  li  16  gennajo  1793  Nuovo  ffior^ 
naie  d' Italia,  t.  V.  1794,  p.  9. 
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1794.  Trecca  Qiovannù  «  Scoperta  dei  luoghi  ove  le  farfalle 
de*  Meli  depongono  i  loro  aovicini.  y>  —  Vicenza,  1794. 

1794.  Caldani  prof.  Floriano.  «  Odservazioni  sopra  la  trasfor- 
mazione di  an  insetto  e  sopra  le  Idatidi  delle  Ranocchie.:» 
-  Padova^  4.^  fig.  Mem,  della  Soc.  ital.,  t.  VII,  p.  305. 

Bruco  e  Falena  del  Capsicum  annum  ed  Ichneumoni 
sviluppatisi  in  alcuni  de*  Bruchi  descritti. 

1795.  jBongiovanni  Zenone  e  Barbieri  Matteo.  <ii  Illustrazione 
delle  terme  di  Caldiero  nel  distretto  veronese.  >  —  Vero- 
na, 1795,  4.0 

1800.  Compareiti  prof.  Andrea.  «  Dinamica  animale  degli  in- 
setti. »  —  Voi.  I  e  II,  8.^  gr.  Padova,  1800. 

1804.  Renier  prof.  Sief.  Andrea.  «  Prodromo  di  osservazioni 
sopra  alcuni  esseri  viventi  nella  classe  dei  Vermi.  » 

Nota  alcuni  Molluschi  terrestri  e  fluviatili,  e  dÀ  Tanato- 
mia  della  Tenia.  —  Venezia,  1804. 

1811.  Bottani  dott.  Trino.  «  Saggio  di  storia  naturale  della 
citta  di  Caorle.  »  -^  Venezia,  tip.  Bernardi,  p.  203-212. 

1816.  Pollini  dott.  Ciro.  «  Viaggio  al  lago  di  Garda  e  al  monte 
Baldo.»  —Verona,  1816,  tip.  Mainardi. 

Si  veda  la  relazione  data  dalla  Biblioteca  italiana,  T.  V, 
p.  271. 

1817.  Cenomio  Euganeo.  «  Osservazioni  intorno  al  viaggio  al 
lago  di  Garda  e  monte  Baldo  di  Pollini  Ciro.  »  —  1817. 

1817.  Benacense  Eleuterio.  ^  Risposta  alle  osservazioni  di  Ce- 
nomio Euganeo  intorno  al  viaggio  al  lago  di  Garda  e  al 
monte  Baldo. 

1817.  De  Brignoli  di  Brunhhoff.  <  Ad  Eleuterio  Benacense.)» — 
Verona,  tip.  Merlo,  1817. 

1817.  Angelini  Bernardino.  «  Del  Marasso  o  Vipera  chersea, 
rinvenuta  nel  territorio  veronese.  >  —  Bibliot.  ital.^  1817, 
t.  VII,  p.  451-459. 

1817.  Brochi  e  Catullo.  €  Nota  sulla  Vipera  ammodytes.»  — 
Trovata  nei  colli  Euganei  e  nei  monti  Bellnneai.  — •  Bi* 
bliot.  ital.,  T.  V,  p.  287. 
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1817.  Natterer  Oiovaniu.  «  OMervaiiooi  di  atoria  natarale  da 
easo  fatte  nei  contorni  di  Chioggia.  »  —  Nuovo  osservato- 
re  Veneziano^  n.  66»  3  giagno  1817. 

1818.  Pollini  doti.  Ciro.  €  Sopra  alcune  malattie  degli  alivi 
e  di  alcuni  serpenti  del  Veronese.  ;»  —  Pubblicato  nella 
Bibliot.  ital.,  T.  Vili.  Milano,  1818. 

1818.  Naccari  cav.  Fortunato  Luigù  «  L*  Istrice,  Memoria.  )>  — 
Chioggia,  1818>  stamp.  Fracasso. 

1819.  Giuseppe  Trovanti.  €  Degli  insetti  nocivi  air  olivo  nella 
provincia  veronese.  Mem.  I.  »  E  la  memoria  stessa  pubbli- 
cata dall'Angelini  collo  stesso  titolo  nella  Bibliot.  ital. 
t.  XVII. 

1820.  Baseggio  Oio.  Batt  €  Initia  Florae  et  Faunae  agri  Bas- 
sanensis.  » 

Tale  lavoro  rimase  inedito  con  danno  della  zoologia  e 
botanica  di  quella  provincia. 
1820.  Natterer  Giovanni,  <(  Notizie  sul  suo  viaggio  al  Brasile.  » 
•^  Gaxx.privileg.  di  Venezia^  10  maggio  1820,  n.^  112  e  116. 
1820.  Gamba  L.  «  Descrizione  di  Verona  e  della  sua  provin- 
cia. »  —  Verona^  1820,  voi.  II,  p.  205. 

1820.  Angelini  Bernardino.  «  Memoria  sugli  insetti  nocivi  al- 
l' olivo  nella  provincia  di  Verona,  Mem.  !.;»-«-  Inserita 
nella  BibUot  ital.  del  1820,  t.  XVII,  p.  380. 

1821.  Naccari  Fortunato  Luigi.  €  Lettera  sopra  un  Bruco.  » 
Tratta  dal  n.  5  del  Giornale  sulle  scienze  e  lettere  delle 
Provincie  venete.  —  Treviso,  1821. 

1821.  Sette  dott.  Vincenzo.  «Notizia  sopra  una  nuova  Vi- 
pera. »  —  Inserita  nella  Biblioth.  universelle  de  Genève^ 
voi.  XVI,  p.  50,  1821. 

1822.  Angelini  Bernardino.  €  Degli  insetti  nocivi  air  ulivo 
nella  provincia  veronese,  Memoria  II.  »  Inserita  nella  j^t- 
blioteca  ital.,  voi.  XII,  p*  325. 

1822.  Sette  dott.  Vincenzo.  «  Invito  per  la  formazione  della 
ornitologia  italiana.  »  -  Btbl.  ital.,  1822,  T.  XXVIII, 
pag.  137. 
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1822.  Baseggio  Oio.  Batt  «  Degli  uccelli  dei  contorni  di  Bas- 
sano.  »  —  BibL  ital,  voi.  XXVII,  p.  203. 

1822.  Baseggio  Gio.  Batt.  «  Catalogo  degli  uccelli,  classato 
secondo  Latham.  )>  —  Inserito  nella  Bibl,  ttal,^  t.  XXYIII, 
1822. 

1823.  Angelini  Bernardino.  «  Dell'  ape  bicorne  e  dell*  ape  mu- 
raria. »  —  Bibliot,  ital.,  t.  XXX,  p.  374. 

1823.  Fappani  dott.  Agostino.  «  Della  coltivazione  delle  peco- 
re padovane.  »  —  Padova,  tip.  della  Minerva,  1823,  8.''fig. 

1823.  Bevilacqua  Lazise  co.  Ignazio.  «  Saggio  di  una  stati- 
stica della  città  di  Verona.  »  —  Venezia,  tip.  Picotti,  1823. 

1823.  Naccari  Fortunato  Luigi.  «  Ornitologia  veneta,  ossia 
Catalogo  degli  uccelli  della  provincia  di  Venezia.  »  —  Tre- 
viso, tip.  Andreola,  1823.  —  Estratto  dal  Oior.  delle  scien» 
ze^  lettere  ed  arti  delle  provincie  venete. 

1824.  Martens  Giorgio.  «  Reise  nach  Venedig.  »  —  Ulm,  1824, 
8.^  flg. 

Questo  importante  lavoro,  che  segnò  un  vero  progresso 
nella  zoologia  nostrale,  non  viene,  a  torto,  citato  dai  no- 
stri zoologi.  Registra  fra  gli  animali  terrestri  e  fluviatili 
del  Veneto  20  specie  di  mammali  e  197  specie  di  uccelli, 
non  comprese  le  domestiche.  Le  specie  di  Rettili  citate 
sono  23,  non  però  tutte  buone.  Fra  i  pesci  di  acqua  dolce 
indica  26  specie.  Ognuna  delle  dette  classi  ha  il  nome 
volgare  di  riscontro,  il  luogo  ove  si  trova,  e  la  oitaiione 
di  uno  o  più  autori  a  cui  meglio  parevagli  corrispondere 
la  specie  stessa. 

Non  fu  sempre  felice  nella  determinazione. 

Dei  Gasteropodi  terrestri  e  fluviatili  dà  il  nome  di  ol- 
tre 50  specie,  citando,  Drapernaud,  alcune  delle  quali  de- 
scrive e  figura  come  nuove,  ma  che  tutte  non  possono  ri- 
conoscersi tali. 

Fra  gli  acefali  ne  nota  uno  soltanto. 

Nella  classe  dei  Crostacei  terrestri  e  di  acqua  dolce, 
indica  11  specie  ed  in  quella  degli  Aracnidi  24. 
Serie  F,  Ibmo  L  27 
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Degli  Insetti  olassifioati  e  nominati  fra  noi  per  la  pri- 
ma volta  secondo  Latreille,  dà  un  semplice  elenco  di  nu- 
mero 1301  specie,  oioò  Miriapodi  6,  Thjsanuri  5,  Paras- 
siti 44,  Succhiatori  1,  Colleotteri  582,  Ortotteri  29,  Emit- 
teri  112,  Neyrotteri  31,  Imenoteri  257,  Lepidotteri  133, 
Ditteri  101.  —  Dà  anche  il  .nome  di  pochi  Entozoi  e  di 
alcuni  Polipi  delle  acque  dolci  del  Veneto. 

Nella  compilazione  di  questo  elenco,  come  in  quello 
degli  uccelli,  venne  aiutato,  come  ei  stesso  confessa,  dal 
co.  N.  Gontarini. 

1825.  Grimani  F.  M.  «  Manuale  per  li  cacciatori,  uccellatori 
ed  ornitologi.  »  —  Venezia,  volumetti  4,  pegli  anni  1825- 
26-27.28. 

1827.  Angelini  Bernardo.  «  Ascalefi  italiani  con  nuova  spe- 
cie. »  —  Bibl.  itaL,  t.  47,  p.  3. 

1827.  Catullo  prof.  Tommaso  Antonio.  «  Saggio  di  zoologia 
fossile  delle  provincie  venete.  ;»  —  Padova,  1827,  4.°  fig. 

A  pag.  157-160   leggesi  il  Catalogo  degli  animali  del 
lago  di  S.  Croce. 
1328.  yolta  monsig^  Oio.  Serafino,   «  Descrizione  del  lago  di 
Garda  e  de*  suoi  contornì,  con  osservazioni  di  storia  na- 
turale. >  —  Mantova,  tip.  Virgiliana,  1828,  12.^  fig. 

1828.  Catullo  prof.  Tommaso.  «  Schizzo  su  parecchie  Conchi- 
glie del  Vicentino.  »  —  Inserito  nel  Oiom.  delle  scienze  e 
lettere  delle  prov.  venete,  1828. 

1829.  Boerio  Giuseppe.  <  Dizionario  del  dialetto  veneziano.  » 
—  Ven.  1829,  4.^^Nomi  vernacoli  coi  Linneani  di  rincontro. 

1829.  Catullo  prof.  Tommaso.  «  Sulla  Loxia  bifasciata.  »  — 
Oiom.  di  Treviso^  voi.  17,  p.  186. 

1829.  Catullo  prof.  Tommaso.  <c  Brano  di  lettera  a  monsig. 
Hanzani  prof,  di  Bologna,  relativo  alla  comparsa  nel  Bel- 
lunese, avvertita  dall*  ornitologo  Doglioni,  della  Loxia  fai- 
cirostray  proveniente  dal  nord.  »  -*  Inserita  nel  Oiom. 
sulle  sciente  delle  prov.  venete^  voi.  XVII. 

1831.  Nardo  dott  O.  Domenico.   €  Qnal  sia  il  pesce  che  se- 
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ooDclo  l'ArioRto  Dal  verso  Qteal  o  trotta  o  scaglton  va  giU 
per  fiume.  »  —  Inser.  nel  Poligrafo  dì  Verona^  luglio  1831. 

Opinò  poter  essere  il  Salione  del  Sile  {Cyprin.  pigus, 
Lino.)  del  quale  parlò  primo,  nel  1697,  G.  Boccone. 
1832.  Contartnt  co.  Nicolò.    «.  Memoria  sopra  il  Macronychus 
quadritttòerculatus  del  MiìUer.  »   —  Bassano,  tip.  Baseg- 
gio,  1832,  12.*'  fig. 

Tale  Memoria  destò  molto  interesse,  ed  ò  fatta  raris- 
sima, per  cui  la  riprodussi  per  estratto  nel  1868  nel  Coni' 
mento  della  Fauna^  Flora  e  Gea^  anno  I,  aggiungendovi 
la  tavola  originale  della  quale  possiedo  il  rame  inciso. 

1832.  Bonaparte  C.  L.  «Iconografia  della  Fauna  italica.»  T.  II. 
—  Roma,  1832-1841. 

1833.  Locatello  dott.  Andrea.  «  Storia  d'  una  malattia  prodotta 
da  un  insetto  (il  Oamòerino  pulce)  stanziato  in  una  carie 
dentale  e  relative  osservazioni.  »  —  Venezia,  tip.  Àndreo- 
la,  1833. 

Non  dÀ  meraviglia  che  un  giovane  medico  non  ver* 
sato  nelle  scienze  naturali,  possa  incorrere  nei  gravi  errori 
che  si  trovano  in  tale  storia,  ma  ò  da  non  credersi  ohe 
un  provetto  e  celebre  medico  1'  abbia  caratterizzata  come 
importante  nel  Giornale  di  medicina  che  pubblicava  in  Ve- 
nezia r  anno  1834. 

1834.  Lanzani  cav.  Ettore.  «  Saggio  di  una  Pantografia  vicea* 
tina,  fase.  II,  Regno  animale.  »  —  Venezia,  tip.  Lampato. 

1834.  Alverà  dott.  Andrea,  «  Elenco  dei  pesci  che  trovansi 
nelle  acque  del  Vicentino.  »  —  Inserito  nel  Saggio  di  una 
Pantografia  vicentina  del  Lanzani. —  Diede  anche  nel  det- 
to Saggio  r  elenco  dei  Rettili. 

1836.  Catullo  dott.  Tommaso,  «  Sulla  Lucerla  viridis.  »  —  No- 
ta inserita  nei  Nuovi  Atti  dell'  Accademia  di  Padova , 
voi.  IV,  pag. 

1838.  Catullo  prof.  Tommaso.  «  Trattato  sopra  la  oostitnzione 
geognostico  fisica  dei  terreni  alluviali  e  postdiluviani  delle 
Provincie  venete.  »  -•  Padova,  1838,  8.® 
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1838.  Catullo  prof,  Tommaso,  «  Catalogo  ragionato  degli  ani- 
mali vertebrati  che  si  veggono  permanenti  o  soltanto  di 
passaggio  nella  provincia  di  Belluno.  »  ~  Beliano,  1838. 

1838.  Contarmi  co.  Nicolò,  «  Sull'  utilitÀ  degli  insetti.  »  Me- 
morìa  Ietta  ali*  Ateneo  veneto  ed  inserita  nelle  Esercita^ 
zioni  scientifiche,  t.  III,pag.  111-138.  Venezia,  1838,  4.^ 

1838.  Contarini  co,  Nicolò,  «  Sopra  una  nuova  specie  di  Ceci- 
domia  e  sopra  quella  dell*  Iperico.  »  —  Memoria  letta  al 
veneto  Ateneo  il  giorno  3  febbrajo  1838.  Inserita  nelle 
Esercitazioni  scientifiche^  ec.  T.  HI,  p.  122,  con  fig. 

1838.  Brumati  ab,  Leonardo,  «i  Catalogo  delle  Conchiglie  ter- 
restri e  fluviatili  osservate  nel  territorio  di  Monfalcone.  » 
-  Gorìzia,  1838,  8.°  fig. 

1838.  Nardo  dott,  G.  Domenico.  «  Di  una  raccolta  centrale  dei 
prodotti  naturali  ed  industriali  delle  venete  provincie.  Di- 
scorso che  serve  di  programma  per  la  formazione  di  una 
completa  storia  naturale  dello  Stato  veneto.  »  —  Vene- 
zia, tip.  Alvisopoli,  1838.  —  In  una  appendice  a  questo 
scritto  si  diede  1*  Elenco  dei  lavori  pubblicati  dall*  autore 
dal  1821  al  1838. 

1839.  De  Selys  Longchamps  Ed,  «  Description  d*  une  nouvelle 
espòce  de  Campagnol  propre  a  1*  Italie.  »  —  Estratto  dal 
voi.  XVII  degli  Atti  dei  Oeorgofili  di  Firenze  di  2  pag. 

1839.  Bonola  Gio,  Batt,  «  Della  bibliografia  malacologica  ita- 
liana. »  —  Milano,  tip.  Guglielmini,  1839. 

Lavoro  interessante,  poichò  fa  conoscere  con  bastante 
dettaglio  ed  accuratezza  il  maggior  numero  delle  opere 
malacologiche  relative  ali*  Italia,  uscite  alla  luce  fino  al- 
Tanno  1838. 

1840.  Scortegagna  dott,  Francesco  Orazio,  «  Considerazioni 
intorno  ad  una  specie  di  Falena  rinvenuta  in  Lonigo  nel 
1830.  »  —  Inserite  nella  parte  Fisica  del  t  XXII  delle 
Memorie  della  Società  italiana  delle  scienze  in  Modena, 
con  fig. 

1840.  Scortegagna  dott,  Fr,  Graz,  «  Considerazioni  sopra  una 
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specie,  di  Dragoncello  {Gordtui  aquatìcas^  Gmel).  »  — 
Estratto  dalla  Oatt»  privi,  di  Milano  del  10  agosto  1840. 

1841.  ScoTtegagna  dott  Fr.  Orazio.  «  Memoria  epistolare  in- 
torno la  facoltà  della  ri  prodazione  vivipara  negli  Ascaridi 
lombricoidi.  »  —  Estr.  dal  Oiorn.  delle  scienze  med.  chir. 
di  Pavia^  fase,  di  giugno  1841. 

1841.  Cantorini  co,  Nicolò,  «  Intorno  gì'  insetti  Asilo  ed  E- 
stro.  »  —  Letta  al  veneto  Ateneo  il  giorno  11  marzo  1841. 
Rimasta  inedita. 

1841.  Contarini  co,  Nicolò.  <(  Sopra  una  varietà  della  Vitrifia 
elongata  di  Draparnand,  trovata  in  Arlesega  presso  Pa- 
dova nel  1839.  »  —  Letta  ali*  I.  R.  Istituto  nella  sedata 
deiril  luglio  1841.  —  Rimasta  inedita.  Y.  Atti,  t.  I,  p.  189. 

1841.  Facen  dott,  Jacopo,  «  Sopra  una  varietà  della  Helix 
aròtistum,  Linn  »  —  Articolo  inserito  nella  Enciclop.  po^ 

polare  di  Ignazio  Cantù,  voi.  II,  1841. 

É  la  var.  Xatarsii,  Farin.,  od  Alpestris  di  Ziegl.,  vi^ 
vento  nel^Bellunese  presso  Lamon  (Helix  alpina,  Facen). 

1842.  Contarini  co,  Nicolò.  «  Sopra  la  varia  configurazione 
àeW  aspera  arteria  o  trachea  arteria  degli  uccelli.  »  — 
Letta  nella  seduta  dell*  I.  R.  Istituto  il  17  luglio  1842,  ed 
inserita  per  estratto  negli  Atti,  t.  II,  p.  191. 

1843.  Contarini  co,  Nicolò.  «  Catalogo  degli  uccelli  e  degli  in- 
setti delle  Provincie  di  Padova  e  di  Venezia.  »  —  Bassa- 
no,  tip.  Baseggio,  1843. 

1843.  Contarini  co,  Nicolò.  «  Sopra  la  muta  degli  uccelli.  > 
—  Memoria  letta  air  I.  R.  Istituto  li  22  gennajo  1843.  In- 
serita nel  t.  II  degli  Atti,  p    266. 

1843.  Facen  dott,  Jacopo.  «  Nota  sopra  un  insetto  nocivo  alle 
mele.  »  —  Comunicata  ali*  Istituto  veneto  di  scienze  il 
giorno  17  luglio  1842.  Vedasi  il  voi.  II,  ser.  I  degli  Atti. 

1843.  Contarini  co.  Nicolò.  «  Osservazioni  sulla  comunica- 
zione del  dott.  Facen  relativamente  ad  un  nuovo  insetto 
nocivo  alle  mele.»  —  Lette  il  giorno  17  luglio  1843.  In- 
serite nel  t.  II  degli  Atti,  p.  425. 
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Trova  il  Goatarini  essere  il  Oitrculio  pomorutn^  Licn., 
e  dichiara  nuove  ed  importanti  le  osservazioni  sulla  larva 
di  questo  insetto  ;  e  desidera  che  il  dott.  Facon  faccia  co- 
noscere il  tempo  ed  il  modo  nel  quale  questo  insetto  de- 
pone le  uova.  Nota  anche  il  Contarini  aver  trovato  nel- 
r  esame  le  concamerazioni  florali  spedite  dal  Facon,  V  Ich~ 
neutnon  colorator  di  Willer,  che  distrugge  le  larve  del 
Curculto  pomorum^  ed  invita  ad  istituire  anche  di  questo 
la  storia. 
1844.  Contarini  co.  Nicolò.  <c  Nozioni  sopra  la  Plectrophanes 
calcarata  o  FHngilla  lapponica.  »  —  Letta  alla  milanese 
assemblea  degli  scienziati  italiani  il  giorno  13  settembre 
1844,  e  pubbl.  per  estratto  negli  Atti,  p.  344. 

{continua) 


RELAZIONE 

INTORNO  AGLI  AUMENTI  DELLE   RACCOLTE   SCIENTIFICHE 

DI  QUESTO  ISTITUTO 

DEL    8.     C.     E.     P.     T  R  0  I  S 

aoo 


Dopo  Tultima  relazione,  ch'ebbi  Tonore  di  presentare  a 
questo  illustre  Corpo  accademico  sugli  aumenti  delle  colle*- 
zioni,  pervennero  varii  doni  da  alcuni  gentili  signori,  i  cui 
nomi  mi  trovo  in  obbligo  di  citare.  Il  sig.  cav.  dott.  M.  B. 
Levi  presentò  alcuni  esemplari  di  Trachinus  radiatus  e 
di  Trachinus  vipera^  pescati  al  Lido  in  prossimità  del  ba* 
gno,  ove  producono  alcune  volte  accidenti  non  gravi,  ma 
molto  incomodi  con  le  loro  punture.  H  Trachinus  vipera 
è  piuttosto  raro,  ed  è  questa  la  prima  volta  (che  io  mi  sap- 
pia) che  vien  pescato  in  qualche  abbondanza  sul  nostro  lido: 
gli  esemplari  che  il  museo  possiede  sono  della  Dalmazia  e 
del  golfo  di  Napoli. 

n  sig.  cav.  Canali  donò  un  esemplare  mostruoso  del 
frutto  del  cedro. 

II  sig.  ab.  Gaetano  Mantovani,  vice-rettore  dell'Orfano- 
trofio dei  Gesuati,  mise,  come  di  consueto,  a  contribuzione 
gr  Istinti  venatorii  dei  suoi  allievi,  e  mi  fu  cortese  di  varii 
doni. 

U  sig.  cav.  Pavan,  segretario  generale  del  Municipio,  Si 
conte  Enrico  Sanfermo,  ed  il  sig.  Ferdinando  Mosell,  uffi- 
ciale telegrafico,  cacciatori  assai  intelligenti,  donarono  al- 
cuni uccelli  che,  quantunque  rappresentati  nelle  collezioni 
zoologiche,  servirono  molto  bene  a  trarne  preparati  di 
qualche  interesse. 
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Profittando  della  comparsa  di  alcune  specie  sui  nostri 
mercati,  potei  accrescere  la  collezione  di  tubi  digerenti,  di 
natatoj  ecc.  di  pesci,  per  cui  l'odierno  catalogo  descrittivo, 
che  ho  r  onore  di  presentare,  contiene  63  nuovi  numeri  in 
aumento. 

Altre  volte  accennai  la  necessità  di  numerose  escursio- 
ni per  completare  le  raccolte  di  animali  marini,  che  sono 
le  più  importanti,  le  più  avvanzate  del  Museo  ;  ma  ben  co- 
noscendo le  difficoltà  economiche  dell'amministrazione,  non 
insistei  d'awantagio,  tanto  più  che  nello  scorso  anno  si  era 
già  effettuata  una  importante  e  dispendiosa  riforma  del  ga- 
binetto tecnologico  che  ora,  per  le  nuove  disposizioni  date 
agli  oggetti,  permette  al  visitatore  di  osservare  comoda- 
mente degli  strumenti  di  ragguardevole  importanza. 

Neil'  anno  testé  incominciato  io  mi  lusingo  che  si  po- 
tranno effettuare  riforme  ed  acquisti  egualmente  impor- 
tanti nelle  collezioni  naturali,  alle  quali  ben  volentieri  io 
dedico  ogni  mia  attività,  ma  che  reclamano  principalmente 
un  qualche  sacrificio  economico,  per  poter  avere  una  ben 
ordinata  e  decorosa  collocazione  degli  oggetti,  che  con  gran- 
de rapidità  si  vanno  moltiplicando. 

29  decemire  1874. 

COLLEZIONI   ZOOLOGICHE 


441.  Trachinus  radiatus^  Cuv.,  volg.  ragno. 
443-443.  Trtchintis  vipera^  Cuv.,  volg.  varagnola. 

Esemplari  pescati  sulla  spiaggia  del  Lido,  ove  pro- 
dacoQo  a  qualche  bagnante  punture  poco  gravi,  è  vero, 
ma  molto  moleste,  con  i  raggi  della  prima  dorsale.  — 
Dono  del  cav.  dott.  M.  R.  Levi. 
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Anelidi. 

Pontóbdella  muHcata,  Lamk,  volg.  mngueta  de  m  ar. 
Hinido  medicindlis.  —  Bozzoli. 

Crostacei. 

Hommarus  vulgaris^  Fabr.,  volg.  astese.  —  Muta  di 

un  piccolo  esemplare,  vivente  nel- 
l'acquario dell'  Istituto  da  quattor- 
dici mesi. 

PREPARATI  ZOOTOMICI 

Mammiferi. 

74.  Mus.        sp.  P         —  Embrioni. 
75-76.  Delphinus  tursio.  Fabr.,  volg.  dolfin.  —  Vertebre 

di  giovane  esemplare. 

77.  Canis  famtliaris^  Linn.,  volg.  can.  —  Stomaco,  injet- 

tato  nei  vasi  sanguigni,  di  giovane 
individuo  di  razza  avanese. 

78.  w  rt         —  Porzione  d' ileo  con  I'  appendice 

ciccale. 

79.  w  n  —  Porzione  di  tenue,  injettato  in  ros- 

so nelle  vene,  ed  aperto  longitudi- 
nalmente. 

Ucceiii. 

84.  Falco  lajopuSj  Linn.,  \olg.pojana  calzada.  —  Occhio. 

L*  esemplare  fu  regalato  dal  sig.  oav.  Pavan. 

85.  T»  lì  —  Il  cuore. 

86.  Cohjmbus  glaczalis^  Linn.,  volg.  smergo  hagiante.  — 

Serie  V,  Tomo  L  28 
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Il  cuore  con  i  principali  tronchi 
sanguigni. 
L*  esemplare  fa  donato  dal  co.  E.  Sanfermo*  * 

87.  Colymbus  glacialis —  Un  tratto  d'intestino,  injettato  in 

azzurro  nelle  vene. 

88.  ji  jt  —  Sezione   degli  stomachi,   injetiati 

nelle  vene. 

89.  V  it  —  Porzione  dello  stomaco    glandu- 

lare,  injettata  nelle  vene. 

90.  Ji  Tj  —  Porzione  di  esofago  injettato. 

91.  Ji  li  —  Intestino  retto  e  ciechi. 

92.  Columba  livia.      —  Intestino  retto  e  ciechi. 

93.  Caprimulgus  europaeus,  Linn.,  volg.  tettavacche.  — 

L^esemplare  fa  donato  dal  sig.  Ferdinando  Mosell. 

884.  Scorpaena  scropha^  Linn.  volg.  scarpena  rossa.  — 

Testa  con  V  apparato   branchiale 
in  sito. 

385.  n  Ji  —  U  tubo  intestinale,  injettato  in 

rosso  nella  vena  porta. 

386.  Scorpaena  porcus,  Linn.,  volg.  scarpena.  —  Testa 

con  r  apparato  branchiale  in  sito. 

387.  n  Ji  —  Il  tubo  intestinale,  injettato  pella 

vena  porta. 

388.  Lophius  piscaioriuSy  Linn,,  volg.  rospo.  —  Esem- 

plare intiero  con  la  cavità  visce- 
rale aperta,  injettato  nelle  arterie. 

389.  Ji  Ji  —  JfSsdttìplare  injettato  generalmen- 

te nei  vasi  sanguigni. 

390.  li  li  —  L' intestino  retto,  injettato  nelle 

arterie, 

391.  JI  n  —  Porzione  di  tenue, injettato  nelle 

vene. 
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392.  Lophius  piscatorius.  —  Un  pezzo  di  stomaco,  injettato 

nei  vasi  sanguigni. 

393.  9)  n         —  Porzione  d' intestino  con  le  ap- 

pendici piloriche,  injettato  nelle  ve- 
ne ed  aperto  longitudinalmente. 

394.  »  n  —  Porzione  dello  stomaco,  injettato 

e  disseccato. 

395.  n  v         —  Apparato  branchiale,  injettato  a 

differenti  colori  nelle  arterie  e  nelle 
vene. 

396.  »  jt  —  Tubo  intestinale,  injettato  a  dif- 

ferenti colori  nelle  arterie  e  nelle 
vene. 

397.  j>  n  —  Ireni,  injettati  a  differenti  colori, 

ed  isolati. 

397  A      ?»  V  —  Il  fegato,  injettato  nelle  vene. 

398.  Rhorribus  maximuSy  Cuv.,  volg.  rombo.  —  Porzione 

dello  stomaco,  injettato. 

398  Al»  li  —  Porzione  d' intestino,  injettato. 

399.  Rhombus  laevis,  Linn.,  volg.  soazzo.  —  Lo  stomaco, 

injettato  nelle  vene. 

400.  Ophidium  barbatum,  Linn.,  volg.  galiotto,  —  L'  ap- 

parato digerente  in  sito,  injettato 
nelle  vene. 

401.  T)  j)  —  Il  tubo  intestinale,  injettato  nelle 

vene  ed  isolato. 

402.  n  «  —  D  tubo  intestinale,  injettato  ed 

aperto  longitudinalmente. 

403.  »  »»         —  Vescica  natatoria  injettata. 

404.  lì  yt  —  Membrana  interna  del  natatojo, 

injettata  ed  isolata. 

405.  Zeus  fabeTy  Linn.,  volg.  S.  Piero.  —  H  tubo  integti- 

uale  isolato. 

406.  Corvina  nigra^  Cuv.,  volg.  (mbrela.  —  Lo  stomaco 

e  le  appendici  piloriche. 
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407.  SerranuB  càbrilla^  Cuv.,  volg.  donzella.  —  Il  tubo 

intestinale  injettato. 

108.         fi  scriba^  Cuv.,  volg.  donzella.  —  Porzione 

d'intestino,  injettato  ed  aperto. 

409.  Mugil  salien^  Risso,  volg.  verzellata.  —  Lo  stomaco. 

410.  r»  r»  —  Il  tubo  intestinale. 

411.  w     capito^  Cuv.,  volg.  caustello.  —  Lo  stomaco. 

412.  «     cKIslo^  Cuv.,  volg.  bosega.  —  Lo  stomaco. 

413.  Helia^es  chromiSy  Heck.,  yol^.  pesta  ferro.  —  Il  tu- 

bo intestinale. 

414.  Trachinus  draco,  Linn.,  vòlg.  ragno.  —  L'  apparato 

digerente  injettato  nelle  vene. 

415.  Oolius  venetiarum^  Nardo,  volg.  go.  —  Il  fegato,  in- 

jettato nelle  vene. 

416.  Fsox  lucius^  Linn.,  volg.  luzzo.  —  Porzione  di  ovaja 

injettata. 

417.  n  »  lì  t» 

418.  T)  T»  —  Porzione  di  vescica  orinaria,  in- 

jettata nei  linfatici. 

419.  Torpedo  Galvanii,  Bp.,  volg.  tremolo.  —  Porzione 

d' intestino,  injettato  nei  vasi  lin- 
fatici. 

420.  T»  fl  —  Mucosa  e  sottomucosa  stomaca- 

le, injettate;  arterie,  vene  e  linfatici 
a  differenti  colori. 

421.  ScylUum  stellare,  Bp.,  volg.  gatta.—  Uteri  e  cloaca, 

injettati   a   differenti   colori    nelle 
arterie  e  nelle  vene. 

422.  Haja  miraletus^  Linn.,  volg.  quattrocchi.  —  Porzio- 

ne d'  utero,  injettato  nei  vasi  san- 
guigni. 

423.  ift  n  —  Porzione  di  stomaco,   injettato 

nelle  vene. 

424.  Acanthias  vulgaris,  Bp.,  volg.  asià.  —  Apparato 

circolatorio  branchiale. 
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1.  Formazioni  fluvio>glaciali.  —  2.  Teoria  glaciale.  —  8.  Sorgenti  del 
Sarca.  —  4.  Ghiacciaie  del  Mandron  e  della  Lobbia.  —  5.  Ap|>a* 
rato  morenioo.  —  6.  Massi  fluitati  ed  erratici.  —  7.  Morene  late- 
rali  nella  valle  del  Sarca  superiore.  —  8.  Morena  frontale  di  Val 
Rendena.  —  9.  Morene  nella  valle  del  Chiese.  —  10.  Depositi  gla- 
ciali nelle  valli  superiori  tirolesi.  —  11.  Morene  nella  Val  Lagarina 
ed  in  Vallarsa.  —  12.  Morena  insinuata  nella  valle  del  Cameras. 

—  12.  Slavini  di  Marco.  —  14.  Morene  frontali  del  ghiacciaio  pro- 
prio dell*  Adige.  —  15.  I  ghiacciai  nella  valle  del  Sarca  inferiore. 

—  16.  L*  erratico  neir  Archese.  —  17.  Congerie  morenica  delle  Ma- 
roche.  —  18.  Monte  Brione  e  la  morena  laterale  destra  del  Garda. 

—  19.  Morena  laterale  sinistra.  —  20.  Circo  morenico  di  Garda.  — 
21.  Terrazzamento. 

1.  Qualunque  sia  stata  la  causa  che  alterò  T  economìa 
climaterica  dei  paesi  emersi  dal  mare  pliocenico,  è  certo 
pei  geologi  che  nell'  epoca  quaternaria  ad  un  clima  assai 
caldo,  il  quale  prima  aveva  permesso  che  vivessero'  nelle 
nostre  latitudini  piante  ed  animali  che  oggi  vediamo  sola- 
mente nei  paesi  tropicali,  ne  successe  a  poco  a  poco  un 
diverso,  meno  caldo  ed  assai  umido.  Le  catene  montuose 
più  elevate  che  non  sieno  oggidì,  ed  il  rezzo  che  manteneva 
nelle  ombrose  vallate  la  selva  quasi  continua  condensavano 
il  vapore  che  copioso  s'innalzava  dagli  estesissimi  specchi 
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d*  acqua,  dai  quali  sorgevano  i  continenti.  Le  nevi  si  accu- 
mulavano così  sulle  elevate  pendici  ;  costipandosi  nelle  spac- 
cature dei  ripidi  fianchi,  ed  avvallando  lentamente  colle 
acque,  che  ne  scolavano,  erano  alimentate  le  correnti  de- 
molitrici delle  spondo  plioceniche  che  in  molte  parti  sbar- 
ravano il  libero  sboccare  delle  stesse  nell'  aperta  vallata, 
dove  cominciò  a  correre  il  Po. 

Essendo  cosi  aumentata  sui  monti  la  superficie  refrige- 
rante r  aria  e  quasi  perpetuato  V  inverno,  crebbe  progres- 
sivamente la  precipitazione  dei  vapori  ond'  era  pregna  l'at- 
mosfera ;  ed  i  ghiacci,  invadendo  sempre  più  in  basso  lo 
valli,  occuparono  quelle  profonde  depressioni  che  furono 
poscia  i  laghi  alpini,  e  si  distesero  per  largo  tratto  nella 
pianura  padana.  L'azione  dei  ghiacci,  combinata  con  quella 
delle  correnti  d'  acqua,  prolungata  per  secoli,  produsse  ed 
accrebbe  poderosamente  allo  sbocco  delle  valli  i  corsi  di 
dejezione  detritica,  che  dilatandosi  a  ventaglio  e  confon- 
dendosi neir  aperta  pianura,  ne  elevarono  maggiormente  il 
fondo,  respingendo  sempre  più  il  mare  verso  oriente.  La 
composizione  infatti  dei  depositi  di  quesf  epoca  è  tale  da 
dimostrare  all'evidenza,  che  i  ghiacci  e  le  correnti  furono  il 
veicolo  di  loro  diflFusione,  talché  meritamente  si  distingue 
tale  epoca  col  nome  di  epoca  glaciale^  e  le  sue  formazioni 
con  quello  di  fluvio- glaciali. 

2.  Prima  che  io  prendessi  a  studiare  le  formazioni  gla- 
ciali del  bacino  del  Garda,  molti  illustri  geologi  avevano 
con  irrefragabili  argomenti  di  fatto  dimostrata  e  divulgata 
la  tebria,  che  antichi  ghiacciai,  scendenti  dalle  sommità 
delle  Alpi  fino  alle  più  basse  pianure,  vi  accumulassero 
tanto  sulla  loro  fronte  che  sui  fianchi,  quegli  immensi  am- 
massi di  materiali  erratici  in  forma  di  dighe,  che  chiamano 
morene. 

Quando  allo  sbocco  delle  valli  suddette  vaneggi  un  la- 
go, non  dubitarono  di  asserire  che  le  colline,  le  quali  ordì- 
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nariamente  ne  recingono  la  estremità  a  valle,  disposte  ad 
archi  concentrici,  quasi  rinforzato  argine  ohe  ne  confini  e 
sostenga  le  acque,  sono  altrettante  morene  frontali.  Le 
più  lontane  ed  esterne  air  anfiteatro  morenico  sarebbero 
per  conseguenza  le  più  antiche  ;  alle  quali  succederebbero 
iti  ordine  di  tempo  le  interne.  Sui  fianchi  delle  valli  per  cui 
discese  il  ghiacciaio,  si  dovrebbero  allineare  le  morene  la- 
teraUj  atte  a  sbarrare  l' imboccatura  delle  vallette  con- 
fluenti e  ad  introdurvisi  sotto  forma  di  morena  insinuata. 
Cosi  vanno  distinte  le  more9ie  d^  ostacolo j  che  si  formano 
contro  qualche  risalto  resistente  del  terreno,  che  si  oppon- 
ga al  corso  del  ghiacciaio,  dalle  morene  superficiali  risul- 
tanti dall'  unione  di  due  morene  laterali,  quando  due  ghia- 
eiai  confluiscono,  e  scendenti  sul  loro  dorso  ad  accrescere 
infine  la  massa  delle  morene  frontali  ;  e  dalle  morene  pn^ 
fonde  costituite  dal  tritume  che  sotto  il  ghiacciaio  viene 
come  a  laminarsi  strisciando,  e  rodendo  i  terreni  sottoposti^ 
Leggendo  la  descrizione  di  tali  formazioni,  ed  osservane* 
do  la  struttura  delle  colline  mantovane  fronteggianti  il  lago 
di  Gkirda,  non  potei  non  riconoscerle  per  morene,  in  parte 
ancora  intatte,  in  parte  manomesse  dalle  correnti  d'acqua; 
sicché  pubblicai  su  di  esse  una  Memoria  illustrativa  (1)  fino 
dal  1861.  Ma  non  avendo  allora  visitato  ancora  un  ghiac- 
ciaio, né  studiata  la  formazione  delle  morene  attuali,  la 
smania  giovanile  di  concludere  senza  il  pieno  possesso  del^ 
le  premesse,  mi  ha  portato  ad  abbracciare  teorie  che  ora 
devo  riformare  ed  anche  rifiutare. 

3.  Allo  scopo  pertanto  di  fare  piena  conoscenza  coi 
ghiacciai  moderni,  V  lì  agosto  1872  mi  trovava  a  Pin- 
zoUo  in  Val  Bendena,  dove  confluiscono  i  due  rami  del 


(1)  E.  Paglia.  Sulle  colline  di  terreno  erratico  intomo  all'  eslre* 
ndtà  meridionale  del  lago  di  Garda,  —  Atti  della  Società  italiana  di 
soienze  natur.,  voi.  II. 
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Sarca,  detti  dì  Nambino  e  di  Genova.  H  primo  scende  dai 
laghetti  della  selva  di  Campiglio,  ingrossato  dai  torrentel- 
li che  sgorgano  dalle  ghiacciaie  della  Tosa,  della  Brenta 
e  del  Gon  air  est;  il  secondo  sbocca  dalla  valle  omonima 
ad  ovest,  incoronata  dalle  ghiacciaie  di  Nardiso,  della  Pre- 
sanella,  del  Mandron,  della  Lobbia  nel  gruppo  dell*  Ada- 
mello,  che  gli  tributano  le  loro  gelide  acque.  Scelsi  di  visi- 
tare queste  ultime  ghiacciaie,  avendone  ammirato  in  un 
quadro  nelF  albergo  di  Pinzollo  la  stupenda  carta  topogra- 
fica autografa  del  sig.  Julius  Payer,  oggi  tanto  celebre  per 
le  sue  esplorazioni  al  polo  artico,  da  lui  rilevata  nel  1868  (1). 

Dair  imboccatura  di  Garesolo,  dove  trovasi  una  gran- 
diosa fabbrica  di  vetri  che  utilizza  i  filoni  di  quarzo  interpo- 
sti ai  micaschisti  che  formano  i  fianchi  della  valle,  salendo 
lungo  la  sinistra  del  Sarca  di  Genova,  s' incontrano  presto 
le  sieniti,  a  cui  s'appoggiano  i  micaschisti  suddetti.  In  breve 
le  imponenti  masse  che  fiancheggiano  la  valle  si  mostrano 
di  granito  sienitico  da  cima  a  fondo  :  sienitica  interamente 
è  r  alluvione  moderna  ed  il  pietrame  morenico,  che  in  for- 
ma di  tanti  coni  di  dejezione  sboccano  dalle  vallette  secon- 
darie nella  principale  da  grande  altezza.  Sulla  sinistra  si 
erge  brulla  ed  erta  la  granita  parete,  lavata  dai  torren- 
telli che  la  insolcano.  Poco  dopo  una  sorprendente  cascata 
da  più  che  un  centinaio  di  metri  d' altezza,  si  presenta  sotto 
la  ghiacciaia  del  Nardiso,  spumeggiante,  irradiata  ed  assor- 
dante, opportunissima  a  temperare  col  suo  rezzo  V  ardore 
riverberato  dal  sole  contro  la  grigia  e  lucente  roccia.  Sulla 
destra  invece  il  fianco  più  rotto  e  declive  s' inselva  vaga- 
mente di  larici  e  di  abeti  ;  tra  la  fosca  verdura  dei  quali 
s' incominciano  a  scorgere  qua  e  là  i  primi  candidi  am- 
massi di  perpetua  neve. 

In  non  più  di  sei  ore  di  cammino,  dai  754  metri  sul 


(1)  Julius  Payer.  OriginaUkarle  der  AdameUo-Presanelia  Alpen. 
1868. 
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mare  a  cui  trovasi  la  Sarca  a  PinzoUo,  toccando  Caresolo 
a  Ilio  m.,  la  Tedesca  a  1259  m.,  Monte  Caret  a  1424  m., 
si  giunge  alla  malga  di  Bedole,  elevata  sul  mare  a  1548  m. 

4.  Da  questo  punto  lo  spettacolo  delle  ghiacciaie  del 
Mandron  e  della  Lobbia  è  indescrivibile.  Per  meglio  ammi- 
rarle e  studiarle  mi  convenne  di  salire  1'  arduo  dosso  bo- 
scoso della  Venezia  fino  ai  1690  m.,  per  quindi  toccare  a 
1729  m.  il  fondo  dell'  altipiano  abbandonato  dal  ghiacciaio, 
ossia  la  morena  profonda^  trovandosi  esso  per  la  stagione 
nella  fase  del  suo  massimo  ritiro. 

Quel  fondo  formava  un  altipiano  poco  inclinato,  lungo 
e  largo  circa  300  metri  e  chiuso  ad  oriente  in  semicircolo 
da  replicati  arginelli  concentrici,  alti  da  1  a  5  metri  e  co- 
stituenti la  morena  frontale.  Di  contro  ad  occidente  una 
ripida  fiumana  di  ghiaccio,  inclinata  nella  sua  parte  infe- 
riore 40  gradi,  scendeva  dalle  altissime  yqììb  del  Mandron 
elevate  3000  m.  a  toccare  il  piano  coir  estremità  allargata 
a  ventaglio,  ma  staccata  in  parte  dal  fondo  in  modo  da  for- 
mare delle  cavornette  alte  fino  ad  1  met.  Dalla  volta  di  esse 
stillavano  limpidissime  e  gelide  acque,  che  si  mescolavano 
ai  torbidi  ruscelli  uscenti  da  quelle  vere  porte  del  ghioC'^ 
ciaiOj  e  che  insolcavano  la  morena  profonda,  per  riunirsi 
sotto  il  rotto  arco  della  morena  frontale,  in  grosso  e  pre- 
cipitoso torrente,  già  divenuto  la  Sarca  di  Genova.  Un  in- 
forme ammasso  di  rottami  sienitici  allineavasi  sulla  sinistra 
del  ghiacciaio,  fin  dove  lo  permetteva  l' inclinazione  della 
scogliera:  era  dessa  la  morena  laterale  sinistra.  Sulla 
destra  una  simile  morena  innalzavasi  lungo  il  ghiacciaio, 
confondendosi  in  parte  con  la  morena  frontale  del  secondò 
ghiacciaio  scendente  da  sud  a  nord,  dalla  punta  della  Lob- 
bia a  3040  m.,  fino  a  1752  m.  presso  la  malga  Matterei; 
donde  un  torrentello,  aprendosi  il  passo  tra  le  morene  del 
primo,  prccipitavasi  a  cascatelle  nella  Sarca  erompente 
dalla  rocciosa  forra  della  selva  di  Venezia.  Ambedue  le 

Serie  V,  Tomo  1.  ^ 
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ghiacciaie  spiccavano  superiormente  pel  candore  delle  nevi 
accumulate,  mentre  più  in  basso  presentavano  nelle  fendi- 
ture, onde  erano  flessuosamente  solcate,  una  tinta  azzurra 
viva  e  trasparente.  Per  dette  solcature  scorrevano  super- 
ficialmente al  ghiacciaio  dei  rigagnoli  ora  limpidissimi,  ed 
ora  intorbidati  dalla  sabbia  che  velava  qua  e  là  la  super- 
ficie del  ghiaccio  ingombra  da  massi  di  granito  a  spigoli 
intatti,  lunghi  alcuni  fino  60  centim.  Altri  massi  si  vede- 
vano già,  in  causa  del  loro  riscaldamento  al  sole,  profon- 
dati a  metà  o  per  intero  nella  massa  ghiacciata,  per  di- 
scendervi ancora  più,  fino  a  riuscire  stritolati  per  di  sotto 
in  arena  od  in  ciottoli  prismatici,  con  spigoli  smussati  e 
lisciati  perfettamente. 

Avvicinandosi  la  sera,  il  gocciolare  del  ghiacciaio,  il 
gemitìo  delle  cascatelle,  il  rumoreggiare  dei  ruscelli  anda- 
va diminuendo  sensibilmente  insieme  alla  massa  delle  loro 
acque;  sicché  potei  agli  ultimi  raggi  del  sole,  riverberati 
da  quei  lucidi  specchi,  più  liberamente  traversare  in  ogni 
senso  il  circo  morenico,  e  raccogliere  sopra  i  suoi  dossi  le 
seguenti  speciosissime  piante  tutte  in  fiore,  e  facenti  il  più 
lieto  contrasto  con  la  nudità  della  roccia  ed  il  rigore  del- 
l' aria  e  dell'  acqua. 

Trifolium  pallescenSy  Schrb. 

Achillea  ochroleuca^  Ehrb. 

Epilobium  rosmarinifolium^  Hanch. 

Saxifraga  HohenTvartiij  Vest. 

Saxifraga  aizoides,  Linn. 

Silene  infiata^  Linn. 

Rumex  acetosella,  Linn. 

Linaria  alpina^  De  C. 
Sui  tronchi  dei  larici  della  Venezia    raccolsi  pure  le 
bianche  ciocche  cotonose  di  un  bellissimo  lichene  ramifi- 
cato, che  riconobbi  per  1'  Evemia  prunastriy  Linn. 

5.  Queir  altipiano  recinto  dalle  morene,  ingombro  di 
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massi  voluminosi  rotolativi  dall'  erte  morene  laterali,  o  de- 
postivi dal  ghiacciaio  nella  sua  ritirata,  rappresentava  ap- 
punto Io  spazio  dentrQ  il  quale  annualmente  il  ghiacciaio 
si  espande  o  si  ritira  :  avendomi  assicurato  i  mandriani 
delle  malghe  circonvicine  che  in  maggio  il  piede  del  ghiac- 
ciaio toccava  Tarco  più  interno  della  morena  frontale  ;  sic- 
ché i  tre  mesi  estivi  aveva  indietreggiato  circa  300  metri. 
La  forma  e  la  lisciatura  dei  ciottoli  sienitici,  costituenti 
insieme  a  filoni  di  sabbia  grossolana  la  morena  profonda, 
era  rimarchevole  e  distinta  da  quella  dei  massi  accumulati 
nelle  morene  frontali  ed  in  quelle  laterali.  Tra  questi  pre- 
dominavano i  massi  più  voluminosi,  a  spigoli  intatti,  a  {ac- 
cie solcate  ;  e  si  trovavano  irregolarmente  impastati  in  una 
fanghiglia  grigia  o  biancastra,  arenosa,  prodotta  dal  disfa- 
cimento della  roccia  sienitica,  che  sola  era  in  quel  punto 
esposta  agli  attacchi  lenti  ma  poderosi  del  ghiacciaio  e  de- 
gli agenti  meteorici.  Cosi  nella  massa  confusa  delle  morene 
non  si  vedeva  altra  distinzione  tra  i  massi,  che  quella  delle 
tinte  variate  degli  elementi  della  sienite,  ora  quasi  tutta 
nera  per  V  abbondanza  dei  cristalli  d'  orniblenda,  ora  ver- 
de per  quelli  di  attinoto,  ora  biancheggiante  per  la  pre- 
valenza del  felspato  ortose  associato  al  quarzo,  ed  ora  ro- 
sea quasi  interamente  per  Y  ortose,  sia  in  pasta,  che  cri- 
stallizzato. Varietà  tutte  di  quella  specie  di  granito  sieni- 
tico  dal  von  Rath  e  da  Curioni  distinto  col  nome  di  Tona- 
nte^ e  che  forma  appunto  la  massa  emersoria  che  separa 
le  valli  del  Non,  della  ,8arca  e  del  Chiese,  da  quelle  del- 
l' Olio  e  deir  Adda. 

Salendo  sopra  la  più  alta  delle  morene  frontali  ed  ab- 
bracciando con  uno  sguardo  l' insieme  di  quelle  dighe  mo- 
reniche, ognuno  avrebbe  potuto  senza  sforzo  d' immagina- 
zione riconoscervi  in  iscala  ridotta  lo  stesso  apparato  mo- 
renico che  giganteggia  allo  sbocco  delle  valli  alpine  nella 
pianura  lombarda,  e  non  avrebbe  più  potuto  dubitare  della 
origine  glaciale  di  quella  formazione.  Senza  sforzo  d*  imma- 
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ginazione  del  pari  puossi  riconoscere  inversamente  che  l'an- 
fiteatro morenico  del  Garda  e  degli  altri  laghi  alpini,  seb- 
bene gigantesco  in  sé  stesso,  veduto  però  nel  suo  comples- 
so a  volo  d'  uccello  da  qualche  eminente  morena,  come  ad 
esempio  dalle  più  alte  nei  dintorni  di  Lonato,  o  dalla  som- 
mità della  torre  di  Solferino,  è  un  umile  apparato  di  tras- 
porto che  scompare  davanti  alle  vicine  masse  di  solleva- 
mento che  formano  le  prealpi. 

6.  Ad  onta  di  tanta  evidenza,  io  pretesi  altre  prove,  e 
queste  mi  furono  date  dalle  osservazioni  fatte  precedente- 
mente e  completate  in  questa  mia  escursione.  Prima  di 
tutto  volli  assicurarmi  del  modo  onde  i  numerosi  massi 
erratici  di  granito  sienitico,  che  incontrai  lungo  i  fianchi 
della  Valle  di  Genova,  superiormente  alla  Tedesca,  ad  una 
altezza  considerevole  sul  corso  attuale  della  Sarca,  vi  era- 
no stati  deposti.  Poco  sopra  alla  Tedesca  il  torrente  pel 
tratto  di  qualche  chilometro  è  stretto  come  in  una  doccia 
rocciosa,  il  cui  fondo  è  tutto  ingombro  da  massi  fluitati, 
grandissimi,  di  granito,  contro  i  quali  si  esercita  assidua- 
mente r  azione  rapida  e  vorticosa  del  torrente.  Tra  gli 
altri  erano  notevoli  alcuni  massi  corrosi  in  modo  da  presen- 
tare un  incavo  modellato  perfettamente  ad  elica  cilindrica. 

n  colore  lattiginoso  dell'  acqua  del  Sarca,  colà  dimo- 
stra che  tiene  in  sospensione  grande  quantità  di  materie 
minerali  rapite  al  granito,  specialmente  di  silice,  con  cui 
smeriglia  e  pulisce  le  faccio  dei  massi  esposti  al  perpetuo 
corrosivo  dilavamento.  Basta  bere  di  queir  acqua,  anche 
dove  appare  più  limpida,  per  sentirsi  sotto  i  denti  a  lungo 
scricchiolare  gì'  invisibili  granellini  minerali;  come  è  visi- 
bilissimo il  loro  bianco  deposito  sul  fondo  d'  un  vasetto  di 
acqua  che  conservo,  ed  ebbi  attinta  dal  ghiaccio  scioglien- 
tesi  del  Mandron. 

Tornando  ai  massi  pochissimo  primastici,  i  loro  spigoli 
erano  arrotondati  e  le  faccio  lisciate  sì,  ma  non  splendenti 
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e  più  somiglianti  al  vetro  smerigliato,  che  ai  marmi  tirati 
a  pulimento  dalla  raschia.  Quelle  faccio  poi  si  mostravano 
solcate  caratteristicamente  attraverso,  cioè  normalmente 
al  corso  dell'  acqua,  ad  onde,  colle  creste  arrotondate  e  i 
dorsi  maggiormente  erti  sopra  corrente^  più  declivi  sotto  ; 
talché  r  acqua  lambendoli  si  mostrava  graziosamente  in- 
crespata. 

Invece  i  massi  erratici,  molto  più  vohiminosi,  lunghi 
fino  50  metri,  che  giacciono  lateralmente  nella  bellissima 
selva  del  monte  Caret  e  lungo  la  via  percorsa,  avevano 
forma  decisamente  prismatica,  sebbene  equilibrati  sul  suolo 
in  positure  variatissime.  Gli  spigoli  erano  benissimo  con- 
servati e  le  faccio  perfettamente  liscie  e  splendenti,  come 
i  più  bei  marmi  lavorati  ;  presentavano  una  superficie  ge- 
neralmente convessa,  a  volta  tutta  eguale,  oppure  solcata 
longitudinalmente,  vale  a  dire  nel  senso  della  direzione  della 
valle,  ed  ordinariamente  del  diametro  maggiore  dei  massi. 
Queste  solcature  più  o  meno  profonde  e  parallele,  erano 
più  numerose  sulla  faccia  superiore,  che  sulle  laterali  di 
quei  massi  sporgenti  come  scogli  dal  fondo  massiccio  della 
costa,  che  non  di  quelli  staccati  od  erratici.  ]ja  sezione  in- 
terna delle  solcature,  curva  oppure  poligonale,  era  ben  dif- 
ferente dalle  solcature  trasversali  dei  massi  del  letto  del 
Sarca,  da  mostrare  esserne  stata  ben  diversa  l'origine.  Co- 
sicché non  puossi  dubitare  che  mentre  il  trasporto  e  le  sol- 
cature dei  primi  sono  dovuti  all'  azione  dell'  acqua  cor- 
rente, il  trasporto  e  le  solcature  dei  secondi  devesi  attri- 
buire al  ghiacciaio  che  in  antico  ebbe  invasa  la  valle  di 
Oenova  a  notevole  altezza  e  ben  più  in  basso  che  al  pre- 
sente, lisciando  i  fianchi  ed  il  fondo  roccioso  su  cui  scivo- 
lava, e  incidendola,  come  a  bulino,  per  mezzo  dei  ciottoli 
appuntiti  incastonati  nella  sua  gelida  massa,  prementi  su 
di  essi  con  tutto  il  peso  della  plastica  massa  del  ghiaccio 
incombente.  I  massi  fluitati  nel  letto  attuale  del  Sarca  ap- 
partengono perciò  all'alluvione  moderna,  sebbene  possa-* 
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no  avere  superiormente  appartenuto  ai  più  antichi  depositi 
morenici  ;  mentre  i  massi  lisciati  e  striati  delle  alte  sue 
rive,  rappresentano  le  morene  laterali,  che  più  a  valle  co- 
minciano a  mostrarsi  formate  dal  miscuglio  con  altre  roccie 
erratiche  diverse  dalle  sienitiche. 

7.  Infatti  al  di  sotto  della  Tedesca,  il  fango  morenico 
diviene  siliceo-ferruginoso  ed  anche  marnoso,  per  la  de- 
composizione degli  schisti  micacei  e  talcosi  della  zona  pa- 
leozoica, in  cui  è  scavata  la  parte  inferiore  della  valle  di 
Genova.  Sopra  Caresolo,  dove  la  valle  di  Genova  confluisce 
con  quella  di  Nambino,  si  osserva  un'enorme  massa  di  pie- 
trame che  dal  fondo  della  valle,  ricoprendo  il  micaschisto, 
8*  appoggia  al  granito  fino  all'  altezza  di  circa  300  metri. 
Esso  non  è  altro  che  la  morena  superficiale  formatasi  dal- 
l' unione  della  morena  laterale  sinistra  e  da  quella  destra 
delle  ghiacciaie  scendenti  dalle  due  confluenti  vallate  di 
Nambino  e  di  Genova.  In  vero  si  trovano  in  essa  rimesco- 
lati al  granito  e  al  micaschisto,  massi  erratici  di  talcoschi- 
sto,  d'  arenaria  variegata,  di  melafiro,  di  diorite  talvolta 
assai  voluminosi  e  provenienti  dalla  valle  di  Nambino  ; 
nella  quale  si  soprappongono  longitudinalmente  zone  assai 
sviluppate  del  terreno  paleozoico  e  del  trias.  Questa  mo- 
rena superficiale  andò  in  parte  a  confondersi  colla  laterale 
destra  nella  quale  prevalgono  sempre  però  i  macaschisti 
ed  i  graniti  ;  mentre  sulla  sinistra  sopra  Pinzolo,  i  rigo- 
gliosi boschi  di  castagni,  di  betule,  di  noci,  di  frassini,  e  le 
folte  macchie  di  nocciuoli,  attestano  una  composizione  di 
suolo  più  variata.  Infatti  giganteggiano  essi  sopra  una  vera 
morena,  che  è  la  laterale  sinistra  scendente  dalla  valle  di 
Nambino  e  che  poggia  sul  micaschisto.  Più  addentro  la 
morena  di  destra,  incoronata  da  faggi  verso  S.  Antonio, 
si  raddoppia  risalendo  i  fianchi  della  valle  d'  Amola,  aperta 
nel  talcoschisto  e  nel  granito  sienitico  :  più  in  alto  verso 
Campiglio  la  morena  poggia  sulla  dolomia  triassica.  I  massi 
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dì  dolomia  si  vedono  qui  confusi  con  quelli  d*  arenaria  veif-* 
de,  di  diorite  e  di  granito,  provenienti  dal  gruppo  del  To- 
nale alia  destra  del  Sarca  ;  mentre  sulla  sinistra,  le  cime 
delle  catene  dello  Spinale,  della  Brenta  e  della  Tosa  sono 
dolomiche,  e  spiccano  come  torrioni  sui  ghiacciai,  che  ne 
occupano  le  gole,  per  le  quali  si  può  scendere  sul  versante 
opposto  al  lago  di  Molveno.  Questi  ghiacciai  elevati  3185 
metri,  che  si  scorgono  anche  dal  ponte  sul  Sarca  a  Pin- 
zolo,  ma  che  dalle  alture  di  S.  Maria  di  Campiglio  si  pre- 
sentano neir  aspetto  il  più  meraviglioso,  tributano  poche 
acque  al  Sarca,  che  meglio  si  alimenta  coi  torrenti  di  de- 
stra dai  ghiacciai  dell'  Adamello. 

Da  Pinzolo  a  Tiene  i  massi  erratici  più  comuni  sparsi 
sui  fianchi  della  valle  Rendena,  fino  all'  altezza  di  1050  m. 
ed  anche  di  1166  m.  (1),  sono  di  arenarie  e  di  micaschisti; 
ma  non  vi  mancano  i  calcari,  le  dolomie  triassiche,  ed  1 
porfidi  derivanti  da  un  vasto  filone  di  porfido  sulla  sinistra 
del  Sarca,  al  di  sopra  di  Bocenago,  insinuatosi  tra  le  are- 
narie variegate  e  la  dolomia  media  del  Trias.  A  Tiene  il 
Sarca  volge  il  suo  corso  ad  oriente,  penetrando  dopo  Co- 
mano  in  una  stretta  e  profonda  spaccatura  del  prolunga- 
mento della  catena  dello  Spinale,  che  divide  il  bacino  del 
Garda  da  quello  del  Chiese. 

8.  La  ragione  di  questo  fatto  vuoisi  ricercare  nella  io* 
pografia  di  queste  valli,  dette  delle  Giudicarle  esteriori.  La 
valle  di  Rendena  avrebbe  potuto  continuare  al  sud  con  quel- 
la di  Bono  fino  al  lago  d' Idre  e  prolungare  cosi  il  corso  del 
Sarca  fino  ad  unirsi  col  Chiese.  Ma  invece  una  potente  di- 
ramazione della  catena  longitudinale  di  M.  Ruo,  formata 
da  dolomia  media,  attraversa  le  Giudicarle,  taglia  la  zona 
dei  successivi  terreni  triassici  e  paleozoici,  e  forma  lo  spar- 


ti) Julius  Payer.   Die  Adamello-Presanella-Alpen  naeh  den  for* 
sehungen  und  aufnakmen.  —  1865,  pag.  18 
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tiacque  tra  il  torrente  Adana,  a  mezzodì  confluente  nel 
Chiese,  e  V  Amò  al  settentrione  che  si  unisce  al  Sarca 
presso  Tiene.  Sopra  questa  sbarra  elevata  circa  700  m.  sul 
mare,  si  trovano  i  paeselli  di  Breguzzo  e  di  Bendo.  Da 
Tiene  salendo  a  Breguzzo  pel  M.  Coret,  vedesi  essere 
questo  formato  da  un'  altissima  congerie  di  massi  e  di  de- 
triti erratici,  principalmente  di  sicnite,  micaschisto,  arena- 
ria rossa,  dolomia  e  calcare  ;  che  si  appoggia  alla  sbarra 
dolomica  sovraccennata,  ed  ai  monti  pure  dolomici  che 
fiancheggiano  sulla  destra  V  Amò  stesso  ed  il  Sarca.  Di- 
scendendo con  questo  fino  alle  strette  delle  Seghe  verso 
Gemano,  i  depositi  erratici  di  granito  sienitico  e  di  porfido, 
lisci  ed'SL  spigoli  intatti,  risalgono  la  YalKendena,  e  si  con- 
tinuano colla  morena  laterale  sinistra  sopradescritta  ;  chiu- 
dendo cosi  in  un  ampio  anfiteatro  morenico  frontale  il 
ricco  piano  nel  quale  V  Amò  confluisce  col  Sarca,  e  si  tro- 
vano i  paesi  di  Praore  e  di  Bolbeno.  Il  terreno  di  quel 
piano  è  calcareo-argilloso,  fertilissimo  ;  le  spalle  dei  monti 
circostanti,  coperte  dal  loro  mantello  morenico,  verdeggia- 
no sino  alla  cima  di  superbe  boscaglie  di  coniferi.  Inoltre 
quelle  alte  dighe  si  mostrano  terrazzate,  sicché  non  vi  ha 
più  alcun  dubbio  sulla  loro  origine  glaciale. 

9.  Al  di  qua  dell'  Altipiano  di  Bendo  la  valle  aperta 
nella  dolomia  non  presenta  piJl  massi  erratici  di  roccia  di- 
versa, ma  scogliere  prominenti  di  dolomia  stessa  e  di  cal- 
care bigio.  Sotto  Eoncone  si  allarga  una  valletta  torbosa 
con  stagni  scavati  in  un'  alluvione  stratificata,  coperta  da 
puddinga  pure  alluvionale,  composta  di  roccie  locali  calca- 
ree ed  arenacee,  e  che  si  vede  anche  sotto  Lardare,  fino 
al  confluente  dell'  Adana  nel  Chiese,  scendente  dalla  valle 
di  Daone.  Qui  ricomincia  il  pietrame  morenico  a  spalleg- 
giare il  fiume,  toccando  a  notevole  altezza  sui  fianchi  mon- 
tuosi della  vallata. 

Prima  del  ponto  di  Cimego,  pel  quale  si  passa  dalla 
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sinistra  sulla  destra  del  Chiese,  la  strada  segue  per  buon 
tratto  il  letto  d'erosione  scavato  dal  fiume  nella  sua  morena 
laterale  sinistra,  che  mostrasi  terrazzata  e  composta  da  un 
miscuglio  di  sabbia  silicea  e  di  massi  calcari.  Poco  prima 
di  Condino  sulla  destra,  si  ammira  un'  alta  dicca  di  porfido 
argilloso  rosso-vinato,  seguire  per  più  chilometri  la  strada, 
mentre  la  montagna  a  sinistra  è  sempre  dolomica.  Scen- 
dendo da  Condino  a  Storo,  si  vedono  molti  massi  erratici 
d'  arenaria  grigia  e  di  schisti  neri  lucenti,  provenienti  dal- 
l' interno  delle  vallette  laterali  di  destra  insieme  a  massi 
di  sienite. 

Un  ramo  speciale  delle  ghiacciaie  antiche  dalle  catene 
circostanti,  scendeva  per  la  valle  di  Ledro  e  per  quella 
dell'  Ampola,  a  confluire  col  ghiacciaio  del  Chiese  ;  fino  a 
che  al  suo  abbassarsi  restò  isolato  superiormente  nella  valle 
di  Ledro  che  si  convertì  in  bacino  lacustre,  di  cui  è  un 
avanzo  il  lago  di  Ledro  attuale,  che  si  scarica  pel  Fonale 
nel  Qarda. 

Dopo  Lodrone  e  passato  il  Caffaro,  le  rive  del  lago 
d'  Idro  si  vedono  ancora  dominate  da  morene  laterali,  ad- 
dossate alla  roccia  dolomica,  e  nelle  quali  predominano  gli 
elementi  calcari.  Pure  sulla  strada  prima  di  Anfo  può  ve- 
dersi isolato  un  grandissimo  masso  d'  arenaria  rossa,  pro- 
veniente dalla  valle  del  Caffaro.  L'  estremità  meridionale 
del  Iago  d' Idro  è  cinta  da  un  anfiteatro  di  morene  frontali 
terrazzate,  con  grossi  banchi  di  puddinga,  tagliato  dal  cor- 
so del  Chiese,  che  in  seguito  serpeggia  per  la  Val  Sab- 
bia, aperta  nel  terreno  triassico  fino  a  Sabbio,  e  quindi  nel 
giurese  e  nel  cretaceo  fino  a  Gavardo  dove  sbocca  in  pia- 
nura. La  formazione  morenica  però  accT)mpagna  lateral- 
mente il  Chiese,  anche  lungo  la  Val  Sabbia  ;  come  può  ve- 
dersi specialmente  presso  iN'ozza,  dove  s' incontrano  nume- 
rosi t  grossi  massi  lisciati  di  micaschisti,  di  sieniti,  di  are- 
narie. Questa  formazione  è  più  imponente  dove  la  valle  si 
allarga  ;  mentre  dove  si  restringe  in  anguste  forre  di  ertis- 
Jkrie  r,  Tomo  A  ào 
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8Ìme  pareti  i  materiali  morenici  si  vedono  dispersi  e  stra- 
tificati al  di  sotto  di  esse  forre  e  spesso  conglutinati  in 
puddinga  per  opera  delle  correnti  d'  acqua.  Questa  os- 
servazione ebbi  agio  di  ripetere  anche  in  altre  valli,  per 
cui  anticamente  ebbe  a  passare  qualche  ghiacciaio.  Sotto 
Sabbio  il  terreno  della  valle  diviene  argilloso,  e  rosseg- 
giante per  la  decomposizione  del  porfido  ivi  attraversato,  e 
pel  ferretto  interposto  agli  strati  giuresi  e  cretacei.  A  Pran- 
daglio  la  morena  destra  si  scorge  ancora  riposare  sui  fian- 
chi cretacei  della  catena  ;  ma  è  meglio  sviluppata  sulla 
sinistra,  dove  si  appoggia  allo  sperone  calvalcato  dal  passo 
dei  Termini  a  265  m.,  che  termina  al  M.  Covolo,  e  va  a 
confondersi  coir  estrema  morena  frontale  assottigliata  del 
Garda,  che  scende  a  Carpenedolo. 

Anche  la  valle  di  Toscolano,  sulla  destra  del  Garda, 
invasa  dal  ghiaccio,  dovette  successivamente  per  un  certo 
tempo  divenire  un  lago,  avendone  la  morena  laterale  de- 
stra del  Garda  chiusa  T  imboccatura.  In  seguito  le  acque 
ruppero  la  diga,  e  vuotarono  in  gran  parte  la  valle  dei  ma- 
teriali morenici,  abbandonando  i  pia  grossi  sui  fianchi  della 
valle  e  formando  col  resto  quel  notevole  promontorio  allu- 
vionale, che  chiamasi  la  capra  di  Toscolano  e  di  Maderno. 

10.  Dei  depositi  glaciali  delle  valli  tirolesi,  confluenti 
in  quella  dell'  Adige  al  di  sopra  di  Trento,  non  si  hanno 
molte  notizie  ;  specialmente  perchè  chi  nel  passato  le  per- 
lustrava, non  poteva  ancora  ammettere  il  loro  trasporto 
per  opera  dei  ghiacciai;  mentre  oggidì  la  teoria  glaciale  è 
generalmente  abbracciata,  in  conseguenza  degli  ultimi  con- 
scienziosi  studii  di  tanti  geologi.  É  tuttavia  ricordato  nelle 
varie  opere  geologiche,  che  il  pietrame  erratico  è  disteso 
anche  in  queste  valli,  formato  di  massi  rapiti  ai  monti  delle 
valli  superiori.  Cosi  T  illustre   Cornalia  (1)  fino  dal  1848, 

(1)  E.  Cornalia.  Notizie  geo^mineraiogiche  sopra  aìcune  valli  me' 
ridionali  del  Tlrolo,  —  Milano,  1848,  pag.  11-22. 
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scriveva  della  valle  di  Fiemme  :  (&  Nel  fondo  e  fino  a  certa 
altezza,  si  osservano  massi  di  porfido,  di  granito,  di  sieniti 
e  di  dolomia,  che  si  devono  ripetere  dalla  parte  superiore 
della  valle  ove  trovansi  in  posto  :  n  ripetendo  per  la  valle 
Pusteria  e  per  quella  dell'  Isargo,  scavate  nel  granito  e 
nel  micaschisto,  che  «  nel  profondo  si  vedono  ampi  depo- 
siti di  ciottoli,  parte  dolomitici,  parte  di  granito,  cioè  delle 
sostanze  sole  di  cui  sono  formati  i  monti  ad  osse  valli  supe- 
riori, n  Cosicché  non  è  a  dubitare  che  in  parte  almeno  tali 
ciottoli  non  sieno  di  trasporto  glaciale. 

L'  egregio  prof.  cav.  Giovanni  Omboni  poi  mi  assicu- 
rava, che  il  castello  di  Merano,  al  confluente  della  valle 
del  Passirio,  in  quella  dell'  Adige  superiore,  è  fondato  so- 
pra un'  erta  roccia  distintamente  lisciata  e  striata  dal  pas- 
saggio d'  un  antico  ghiacciaio.  Il  sig.  Payer,  nell'  opera 
sopra  citata,  indica  pure  trovarsi  il  terreno  erratico  gla- 
ciale (erratiscAen  diluvium)  alla  Mendola  a  1600  metri 
d'  altezza. 

Nella  valle  di  Martello,  confluente  in  Val  di  Sole,  si 
ammira  un'  immensa  congerie  di  pietrame  chiamata  ma^ 
re  (1)  dai  paesani,  la  quale  non  è  che  una  grande  morena 
antica  in  parte,  ed  in  parte  derivata  dalle  ghiacciaie  attuali. 
Anche  il  sig.  Loz  (2),  sebbene  ostile  alla  teoria  glaciale, 
perchè  secondo  lui  »  questa  teoria  non  ebbe  verosimilmen- 
te altro  scopo,  che  di  eludere  la  storia  del  diluvio,  n  con- 
fessa che  tt  I'  Anaunia,  ossia  la  valle  Del  Noce,  è  seminata 
di  massi  erratici,  tra  cui  quello  di  Campo  Nauno  vale  per 
tutti.  É  desso  di  granito,  isolato  sopra  un  monte  calcareo, 
di  forma  romboedrica  a  spigoli  acuti,  e  misura  6  metri  in 
lunghezza,  4  in  altezza  e  4  in  larghezza,  ji 

(1)  Si  noti  la  radice  mar  rasenica  o  celtica,  che  indica  sasso.  Nel 
Tirolo  infatti  sono  luoghi  vicini  a  grandi  ammassi  di  pietre  Maranl , 
Marco,  Marter,  Maroche. 

(3)  G.  Loz.  Bscursione  al  ghiaeoiaio  del  Brenta.  —  Trento,  1872, 
pag.  87. 
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1 1 .  Da  Trento  in  giù,  riferisco  ciò  che  io  stesso  ho 
osservato. 

La  vallata,  che  prende  il  nome  di  Val  Lagarina,  da 
Trento  a  Roveredo  è  stretta  e  poco  inclinata,  trovandosi 
l'Adige  che  la  percorre  elevato  sul  mare  al  ponte  di  Trento 
212  m.,  ed  al  confluente  del  Leno  presso  Roveredo,  dopo 
25  chilom.  e  mezzo  di  corso  quasi  rettilineo  appena  190  m. 
Inoltre  sulla  destra  dell'  Adige  la  montagna  è  quasi  a 
picco,  e  solo  sulla  sinistra  il  suo  dolce  pendìo  ha  permesso 
che  vi  si  accumulasse  la  morena,  che  si  vede  distintissima 
lungo  il  fianco  della  vallata.  Mi  sono  fermato  ad  esaminarla 
al  ponte  di  Villa  sopra  Roveredo,  e  V  ho  trovata  al  solito 
formata  da  un  ammasso  confuso  di  rottami  lisciati  calcarei 
e  di  porfido.  Oltre  il  ponte  si  vedono  sparsi  massi  di  con- 
glomerato, di  porfido,  di  granito;  di  cui  pure  sono  formate 
le  case  e  il  ciottolato  di  Villa  Lagarina  a  qualche  distanza 
sulla  strada  destra  dell'  Adige.  Cosi  ho  potuto  assicurarmi 
di  nuovo,  che  dove  la  valle  è  stretta  tra  pareti  rocciose  ed 
erte,  la  morena  propriamente  non  vi  esìste  ;  ma  appena  la 
valle  si  allarga,  ricomparisce  sotto  forma  di  collinette  alli- 
neate secondo  la  direzione  della  vallata  e  del  fiume  sopra 
ambedue  i  suoi  fianchi. 

Risalendo  sulla  destra  la  Valle  laterale  del  Leno,  per 
la  strada  di  Vallarsa  si  cavalca  una  grande  congerie  di 
massi  calcari,  misti  a  porfidi  e  a  melafiri,  di  cui  si  vede  una 
bella  sezione  alta  50  m.  sopra  la  cartiera  Jacob.  Oltre  il 
ponte  del  Terragnolo,  confluente  nel  Leno,  al  bivio  dove 
a  sinistra  si  sale  a  Trambileno,  si  ammira  una  stupenda  ro- 
vina di  sassi,  simile  a  quella  degli  slavini  di  MarcOy  di 
cui  parlerò  in  seguito.  Una  vera  morena  antica  con  massi 
di  granito  e  di  serpentino,  incespugliata  da  ginepri  e  da 
aster  tripolium^  si  vede  verso  Dosso,  la  quale  segnerebbe 
colla  precedente,  il  passaggio  d'  un  ghiacciaio  particolare 
alla  valle  del  Leno,  del  quale  si  scorgono  le  traccio  anche 
sulla  sinistra.  Infatti  dirimpetto  alla  rovina  sopraindicata. 
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sulla  ertissima  parete  verticale,  che  incombe  al  romitag- 
gio di  S.  Colombano  si  scorgono  grandi  solcature  con- 
cave, lìscie,  parallele  tra  loro,  inclinato  nel  senso  della 
valle,  ma  con  pendenza  minore  dì  essa  e  delle  testate  della 
roccia  giurese,  che  formano  quella  parete.  Per  quanto  siasi 
detto  e  scritto,  sopra  V  azione  dell'  acqua  e  degli  agenti 
meteorici  nella  lisciatura  e  solcatura  delle  rocce,  la  parete 
verticale  di  S.  Colombano  non  potè  essere  solcata  a  quel 
modo  che  da  una  massa  plastica  ed  erodente  con  lentezza, 
com'  è  appunto  un  ghiacciaio.  Una  corrente  d' acqua  che 
avesse  riempiuta  la  valle  fino  a  quelFaltezza,  avrebbe  avuto 
una  pendenza  maggiore  della  valle  attuale,  che  per  la  del-  . 
tazione  posteriore  deve  averne  perduta  ;  e  quindi  le  solca- 
ture dovrebbero  apparire  piuttosto  parallele  agli  strati  della 
roccia  e  non  divergenti. 

12.  Sotto  Roveredo  si  apre  sulla  destra  la  valle  del 
Cameras,  al  cui  ingresso  è  Mori  a  202  m.  sul  mare  ;  per 
essa  sopra  il  lago  di  Loppio  si  sale  al  passo  di  Nago  alto 
270  m.,  per  discendere  per  Torbole  alla  foce  del  Sarca  nel 
lago  di  Garda.  Sono  note  le  denegazioni  opposte,  princi- 
palmente dal  prof.  Manganotti  (1),  air  asserzione  del  sig. 
HortiUet  (2),  che  il  ghiacciaio  dell'  Adige  giunto  a  Mori, 
produsse  la  rovina  di  Marco,  che  colpì  V  immaginazione  di 
Dante  (Inf.  canto  XII),  e  per  la  valle  di  Loppio  si  gettasse 
nel  bacino  del  Garda,  e  debordasse  in  seguito  per  la  valle 
di  Ledro  in  quella  del  Chiese,  riempiendola  fino  all'  estre- 
mità del  lago  d' Idre.  A  quest^  ultima  gratuita  affermazio- 
ne rispondono  in  parte  anche  le  mie  osservazioni  superior- 
mente esposte. 

(1)  A  MaDgfanotti.  Osservazioni  sui  terreno  aiiuviafe  antico  deità 
provincia  di  Verona^  1865,  pag.  18. 

(2)  G.  de  Mortillet.  Carte  des  anciens  giaciers  du  versant  ita* 
iien  des  Mpes.  —  Atti  della  Soc,  itat.  di  scienze  nul ,  1661,  voi.  1II| 
pag.  50. 
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In  quanto  aDa  valle  di  Loppio,  ho  ragione  di  credere 
che  il  ghiacciaio  delF  Adige  vi  si  insinuasse,  ma  senza  su- 
perare la  gola  di  Nago,  allora  più  alta  che  al  presente.  Il 
lago  di  Loppio  lambe  al  nord  la  brulla  costiera  di  M.  Cre- 
mo, ed  al  sud  è  fiancheggiata  dalle  diramazioni  dell'  altis- 
simo di  Nago,  2117  m.,  che  lo  dividono  in  piccoli  e  mol- 
teplici bacini,  mercè  grandi  ammassi  di  blocchi  calcari  stac- 
catisi da  quella  montagna.  Questi  blocchi  si  fanno  in  se- 
guito sempre  più  numerosi  ed  enormi,  tanto  da  costituire 
gigantesche  more  di  sassi,  chiudenti  la  valle  con  barricate 
ripetute,  tra  cui  si  aprono  burroni  profondi,  e  la  strada 
sale  e  serpeggia  in  mezzo  a  rovine  imponenti.  Queste  pare 
siano  avvenute  all'  epoca  del  distacco  di  M.  Cremo  dall'Al- 
tissimo, cioè  all'  epoca  delle  emersioni  basaltine  anteriori 
in  parte  all'  epoca  glaciale.  Sta  il  fatto  pertanto,  che  ad 
ovest  del  Iago  di  Loppio  non  vi  ha  traccia  alcuna  di  terre- 
no morenico  alpino  ;  mentre  prima  di  Loppio  al  ponte  del 
Cameras,  e  lateralmente  alla  valle,  si  vedono  sparsi  dovun- 
que i  massi  erratici  di  rocce  straniere,  porfidi,  micaschisti, 
arenarie,  ecc.  Presso  Mori  si  ammira  un  altro  stupendo 
scoscendimento  di  massi  calcari  non  morenici  ;  ma  all'  im- 
bocco della  valle  varie  collinette,  specialmente  quella  del 
Dosso  San  Biagio,  sono  vere  morene  rappresentanti  gli 
avanzi  della  morena  destra  del  ghiacciaio  dell'  Adige. 

13.  Gli  slavini  di  Marco,  sulla  sinistra  dell'  Adige,  si 
presentano  come  una  enorme  frana,  scendente  sul  piano 
inclinato  degli  strati  calcari  della  valle  dall'  altezza  di  circa 
600  m.,  senza  mistura  superficiale  di  massi  granitici  e  di 
porfidi.  I  massi  enormi  di  calcare  che  ne  formano  il  piede 
sul  fondo  della  vallata  mostrano  una  disposizione  ad  archi 
concentrici,  concavi  verso  il  nord,  da  farli  rassomigliare  a 
vere  morene  :  più  al  sud  i  massi  si  trovano  isolati  per  sla- 
vamente. Dove  però  la  ferrovia  taglia  trasversalmente  quel- 
r  anfiteatro,  si  scorge  che  i  veri  materiali  morenici,  sebbe- 
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ne  non  molto  voluminosi,  soggiacciono  ai  massi  della  sla- 
vina. Perciò  è  chiaro  che  quella  si  celebre  rovina  appar- 
tiene air  ultimo  periodo  dell'  epoca  glaciale,  ed  è  dovuta 
per  la  massima  parte  allo  sfasciamento  degli  strati  «  o  per 
tremuoto  o  per  sostegno  manco  n  che  il  ghiacciaio  usu- 
frutto per  formarne  delle  morene  frontali  secondarie,  du- 
rante il  periodo  del  suo  ritiro.  Infatti  la  montagna  ha  qui- 
vi una  pendenza  assai  sentita  da  est  ad  ovest,  ed  è  formata 
da  strati  potenti  fino  2  metri,  a  cui  s'  interpongono  sottili 
straterelli  di  marna  argillosa  facilmente  imbevibile  dall^  a- 
cqua.  Da  ciò  la  facilità  del  distacco  e  dello  sdrucciolamento 
degli  strati  superiori  sui  sottoposti,  successivo,  continuo 
fino  al  suo  totale  disfacimento.  Cotale  disposizione  degli 
strati  r  ho  pure  riscontrata  nella  valle  di  Leno,  dove  si 
trova  pure  la  rovina  sopracitata. 

Del  resto  simili  franamenti  dovuti  a  somiglianti  cagioni 
vengono  citati  dagli  autori.  Notevole  tra  essi  quello  della 
metà  del  M.  Spitz,  che  sdrucciolò  nella  valle  del  Corde- 
vole ,  riempiendola  per  uno  spazio  di  3000  m.,  avvenuta 
r  11  aprile  1771,  e  ricordata  dal  prof.  Catullo  (1). 

14.  Al  di  sotto  degli  slavini  di  Marco ^  la  valle  torna  a 
restringersi  tra  erte  pareti  ;  il  detrito  di  dejezione  dei  tor- 
renti laterali  si  mostra  terrazzato  nella  direzione  del  fiume 
e  cementato  in  puddinga.  Rimpetto  a  Serravalle  confluisce 
in  quella  dell'  Adige  la  Val  Borgna,  che  sale  tra  le  d  ira- 
mazioni  di  M.  Baldo,  e  presenta  ben  addentro,  cioè  fino  a 
8.  Giacomo,  all'  altezza  di  circa  800  m.,  una  magnifica  mo- 
rena insinuata.  Essa  è  tagliata  dal  torrente,  e  presenta  sulla 
sinistra  una  estesa  sezione,  in  cui  si  vedono  massi  ango* 
lari  e  lisciati  di  graniti,  di  porfidi,  di  micaschisti,  ecc.  Da 
S.  Giacomo  a  Brentonico,  690  m.,  il  terreno  che  si  attra- 


(1)   A.  Catullo.  Osservazioni  sopra  le  roccie  levigate  delle  Alpi 
venete.  —  AtU  dell*  I.  R.  IsUtuto  veneto,  aprile  1846. 
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versa  è  pure  morenico,  assai  più  fertile  e  dato  in  gran 
parie  a  lussureggianti  piantagioni  di  tabacco. 

Ad  Ala  la  ferrovia  taglia  a  4  metri  di  profondità  il  ter- 
reno, in  cui  si  vedono  numerosi  massi,  e  vuoisi  considerare 
come  morena  profonda.  Sotto  Avio  la  valle  è  attraversata 
da  un'  alta  morena  con  molti  massi  angolari,  cementata  e 
tagliata  dall'Adige  ;  sopra  un  suo  terrazzo  alla  sinistra  del- 
r  Adige  sorge  Peri  ;  cosicché  questa  morena,  segnerebbe 
uno  dei  periodi  d'  arresto  del  ghiacciaio  lungo  la  valle,  che 
però  si  era  spinto  prima  ben  più  oltre. 

È  noto  come  sotto  Dolce,  il  M.  Bibalo,  che  sorge  sulla 
destra  rimpetto  a  M.  Pastello  sulla  sinistra  dell'  Adige,  ap- 
parisce evidentemente  staccatosi  dal  secondo,  all'  epoca 
stessa  dell'apertura  del  Qarda,  sui  primordii  dell'epoca  gla- 
ciale. La  stretta  gola  della  Chiusa  che  vi  s' interpone,  do- 
vette ad  ogni  modo  essere  sgombra  ed  allargata  artificial- 
mente nei  tempi  storici.  Neil'  epoca  glaciale  era  si  angusta, 
che  il  ghiacciaio  non  arrestato,  ma  impedito  dal  procedere 
per  essa,  deviò  lateralmente  a  destra  colla  sua  maggiore 
massa,  invadendo  il  piano  di  Rivoli,  e  girando  intorno  a 
M.  Bibalo,  fino  a  toccare  al  di  fuori  sulla  sinistra  la  cate- 
na alpina  verso  Montindon.  Fu  allora  che  si  accumularono 
alla  sua  estremità  arcuata,  in  linee  successive  e  concentri- 
che, le  colline  moreniche  frontali,  colla  concavità  verso 
oriente,  che  recingono  la  Valle  Polesella,  e  sono  tagliato 
dal  torrente  Tasso  dove  si  addossano  al  H.  Moscai.  Da 
questo  punto  corrono  sempre  ad  arco  alla  Sega,  dove  1'  A- 
dige  tagliandole  si  è  aperto  il  suo  corso. 

Per  tale  modo  parmi  chiarito,  senza  occuparmi  degli 
altri  avanzi  morenici  che  si  riscontrano  sui  monti  laterali 
alla  vai  d'  Adige,  tra  Peri  e  Dolce,  fino  all'  altezza  di  350 
metri  sul  mare  (I),  che  il  ghiacciaio  che  convogliò  si  enor- 
me quantità  di  materiali  erratici  dalle  vette  delle  alpi  Re- 

(1)  A.  Manganotti,  op.  cit.,  pag.  23. 
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tiche,  alle  falde  dei  monti  Lcssinì,  ebbe  un  campo  proprio 
di  azione,  parallelo  e  quasi  indipendente  da  quello  del  Gar«- 
da,  come  da  quello  del  Chiese. 

15.  Se  così  è  manifesto  che  il  ghiacciaio  dell*  Adige, 
dalle  eccelse  vette  del  Brennero  giungesse  a  toccare  la 
pianura  del  Po,  dopo  200  chilom.  di  lento  ma  immanche- 
Yole  corso,  non  per  questo  si  esclude  la  possibilità  del  suo 
biforcamento,  poco  al  di  sopra  di  Trento,  contro  il  promoa- 
torio  di  Sasso,  801  m.,  e  dell'  entrata  col  suo  ramo  destro 
nella  valle  del  Sarca  tra  la  catena  del  M.  Gazza  e  quella 
di  M.  Bondone,  nella  direzione  di  Terlago  451  m.,  e  della 
gola  di   Yezzano,  d80  m.  ;  per  indi   riunirsi  ai  varii  rami 
orientali  della  vasta  ghiacciaia  che  doveva  scendere  dal  M. 
Spinale,  2500  m.,  su  cui  durano  anche  oggidì  eterne  le  nevi 
della  Cima  di  Tosa,  3146  m.  e  di  Brenta,  3185,  e  tutti  in- 
sieme confluire  nella  conca  del  Garda.  Questa  ipotesi  è 
necessaria  teoricamente  onde  spiegare  la  formazione  dello 
morene  frontali  e  laterali  del  Garda,  sì  enormi  per  quantità 
di  materiali  derivati  appunto  dalle  più  interne  valli  tirolesi, 
e  che  non  potevano  giugnere  ad  accumularsi  in  morene 
air  estremità  meridionale  e  lungo  i  fianchi  del  lago  di  Gar- 
da, senza  passare  principalmente  per  la  valle  del  Sarca  in- 
feriore. Ma  r  ipotesi  diviene  tesi  scientifica  appena  si  ri- 
fletta sui  fatti  che  ora  verrò  esponendo. 

Già  altravolta,  nel  1872,  aveva  notato  come,  venendo 
da  Riva  ad  Arco,  il  piano  alluvionale  per  cui  scende  il 
Sarca,  fosse  così  povero  di  massi  erratici,  di  granito  o  di 
porfido,  da  lasciare  molto  incerti  sulla  sua  origine  ;  mentre 
vi  abbondano  le  rocce  calcari  ed  arenose  dei  monti  circo- 
stanti. Al  di  là  del  bacino  di  Arco,  i  fianchi  della  destra 
della  valle  sono  erti  e  franosi,  e  vi  si  appoggiano  enormi 
corsi  di  dejezione  locale.  Dopo  Ceniga,  e  lungo  la  via  del- 
le Maroche,  s'  incontrano  dighe  elevatissime  di  mas^i  di 
dolomia,  angolosi,  crestati,  brulli  e  giganteschi,  tra  cui  ser- 
Serie  r,  Tomo  L  31 
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poggia  spumeggiando  il  Sarca  incassato  profondamente.  In 
presenza  di  questi  due  fatti,  onde  togliere  ogni  equivoco 
sui  loro  rapporti  coi  terreni  glaciali,  restava  da  verificare  : 
1.^  se  mancassero  del  tutto  i  materiali  morenici,  o  se  il 
ghiacciaio  antico  avesse  lasciato  traccia  di  sé,  almeno  sulle 
alture  circondanti  il  piano  Archese,  in  relazione  alle  mo- 
rene laterali  che  si  ammirano  sugli  alti  dossi  fiancheggianti 
il  lago;  2.^  se  la  congerie  dolomica  di  queir  imponente  cam- 
po di  giganti^  ond*  è  ingombro  il  piano  delle  Maroche,  co- 
stituisse un  vero  apparato  morenico. 

16.  Per  rispondere  a  questi  quesiti  non  poteva  presen- 
tarmisi  occasione  migliore  del  Gongresio  dei  naturalisti  in 
Arco,  avvenuto  nel  settembre  1874.  Infatti  ebbi  il  piacere  di 
constatare  nelle  rapide  e  frequenti  escursioni  fatte  nei  din- 
torni di  Arco,  che  gli  avanzi  della  morena  antica  laterale 
non  mancano  sui  monti  circostanti,  i  quali  essendo  assai 
ripidi  non  li  hanno  mantenuti  che  sui  dossi  elevati  ;  men- 
tre la  morena  profonda  che  ricolmò  il  piano,  venne  in  se- 
guito rimestata  e  coperta  dall' alluvione  moderna  con  detriti 
locali,  calcarei  ed  arenacei.  Le  pareti  della  valle  dove  sor- 
gono perpendicolari,  specialmente  cioè  sulla  destra,  si  mo- 
strano distintamente  lisciate  e  largamente  solcate  ;  sulla 
sinistra  invece  dove  sono  inclinate,  si  vedono  in  qualche 
parte  denudate,  mammellonate  od  incise  nel  modo  tanto 
caratteristico  al  passaggio  d^  una  corrente  di  ghiaccio. 

Ma  v'  ha  di  più.  Dietro  le  indicazioni  del  giovane  e 
perspicace  alpinista  sig.  dott.  Mattei,  ho  riscontrato  al  nord- 
ovest di  Arco,  sulla  via  che  sale  alle  Cave  del  Duca,  all'al- 
tezza di  circa  130  m.  sul  mare,  varii  massi  di  porfido  rosso 
e  verde,  abbandonati  sulla  china  dei  colli  di  detrito  calcare, 
su  cui  allignano  gli  stupendi  ulivi  che  incoronano  il  ridente 
bacino  di  Arco.  Tali  massi  a  spigoli  intatti  misurano  fino 
40  metri  cubi  ciascuno,  e  sono  accompagnati  da  massi  mi- 
nori di  granito  sienitico,  di  micaschisto  granatifero,  di  gneis. 
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di  arenarie  rosse  e  verdi.  Presa  quindi  a  salire  V  erta  sco- 
gliera di  Callodri,  alla  destra  di  Arco,  m'incontrai  sulla  co- 
sta di  Lagel,  in  una  parete  verticale  di  calcare  colitico  per 
fettamente  lisciata,  con  solcature  inclinate  all'orizzonte  35% 
profonde  6  centim.,  parallele  tra  loro  e  cosi  ben  distinte  da 
non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  loro  origine.  Più  in  alto 
ancora,  quasi  sulF  estrema  vetta  del  Callodri,  la  costa  do- 
lomica,  all'  altezza  di  circa  300  m.,  presenta  per  una  lun- 
ghezza di  quasi  due  chilom.,  solcature  profonde,  continuOi 
parallele,  dirette  da  nord  a  sud,  ed  una  lisciatura  cosi  per- 
fetta e  generale,  da  persuadere  il  più  incredulo,  che  non 
altro  agente  che  il  ghiaccio  strisciante  su  di  essa  ebbe  po- 
tuto produrle.  S'  aggiunga  che  dal  fondo  dei  numerosi  fori 
rotondi,  onde  a  guisa  di  tasche  è  bucata  quella  dolomia,  io 
estrassi  alcuni  ciottoli  striati  ;  ed  ho  pure  trovato  a  quella 
altezza  sulla  costa,  numerosi  massi  erratici  di  granito,  di  por- 
fido, d'arenarie,  di  micaschisto,  tra  cui  un  bellissimo  masso 
angoloso  di  porfido  di  5  metri  cubi.  Dopo  ciò  non  è  più  a 
dubitare,  che  gli  avanzi  delle  morene  antiche  non  accom- 
pagnino e  disegnino  il  corso  dell'antico  ghiacciaio  a  più  di 
300  m.  d' altezza,  anche  lungo  i  fianchi  della  valle  del  Sar- 
ca inferiore. 

17.  Ora  dirò  delle  Mar  oche.  In  un'  apposita  escursione 
durante  il  Congresso  di  Arco,  essendosi  a  me  associato  il 
distinto  geologo  sig.  prof.  Q.  Omboni,  ecco  quanto  potei 
osservare. 

Salendo  da  Dro  verso  il  pittoresco  castello  di  Drena, 
si  attraversa  un  torrentello,  detto  il  Hio  delle  fontane^  che 
si  scarica  a  sinistra  nel  Sarca.  Il  fondo  di  questo  torren- 
tello è  interamente  coperto  di  ciottoli  porfirici,  granitici, 
melafirici,  basaltini,  ecc.,  rapiti  dalla  corrente  attuale  a 
qualche  autìca  morena  in  posto  sulla  catena  del  M.  Bon- 
done  da  cui  scende.  L'  enorme  sasseto  delle  Maroche,  che 
per  più  ore  mi  esercitò  le  gambe  e  T  attenzione,  ò  formato 
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da  principali  argini  arcuati,  attraversanti  la  valle  e  tagliati 
sulla  destra  dal  corso  del  fiume.  Le  loro  creste  sono  dispo- 
ste quasi  orizzontalmente  e  la  concavità  rivolta  verso  set- 
tentrione ;  gli  avvallamenti  interposti  sono  altrettanti  bur- 
roni, nei  qifali  si  accumularono  in  dighe  secondarie  i  de- 
triti degli  incombenti  dossi  elevatissimi,  toccando  il  più  alto 
di  essi,  detto  Dosso  maggiore,  i  388  m.  Al  di  là  del  dosso 
del  Gaggiolo,  si  profonda  una  conca  palustre  con  un  la- 
ghetto, da  cui  si  pescarono  sotto  i  miei  occhi  gamberi  sfug- 
giti in  quel  recesso  al  parassita  che  li  uccise  generalmente 
altrove.  Il  lago  di  Cavedine  lungo  due  chilom.  e  mezzo,  e 
largo  un  mezzo,  assai  profondo  e  melanconico,  colla  super- 
ficie a  230  m.  di  elevazione  sul  mare,  si  allinea  da  nord  a 
sud  air  estremità  delle  sassose  dighe  trasversali,  tra  due 
Unee  di  colli  ugualmente  caotici,  e  ad  elementi  calcari  e 
dolomici,  sciolti  o  brecciati. 

Con  tutto  ciò,  sebbene  scarsi,  pure  non  mancano  in  mez- 
zo a  quella  congerie  calcare  i  massi  angolosi  ed  i  ciottoli 
lisciati  di  granito,  di  micaschisto,  di  porfido  e  di  breccia, 
con  elementi  di  granito  e  di  micaschisto.  È  noto  ai  paesani, 
sotto  il  nome  di  masso  d'argento,  un  grosso  masso  di  gneis 
con  abbondanti  laminette  di  mica  argentea,  che  s'  incontra 
sopra  uno  dei  dossi  piii  elevati,  come  un  testimonio  veri- 
dico deir  origine  delle  Maroche.  Se  infatti  si  aggiunga  che, 
oltre  ai  massi  erratici  suddetti,  ho  trovato  insieme  al  prof. 
Omboni,  in  qualche  parte  i  caratteristici  ciottoli  striati,  ed 
uno  distintissimo  di  calcare  lisciato  e  striato  stupendamente 
al  Dosso  di  Rahinto^  non  vi  è  più  luogo  a  dubitare  che 
anche  i  depositi  delle  Maroche  non  sieno  d'  origine  glaciale, 
e  non  debbano  considerarsi  come  vere  morene  frontali. 

Air  estremità  del  lago,  sulla  destra  sponda,  il  promon- 
torio Paiole  è  formato  da  una  scogliera  di  calcare  giurese 
in  posto,  com'  è  il  famoso  Sasso  murato^  224  m.,  che  dà  il 
nome  al  villaggio  quivi  presso  sorgente.  Questo  sasso  non 
è  altro  elle  un'  agnglia  dolomica,  pochissimo  discosta  dalla 
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sinistra  sponda  del  Sarca,  che  venne  inclusa  in  un  fabbri- 
cato colonico,  dal  cui  t«tto  formato  in  parte  da  quella  roc- 
cia, si  domina  tutto  il  piano  delle  Maroche.  Da  queir  al- 
tura guardando  a  mezzodì,  si  scorge  in  un  solo  colpo  d'oc- 
chio la  nuda  congerie  dei  massi,  distribuita  in  varii  archi 
concentrici  concavi,  verso  il  lago  di  Cavedine,  aperto  a 
monte  in  una  vera  chiusa  prealpina.  Volgendo  lo  sguardo 
a  settentrione,  si  vede  ad  occidente  la  catena  del  M.  Garza, 
2403  m.,  colla  spaccatura  da  cui  esce  il  Sarea,  e  ad  oriente 
quella  di  M.  Bondone,  2330  m.,  convergere  insieme  ed  ab- 
bassarsi rapidamente  a  formare  la  gola  di  Vezzano,  non 
più  elevata  di  380  m.,  e  sotto  la  quale  si  allarga  il  delizioso 
laghetto  di  Toblino,  315  m.,  che  si  scarica  insieme  a  quello 
di  Cavedine  nel  Sarca.  Il  bacino  morenico  è  quivi  di  tale 
evidenza,  da  scorgersi  anche  dai  profani  alla  teoria  gla- 
ciale, come  la  scogliera  di  Sasso  murato  abbia  servito  di 
ostacolo  al  progredire  della  morena  laterale  destra,  la  quale 
dovette  dividersi  per  riunirsi  di  sotto  di  nuovo  a  formare 
la  linea  di  colli  sopra  ricordata,  lungo  le  sponde  del  lago  di 
Cavedine.  Chiarissimo  appare  infine  come  un  ramo  del 
ghiacciaio,  dalla  valle  delF  Adige  sia  penetrato  in  quella 
del  Sarca ,  proprio  dalla  gola  di  Vezzano  nell'  ulteriore 
direzione  di  Terlago,  451  m.,  concorrendo  colla  topografia 
anche  V  altimetria  attuale  di  quei  luoghi  a  confermare  la 
possibilità  del  fatto,  già  evidente  per  le  provfe  riportate. 

Se  non  che,  Y  aspetto  e  la  natura  speciale  delle  more- 
ne delle  Maroche  esige  che  si  avverta,  che  la  loro  forma- 
zione non  può  essere  contemporanea  a  quella  delle  more- 
ne laterali,  che  a  notevole  altezza  si  allineano  sui  fianchi 
del  bacino  proprio  del  Garda,  o  s' incurvano  alla  sua  estre- 
mità meridionale  ;  ma  sibbene  posteriore.  Appartengono 
cioè  a  quel  periodo  delP  epoca  glaciale,  in  cui  il  ghiacciaio 
erasi  già  rapidamente  ritirato  dalla  pianura  padana,  ed  il 
suo  piede  oscillava  nelF  interno  delle  valli,  con  minore 
mole^  e  perciò  con  minore  altezza  della  massa  ghiacciata^ 
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Mentre  adunque  nei  periodi  precedenti  la  ghiacciaia  supe- 
rando gli  800  metri  d*  elevazione  poteva,  trasbordando  al 
di  sopra  delle  più  basse  pendici  meridionali  del  M.  Paga- 
nella  dalla  Yal  d'  Adige  in  quella  del  Sarca  e  del  Garda, 
trasportare  in  essa  abbondantemente  i  porfidi,  ì  graniti,  i 
micaschisti  ed  altre  roccie  paleozoiche  e  triassiche  delle 
valli  deirisargo  e  deir  Avisio,  più  tardi  abbassatasi  la  ghiac- 
ciaia, e  reso  indipendente  il  maggiore  ghiacciaio  dall'Adige, 
dal  minore  del  Sarca,  scendente  principalmente  della  ca- 
tena dello  Spinale,  non  lo  potè  più.  Per  tale  modo  tra  gli 
elementi  delle  morene  deposte  dopo  quella  separazione, 
dovevano  prevalere  le  rocce  calcari  e  dolomiche,  delle  ca- 
tene dello  Spinale  e  del  Bondone  che  fiancheggiano  il  ba- 
cino del  Sarca,  e  la  morena  profonda  superficialmente  al- 
meno mostrarsi  composta  quasi  interamente  di  rocce  pre- 
alpine. 

18.  Il  M.  Brione,  che  staccatosi  dalF Altissimo  di  Nago, 
air  epoca  della  spaccatura  in  cui  vaneggiò  il  lago  di  Gar- 
da, sorge  sulla  sua  sponda  settentrionale  isolato,  a  inter- 
cettare per  buon  tratto  V  aperta  continuità  del  bacino,  non 
potè  essere  un  serio  ostacolo  al  dolninìo  del  ghiacciaio  ,- 
poiché  questo  epa  tanto  elevato  da  sorpassarlo,  e  tanto  po- 
tente da  smantellarlo  nelle  parti  meno  resistenti,  lisciarlo 
e  solcarlo  nelle  altre,  come  fece  cogli  altri  monti  laterali 
ali*  epoca  del  suo  massimo  espandimento.  A  giudicare  dalla 
florida  vegetazione  di  cui  è  vestito  il  suo  dorso  settentrio- 
nale, e  dalla  forma  delle  sue  falde  in  confronto  del  vertice 
e  dei  fianchi ,  si  può  credere  air  esistenza  della  morena 
d*  ostacolo  appoggiatavi,  anche  senza  averlo  visitato  più 
dappresso. 

Importanza  maggiore  hanno  le  morene  laterali,  cosi 
ben  distinte  suU'  alto  dei  monti  che  fiancheggiano  il  lago 
di  Garda  su  ambe  le  sponde,  a  cominciare  da  Yesio  sulla 
destra,  e  da  Malcesine  sulla  sinistra.  Poiché  sul  tratto  che 
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va  da  Bita  e  da  Nago  a  questi  due  punti,  V  ertezza  onde  si 
rendono  inaccessibili  quei  monti  elevati  di  più  di  150  m. 
sul  lago,  impedì  alla  morena  di  fermarvisi  sopra.  Tralascio 
di  rinnovare  qui  la  descrizione  di  questa  morena  laterale 
destra  dell'  antico  ghiacciaio  del  Garda,  avendola  già  fino 
dal  1864  pubblicata  e  rappresentata  in  una  tavola  (1):  ba- 
standomi di  ricordare  averla  io  riscontrata  con  tutta  evi- 
denza nella  linea  non  interrotta  di  colli,  che  dai  confini 
tirolesi  sopra  Limone  scende  a  Salò,  addossata  quasi  sem- 
pre ai  monti  cretacei  e  segnante  tra  Limone  e  Qargnano 
il  confine  dell'  anticlinale  tra  i  monti  cretacei  dell'  interno 
e  la  zona  giurese,  che  forma  la  sponda  destra  del  lago. 

19.  Ecco  le  mie  osservazioni  sulla  morena  laterale  sini- 
stra del  bacino  del  Garda. 

Neil'  agosto  del  1871,  salendo  da  Malcesine  alla  Col- 
ma, 2226  m.,  ho  incontrato  la  morena  appoggiata  al  cre- 
taceo assai  inclinato  verso  il  lago,  fino  all'  altezza  di  Yal 
di  Honte,  500  m.  circa.  Più  in  su  gli  strati  di  dolomia  si 
mostravano  lisciati  e  in  parte  ricoperti  dal  detrito  more- 
nico, fino  al  piede  delle  ultime  vette.  Tale  ammasso  fan- 
goso calcareo,  nel  quale  vegetavano  all'  altezza  di  circa 
809  m.  la  tussilago  farfara ^  la  campanula  rapunculus^ 
la  digitalis  lutea ,  il  populus  tremula ,  il  Juniperus  co- 
munis^  come  sulle  più  umili  colline  che  recingono  il  lago 
a  mezzodì,  conteneva  parimenti  massi  numerosi  di  porfido, 
di  melafiro,  di  micaschisto,  di  granito  commisti  ad  altri  di 
dolomia.  Sempre  cogli  stessi  elementi  ed  accidenti,  ho  ri- 
scontrato quindi  la  formazione  morenica  non  interrotta- 
mente  da  Malcesine  alla  punta  di  S.  Vigilio. 

Sul  golfo  tra  Val  di  Sogno  e  Cassone  si  apre  la  valle 
di  Caris,  nella  quale  si  à  insinuata  la  morena  fino  all'  al- 

(1)  B.  Paglia.  Sulla  morena  iaterale  destra  delCantieo  ghiacciaio 
dell' Adige, -- Aiti  della  Soc.  ital.  di  scienze  nat,  1864.  toI.  VI. 
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tezza  di  400  m.,  addossata  agli  strati  cretacei  sollevati.  Tra 
Cassone  ed  Assenza  si  Tede  un  alto  deposito  morenico  in 
parte  brecciato  ;  più  innanzi  verso  Castelletto  e  Paris,  do- 
vunque i  torrentelli  tagliano  la  riva,  si  vedono  bellissimi 
spaccati  nelle  alture  moreniche,  che  si  possono  seguire  an- 
che ad  occhio  fino  a  notevole  altezza  su  per  la  costa,  guar- 
dando non  più  al  terreno,  ma  alla  vegetazione.  Poiché  per 
tutto  dove  si  spiega  la  ricca  e  pittoresca  zona  degli  ulivi, 
lungo  le  riviere  benacensi  sottostà  la  morena. 

Sull'erta  via  da  Castelletto  alla  Prada  di  Brenzone,  co- 
me pure  nel  seno  tra  Pais  e  Torri,  la  morena  presenta 
una  notevole  sezione.  Vi  si  vede  sottoposta  la  roccia  giu- 
rese  inclinata  al  Iago,  perfettamente  mammellonata,  lisciata 
cosi  da  mostrare  tutto  il  bello  variopinto  del  mandolato, 
e  con  striature  parallele  perfettamente  conservate.  Uguale 
pulimento  con  sorprendente  effetto  si  può  ammirare  al  di 
sopra  di  Torri,  in  un  lastrone  in  posto  di  giallo  ammoni- 
tico,  lisciato  cosi  bene  dal  ghiaccio  da  presentare  sopra 
un  fondo  dorato  disegnate  perfettamente  varie  ammoniti, 
del  diametro  perfino  di  15  centim.,  e  delle  quali  ne  contai 
oltre  40  sopra  un  metro  quadrato  di  quel  marmoreo  pavi- 
mento. Andando  verso  S.  Vigilio,  la  morena  riveste  le  pen- 
dici cretacee  e  svolta  nel  seno  di  Garda  per  convertirsi 
in  niorena  insinuata. 

20.  Resta  ora  che  aggiunga  qualche  schiarimento  sul 
circo  di  colline  che  s' incurva  dietro  il  paesello  di  Garda. 
Sorge  questo  sulla  riva  sinistra  del  Benaco,  in  fondo  a  un 
golfo  tra  i  due  promontori  di  8.  Vigilio  e  della  Rocca  di 
Garda,  cretaceo  il  primo,  eocenico  il  secondo.  Questo  per 
r  Eremo  si  rannoda  ad  Albarè  al  M.  Moscai  pure  eoce- 
nico fino  a  Cavajon,  formando  come  un'  isola  rocciosa  in 
mezzo  alle  colline  moreniche  frontali  del  ghiacciaio  del- 
l' Adige  già  descritte,  ed  a  quelle  laterali  del  Garda,  che 
salgono  a  fiancheggiarlo  fino  air  Eremo.  Dietro  il  paese 
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(li  Garda,  la  valle  inferiore  del  Tesino  ù  recinta  da  un 
bellissimo  circo  di  colline  moreniche,  che  ad  archi  repli- 
cati le  girano  intorno  colla  concavità  rivolta  verso  il  lago. 
Passato  il  torrente  Tesino,  che  sbocca  dalla  valle  dei  Mu- 
lini per  un'  apertura  nelle  colline  stesse,  si  sale  a  Costcr- 
mano,  donde  si  domina  l'ubertosa  valle  di  Caprino.  Il 
fondo  di  essa  è  piano,  ma  ò  fiancheggiata  ad  oriente  dalle 
colline,  pure  descritte,  dell'  anfiteatro  di  Rivoli,  e  ad  occi- 
dente da  altre  collinette  moreniche  su  cui  gira  la  strada 
per  Tesina,  Boi  e  Caprino,  formate  dagli  stessi  materiali 
calcari,  porfirici  e  granitici  delle  altre  ;  e  che  devono  rite- 
nersi come  r  arco  estremo  che  confinò  il  ghiacciaio  del- 
l' Adige,  nel  periodo  del  suo  massimo  espandimento  fron- 
tale, insinuatosi  pure  ben  addentro  nelle  vallette  laterali, 
specialmente  in  quella  di  Rubiana  all'  ovest  di  Caprino. 
Così  il  circo  di  Garda  è  dovuto  all'  insinuarsi  del  ghiacciaio 
del  Garda,  lateralmente  alla  sua  direzione  generale,  per 
modo  che  le  sue  morene  incontrandosi  ed  intrecciandosi 
con  quelle  del  ghiacciaio  proprio  dell'  Adige,  impedirono 
che  le  due  correnti  di  ghiaccio  si  confondessero. 

21.  Le  successive  vicende  di  erosione,  di  rottura,  di 
terrazzamento  ,  di  alluvionamento  all'  epoca  dell'  ultimo 
sollevamento  post-glaciale  e  della  fusione  dei  ghiacci,  com- 
pirono nel  secondo  periodo  dall'  epoca  quaternaria  di  dare 
al  paese  la  forma  che  presenta  oggidì.  Osservabile  soprat- 
tutto e  la  profonda  escavazione  operata  dai  fiumi  nei  mo- 
bili terreni  detritici,  che  al  fondersi  dei  ghiacci  le  acquo 
avevano  disteso  tutto  intorno  all'  esterno  delle  morene , 
togliendone  alle  stesse  i  materiali.  Questa  è  1'  origine  delle 
valli  d'erosione,  dentro  le  quali  scorrono  oggi  i  nostri  fiu- 
mi, incassati  nel  loro  fondo  ;  talché  fecero  pensare  che 
non  allo  corroutl  attuali,  ma  a  fiumane  ben  più  poderose 
fosse  dovuta  la  loro  escavazione.  Ma  non  è  necessario  di 
tanto  ;  e  basta  pensare  all'  azione   combinata  delle  piene 
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frequenti  e  per  un  certo  tempo  continue,  durante  la  fusio- 
ne di  tanti  ghiacci,  con  quella  della  maggior  pendenza  che 
acquistavano  le  correnti  pel  sollevarsi  delle  Alpi,  e  del 
tempo  lunghissimo  in  cui  ebbe  a  compiersi,  per  trovare 
proporzionata  all'  effetto  la  causa,  senza  cercare  altre  più 
imaginose  spiegazioni.  Avverine  così  che  le  correnti  alpine 
lasciassero  a  testimonio  del  loro  antico  dominio  demolitore 
sponde  elevate,  disegnanti  colle  loro  curve  V  alterna  azio- 
ne delle  acque  a  destra  e  a  sinistra  del  loro  corso.  Mano 
mano  che  la  pendenza  scemava,  sìa  per  V  indebolirsi  della 
forza  sollevante  il  terreno,  e  sia  perchè  i  materiali  sca- 
vati superiormente  e  trasportati  a  valle  con  imponenti  coni 
d'  alluvione  toglievano  od  almeno  scemavano  la  primitiva 
differenza  di  livello,  la  corrente  abbandonava  la  sponda 
più  alta  per  intaccare  il  fondo  un  poco  più  in  basso,  e  for- 
marvi i  corsi  d'  acqua  attuali. 

Questa  attività,  sebbene  sembri  ristretta  oggidì  a  pro- 
porzioni così  piccole  da  riuscirne  insensibili  gli  effetti,  non 
è  spenta  del  tutto  ;  anzi  guardando  in  grande  a  ciò  che  av- 
viene sulla  faccia  del  globo,  deve  dirsi  che  continua  potente 
e  maravigliosa  con  mille  manifestazioni.  La  somma  delle 
forze  naturali  non  ha  perduto  un  punto  da  quello  che  è  sta- 
ta e  sarà  per  V  avvenire,  nella  svariata  vicenda  delle  sue 
trasformazioni.  Chi  può  dire  se  eterno  durerà  l'esilio  attuale 
dei  ghiacci  tra  i  gioghi  più  elevati  dei  monti,  o  se  le  valli 
non  abbiano  ancora  a  sopportarne  novelle  invasioni? 
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A    PROPOSITO 

DEL  CONGRESSO  ECONOMICO  DI  MILANO 


Del  Congresso  economico  di  Milano  ne  diedero  raggua- 
gli i  giornali,  e  ne  vengono  pubblicati  gli  Atti  :  non  aspet- 
tatevi dunque  una  relazione  di  esso,  che  rischierebbe  riu- 
scire scarsa  od  esuberante. 

Non  no  farò  nemmeno  V  apologia.  Certo  non  avrà  dato 
più  di  quanto  un  Congresso  può  dare  :  ma  sebbene  per  la 
scienza  economica  fosse  in  Italia  il  primo,  o,  se  vi  piace, 
appunto  per  questo,  e  per  importanza  di  temi  e  per  vivezza 
di  discussioni  non  vorrei  né  anco  dire  che  abbia  dato  me- 
no degli  altri.  Ebbe  sopratutto  a  ventura  di  affidare  i  suoi 
buoni  propositi  ad  una  larga  associazione  pel  progresso 
degli  studii  economici,  che  prima  ancora  di  sciogliersi  la- 
sciava non  solo  costituita,  ma  ricca  di  adesioni  e  di  aiuti. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  chi  qualificherà  il  Con- 
gresso di  inutile  e  superfluo  P 

Ma  tutti  sanno  che  trasse  il  Congresso  occasione  dalla 
polemica,  che  venne  a  turbare  la  gran  bonaccia  degli  9tu- 
dii  economici  :  e  si  è  in  relazione  a  questa  sua  più  imme- 
diata e  clamorosa  origine,  che  levaronsi  i  dubbii  sulla  sua 
opportunità  o  profitto. 

Ogni  dubbio  nasce,  a  mio  credere,  perchè  la  polemica 
si  aggirò  principalmente  sopra  una  questione  importantis- 
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sima  certo,  ma  però  sempre  di  applicazione,  suir  azione 
cioè  competente  allo  Stato  in  ordine  all'  economia  nazio- 
nale ;  e  poiché  nessuno  oggidì  vorrebbe  né  Y  intrusione  dei 
poteri  pubblici,  né  un  indifferente  abbandono,  infine  non 
tratterebbesi  se  non  di  poco  più,  poco  meno,  d'  opportu- 
nità, di  spedienti,  di  ripieghi,  di  cui  per  giunta  V  economia 
non  s' incarica,  e  tanto  e  tanto  ne  lascia  il  pensiero  alla  mo- 
rale, al  diritto,  alla  politica. 

Nel  Congresso  in  vero  non  si  son  posti  da  parte  i  prin- 
cipii,  che  anzi,  ad  ogni  altra  pertrattazione  andò  innanzi 
un'  esposizione  meramenre  dottrinale  di  metodi  e  di  leggi, 
che  é  quanto  dire  delle  vie  e  dell'  obbietto  della  scienza. 
Ma  r  angustia  del  tempo  e  la  fretta  dell'  animo  ci  punge- 
va, cosicché  ci  siamo  ridotti  non  già  di  certo  ad  abbando- 
nare ogni  discussione  di  principii,  ma  compenetrarla  addi- 
rittura con  quelle  di  applicazione. 

Troppo  spesso  tuttavia  m'  accade  risovvenirmi  di  un 
valentuomo,  che  richiesto  del  suo  parere  su  qualche  libro 
tt  bello,  risponde,  non  l'ho  ancora  letto,  ma  afifè,  che  è  bello 
davvero  v.  Tutto  all'  opposto  v'  ha  chi  foggiasi  in  mente 
certe  dottrine  e  sistemi,  e  poi  si  compiace  di  strenuainente 
confutarci,  facendoci  autori  di  opinioni  false  ed  assurde  : 
non  dirò  che  non  abbiano  Ietto  le  povere  nostre  idee,  ma 
dirò,  che  non  ci  saremo  spiegati  bene.  Quando  ci  si 'rim- 
provera tutto  giorno  che  1'  economia  oggidì  germanizzi, 
l'accusa  suonerà  certo  strana  a  chi  nulla  di  meglio  ambi- 
rebbe che  di  far  precedere  ai  libri  di  economìa  la  lettura, 
poniamo,  del  Saggiatore.  Non  rammento  ora  chi  disse  che 
gli  equivoci  sono  la  rovina  di  metà  del  mondo:  mi  si  conce- 
da che  io  per  mia  parte  faccia  del  mio  meglio  per  toglierli. 
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I. 


Fuvvi  un  tempo  in  cui  la  podestà  pubblica  ambiva  di 
regolare  a  sua  posta  V  economia  nazionale. 

Finalmente  per  le  delusioni  esperimentate,  poiché  per 
far  meglio  riuscivasi  invece  a  far  peggio,  si  cominciò  a  so- 
spettare, che  la  filosofia  economica  non  meno  di  quella  in- 
vestigatrice  del  mondo  fisico,  non  fosse  un  artificio  od  una 
fantasia  d'  uomini,  ma  si  trovi  essa  pure  <*  scritta  in  questo 
grandissimo  libro  che  continuamente  ci  sta  aperto  innanzi 
agli  occhi,  io  dico  1'  universo,  r» 

Solo  allora  divenne  veramente  possibile  una  scienza 
economica:  essa  ormai  affiggevasi  in  un  oggetto  non  già  ar- 
bitrario, ma  in  cui  riflettevasi,  come  dioeano  i  fisiocrati,  un 
diritto  naturalo,  un  ordine  naturale,  essenziale  delle  società 
politiche. 

Queste  leggi,  in  sul  principio  intravedute  o  divinate, 
la  scienza  si  accinse  di  sempre  più  porre  in  essere  e  di- 
mostrare, e  sopratutto  coir  aiuto  della  virtù  "  che  a  ragion 
discorso  ammanna».  Via  via  che  in  quella  guisa,  che  l'in- 
venzione degli  strumenti  nelle  scienze  fisiche,  il  progresso 
della  statistica  così  nell'  ordine  teorico,  come  negli  ordina- 
menti pratici,  forni  le  scienze  economiche  e  sociali  di  un 
nuovo  organo,  si  riconobbe  più  vivo  che  mai  il  bisogno  non 
solo  di  una  copiosa  e  genuina  inchiesta  di  fatti  per  ampli- 
ficare quanto  erasi  por  semplice  discorso  di  ragione  esco- 
gitato, ma  per  sottoporre  a  un  lavoro  di  revisione,  di  rettifi- 
cazione, di  determinazione  quelle  stesse  dottrine,  che  eransi 
venute  col  tempo  formando. 

Non  si  pongono  per  ciò  in  dubbio  le  leggi  economiche 
naturali,  ma  piuttosto  che  dedurle  soltanto  da  una  certa 
quiddità  ed  essenza  delle  cose,  desumonsi  mediante  V  os- 
servazione dei  fatti  sociali,  nei  loro  svolgimenti  o  progres- 
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6i,  e  nei  loro  nesai  o  (attinenze,  nella  storia  infine  e  nella 
statìstica. 

La  differenza  di  metodo  conduce  a  risultati  diversi,  e 
mentre  dapprima  le  leggi  economiche  soleansi  ridurre  a 
termini  semplicissimi  ed  esprimere  in  formule  assolute,  uni- 
versali, immutabili,  sempre  più  si  riconosce  T  indole  in  esse 
di  leggi  limiti,  leggi  che  non  si  verificano  se  non  appros- 
simativamente, leggi  che  completamento  si  verificherebbe- 
ro solo  con  un  concorso  tale  di  circostanze,  che  poi  nel 
fatto  non  si  riscontra. 

In  tutto  ciò  forse  i  colleghi  miei  non  troveranno  niente 
di  strano  od  insolito,  e  nulla  più  che  un  riscontro  di  quei 
medesimi  stadii  che  vennero  già  da  altre  scienze  superati 
prima  d*  ora. 

Eppure  in  tutto  ciò  v*  è  chi  sospetta  un'  insidia  e  una 
trama  unicamente  per  giungere  poi  a  tempo  e  luogo,  a  cer- 
te conclusioni  già  belle  e  precogitate  sulla  funziono  econo- 
mica dello  Stato. 

Ci  aspettino  pure  al  varco,  che  ne  hanno  buon  diritto  : 
ma  fino  a  qui  riconoscano  che  non  si  parlò,  se  non  basta 
dello  Stato,  di  nessuna  forma  in  concreto  fra  quelle  molte, 
in  cui  la  legge  economica,  per  così  dire,  si  personifica. 

E  dunque  proprio  vero,  che  per  questo  solo,  che  certe 
leggi,  le  quali  come  leggi  assolute  mal  reggono  al  cimento 
de'  fatti,  vengono  invece  qualificate  come  leggi  limiti^  sia- 
mo già  fuori  della  scienza?  Io  invece  avrei  creduto,  che 
solo  cosi  si  fosse  dischiuso  dinanzi  a  noi  nella  scienza  un 
più  sicuro  cammino. 

Profano  alle  scienze  fisiche,  non  so  di  certo  se  in  esse 
pongasi  in  contumacia  chi  venga  chiarendo  come  non  possa 
prendersi  per  assoluto  quello  che  non  si  può  intendere 
senzto  relazione.  É  cosa  fuor  di  dubbio  comodissima  il  rap- 
presentare con  una  sola  espressione  analitica  tutto  Y  an- 
damento di  un  fenomeno  :  eppure,  solo  che  aprasi  un  libro 
di  ricerche  fisiche,  vi  troviamo  qualificato  a  dirittura  come 
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un  pregiudizio  il  non  accontentarsi  di  formule  empiriche, 
quando  non  si  possa  conoscere  la  legge  vera  del  fenomeno, 
ma  solo  esprimerle  con  sufficiente  approssimazione,  e  il  non 
ricorrere  poi  a  più  di  una  formula,  se  invece  di  una  for- 
mula sola  ma  non  esatta,  ciascuna  di  esse  si  adatta  bene 
ad  una  porzione  della  curva,  che  rappresenta  tutto  il  fe- 
nomeno. 

Quando  V  economista  investiga,  supponiamo,  la  legge 
la  quale  determina  quel  primo  valore  attorno  al  quale  si 
producono  le  oscillazioni  del  mercato,  ci  ostineremo  noi 
dunque  a  pretendere  eh'  egli  la  esprima  con  una  sola  for- 
mula semplicissima  P  Ma  può  forse  adattarsi  del  pari  a  quei 
beni  che  sono  aumentabili  indefinitamente  e  liberamente, 
ed  a  quelli  che  non  sono  aumentabili  affatto,  od  almeno  non 
al  di  là  di  certi  ristretti  confini,  o  sebbene  aumentabili  in- 
definitamente, non  sono  oggetto  di  libera  competizione  fra 
i  produttori?  Niente  di  più  ovvio,  niente,  dirò  anzi,  di  più 
necessario  del  fatto,  su  cui  si  fonda  la  teoria  di  Riccardo 
intorno  al  valore:  la  teoria  per  cui  il  valore  si  determina 
dal  costo  di  produzione,  né  se  ne  può  molto  discostare,  per- 
chè valendo  cento  quello  che  non  costa  che  novanta,  subito 
queir  industria  vorrebbero  far  tanti,  che  il  valore  presto 
tornerebbe  al  suo  segno  del  costo,  e  per  lo  contrario  se 
valesse  novanta  quello  che  costa  cento,  alla  lunga  non  si 
continuerebbe  a  fornire  la  merce,  nessuno  acconciandosi  a 
lavorare  a  perdita.  Ciò  però  presuppone  che  siamo  illimi- 
tatamente padroni  di  produrre  la  merce  medesima,  quanta 
più  ne  occorre,  od  anche  illimitatamente  padroni  di  farne  a 
meno.  Solo  che  si  consideri,  che  i  beni  economici  hanno  di 
necessità  una  limitazióne  o  in  sé  medesimi  o  nel  lavoro, 
che  richiedono,  che  perderebbero  altrimenti  ogni  econo- 
micità, non  porterebbero  cioè  con  sé  possibilità  o  ragione 
alcuna  di  cambio,  quella  teoria  che  a  prima  vista  sembra- 
vaci  tutto  al  più  limitata  in  via  di  eccezione  dai  cosi  detti 
monopolii  naturali,  ha  in  quella  vece  una  limitazione  altret- 
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tanto  essenziale,  quanto  il  fatto  fondamentale  da  cui  pro- 
cede. Ed  ammiro  V  acutezza,  la  sottigliezza,  V  ingegno,  con 
cui  e  fuori  e  in  Italia  si  studiò  di  sostituire  alla  teoria  del 
costo  di  produzione  un'  altra  teoria,  che  si  riscontrasse 
universalmente  vera  nel  fatto  :  la  teoria  per  cui  quel  punto 
intorno  ài  quale  si  librano  i  prezzi,  non  è  più  il  costo  che 
fu  necessario  a  produrre  quel  bene,  ma  il  costo  che  sareb- 
be necessario  per  riprodurlo.  E  se  trattasi  di  beni,  che  non 
8Ì  possano  riprodurre  ?  Completasi  allora  la  teoria  del  co- 
sto di  riproduzione  con  un'  altra  teoria,  che  si  intitola  dei 
succedanei,  cioè  non  più  riferendosi  ad  una  riproduzione 
fisica,  ma  ad  una  riproduzione  economica,  non  più  alla  ri- 
produzione di  queir  identico  bene,  ma  di  prodotti  analoghi 
e  suppletivi.  In  altre  parole,  la  ricerca  d'  una  formula,  uni- 
versalmente vera,  ci  conduce  ad  una  relazione,  che  alla 
sua  volta  collegasi  con  una  serie  di  relazioni,  per  così  dire, 
infinita  :  quante  insomma  ne  può  creare  il  progresso  delle 
industrie,  la  possibilità  dei  commerci,  le  inclinazioni,  gli 
usi,  i  bisogni  dei  popoli. 

Le  critiche  fattesi  alla  teoria  del  costo  di  produzione, 
e  la  nuova  teoria,  che  vorrebbesi  sostituirvi,  segnano,  a 
parer  mio,  un  progresso  pur  sempre  nella  scienza,  ma  in 
questo  senso,  che  ci  rendono  accorti  della  relatività  di  for- 
mule che  pigliavansi  per  assolute,  cosicché  si  ricadrebbe 
nell'  errore  di  prima,  se  delle  nuove  ricerche  s' intendesse 
valersi  non  già  per  rettificare,  determinare,  limitare  le  for- 
mule stesse,  ma  bensì  per  sostituirne  altre  non  meno  asso- 
lute di  quelle. 

IL 

Sino  a  qui  almeno  mi  ronderete  giustizia,  che  abbiam 
fatto  cammino  senza  che  ci  venga  compagna  per  niente 
r  autorità  strapotente  dello  Stato  ;  ma  poiché  si  è  a  quel 
punto  dove  io  voglio  condurvi,  procediamo  bensì  ancora 
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un  tratto  di  via  senza  di  esso,  solo  vi  prego  di  sfare  attenti 
non  si  nasconda  sotto  questi  innocenti  cose  tt  r  agguato 
del  cavallo,  i*  Considerata  che  siasi  V  indole  delle  leggi 
economiche,  non  appena  cominciasi  a  considerarne  le  mani- 
festazioni, siamo  soliti  ad  incontrarci  neir  enunciazione  dei 
fattori  0  fonti  di  ricchezza  e  dei  beni  ;  la  natura,  il  lavoro, 
il  capitale.  Non  solo  in  via  di  teoria  generale,  ma  in  rela- 
zione ai  temi  partitamentc  proposti  si  osservò  nel  Con- 
gresso, come  già  da  egregi  scrittori  ne  solo  recenti,  quanto 
riesca  fallace  il  considerare  il  lavoro  nelle  condizioni  este- 
riori che  gli  danno  ei&cacia,  ma  non  nelle  sue  condizioni 
vitali  :  la  vigoria  delle  forze  e  dell'  animo.  Le  più  poderose 
macchine  non  preserverebbero  V  industria  da  certo  deperi- 
mento in  un  popolo  fiacco  e  corrotto.  Non  parmi  immune 
perciò  da  equivoci  un'  enunciazione  siccome  quella,  che 
mette  alla  pari  V  opera  dell'  uomo  ed  i  doni  od  aiuti  del 
mondo  esterno,  quali  perennemente  somministraci  la  na- 
tura o  quali  condensànsi  nel  capitale.  Si  fa  quasi  credere 
ad  un  rapporto  di  mera  eguaglianza  e  si  dissimula  la  rela- 
zione di  dipendenza.  Tutto  riede  al  suo  posto,  allorché  ci 
si  presenta  dinanzi  come  soggetto  della  legge  economica 
r  uomo,  e  siccome  oggetto  il  mondo  esterno,  V  uno  all'  al- 
tro ravvicinati  dall'  umana  operosità. 

Ed  in  vero,  sarebbe  pur  sempre  incongruenza  il  com- 
prendere sotto  unica  categoria  il  lavoro,  che  è  un  atto,  e 
quel  tesoro  di  beni  che  vivi  riproduce  perennemente  na- 
tura, ovvero  accumula  il  capitale,  ossia  gli  strumenti  ori- 
ginarli 0  derivati,  che  tanto  meno  possono  contrapporsi  al 
lavoro,  in  quanto  trovano  in  esso  il  loro  esercizio,  la  loro 
attività.  Anche  non  tenendo  conto  di  quel  lavoro,  che  com- 
piesi  dalle  piante,  dalla  terra,  dal  fuoco,  dal  sole  nell'  eco- 
nomia meravigliosa  della  natura,  l' idea  del  lavoro  noi  la 
ritroviamo  indissolubilmente  compenetrata  in  qualunque 
delle  nozioni  amiamo  formarci  del  capitale.  Sia  quando  si 
fa  prevalere  in  esso  1'  origine,  da  cui  procede,  sia  quando 
9€rie  P\  Tomo  /.  33 
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ponesi  in  principale  rilievo  la  sua  destinazione,  presuppo- 
niamo un  lavoro,  che  fu  necessario  per  oostituirlo;  od  è  ne- 
cessario per  darvi  un  impulso  operoso. 

Allorché  quindi  si  pone  la  domanda,  qual  parte  com- 
peta nella  produzione  dei  beni  al  lavoro  e  quale  al  capitale, 
non  si  avverte,  che  non  trattasi  di  due  contrapposti,  ma 
bensì  di  una  particolare  direzione  che  vien  data  a  una  sola 
ed  identica  forza.  È  ben  difficile  nelle  condizioni  odierne  di 
civiltà  r  escogitare  un  lavoro,  che  si  esplichi  coi  soli  aiuti 
che  ci  troviamo  davanti  sotto  forma  originaria  e  primitiva, 
e  non  ricorra  a  quelli  via  via  accumulatisi  sotto  forma  di  un 
capitale  qualunque.  È  poi  d'  altronde  impossibile  V  escogi- 
tare un  capitale  qualsiasi ,  in  cui  non  s'  immedesimi  un 
lavoro  umano.  Il  lavoro  dunque  non  formerà  verso  il  ca- 
pitale un  termine  di  confronto  o  di  opposizione,  ma  collo- 
cherassi  accanto  al  soggetto  della  legge  economica  ed  al 
suo  oggetto,  come  V  esercizio,  la  manifestazione  della  loro 
attività  rispettiva.  L'  uomo  rappresenta  perciò  una  vera 
energia  potenziale  ;  il  lavoro,  la  corrispondente  energia 
attuale  ;  ed  il  mondo  esterno  una  ricca  sorgente  di  forze 
disponibili  per  un  lavoro  utile  :  in  altre  parole,  un  tesoro 
di  potenze  meramente  disponibili,  che  spetta  ali!  uomo  di 
rendere  potenze  vive.  La  scienza  economica  non  avrà  cer- 
to nulla  d'  arbitrario  se  investiga  neir  esercizio ,  neir  u- 
80,  nel  moto  di  queste  virtù  potenziali  quella  sapiente  par- 
simonia, che  da  Galileo  a  Rosmini,  nelle  scienze  fisiche 
come  nelle  filologiche,  si  investiga  siccome  legge  del  mini- 
mo mezzo  :  la  scienza  economica  non  ha  anzi  per  questo, 
se  non  a  ridomandare  alle  altre  scienze  quella  nozione  e 
quella  parola,  che  non  isdegnarono  di  prendere  da  essa 
allorché  descrivono  l'economia  cosmica.  Ad  una  semplice 
enunciazione  perciò  dei  fattori  o  dei  fonti  della  ricchezza, 
la  quale  si  ferma  a  considerare  la  forma  e  lo  svolgimento 
dei  fenomeni  economici,  ma  segregandoli  da  quell'  intima 
virtù  che  li  move  e  imprime  ad  essi  la  vita,  si  sostituisce 
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r  enunciazione  della  legge,  da  cui  ne  dipende  il  nesso  non 
solo,  ma  la  efficacia.  Non  dovrebbesi  in  verun  caso  iso- 
lare il  lavoro,  come  se  i  fattori  o  fonti  di  produzione,  che 
gli  si  mettono  al  paro,  vi  fossero  essi  medesimi  estranei,  ma 
più  correttamente  porrebbesi  accantp  a  ciascuno  dei  fatto- 
ri o  fonti  di  produzione  ;  cioè  V  uomo  e  il  lavoro  ;  le  mate- 
rie naturali  e  le  forze  ;  i  beni  di  già  prodotti  e  la  destina- 
zione di  essi  alla  produzione  di  nuovi  beni.  Ma  quando 
anche  si  ponga  mente  air  esercizio  dell'  umana  operosità 
per  sé  stessa,  non  potrassi  scompagnare  dall'  uomo,  che 
ne  ò  l'autore  :  mentre  lasciavasi  un  tempo  Teconomia  arri- 
vare fino  alle  ultime  sue  conseguenze,  e  a  quel  punto  le  si 
poneva  un  alto  là  in  nome  della  morale,  del  diritto,  del- 
l' igiene,  della  civiltà,  ora  si  è  dessa  medesima  che  si  fa 
incontro  ai  pericoli  e  li  previene.  Non  già  eh'  essa  tra- 
sformisi in  un'  altra  scienza  qualunque  :  essa  non  e  punto 
vero,  che  slabbri  da  tutte  le  parti  :  continua  pur  sempre 
a  starsene  ne'  suoi  confini  ;  non  considera  le  cose  che  co- 
me beni  :  ma  appunto  per  preservare  i  beni  dell'  uomo 
considera  fin  dalle  prime  tutto  quanto  concorre  alla  pie- 
na integrità  di  essi.  Ancora  un  passo,  e  poiché  1'  uomo  ci 
viene  dinanzi  non  già  solitario,  ma  nella  famiglia,  ed  in 
tutte  quelle  svariate  forme,  che  prende  la  socialità,  tem- 
poranee o  permanenti,  private  o  pubbliche,  sino  ad  assu- 
mere i  caratteri  della  sovranità^  io  già  vi  diedi  in  mano 
quel  filo,  che,  badate  bene,  per  chi  conosce  la  materia,  a 
forza  di  battere  i  sentieri  de'  momenti  etici^  de'  metodi 
storici  e  statisticiy  de'  minimi  mezzi  ^  della  collettività ^ 
conducevi  al  tempio  dello  Stato-Dio.  A  dir  vero,  io  crede- 
vo, che  meglio  risponda  all'  autonomia  della  scienza  T  in- 
trodurvi, poiché  cosi  vuoisi  chiamare,  il  momento  etico^ 
nelle  sole  attinenze  però  col  proprio  obbietto  della  scienza, 
cioè  i  be7ii^  che  non  negligendolo  porsi  a  pericolo,  che  altri 
poi  venga  in  nome  della  virtù  a  mostrarci  fallaci  le  nostre 
speculazioni  :  credevo  che  i   metodi  storici  e  statistici^  o 
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in  altre  parole,  il  metodo  di  osservazione  e  d' induzione 
scientifica  fossero,  se  non  altro,  i  meno  autoritarii  di  tutti: 
credevo  che  la  legge  del  minimo  mezzo  ci  servisse  di  norma 
per  le  nostre  investigazioni  non  solo,  ma  perfino  nelle  ne- 
cessità della  vita  :  e  quello  che  io  credevo  della  collettività, 
donatemi  ancora  un  po^  di  pazienza,  e  io  vi  svelerò  tutti  i 
mìei  arcani  anche  su  ciò.     > 


III. 


Un  uomo  e  sia  intelligente  e  potente  propongasi  di  pro- 
vedere anche  di  soli  viveri  una  grande  città,  Londra,  p.  e., 
co*  suoi  tre  milioni  d'  abitanti  :  prendo  un  esempio  fami- 
gliare a  tutti  i  testi  di  economia.  Pensi  bene  che  un  giorno 
solo  eh'  egli  non  abbia  a  sufficienza  il  vitto  occorrente  per 
tutta  questa  moltitudine,  che  non  Y  abbia  distribuito  dal 
palazzo  della  Regina  alle  più  umili  case,  che  non  soddis- 
faccia a  infiniti  gusti,  che  sieno  andate  a  male  le  sue  der- 
rate :  sarà  segno  d' improperii,  oppresso  dal  tumulto,  vit- 
tima d'  una  gente  affamata.  Non  allarghi  oggi  la  mano  per 
averla  vuota  domani  :  provegga  i  raccolti  che  gli  riforni- 
ranno i  fondachi,  le  navi  che  arriveranno  al  porto  :  guai 
se  i  dieci  mille  legni  soliti  in  un  anno  ad  approdarvi  fos- 
sero dalla  tempesta  trabalzati  nel  mare  o  legati  dai  nemici 
al  continente.  Ma  qual  uomo  mai  potrebbe  provvedere  si 
sterminata  moltitudine,  sì  mutabile,  sì  varia,  e  provvederla 
con  tanta  copia  e  moltiplicità  di  viveri,  con  distribuzione 
sufficiente,  regolare,  misurata  ?  Eppure  quello  che  a  nes- 
sun uomo  per  tutti  sarebbe  possibile,  è  invece  compiuto  fa- 
cilmente, regolarmente,  senza  accorgersi,  da  ciascheduno. 
H  Whately  che  ci  richiama  a  questa  osservazione,  ci  narra 
che  un  indigeno  della  Nuova  Zelanda  ne  rimase  attonito  e 
come  riverente  d'  un  certo  mistero,  d'  una  certa  incom- 
prensibilità. 

Il  fatto  !n  vero  è  stupendo,  é  liort  occorre  ipùt  àmiiii- 
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rarlo  né  trasferirai  a  Londra,  nò  esser  cresciuti  selvaggi. 
Esso  adducesi  solitamente,  io  stesso  lo  addussi,  per  far  pa- 
lese, come  la  libera  operosità  degU  uomini,  meglio  che  un 
patto  qualunque,  o  qualsiasi  più  saggio  e  possente  arbitrio, 
conduca  al  ben  di  tutti.  Tutto  ciò  egregiamente,  ma  perchò 
non  si  pone  mente  a  tutte  le  condizioni,  le  quali  permettono 
a  questa  libera  operosità  di  sicuramente  e  fruttuosamente 
manifestarsi  ed  agire  P  Non  parlo  dello  Stato,  ma  non  si  ò 
pensato  a  tutto  quell'insieme  di  servigi  pubblici  di  sicurezza, 
di  sanità,  di  edilità,  che  permettono  a  ciascuno  di  noi  d^  ac« 
cudire  alle  cose  nostre  P  Questa  libertà,  che  ciascuno  di  noi 
invoca  e  vuole  rispettata,  trovasi  forse  scemata,  o  non  piut- 
tosto più  reale  e  completa,  dacché  la  socialità  viene  ad 
essa  in  aiuto  ?  L*  illuminazione  pubblica,  a  cagione  d'esem- 
pio, importa  con  sé  certamente  un  dispendio,  ma  oggidì  la 
proposta  di  ritornare  ai  portapentolini,  ovvero  ai  lumicini 
delle  cappelline  e  dei  tabernacolini,  parrebbe  per  lo  meno 
altrettanto  strana,  quanto  pei  nostri  vecchi  la  prima  deli- 
berazione di  illuminare  le  vie  e  le  piazze  a  spese  pubbliche. 
Ebbene:  nessuno  ci  imputi  di  non  riconoscere  come  una 
delle  condizioni  della  vita  stessa,  nonché  del  benessere,  la 
libertà,  ma  questa  libertà,  se  é  vero  che  mediante  essa 
conseguesi  una  comune  prosperità,  senza  che  prima  passi 
concerto  alcuno,  é  però  anche  vero  che  non  si  effettua  essa 
medesima,  od  almeno  solo  manchevolmente,  senza  che  pri- 
ma la  socialità  le  prepari  sicuro  e  tranquillo  il  terreno,  e 
persino  le  si  faccia  malie vadrice  d'  aria,  di  luce,  di  movi- 
mento. Allo  stupore  di  queir  indigeno  della  Nuova  Zelan- 
na  io  mi  associo  affatto  :  ma  mi  meraviglierei  anche  più,  se 
tutto  ad  un  tratto  scomparendo  que*  servigi  pubblici,  cia- 
scuno si  prendesse  il  pensiero  di  accomodare  la  via  che 
fiancheggia  la  sua  casa,  di  rifornirsi  d'  acqua,  di  allonta- 
nare per  conto  suo  la  causa  d' insalubrità,  e  via  di  seguito, 
e  tuttavia  conseguisse  cosi  non  già  le  comodità  urbane,  di 
che  non  sarebbe  teiinpocó  à  parlarne,  ma  si  trovasse  se  non 
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altro  a  suo  grande  agio,  anche  a  costo  di  non  essere  mai 
meno  libero  de'  fatti  suoi,  che  appunto  allora  che  fosse  riu- 
scito a  rendersi  indipendente  da  chicchessia. 


IV. 


Allorché  Teconomia  trovasi  costituita  in  corpo  di  scien- 
za, sopra  di  essa  esercitarono  potente  influsso  le  idee, 
che  in  quel  periodo  di  tempo  dominavano  nel  diritto.  Ne 
viene  da  sé,  che  per  la  profonda  trasformazione  subita  nei 
nostri  tempi  nello  idee  del  diritto,  le  teoriche  della  costi- 
tuzione sociale  ne  risentissero,  per  dir  cosi,  un  contracol- 
po. L' idea  di  un  contratto,  come  non  già  costitutivo  sol- 
tanto do'  legami  sociali,  ma  dei  diritti  e  dei  doveri,  che  ne 
dipendono,  sorgeva  di  necessità  in  un  tempo,  in  cui  sopra- 
tutto intendeasi  distruggere  quei  governi  feudali,  che  man- 
tenevano tutto  quanto  di  odioso  vi  era  in  essi  compenetrato 
ed  avevano  perduto  quella  ragione  di  essere,  che  li  avevano 
fatti  tollerare  si  a  lungo.  Un  contratto  sociale,  come  inten- 
devasi  nel  secolo  passato,  si  comprende  storicamente,  e 
viene  anzi  formandosi  sotto  gli  occhi,  allorché  da  un'assolu- 
ta disgregazione  si  passa  ad  una  consociazione,  ovvero,  sic- 
come allora,  si  mira  a  lasciar  libero  il  campo  dalle  forme 
anteriori  di  consociazione  a  nuovi  ordini  sociali.  Ne'  nostri 
statuti  del  medio  evo  non  rivestono  carattere  diverso  le 
prime  leghe  e  federazioni,  con  cui  si  va  formando  il  Co- 
mune, e  a  tal  punto,  che  persino  dopo  già  costituita  una 
pubblica  autorità,  accanto  al  Comune  continuano  a  figu- 
rare gli  uomini,  che  vi  appartengono,  non  già  nei  loro  di- 
ritti personali  sia  di  ordine  privato  o  politico,  ma  come  di- 
stinti dal  Comune  medesimo,  che  pure  non  da  altri  che  da 
loro  stessi  trovasi  costituito.  Cosi  nel  primo  diritto  roma- 
no, la  guarentigia  dei  diritti  por  mezzo  dello  Stato,  fonda- 
vasi  nella  loro  guarentigia  contrattuale  :  e  persino  assu- 
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meva  carattere  di  contratto  V  elezione  dei  magistrati  e  dei 
re,  e  ne  traeva  autorità  ed  efficacia  la  legge. 

Ora  però  non  sono  di  certo  esagerate  le  paroJe  di  Jeh- 
ring,  che  qualificano  il  punto  di  veduta  del  contratto,  sicco- 
me r  infimo  a  cui  può  avere  la  mira  così  lo  Stato,  come 
r  indagine  scientifica  del  medesimo.  La  vita  dello  Stato  non 
risulta  da  atomi  che  si  accozzino,^  e  cozzino,  ma  da  or- 
ganica virtù  che  tutta  informane  la  compage.  Per  verità 
è  strano,  che  una  dottrina  siccome  questa,  mettasi  in  so- 
spetto di  socialismo,  mentre  la  via,  che  mette  diffilata  al 
socialismo  è  appunto  l'opposta,  quella  cioè  che  consideran- 
do la  vita  sociale  non  più  che  una  combinazione  di  mole- 
cole, anzi  di  atomi,  col  non  riconoscere  altre  forze  che 
quelle  degli  uomini  singoli,  col  metterli  astrattamente  tutti 
alla  pari,  col  considerare  le  umane  consociazioni  non  altro 
che  come  strati  sovrapposti  e  che  senza  nulla  scomporre 
si  possono  a  nostro  libito  levar  via,  si  viene  per  appunto 
a  legittimare  le  teorie  di  fraternità  eguagliatrice.  Non  sia- 
mo noi  i  rei  di  queste  teorie,  che  le  troviamo  già  armate 
di  tutto  punto  ed  audaci,  quando  noi  non  eravamo  nati,  e 
la  scienza  non  era  ancora  per  fatto  nostro  contaminata.  Le 
teoriche  del  socialismo  si  formarono  certo  in  opposizione 
alle  dottrine  economiche,  ma  le  combatterono  con  quelle 
stesse  armi,  che  loro  avevano  rubato  di  mano  :  che  si  pro- 
pongono infine  più  o  meno  tutte  ?  Ristabilire  queir  asso- 
luta egualità  che^li  economisti  non  avevano  saputo  darci, 
ma  ci  avevano  impromesso  in  quegli  universali  elementi 
similari,  in  quelle  monadi  identiche,  che  tale  era  in  fatto 
per  gli  economisti  V  uomo,  rappresentandolo  a  sé  medesi- 
mi, bensì  nel  principio  attivo  ed  intelligente,  per  cui  è 
persona,  ma  astraendo  siffatta  universalità  delle  umane  pre- 
rogative e  da  tutta  la  storia  della  civiltà  e  perfino  da  una 
consociazione,  che  se  non  è  naturale  dessa  non  so  davvero 
che  altro  mai  meriti  il  nome  di  naturale,  la  consociazione 
della  famiglia.  Suolsi  da  chi  rinnega  la  umana  spiritualità 
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prendere  dalle  scienze  fisiche  certi  riscontri,  siccome  quello 
di  clima  storico,  che  circoscrive  la  vita  dello  spirito,  come 
il  clima  fisico  circoscriye  la  vita  dei  corpi.  Ma  perchè  non 
si  prende  queste  espressioni  in  que'  termini,  in  cui  ap- 
punto riscontransi  veramente  P  Certo  che  V  anima  umana 
non  è  una  quantità,  campata  in  una  specie  di  miluogo  fan- 
tastico ,  ma  non  meno^  di  quelle  influenze  fisiche  le  quali 
circondano,  pervadono,  nutrono  i  corpi,  partecipa  di  tutti 
gli  influssi,  che  esercita  sopra  di  essa  la  civiltà^  Dove  io 
non  giungo  a  comprendere  si  è^  come  mai  questo  clima  sto- 
rico, r  anima  umana  lo  porti  con  sé,  e  non  piuttosto  lo 
trovi  fuori  di  sé,  come  i  corpi  trovano  fuori  di  sé  il  clima 
fisico  :  ma  comprendo  bensì,  come  V  anima  faccia  poi  suoi 
i  beneficii,  che  coi  progressi  della  civiltà  si  vennero  accu- 
mulando, e  contribuisca  a  crearne  sempre  di  nuovi.  Non 
pongo  il  piede  sopra  terreno  vietato  ai  più  modesti  studìi 
deir  economista  :  non  mi  attento  a  scoprire  le  leggi  dell'  e- 
redità  nell'ordine  spirituale,  mentre  si  velano  di  tanto  mi- 
stero quelle  stesse  dell'  ordine  fisico.  Non  so  che  rivolgere 
L'  attenzione  ad  un  fatto  il  più  evidente,  il  più  incontrasta- 
bile, e  nella  stessa  sua  varietà  il  più  costante,  della  civiltà 
cioè  in  cui  si  svolge  ogni  progresso  economico,  prendendo 
dal  passato  la  face,  ed  in  nuove  faci  moltiplicata  trasmet- 
tendola all'  avvenire.  Come  si  può  disconoscere  1'  azione 
economica  di  questa,  che  il  Bomagnosi  defini  eulta  e  sod* 
disfacente  convivenza,  eppure  è  qualche  «cosa  di  ancor  più 
intimo  e  perenne  ?  Io  certo  non  abuserò  d'  un'  imagine  di 
cui  si  compiacciono  oggidì  le  scienze  sociali,  preferendo 
le  nozioni  desunte  dalle  leggi  organiche  piuttosto,  che  quel- 
le in  altri  tempi  desunte  a  preferenza  dalle  leggi  mecca- 
niche. Pure  allorché  lo  spirito  del  diritto  si  ricerca  nello 
spirito  del  popolo  e  del  tempo,  allorché  in  ogni  vena  della 
vita  sociale,  si  mostrano  le  pulsazioni  delle  idee  e  dei  senti- 
menti nazionali  clie  da  per  tutto  vi  portano  il  nutrimento,  io 
Uon  saprei  perchè  ciò  non  sia  invariabilmente  vero  e  neces- 
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sario  nella  stessa  economìa  nazionale.  Mi  si  mosse  rimpro- 
vero  perchè  alla  denominazione  di  economia  politica,  prefe- 
rissi quello  di  economia  dei  popoli  e  degli  Stati.  Appunto 
sentivo  io  questa  necessità  di  rappresentarci  fin  dalle  prime 
mosse  Toperosità  umana,  distinta  bensì,  ma  non  divisa  dal 
popolo,  in  cui  si  esplica,  ed  in  relazione  con  altri  popoli. 
Che  se  mi  sembra  necessario  distinguere  un^  economia  dei 
popoli  e  degli  Stati,  si  è  perchè  la  trovo  distinta  nella  ve- 
rità delle  cose  :  dacché  i  fenomeni  economici  si  svolgono 
in  parte  del  tutto  indipendentemente  dallo  Stato,  cosicché 
Io  stesso  intervento  legislativo  non  si  verifica  se  non  per 
farsene  mallevadore,  mentre  altri  fatti  economici  presup- 
pongono lo-  Stato,  tanto  necessariamente  che  senza  di  esso 
non  si  potrebbero  nemmeno  escogitare  :  basterà  addurre 
ad  esempio  le  finanze  dello  Stato.  Ed  ecco  finalmente  chia- 
rite quelle  economie  collettive,  quelle  collettività,  che  avea- 
no  suscitato  tanta  apprensione  :  eppure  rappresentano  qual- 
che cosa  di  non  indifferente  per  Y  econon^ia,  se  si  riferi- 
scono alla  grande  collettività  dei  beni,  che  V  incivilimento 
porta  con  sé  e  di  cui  tutti  partecipiamo  :  eppure  rappre- 
sentano qualche  cosa  di  non  odioso,  se  riferendosi  alle  va* 
rie  associazioni  e  consociazioni  umane,  richiamanci  prima 
di  tutto  a  quella  cospirazione  di  affetti,  che  compiesi  nella 
famiglia.  Sino  a  che  non  si  considerano  se  non  gli  uomini 
singoli,  e  le  stesse  associazioni  consideransi  V  una  di  fronte 
all'  altra,  non  si  manifesta  economicamente  se  non  una 
legge  di  concorrenza,  ma  quando  V  uomo  considerasi  nelle 
consociazioni,  in  cui  trova  la  vita,  V  educazione,  gli  ele- 
menti primi  d'  ogni  sua  attività,  quando  si  porta  dentro  lo 
sguardo  a  queste  economie  collettive,  in  cui  V  economia 
individuale  non  perisce,  ma  si  forma,  allora  accanto  alla 
legge  di  concorrenza  esercita  un'  azione  anche  economica 
un'  altra  legge^  altrettanto  vera,  la  legge  di  socialità.  Tutto 
ciò  non  è  desunto  da  una  schietta  e  genuina  osservazione 
dei  fatti  F  E  son  questi  estranei  all'  economia  se  esercitano 
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Un  potente  influsso  sopra  di  essa  P  Ma  dunque  V  economia 
i^ojk  conserverà  appieno  la  sua  indipendenza  quando  li 
prende,  bens)  soltanto  nell'  aspetto  economico,  ad  esame  ? 
1}  quando  ciò  trasandasse,  non  troverebbesi  di  poi  espo- 
sta a  delusioni,  appunto  per  non  aver  tenuto  conto  di  essi? 
Sarà  perfetta,  pura,  ortodossa  la  scienza,  ad  un  solo  patto, 
al  patto  cioè  di  non  trovarsi  poi  rispondente  alla  verità 
delle  cose  P 

V. 

Ed  ora  vi  pare  che  io  sia  venuto  fantasticando  a  priori 
lo  Stato  a  seconda  delle  mie  inclinazioni  P  Yi  siete  accorti 
deir  abilissima  industria,  con  cui  seppi  condurre  i  miei  ra- 
gionamenti a  quest'  unica  conclusione  P  Vi  pare  che  si  na- 
sconda qualche  gran  colpa  nel  tener  (4onto  economicamente 
della  legge  non  solo  di  concorrenza,  ma  di  quella  inoltre 
di  socialità  P  In  ogni  caso,  col  richiamarvi  all'  uso  dei  me- 
todi storici  e  statistici,  non  fui  almeno  ingenuo  col  porvi 
in  mano  quel  filo,  che  vi  condurrà  fuori  de'  miei  avvolgi- 
menti e  delle  coperte  vie  P  E  queste  consociazioni,  in  cui 
si  esplica  Fumana  operosità  dalla  vita  della  famiglia  a  tutte 
le  più  varie  forme,  di  cui  rivestesi  la  società,  fino  all'eser- 
cizio dei  poteri  pubblici,  son  tutte  una  fina  invenzione  mia 
o  non  le  troviamo  nel  fatto  dinanzi  a  noi  P  Non  vi  nasce 
il  sospetto,  che  in  tutto  ciò  siavi  arbitrio  minore,  che  non 
in  quelle  teorie  che  fondando  tutta  V  economia  sopra  i  soli 
interessi  particolari,  pur  si  trovano  indotte  di  necessità  a 
riconoscere  un'  azione  economica  dello  Stato  P  Non  dovre- 
nio  allora  rimproverar  la.  d'  intrusa,  mentre  noi  non  vi  ab- 
biamo attribuito  se  non  quell'  ufficio,  che  1'  osservazione  ci 
avea  mostrato  rispoi^dere  alla  necessità  delle  cose  P  Ed  è 
infine  illiberale,  tirannico,  medioevale  lo  Stato,  che  come 
tutte  le  altre  consociazioni,  che  1'  uomo  non  crea  ma  in 
cui  trovasi,  non  fa  che  venire  in  soccojtso  e  aU'  uomo  sin- 
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golo  e  alle  associazioni  ch^egli  viene  formando,  non  ne  sce- 
ma la  libertà  ma  la  integra  P  Vi  pare  proprio  (badate,  che 
sareste  in  tutto  ciò  compromessi  un  po'  tutti  voi)  vedere 
non  so  quale  alchimia  sociale  ?  Interrogando,  risposi  :  ri- 
sposi alle  molte  critiche,  anche  garbate  e  autorevoli,  che 
si  occuparono  di  studii,  i  quali  non  ambivano  certo  né  am- 
birebbero mai  di  rinnegare  la  scienza,  ma  non  credono  un 
delitto  di  porla  in  relazione  coi  tempi.  Doveva  parlarvi  del 
Congresso  economico  di  Milano  :  ma  parvemi  che  non  fosse 
un  uscire  dal  tema,  se  venni,  come  seppi  meglio,  comple- 
tando quella  esposizione  di  dottrine,  a  cui  esso  non  si  fermò 
per  aprirsi  più  presto  la  via  alle  applicazioni.  La  mansione 
di  parlare  a  Venezia  di  queste  se  non  altro  buone  inten- 
zioni ha  già  preso  sopra  di  sé  con  amore  un  valente  in 
quell'  associazione  di  studii,  che  più  si  compiace  di  ritirare 
la  scienza  dalla  solitudine  e  la  fa  trapassare  nel  teatro  ani- 
mato ed  elegante  della  vita  civile.  Mi  concederete  eh'  io 
viva  ne  senta  la  gratitudine  :  non  posso  dimenticare,  che  in 
essa  esposi  forse  per  la  prima  volta  que'  dubbii,  che  pro- 
fessando le  più  genuine  dottrine  di  Adamo  Smith  mi  erano 
sorti  neir  animo,  non  si  fosse  debitamente  da  parte  nostra 
ancor  fatto  il  nostro  dovere,  di  quasi  imprimervi  una  spe- 
cie di  gioventù,  rendendole  vive  e  attuali.  Trattavasi  di  fare 
un  di  quei  passi  che  le  scienze  fanno  quando  e  perchò  ne 
hanno  fatto  prima  molti  e  più  gagliardi,  e  d'  altronde  un 
di  quei  passi,  per  cui  senza  sapere  un  dell'  altro,  si  trova- 
no ad  un  tratto  insieme  parecchi,  perchè  già  dallo  stato 
delle  scienze  e  dagli  anteriori  progressi  ne  avevano  Y  in- 
vito e  r  impulso.  Cosi  accade  che  neU'  opera  di  Bischof, 
professore  a  Oratz,  e  negli  scritti  miei,  si  trovino  pagine 
che  sembra  ci  siamo  copiati  a  vicenda  :  eppure  vengono 
fuori  contemporaneamente.  Ben  sono  io  sfortunato,  che 
mentre  mi  si  qualifica  persino  il  solo  di  questi  audaci,  a 
cui  ancora  si  possa  rivolgere  una  critica  seria  e  pacata,  e 
mentre  davvero  non  posso  in  buona  parte  acconciarmi  a 
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questo  eccesso  d'  onore  e  d' indegnità,  che  mi  segrega  da 
amici  e  maestri,  non  mi  si  giudica  poi  tanto  reo  per  quello 
che  io  dissi,  ma  si  sta  alle  vedette  per  quello  che  dirò.  In 
verità,  i  miei  misteri,  anche  a  costo  di  abusare  della  pa- 
zienza vostra ,  posso  dire  d'  averli  snocciolati  tutti  ;  solo 
non  sia  un  mistero  a  nessuno,  che  mentre  da  tante  distra- 
zioni della  vita  Tanimo  si  riconduce,  come  a  un  riposo,  alla 
meditazione  della  scienza,  il  rispetto  agli  illustri,  che  ci 
hanno  dischiuso  le  vie  regali,  è  certo  non  inferiore  alla 
libertà  che  non  ci  contrastiamo  nel  percorrerne  qualche 
umile  sentiero. 


BREVI   PAROLE 

DRL  M.  E. 

DOTT.    GIANDOMENICO    NARDO 

colle  quali  accompagna  il  suo  dono  alle  raccolte  scienti- 
fiche del  R.  Istituto  del  Distoma  gigas,  specie  rarissi- 
ma di  elminti  da  esso  scoperta. 


Offro  un  dono  prezioso  pei  naturalisti,  alle  Raccolte  na- 
turali del  nostro  R.  Istituto  di  scienze.  Dico  prezioso,  poi- 
ché è  un  Entozoo  non  posseduto  da  nessuna  delle  raccolte 
naturali  conosciute,  almeno  per  quanto  mi  è  noto. 

Lo  trovai  Tanno  1826,  vivente  e  vispo,  nel  ventricolo  del 
rarissimo  pesce  da  me  figurato  e  descritto  anche  anatomica- 
mente, col  nome  di  Prottostego  (oggidì  Luvarus)^  il  quale 
ho  ceduto  anni  sono  alla  nostra  collezione  ittiologica.  I  due 
soli  esemplari  trovati  li  feci  conoscere  in  originale  1'  anno 
1832  air  assemblea  de*  medici  e  naturalisti  tenutasi  in 
Vienna  (1).  Venne  riconosciuta  in  essi  nuova  specie  di2H'- 
stomUj  che  ho  chiamata  gigante,  la  quale  fu  dichiarata  in- 
teressantissima non  solo  per  le  sue  dimensioni,  ma  per 
altre  sue  particolarità  che  la  distinguono.  Ne  fu  pubblicata 
la  diagnosi  negli  Atti  dell'  assemblea  unitamente  a  quella 
di  altre  specie  ritrovata  in  copia  negli  intestini  tenui  del- 
l' istesso  pesce,  la  quale  intitolai  Distoma  Raynerium^  in 
onore  del  mio  maestro  ed  amico  l' illustre  fu  prof.  St.  And. 
Renier.  H  chiariss.  elmintologo  viennese  dott.  C.  Maurizio 
Diesing,  direttore  delle  raccolte  elmintologiche  del  Mu« 

(1)  Vedi  hi$,  1888,  pag.  528-94  ,  e  Berioht  der  XI  Versamlung 
Naturfer.  von  ArU  in  fVien, 


-  266  - 
Beo  imperiale  di  Yienna,  che  era  presente  alla  mia  lettura 
e  ne  esaminò  gli  esemplari,  riconobbe  la  novità  delle  dette 
due  specie  e  riportò  le  diagnosi  di  esse  da  me  offerte,  nella 
di  lui  opera  Systhema  Eélminthumy  pubblicata  a  Vienna 
nel  1850-51. 

Sono  interessanti  entrambe  le  dette  specie,  anche  per- 
chè richiamarono  V  attenzione  sopra  un'apertura  anale  in 
esse  manifesta,  la  quale  dal  Rudolfi  si  negava  ai  Distomi, 
ciò  che  diede  soggetto  di  discorrerne  agli  illustri  prof.  Heu- 
singer,  Baer,  Férussac,  ecc.  (1). 

Riservandomi  di  presentare  le  figure  a  colori  disegnate 
al  vivo  e  le  estese  descrizioni  che  serbo  inedite,  di  queste 
e  di  altre  rarissime  specie  d'  entozoi,  trovati  nei  vìsceri 
del  Proctostegus^  presento  intanto  il  dono  di  uno  dei  due 
esemplari  del  Distoma  gigas  conservato  neir  alooole,  fa- 
cendovi noto  che  ho  destinato  il  secondo  esemplare  per  la 
Raccolta  degli  Elminti  del  Museo  imperiale,  qual  dono  ben- 
sì tardo  ma  doveroso,  poiché  essendomi  nel  1832  stato 
proposto  dal  fu  direttore  barone  di  Schreibers  di  farne 
Facquisto  a  prezzo  di  affetto,  di  uno  o  di  entrambi  gli  esem- 
plari, mi  rifiutai,  promettendo  che  di  uno  di  essi  avrei  fatto 
presente  alla  Raccolta  elmintologica  viennese. 


(1)  V.  HeuBinger.  Zeitschrift  fUr  die  organische  Physik,  fase.  I, 
1827,  pag.  68,  ftwc.  2,  pag.  828,  fesc.  69,  paff.  197-198,  e  Féniasac,  Bui- 
M,,  Tol.  XIV,  pag.  150. 


BOLLETTINO  METEOROLOGICO 


DELL^OSSEBVATOBIO  DI  VENEZIA 


ookpilàto  dal  pbof.  ab.  GIUSEPPE  MENEOUZZI 

eoo 


Settembre  1874 

Pressione  atmosferica.  —  Begolare  Tandamento  della 
linea  barometrica.  Essa  presenta  una  sola  depressione  un 
po'  sensibile.  Questa  e  le  altre  depressioni,  che  furono  ap- 
punto piccole,  le  registro  qui  sotto,  con  V  annotazione  che 
tutte  corrispondono  a  burrasche  aventi  il  loro  centro  molto 
lontano  da  noi;  meno  però  quella  del  13  al  17  che  girò 
dal  SE  di  Vienna,  come  osserva  il  P.  Secchi,  e  passò  per 
r  Italia  con  centro  di  depressione  a  Napoli.  Rapido  ed  ab- 
bastanza forte  fìi  r  innalzamento  del  13  al  14.  —  In  poche 
ore  r  oscillazione  fu  di  11"".71. 

Max.  baroni,  a  0^  Min.  barom.  a  0<* 

Giorno  1  ore  9  ant.    765.62  Giorno  5  ore     6  pom.  766.(9 

»      7  »    9  pom.  761.41  »    13    »      6  ani.   752.89 

»    15  »    9  ani.    765.53  »    17    »    12  mer.  759.14 

»    28  »    9     »     767.77 
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Meda  ed  estremi  barometrici  a  0* 


Deeidi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

»P. 

6p. 

»P. 

Medll 

Medi!  del 

Mai.  1  Min. 

I. 

li. 

111. 

761.14 
60.40 
64.54 

761.48 

61.04 

65.15 

761.16 

60.90 

65.08 

760.43 

60.11 

64.40 

759.91 
60.38 
64.40 

760.66 

61.07 

64.97 

760.79 

60.15 

64.76 

761.69 
61.94 
65^ 

758.89 
59.64 
64.08 

M«dU 

6101 

6156 

69J3 

61.65 

61.66 

6198 

61.90 

63.01 

61.94 

Ibi.  asf.  767.77  U  98  ore  9  ant      Min.  aM.  76189  il  13  ore  6  aat.     DUT.  14.91 

Temperatura  delV  aria.  —  Sempre  alta  si  mantenne 
in  tutto  il  mese,  meno  nei  quattro  giorni  14, 15,  16  e  17. 
Tale  abbassamento  di  temperatura  fu  sentito,  '  oltre  che  in 
altre  stazioni,  anche  in  Roma,  e  da  noi  fu  in  seguito  alla 
burrasca  che  cominciò  nella  notte  dal  13  al  14  {v,  note). 
Dopo  il  primo  abbassamento  la  temperatura  tornò  ad  ele- 
varsi, però  non  quanto  era  prima. 


Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  01. 

8p. 

6p. 

»P. 

Medìi 

MedJi  dei 

Mai.  1  Mio. 

I. 

II. 

III. 

19.80 
17.11 
19.05 

99.83 

19.35 
91.91 

95.61 
91.58 
93.38 

94.33 
91.70 
93.87 

94.76 
90.95 
9170 

93.39 

19.79 
91.85 

93.45 
90.07 
99.01 

96.48 
9143 
94.14 

19.11 

15.73 

18.47 

Medll 

18.65 

91.15 

93.59 

93J0 

99.80 

91.63 

91.84 

94.35 

17.77 

Mas.  aia.  447.8  U  9  e  5 


Mia.  aia.  4-14.0  il  13  e  14 


Due  13*.8 


Stato  igrometrico  delV  aria.  —  L'umidità  relativa  fu 
qualche  giorno  abbastanza  alta  ;  sempre  poi  oscillante.  Un 
Buo  abbassamento  corrisponde  all'abbassamento  del  termo- 
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metro,  di  cui  sopra  ho  parlato.  —  Il  max,  (95)  fu  nel  gior- 
no 4  alle  6  ant.  ;  il  min.  (42)  alle  3  pom.  del  14. 

Meda  delV  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  tnm. 

DMAdl 

6t. 

9  a. 

IS  m. 

3p. 

«P. 

9p. 

Medii 

1. 

II. 

III. 

14.16 
11.88 
14.09 

14.69 
1116 
16.00 

• 

16.11 
13.03 
16.48 

16.» 
1143 
16.43 

15.94 
1199 

16.96 

• 

16.98 
13.90 
14.99 

16.19 
1160 
16.04 

Medii 

18.41 

13.96 

14.54 

14.36 

14.47 

14.81 

14.96 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

DMtdl 

6  •. 

9  i. 

ISm. 

3  p. 

6p. 

9  P. 

Medii 

I. 

II. 

III. 

81.6 
81.6 
86.6 

70.6 
71.1 
78.8 

61  .S 
66.8 
716 

59.9 
64.3 
70.3 

65.8 
7a7 
76.6 

76.7 
77.3 
80.1 

69.13 
71.96 
77.60 

MadiI 

83.S8 

73.60 

66  87 

64.83 

7L08 

77.70 

7186 

Idrometeore.  —  Poca  la  pioggia  e  pochi  i  giorni  con 
pioggia  ;  invece  piuttosto  forte  V  evaporazione. 


ierie  V,  Town  I. 


35 
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Idrometeore. 


Acqui  «fip.  lU.W  AcqucaduU  1&.3I  DilLOSm 

Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Domìni  la  corrente 
orientale;  però  anche  le  due  corr.  nordica  e  meridionale 
soflSarono  un  numero  abbastanza  forte  di  volte,  —  Queste 
due  poi  si  disputarono  il  predominio  o  giunsero  a  quasi  dì- 
videraelo  per  metà.  Nei  tre  giorni  con  burrasca  (e  nei  quali 
bÌ  ebbe  la  più  sensibile  depressione  barometrica)  soffiò  con 
forza  la  corr.  orientale.  Aggiungo  il  consueto  specchietto  ; 


Corr.  nord. 

Corr.  or. 

Corr.  mer. 

Corr.  occ. 

1.  Decade     19 

17 

24 

— 

!.      .          20 

25 

15 



1.       •          19 

23 

16 

2 

—  271  — 


Numero  delie  volte  che  ti  ottervarono  i  venti. 


DMftdi 

NNO 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE       SE 

I. 

II. 

III. 

8 
i 

i 

6 

1 
8 
3 

9 
10 
15 

6 
& 

1 

6 
11 

6 

8 
8 
S 

18 

4 
8 
8 

4 
3 

8 

Totale 

6 

34 

18 

SS 

16 

15 

1 

Decadi 

SSE 

S 

sso 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

II. 

III. 

iO 
5 
S 

iO 

4 
5 

3 

6 

4 

1 

— 

^^^ 

: 

S 

Totale 

SO 

19 

18 

8 

— 

— 

S 

Stato  del  mure.  —  II  mare  si  mostrò  a  noi  agitato  nel 
giorno  7  ;  agitatissimo  poi  nei  giorni  13^  14  e  15.  —  La 
più  alta  marea  fu  nel  giorno  16  alle  ore  0.50  pom.,  col 
barometro  in  via  di  discesa,  però  abbastanza  alto  ;  due  gior- 
ni prima  del  primo  quarto  ;  la  minima  fu  alle  3.15  ant.  del 
giorno  24,  un  giorno  prima  del  novilunio  e  col  barometro 
in  via  di  piccolo  abbassamento,  però  sempre  alto. 

Stato  del  cielo  e  dell'  atmosfera.  —  Vario  ;  ma  però 
verso  il  buono.  Delle  burrasche  che  si  svolsero  in  altre 
regioni  appena  abbiamo  avuto  sentore  con  i  leggieri  abbas- 
samenti barometrici.  Più  forte  come  sopra  ho  notato,  fu 
la  burrasca  che  incominciò  la  notte  del  13  (v.  note). 
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Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


DMadi 

6  1. 

9  a. 

19  m. 

8  p.      6  p. 

9p. 

Medli 

I. 

II. 

111. 

3.1 
48 
4.9 

8.0 
4.9 
8.9 

391 

9.4 

.  6.6 

4.0 

18 
4.4 
4.6 

8.93 

9.5 
5.1 

4.7 

1.5 
4.8 
8.3 

156 
4.85 
4.19 

Medii 

4.03 

4.00 

4.10 

8.03 

8.84 

Stato  delV  atmosfera. 


Decade 

GIORNATE                                1 

Sere- 
ne 

Vi 

tema 

Arie 

Mufo 

iloie 
1  con 

Bnrraicote   t 

Con 

bnrr»- 

aca 

\   con 

ffBfl^ 

tenta 
Piog 

con 

plogfia 

pioggia 

gu 

1. 

II. 

III. 

6 

9 
4 

4 
8 
8 

8 

1 

1 

1 

1 

1 

9 

ToUle 

19 

10 

4 

1 

1 

*    1 

1 

9 

Decade 

Temporaleae* 

1  minac- 
cia 
ìoiportle 

• 

Mebbloae 

Con 

renio 

penta  |   con 

tema  |  con 

#<..«. 

piosfla 

«5  1     5 

pioggia 

"«•     ".tao-l 

I. 

II. 

III. 

~~ 

*^* 

1 

1 

— 

3 

1 
4 

Totale 

— 

— 

l 

i 

— 

3 

& 
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Ozono.  —  Più  alto  nel  giorno  ;  ma  in  generale  poco 
forte  fu  la  sua  azione.  La  curva  esprimente  il  suo  anda- 
mento non  presenta  alcuna  relazione  con  le  altre. 

Ozono. 


Decadì 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

8  p. 

6  p. 

9p. 

Medi! 

Notte 

Giora. 

Medii 

1. 

S.» 

0.99 

1.07 

1.41 

1.00 

1.40 

1.36 

3.34 

4.94 

4.14 

II. 

IM 

1.04 

1.70 

1.83 

1.76 

1.67 

1.70 

4.91 

U6 

4.48 

III. 

S.03 

a89 
0.97 

i.n 

1.01 

0,W 

0.64 

1.97 

3.79 

4.98 

4.04 

Medil 

152 

1.33 

1.41 

1.90 

1.94 

1.46 

8.78 

4.66 

4.99 

Elettricità  dinamica  atmosferica,  —  Scarsa  ;  un  poco 
più  forte  nella  seconda  decade.  Messe  in  confronto  le  tre 
medie  decadiche  deirelettricità  con  le  tre  eguali  dell'ozono, 
vi  sarebbe  analogia. 


Elettricità  dinamica*atmosferica. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  DI. 

8P. 

6P. 

9p. 

Medii 

I 

+  0.98 

-0.08 

+  0.10 

+  0.01 

+  0.06 

+  0.08 

+  0.07 

li. 

164 

+  153 

0.13 

3.00 

j       4.78    '      0.98 

909 

III. 

0.94 
+  1.09 

0.00 

3.05 

0.90 

0.66 

!      0.49 

1 

+  0.49 

0.89 

Medii 

+  0.94 

+  1.09 

+  1.07 

1 

'+  1.83 

+  0.97 

• 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari,  —  Buono  in 
generale  come  si  desume  da  quello  che  ho  detto  o  dalle  note 
seguenti  : 
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Giorni:  I.  Sereno. 
9    Sereno. 
.  3.  Sereno  con  nebbia. 

4.  Vario  con  nebbia.  -  La  nebbia  che  alle  6  ant.  era  fitta,  si  dile- 
guò dopo  le  9  antim. 

5.  Vario.  -  Ore  9,30  ant.  vento  superiore  SE.  •  Verso  le  6  poni  il 
cielo  si  oscurò  -  minaccia  di  pioggia.  -  Il  barom.  oggi  fu  in  con- 
tinua discesa  fino  alle  6  pom.  ;  dopo  quest'  ora  cominciò  ad 
ascendere,  ed  alle  9  pom.  era  ad  eguale  altezza  delle  6  antim.    * 
Ore  8.45  pom.  vento  IN  -  dopo  pochi  momenti  vento  Est  e  po*^ 
GINO.  -  Dulie  7  pom.  circa  in  poi  il  lampeggiare  si  fece  pl*^ 
spesso  e  durò  anche  buona  parte  della  notte. 

6.  Quasi  sereno.  -  Ore  6  ant.  vento  forte  NE  -  mare  grosso  -  ci^ 
lo  per  4  decimi  coperto  di  cumuli  e  di  cirri.  -  Dopo  mezzo <i' 
scemò  il  vento  -  il  mare  si  quietò  -  nel  cielo  per  altro  rimaselo 
qua  e  là  cirri. 

7.  Vario.  -  Ore  0,50  pom.  si  levò  forte  vento  di  levante,  anzi  per 
un  breve  tratto  spirò  assai  fortemente  quasi  come  uragano  • 
mare  mosso  e  laguna  agitata.  •  Dopo  le  3  pom.  cominciò  a  di- 
minuire. 

8.  Sereno. 

9.  Quasi  sereno. 

IO.  Vario  con  minaccia  di  temporale.  -  Ore  5,26  pom.  cupo  e  pro- 
lungato muggito  a  iN;AO,  da  dove  sì  avanzano  bianchi  e  tempe- 
stosi nuvoloni.  Elettroscopio  +4^.0.  -  Vento  forte  di  Sud.  - 
Ore  5,45  In  minaccia  di  temporale  si  fa  più  forte  per  le  nubi 
temporalesche  spinte  da  diversi  venti  e  specitilmente  da  quelli  di 
S  e  di  OSO.  -  Poi  gli  slessi  venti  spingono  le  nubi  all'orizzonte 
IMNE.  -  Dalle  6  alle  9  pom.  dopo  svariatissime  oscillazioni  dì 
vento  e  nuovo  addensarsi  di  nubi  temporalesche  il  cielo  si  ras- 
serenò -  air  orizzonte  nubi,  lampi  spessi  e  forti.  -  In  questo 
frattempo  la  temperatura  discese  di  4^,  il  barom.  rimase  sta- 
zionario. 

44.  Vario  •  nebbia  ali*  orizzonte.  •  Dopo  le  9  ant.  mare  mosso,  spe- 
cialmente sul  mezzogiorno. 

49.  Vario  -  sulla  mattino  mare  un  pò  mosso. 

43.  Vario,  con  temporale,  pioggia  e  burrasca.  -  Tutta  la  mattina 
cielo  ingombro  da  grosse  nubi,  da  leggieri  strati  e  da  nebbie- 
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rella,  però  non  presentava  ulcun  indizio  di  burrasca  ;  per  al- 
tro il  barometro  era  in  calare  dalla  notte  dell'  il  al  i2.-  Ver- 
so  le  12,30,  cessata  la  nebbierella  ed  ingrossatesi  le  nubi,  il 
cielo  si  fece  temporalesco  -  forte  acquazzone  con  lampi  e  tuo- 
ni.  -  Ore  2,30  poni.  1'  atmosfera  era  a  burrasca  con  fortissimo 
levante.  -  Elettroscopio  oscillante  dai  30®  ai  40®  positivi.  -  Miire 
e  laguna  agitatissimi.  -  La  temperatura  discese  di  5®.  -  Il  baro- 
metro invece  cominciò  dopo  le  6  antim.  in  cui  aveva  segnato  i  1 
minimum  di  questi  giorni  (752.86)  a  crescere.  -  Ore  5,45  pom. 
densissimo  nembo  con  lampi  e  tuoni.  -  Ore  9  pom.  il  vento  ces- 
sò alquanto,  però  11  mure  continuò  ad  essere  agitato  e  V  atmo- 
sfera farsi  al  burrascoso  anche  nella  notte. 

44.  Burrascoso.  -  Durante  la  notte  dal  13  al  14  il  vento  si  mitigò, 
ma  poi  ripigliò  forza  durante  la  giornata.  -  Ore  2  pom.  burra- 
sca forte  -  mare  e  laguna  molto  agitali  -  il  cielo  è  coperto  per 
3  decimi  di  leggieri  cirri  agglomerati  e  qualche  strato. 

45.  Burrascoso  con  pioggia.  -  Nella  notte  dal  i4  al  15  il  vento  si 
mitigò  alquanto,  ma  poi  come  jeri  ripigliò  forza.-  Tutta  la  gior- 
nata r  atmosfera  fu  al  burrascoso.  •  Ore  9  pom.  poca  pioggia. 

iti.  Vario  con  burrasca  e  pioggia.  -  Durante  la  notte  cangiò  il  ven- 
to da  corr.  orientale  in  corr.  nordica.  -  La  burrasca  cominciò 
a  quietarsi.  -  Sulle  3  pom.  il  mare  era  tranquillo.  •  Ore  3  pom. 
pioggia  leggera  che  poi  si  fece  più  forte,  però  non  molto.  -  Or« 
9  pom.  ancora  pioggia  per  qualche  tempo,  poi  cessò.  -  Dopo  le 
9  antim.  del  i5  il  barometro  cominciò  ancora  a  calare.  -  La  bur- 
rasca coiuinciata  col  leggero  temporale  del  13  terminò  nelle 
ore  pom.  di  oggi. 

47.  Vario  con  piog<*ia.  -  Sulla  mattina  per  tempo  pioggia  che  durò 
sino  verso  le  40  ant. 

48.  Vario. 

49.  Quasi  sereno. 

20.  Quasi  sereno. 

21.  Nuvoloso  con  pioggia.  •  Dopo  le  9  antim.  pioggia  •  cosi  prima 
delle  9  poni. 

22.  Nuvoloso. 

23.  Quasi  sereno.  -  Nella  notte  dal  22  ni  23  abbondantissima  ru* 
giada. 

24.  Vario. 
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96.  Quasi  sereno. 

26.  Quasi  sereno. 

27.  Quasi  sereno. 

28.  Vario.  -  INella  notte  dal  27  al  28  abbondantissima  rugiada.  - 
Ore  6  ani.  nebbia  all'orizzonte. 

29.  Vario.  -  Nella  notte  dnl  28  al  29  abbondante  rugiada  -  fosco 
all'orizzonte.  -  Ore  7  untimi,  molli  cirri-cumuli  s' innalzaronc^ 
verso  lo  zenilh.  -  Vento  inferiore  IN*;  superiore  Ovest.  -  Ore 
pom.  nubi  burrascose. 

30.  Vnrio  con  poca  pìo^^giii.  -  Ore  6  ant.  nubi  burrascose.  -Ore 
ant.  grossi  cumuli  all'orizz.  N.  -  Ore  3  pom.  pioggia  minuta. 
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Ottobre    1874 


Pressione  atmosferica,  —  Nel  giorno  3  alle  oro  6  pom. 
il  barometro  compi  la  discesa  che  aveva  incominciata  sul 
terminare  del  mese  scorso.  —  Questo  abbassamento,  che 
alle  ore  6  pom.  del  3  ci  diede  il  minimum  assoluto  di 
questo  mese,  fu  in  causa  della  burrasca  che  dal  golfo  di 
Guascogna  si  ripiegò  suU'  Inghilterra  e  sul  Baltico  dal 
30  p.p.  settembre  al  5  ottobre.  —  I  giorni  2,  3,  4  e  6  furo- 
no anche  per  noi  burrascosi.  —  Noto  col  R.  P.  Secchi  :  la 
burrasca  detta  di  S.  Michele  fu  in  questo  anno  da  noi  in 
ritardo  di  due  o  tra  giorni. 

Dal  6  al  18  il  barometro  si  tenue  fluttuante  ;  però  ai  7 
ed  ai  16  si  notarono  due  nuovi  abbassamenti,  anche  questi 
in  seguito  a  burrasche  sulle  coste  occidentali  della  Fran- 
cia e  sul  Baltico.  —  Il  16  fu  giorno  burrascoso  anche  por 
noi  (t?.  note).  —  Una  discesa  ed  una  ascesa,  ambidue  forti 
e  rapide,  e  questa  più  rapida  di  quella,  si  ebbero  dal  18 
ore  9  ant.  al  26  ore  9  ant.  —  Di  questi  giorni  una  fiera 
burrasca  attraversò  V  Europa  settentrionale,  ripiegando  al 
S£  con  un  centro  vorticoso  fra  Lesina  e  Trieste.  Questa 
burrasca  la  sentimmo  anche  noi  {v.  note).  —  Dopo  un  ra- 
pido innalzamento,  che  alle  9  ant.  del  26  giunse  a  772.79 
{max.  del  mese),  il  barometro  tornò  a  discendere  fino  al  30, 
però  mantenendosi  relativamente  abbastanza  alto,  giacché 
il  min.  del  giorno  30  fu  soltanto  762.57.  —  A  maggior  chia- 
rezza aggiungo  i  seguenti  dati  : 


8erU  f ,  Tomo  1.  86 
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Max.  barom.  a  0^ 

Giorno  1  ore  9  ant.  761.82 

>  6  »  »  »  763.36 
»  12  >  »  »  766.76 
»     18  »  »     »  767.94 

>  26      »    »     »      772.79 


Min.  barom.  a  0® 

Giorno  3  ore  6  pom.  746.47 
>  7  »  3  :►  759.31 
»  16  »  6  ant.  760.72 
»  23  »  >  »  749.31 
»  30    »     3     p.        762.57 


Medii  ed  estremi  barometrici  a  0^ 


Decadi 

■ 

6  a. 

9  a. 

1 
15  m 

i      %     A 

1 

!     A    n 

1 

9  P. 

MedU 

Medie  dei 

'*    IH.  j    w   r.    .     »■   r» 

Max.  1  Min  . 

1. 

II. 

III. 

758.50 
64.99 
63.05 

65.08 

760  05 

65.40 

63.50 

65.97 

759.63 
65.14 
63.14 

758.89 
64.40 
61.90 

758.86 
64.63 
63.04 

759.57 
64.99 
69.49 

61.55 

759.15 

64.95 

64.08 

760.66 
65.85 
64.70 

757.90 

64.53 

61.71 

61.58 

Medii 

65.64 

61.73 

65.18 

65.19 

63.74 

Max.  att.  775.79  il  giorno  56  ore  9  mer.  Min.  aas.  746.47  il  3  ore  6  mer.    liiff.  56.35. 


Temperatura  dell'  aria.  —  Fino  al  23  inclusivo  la  me- 
dia giornaliera  termometrica  fii  superiore  alla  normale 
(+15.06).  —  Furono  quasi  eguali  alla  normale  le  medie 
dei  due  giorni  15  e  16.  —  Questo  abbassamento  di  tempe- 
ratura corrisponde  ad  una  depressione  barometrica  e  ad 
una  burrasca  (v.  sopra  e  note).  —  Dopo  il  giorno  23  la  tem- 
peratura discese,  per  ciìi  la  media  della  terza  decade  la 
troviamo  inferiore  di  3M7  alla  mecfia  della  seconda  de- 
cade. Causa  di  questa  discesa  fu  la  burrasca  che  da  noi 
cominciò  la  notte  dal  22  al  23  (v.  note).  —  Il  min.  asso- 
luto (+6^3)  successe  la  notte  dal  25  al  26. 
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Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Deadi 

6a. 

9  t. 

19  m. 

»P. 

6p. 

9p. 

Medi! 

Medie  del 

Mai.  1  Min. 

I. 

11. 

ili. 

15.89 

18.97 

9.94 

17.81 
15.88 
11.94 

19.88 
17.84 
14.84 

18.60 
18.19 
15.60 

18.80 
17.83 
14.08 

17.97 
16.60 
18.70 

17.98 
16.59 
18.85 

90.90 
18.66 
16.80 

14J0 

18.46 

9.40 

.VediI 

18.17 

14.86 

17.85 

1746 

16.74 

16.06 

• 

15.95 

18.99 

19.85 

Mai.  aM.  -1-  94.6  11  l.« 


Mio.  iM.  +6.8    11  96. 


Dlff.  18<^. 


Stato  igrometrico  delV  aria.  —  L'umidità  assoluta  se- 
gui l'andamento  della  temperatura;  la  relativa  non  fu  molto 
forte,  però  abbastanza  oscillante.  —  Nel  giorno  6  si  ebbe 
la  minima  media  (53.83)  ed  il  min,  assoluto  (40)  e  nel  gior- 
no 19  la  massima  media  (89.17)  ed  il  max.  assoluto  (96). 
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Meda  dell'  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 

Decftdl 

6  1. 

9  a.      Dm. 

sp. 

6p. 

»P. 

Medìl 

1. 
II.     • 

IH. 

ia56 
9.99 
7.35 

10.97 
10.54 

G.81 

10.75 
8.00 

11.14 

10.91 

6.14 

11.51 

11.85 

7.94 

11.68 

11.41 

8.06 

11.18 

10.99 

7.87 

MedU 

9.96 

9M 

iao8 

9.89 

10.97 

10.45 

9.81 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

DMtdi 

6  t. 

9  t. 

1 
19  m.     8  p. 

6p. 

»P. 

Medie 

1. 

II. 

III. 

77.7 
68.1 
75.4 

79.8 
60.1 
64.4 

69.4 
70.4 
68.4 

68.9 
74.9 
79.6 

71.5 
74.9 
64.1 

75.8 
88.0 
68.7 

70.40 
77.69 
69.U 

Medi! 

76.78 

71*7 

65.40 

79.9r 

69.98 

76.00 

7149 

Idrometeore.  — Possiamo  ripetere  anche  noi  quello  che 
scriveva  il  eh.  P.  Secchi  nel  suo  pregiato  bullettino  n.  11, 
voi.  XIII:  «  In  questo  anno  (1874)  il  mese  di  ottobre, 
quantunque  assai  variabile  per  la  massima  parte,  fu  assai  più 
mite  deirottobre  dei  due  precedenti  anni  quanto  alla  quan- 
tità della  pioggia  e  quanto  al  numero  dei  giorni  piovosi,  t» 
La  maggior  piovitura  (18""".90)  si  ebbe  nel  giorno  2  dalle 
ore  6.46  ant.  alle  ore  9  ant.  (v.  note).  Nel  resto  del  mese 
poca  fu  la  pioggia  e  pochi  i  giorni  con  pioggia.  —  Dal  se- 
guente specchietto  si  rileverà  facilmente  le  differenze  del 
presente  ottobre,  con  quelli  degli  anni  precedenti. 


Otlubre  1873,  quaoliU  totale  dì  pioggia  S90.ll,  gtoroi  ili  pioggit,  n.  10 

»     IS73  »  im.ts  »  1( 

i>       1874  »  41  OT  i>  ri 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  La  corr.  nordica  spiri 
un  maggior  numero  di  volte  delle  altre  correnti  ;  e  ciò  spe- 
cialmente nella  terza  decade.  Questo  predominio  della  cor- 
rente nordica  in  questa  decade  influì  all'  abbassamento  di 
temperatura,  del  quale  sopra  abbiamo  parlato.  —  Per  sei 
soli  giorni  il  vento  spirò  con  forza,  però  questa  non  molto 
grande. 


Corr.  nord. 

Corr.  or. 

Corr.  mor. 

Corr.  occ. 

GcaJe     19 

10 

27 

4 

26 

16 

12 

6 

36 

9 

14 

7 
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Numero  delle  volte  che  ti  osservarono  i  venti. 


D^etidì 

MNO 

N 

NNE 

NE 

ERE 

E 

ESE 

SE 

I. 

S 

S 

8 

7 

— 

'5 

1 

4 

li. 

8 

6 

10 

8 

4 

3 

6 

4 

III. 

• 

1 

iO 

13 

11 

4 

— 

3 

8 

ToUle 

6 

i9 

30 

M 

8 

7 

9 

11 

Decadi 

SSE 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

iNO 

I. 

4 

7 

10 

6 

4 

— 

_ 

1 

II. 

— 

1 

6 

5 

— 

— 

1 

5 

HI. 

3 

4 

8 

6 

3 

— 

3 

3 

ToUle 

6 

i3 

19 

16 

6 

— 

3 

8 

Stato  del  mare.  —  Dalla  nostra  specola  osservammo 
il  mare  agitato  nei  giorni  4,  6  e  16,  e  nel  giorno  23  alle 
9  pom.  agitatissimo,  dopo  che  per  tutta  la  giornata  era  già 
stato  agitato.  —  Per  la  marca  abbiamo  avuto  un  maximum 
e  due  minima.  Il  max.  fu  ai  23  (ore  9.30  ant.)  due  giorni 
prima  del  plenilunio,  col  barometro  assai  basso,  però  in 
via  di  ascesa.  Il  primo  viin.  si  ebbe  ai  26  (ore  5.40  pom.), 
due  giorni  dopo  il  plenilunio  col  m^x.  barometrico  ;  il  se- 
condo ai  27  (ore  6  pom.)  col  barometro  alto,  ma  discen- 
dente. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera.  —  Vario  ;  però  più 
verso  il  buono.  —  Dopo  la  burrasca  del  20  si  ebbero  belle 
pomate. 
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Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

8p. 

6  P. 

9P. 

Medii 

I. 

6.5 

5.2 

4.9 

4.5 

5.9 

6.1 

5.35 

II. 

4.3 

5.3 

3.8 

5.1 

3.3 

3.0 

3.93 

III. 

14 

34 

3.6 

3.5 

3.9 

3.6 

3.57 

Medli 

4.03 

4.37 

8.77 

4.03 

4.03 

3.57 

3.95 

Stato  delV  atmosfera. 


Decade 


1. 

II. 

III. 


Totale 


Decade 


I. 
II. 
Ili. 


GIORNATE 


Sere> 
ne 


Varie 


leoia  I  con 


pioggia 


NaToloie 


■enza  |  con 
pioggia 


Burrucote 

tenia  |   con 

pioggia 


Temporalesc. 

tenta  l   con 

pioggia 


.2 

« 

1      2 

o  «  a 

Con 
mporal 

o     •• 

• 

"     g 

•« 

Nebblote 

tenta  |    con 

pioggi» 


Gin 

burra- 

tca 


3 

5 

3 

— 

^ 

— 

1 

3 

5 

— 

1 

— 

— 

1 

8 

3 

1 

3 

— 

— 

^„ 

1 

13 

13 

1 

— 

3 

Con  fon  lo 


forte 

5 
1 


forlit- 
tiroo 


Totale 
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Ozono,  —  Superiore,  però  di  poco,  fu  la  media  delle 
osservazioni  diurne  alla  media  delle  notturne.  Mentre  nelle 
osservazioni  delle  6  pom.,  che  ci  danno  Y  azione  dell'  ozo- 
no durante  il  giorno,  una  sola  volta  questo  mese  si  notò 
lo  zero  ;  nelle  osservazioni  delle  6  ant.  (azione  della  notte), 
tre  volte  si  notò  lo  zero,  ed  altre  tre  un  numero  inferiore 
air  1.  —  Seguita  a  regnare  su  questo  elemento  meteoro- 
logico una  grande  oscurità. 

Ozono, 


Decidi 

6  a. 

9  1. 

:    13  m. 

1 

8P. 

6p. 

»P. 

Medii 

Notte 

Gioni. 

^  Medii 

1 
1. 

8.80 

LOS 

1.76 

1.34 

108 

1.48 

1.78 

6.55 

4.77 

■ 
5.66 

Il 

8.» 

045 

1.76 

110 

1.54 

0.57 

1.6) 

5.05 

4.88 

4J6 

III. 

1.58 

0.84 

0.il 

1.7J 

0.99 

0.38 
0.81 

0.85 

118 

8.» 

173 

Medii 

189 

0.60 

1.S1 

1.72 

1.54 

1.43 

4.36 

4.64 

4.45 

Elettricità  dinaìnica  atmosferica.  —  Sempre  in  gene- 
rale scarsa.  La  media  giornaliera  risultò  sempre  positiva  ; 
solo  nel  giorno  2  (giorno  della  massima  piovitura)  essa  fu 
negativa  ( — 0.58). 

Elettricità  dinamica-'a tmosf erica. 


Decidi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

8  p. 

«  P. 

9P. 

Medii 

I. 

li. 

III. 

+  8.10 
139 
0.U 

+  0.50 
1.50 
0.47 

-0.40 

+  3.63 

0.33 

--0.35 

+  3.87 

0.86 

+  110 
1.51 
04)6 

+  1.55 
1.18 
0.55 

+  1.08 
115 
0.48 

Medii 

+  1.94 

+  0.83 

+  1.15    !+  1.13 

+  1.33 

+  1j08 

+  1.34 
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Caratteri  del  mese  e  note' particolari.  —  L'  ottobre 
fu  piuttosto  bello  ;  se  abbiamo  avuto  sei  giorni  con  burra- 
sca, queste  poi  non  furono  molto  forti,  e,  come  abbiamo 
notato,  non  ci  portarono  che  poca  quantità  di  pioggia.  Si 
osservino  a  maggior  dilucidazione  le  seguenti  note  : 

Giorni:  1.  Vario  con  nebbiii  e  pioggia.  -  Ore  0.30  ant.  poca  piog- 
gia. La  nebbia  fitta  sulle  7.30  cominciò  a  dileguarsi  -  Ore  8  30 
sereno.  • 

2.  Vario  con  leg.  temporale  ^  burrasca  e  pioggia.  iVella  notte 
dairi  al  2  abbondante  rugiada.-  Ore  6.30  nembo  a  SO  e  lon- 
tano  romoreggiare.  •  Ore  7.(0  forti  scariche  e  pioggia  la  quale 
durò  fino  alle  11.45  meno  brevi  intervalli.  Elettricità  varia,  le 
due  maggiori  oscillazioni  furono  da  -f-  50,0  a  — 50,0.  Il  ba- 
rometro durante  il  temporale  prima  si  alzò  di  3">°*  e  poi  di- 
scese.- Dalle  6.45  ant.  alle  9.0  ant.  si  raccolsero  mm.  18.90  dì 
pioggia  :  duraiue  la  giornat<)  pioggia  ad  intervalli*  •  Ore  6 
poro,  vento  Sud  improvviso  e  nembi  •  così  alle  9  pom. 

3.  Burrascoso  con  pioggia.  IVella  notte  dal  2  al  3  poca  pioggia 

-  tutto  il  giorno  burnisca.  -  Sulle  3.25  pom.  vento  880^  im- 
provviso, il  mare  subito  si  agitò.  -  Ore  5.50  pom.  pioggia  fi- 
no alle  7.30  -  scema  il  vento. 

4.  Vario  con  burrasca.  -  Durante  la  giornata  vento  forte,  mare 
agitato;  il  cielo  per  altro  sì  mantenne  quasi  sempre  sereno 
meno  che  sulla  sera.  -  Sulle  9  pom.  la  burrasca  era  di  molto 
scemata. 

6.  Vario    -  Sulle  10  pom.  circa  vento  forte. 

6.  Vario  con  burrasca.  -  Nella  notte  burrasca.  -  Ore  6  ant.  ma- 
re molto  agitato,  vento  forte  ININE^.  -  Ore  7.0  nembo  a  SO  ; 
orizzonte  chiaro.  -  Ore  12  vento  E^  •  mare  e  laguna  agitali.  - 
Durante  la  giornata  il  mare  si  mantenne  molto  agitato,  cosi 
la  laguna. 

7.  Vario. 

8.  Vario. 

9.  Quasi  sereno.  •  Abbondante  rugiada  nella  notte  dall' 8  al  9. 

-  Nella  mattina  fosco  all'orizzonte  specialmente  a  SE. 

i  0.  Quasi  sereno  con  nebbia.  -  Abbondantissima  rugiada  nel!«i 

Serie  r,  Tomo  /.  87 
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noUe  dal  9  «I  40.  •  Ore  6  ant.  nebbia  Gita,  la  quale  sulle  7 
era  quasi  dileguata. 

41.  Sereno,  r  Rugiada  nella  notte  dal  10  all'  41.  -  Ore  6  ant.  6no 
dopo  le  0  fosco  all'orizzonte. 

42.  Vario.  •  Ore  9  ant.  nubi  temporalesche  e  nembi  da  OSO  per 
0  ed  ONO  •  dall'orizzonte  si  elevano  fino  quasi  allo  zenith 
-  nel  rimanente  la  giornata  fu  serena. 

43.  Sereno.  -  Nella  notte  dal  12  al  13  mare  un  pò*  agitato.  -  Ore 
6  ant.  mare  agitoto  e  tale  si  mantenne  fino  alle  3  pom. 

i4.  Sereno.  -  Ore  6  ant.  mure  agitato  e  vi  rimase  fino  alle  12 
merid. 

45.  Vario.  -  Per  tutta  la  giornata  il  vento  superiore  fu  da  Sud 
r  inferiore  NENK-CSE. 

46.  Burrascoso  con  pioggia.  -  Ore  5.30  ant.  nembi  a  S  e  SE.  - 
Ore  6  ant.  nembo  da  S  per  E  fino  ad  Ei\E.  •  Ore  7  ant. 
vento  forte  di  INiNE  •  mare  un  pò*  mosso.  -  Ore  8.30  vento 
forte  Nl\E  -  nubi  burrascose.  -  Ore  9.45  ant.  vento  superiore 

N  -  mare  agitato.  -  Ore  10,12  pioggia    fitta  -  vento  forte    — 
Elett.  +  30^.0.  -  Ore   11  ancora  pioggia   -  Elett.  +  40«.0  - 
nubi  burrascose  e  nere.  -  Ore  11,30  pioggia  fitta.  -  Ore  i3  me^ 
rid.  mare  molto  agitato  e  cosi  la  laguna.  •  La  pioggia  durò 
interrotta  per  tutta  la  giornata  -  Dopo  le  9  pom.  cominciò  il 
cielo  a  rischiararsi  e  cessò  anche  la  burrasca. 

47.  Vario.  (Nella  notte  dal  16  al  47  abbondante  rugiada. 

18.  Nuvoloso  con  nebbia.  -  Sulla  mattina  nebbia  fitta,  durò  sino 
quasi  al  mezzodì  -  però  anche  nel  rimanente  della  giornata 
r  atmosfera  fu  ingombra  più  o  meno  da  nebbia. 

19.  Vario  con  nebbia.  -  ^ella  notte  del  48  al  i9  abbondantissi- 
ma rugiada.  -  Ore  6  ant.  nebbierella.  -  Ore  9  ant.  nebbia  fit- 
ta •  durante  la  giornata  nebbia  leggiera. 

20.  Vario  con  nebbia.  -  Ore  6  unt.  nebbia  che  però  non  durò 
molto.  •  Ore  9  ant.  nebbierella. 

21.  Vario  cou  pioggia.  -  L'aria  fu  piuttosto  umida  -  anche  col 
cielo  sgombro  da  nubi  l'elettroscopio  diede  segni  di  elettricità 
positiva  -  Ore  11  ant.  pioggia  per  poehi  minuti.  -  Ore  0.20 
pom.  pioggia  per  15  minuti  -  poi  calma  -  poi  ancora  pioggia. 

22.  Abbondantissima  rugiada  nella  notte  dal  21  al  22. 

23.  Vario  con  burrasca.  •  Nella  notte  dal  22  al  23  cominciò   la 
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burrasca  di  mare  la  qnnle  durò  tulio  il  giorno  e  parte  della 
notte. 

24.  Quasi  sereno.  -  Nella  mattina  mare  leggermente  mosso  ;  cal- 
mo dopo  le  3  pom. 

95.  OuAsi  sereno  ;  il  mare  fino  alle  3  pom.  si  mantenne  un  po' 
mosso. 

S6.  Sereno.  -  Mare  leggermente  mosso. 

97.  Sereno.  •  Ore  6  antim.  vento  un  po'  forte  NE;  alto  mare 
un  pò*  mosso. 

98.  Sereno.  -  Rugiada  nella  notte  dal  97  al  98 .  -  L'  orizzonte 
si  mantenne  sempre  fosco. 

99.  Quasi  sereno.  •  Nella  notte  del  98  al  99  rugiada. 

30.  Quasi  sereno  con  nebbia.  -  Nella  notte  dal  99  al  30  rugiada.- 
Dopo  le  8  pom.  nebbia  fitta. 

31.  Quasi  sereno.-  Nella  notte  dal  30  al  31  abbondantissima  ru- 
giada. -  Dopo  le  IQ  pom.  mare  un  po'  mosso. 


NB.  In  questo  mese  insieme  al  mio  bravo  ed  instancabile  assistente 
r  ab.  Pietro  Trevisan,  ed  al  sig.  Lorenzo  Gargnellì,  pazientissimo  ed  in- 
lelligentisaimo  artista  della  nostra  eittà,  bo  determinato  Taltezza  del  poz- 
zetto del  nostro  barometro.  Mi  riportai  alla  linea  della  cornane  alta  ma- 
rea, I  datimi  furono  gentilmente  offerti  dall' ufiScio  del  Genio  civile  che 
possiede  un  mareografo  avente  lo  zero  a  m.  1.50  sotto  la  linea  della  co- 
mune alta  marea.  —  Dietro  diligenti  osservazioni  ripetute  in  varii  giorni 
ed  a  varie  ore  del  giorno  abbiamo  dedotto  quanto  segue  : 
Altezza  sopra  la  comune  alta  marea  : 

D      del  pavimento  della  atanza  deirOaaervatorio,  metri  S0,18S6 
del  pozzetto  del  barometro  .  »      24,0096 

del  bulbo  dei  termometri  »      21,6746 

del  pavimento  della  specola  »      23,8756 

doli'  atmometro  (labbro  del  vaae)  »      24,9856 

del  labbro  del  pluviometro  i>      27,1556 

dell*  anemosoopìo  »      27,8056 

della  punta  della  calamita  deir  elettroscopio    n      30,4626 


» 
» 

» 
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LIBRI 

*G,  Brillo  ....  Sulla  fabbricazione   del  gas   illuminanle, 

tratto  dai  residui  della  distillazione  degli 
scbisti  bituminosi.  -  Padova,  1875. 
*Camera  di  com.  Relazione  sulla  statistica  industriale  degli 

ed  arti  dì  Ven.      anni  1872  73.  -  Venezia,  1874. 
G.  Capponi  .  .  .  Storia  della  Repubblica  di  Firenze.-  T.MI. 

-  Firenze,  1875. 
Nuovo  trovato  per  dirigere  gli  areostati 
in  ogni  senso,  anche  contro  il  vento  e 
alla  voluta  altezza,  senza  spreco  di  gaz, 
senza  bisogno  di  sabbia  o  d' aria  coni' 
pressa  per  alzarsi  od  abbassarsi.  -  Mo- 
dena, 1874. 
Cenni  intorno  Giulio  Alberoni.  -  Vene- 
zia, 1875. 
Estros  e  palcos.  -  Lisboa,  1874. 
Gaetano  Sangiorgio.  -  Firenze,  1875. 
San  Paolo  nel  Trevigiano,  cenni  storici, 
aggiuntavi  la  genealogia  dei  Gabrieli.  - 
Venezia?  1874. 
JaneiF.Sordelli.  Iconographie  generale  des  opbidiens.  - 

livr.  45-46.  -  Paris,  187i. 
MilneEdwardsH.Lecons  surla  physiologie  et  T  anatomie 

comparée  dr  I*  hommc  et  des  animaux, 
-T.  XI,  p.  1.- Paris,  1874. 


Cavalli  F. 


... 


*Cordeiro  L. 
*Cuslodi  P.  .  . 
♦J9a/r  Oste  L. 
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*Minich  S.  R.  ,  Annunzio  di  nuovi  studii  intorno  al  Can- 
zoniere di  Francesco  Petrarca,  ed  alla 
vita  della  celebre  Laura.-  Venezia,  1875. 
Il  Giappone,  cenni  geografici  e  statistici.  - 
Roma,  1874. 


*  MiniicalchiE ' 
rizzo  F. 
* Moleschoii  J.    . 


Untersuchungen  zur  Naturletìre  des  Men 


schen  un  der  Thiere.-XI.  B.,  4  h.-  Gies- 
sen,  1874. 
*Nardo  G.  D.  .  Sulle  materie  organiche  di  origine  mari- 
na, che  servono  o  che  potrebbero  ser- 
vire alla  concimazione  de'  nostri  terreni 
agricoli.  -  Venezia,  1875. 

*Padavino  G.B.  Del  Governo  e  dello  Stato  dei  signori  Sviz- 
zeri, relazione  fatta  Tanno  1606,  adiH 
SO  zugno.  -  Venezia,  1874. 
^Selvatico  P.  .  .  Ricordi  di  architettura  orientale,  presi  dal 

vero,  delPing.  prof.  G.  Caslellazzi,  ecc., 
Relazione.  -  Venezia,  1875. 
bLssais  sur  la  Religion.  -  Paris,  1875. 
Giuseppe  Valentinelli.  -  Mùnchen,  1875. 
Diclionnairc  de  chimie  pure  et  appliquéis, 

fase.  19.  -  Paris,  1874. 
Rapporto  di  una  Giunta  del  R.  Istituto  Ve- 
neto intorno  il  sistema  di  trasmissione 
elettrica  simultanea,  proposto  dai  signo- 
ri Mattioli  e  Ferrucci  di  Udine.  ~  Ve- 
nezia, 1875. 
Giuseppe  Valentinelli.  -  Commemorazione 
e  onori  funebri  (eslr.  dall'Archivio  Ve- 
neto). -  Venezia,  1875. 


*SiuartmnJ.  . 
*Thomas  G.  M.  . 
fF'nriz  Ad.  .  .  . 
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*Annales  des  ponts  et  chaussées.  -  Paris,  novembre  187i. 
*Jnnuario  della  Società  dei  naturalisti  di  Modena.  -  Se- 
rie II,  anno  Vili,  fase.  3-i.  -  Modena,  1874. 

D.  Mazzetti.  Catalogo  dei  fossili  mioceoici  e  ploceuici  del  Modenese.  — 
0.  Tacchetti.  La  ii fiera  del  Lago  di  Garda.  —  JS,  Morsetti.  Sulle 
footaoelle  anomale  del  eranio. —  Cuolribuziooi  airanalotuia  patologica 
della  tubercolosi  nella  scimia.  —  0-.  Tampeilini.  Nota. 

j^niologia  (nuova)  di  scienzCj  lettere  ed  arti.  -  Firenze,  gen- 
naio 1875. 

^.  Zendrini.  E.  Heine  e  i  suoi  interpreti.  Giosuè  Carducci.  —  /. 
Ciampi.  Lorenzo  il  MagniGco  e  Giacomo  Savonarola.  —  A.  Isset. 
Saggio  dì  Qoa  teoria  dei  vulcani.  —  Emma.  La  leggenda  di  Val- 
freda.  —  0,  Baratieri.  La  guerra  di  Spagna  ;  le  operazioni  del 
4874.  —  Leo  di  Castetnuovo.  —  0  bere  o  affogare,  Comm.  —  ^. 
Magtiani.  1/azione  economica  dello  Stato.  -—  ^4.  Zannelti.  L«i  Pàt/l" 
loxera  vastatrix. 

^rchives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  -  Genève,  15 
novembre  1874. 

^%ury.  Descriptiou  d'un  pbotomètre  astronomique,  et  coosidérations  sur 
la  ptiutomèlrie.  —  /.  lì.  Schnetzler.  De  V  influence  de  la  lumière  sur 
le  développemeut  dis  larves  dd  greuouilles.  —  P,  Rosa.  Sur  les  dia- 
niètres  solaires.  —  A.  van  Muyden.  Calculs  d' interpolatioa  relatifs 
aux  tables  de  tir.  —  A.  S.  NordensVwtd.  Sur  la  poussière  cosmi- 
que  qui  tombe  sur  la  surface  de  la  terre  avec  les  précipités  atmo* 
sfèriques—  René  Benoit.  Sur  la  resistcuce  électrique  des  métaux, 
et  sa  variation  sous  T  influence  de  la  temperature.  —  Oh.  Homer. 
Sur  la  fluorescence  de  certains  corps  daus  V  buile  de  riein. 

*  Archivio  giuridico.  -  Voi.  XIII,  fase.  6.  -  Pisa,  dicem- 
bre 1874. 

Supino.  Sul  progetto  pel  nuovo  Codice  di  commercio.  —  Bullettino  bi- 
bliografico. —  Grossi.  Sugli  articoli  934,  951,  1351  e  1356  del  Co- 
dice civile  italiano.  -^  Rignano.  fiO  sanzioni  penali  nei  regolameoti 
di  polizia  municipale.  —  Serafini.  Rivista  del  movimento  giuridieo 
in  Germania.  —  So(e,  Della  proprietà  mobile,  secondo  il  Codice  ci- 
vile italiano,  con  speciale  riguardo  all'opera  dell' avv.  Rinaldi. 
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*Jrchmo  veneto.  -  T.  Vili,  p.  2.  -  Venezia,  1875. 

Avv.  Berioiini,  Porlogruaro,  origini  e  nome.  —  B,  H,  Major,  Dai  viag- 
gi dei  fratelli  Zeno  (trad.  di  F.  (ìarraro).  —  A,  Jéhan  de  Johannis. 
li.i  alurin  idraulica  dt'lle  lagune  venete,  e  la  Memoria  del  cav.  C. 
Vucani.  —  A.  Valsecchi.  BibliograGa  analiticn  dell.i  legialnzione  della 
K(*pubblica  di  Venezia.  —  G,  Di  Sardagna,  Una  lettera  inedita  di 
Marco  Puscariui.  —  La  coscrizione  dei  cavalli  nel  aec.  XVI.  —  A. 
Bertoldi.  Vibila  di  Michel»  Sauniicheli  alle  rorlHZ/.e  dell'ultiino  duca 
di  Milano.  —  C.  Cipolla,  lacrizione  scaligera  <!i  Salizzole  nel  verone- 
se. —  &.  Campetti.  6iambatti^ta  (^iancolini.  —  G,  B.  C.  Giufiuri. 
C^ronaca  della  Biblioteca  Capitolare  di  Verona.  —  Cronaca  delTAr- 
chivio  generale  nel  4.^  irimeatre  1874.  —  E.  Futin.  Giuseppe  Valeo- 
tiuelli  ;  Bartolummoo  .>Lnfrcdia'.  —  Q-.  M.  Thomas,  Commeuiora- 
ziune  di  Giuseppe  Valeutinkilli.  —  R.  PreJelli.  \\  Zìber  CommuniSj 
detto  anche  Plegiorum.  del  R.  .irch.  generalo  di  Venezia. 

*j4tii  dell'  Jccailcmia  olimpica  di  Ficmza.  -  l.^seoiestre 
iH74.  -  Vicenza,  i87i. 

/.  Cabianca.  Della  vita  e  dello  opere  di  E.  Boschetti.  —  A.  Fogazzaro. 
Cenni  sull'  epopea  nazionale  fìnuica.  —  A.  Ciscato.  Sulla  circoacri- 
zione  amministrativa  della  provincia  di  Vicenza.  —  &.  Lucchini.  Ori- 
gine e  sviluppo  della  musica  italiana.  —  A.  Galin.  Del  caro  dei  vi- 
veri. —  Q.  Maddalozzo,  Su  Erminia  Fuà  Fuiinato  e  i  suoi  scritti. 
—  Teresa  Zambusi  Dal  Lago.  La  suora  di  Caritè. 

^Jtti  dell'Jieneo  veneto.  -  Serie  II,  voi.  11,  punt.  5.  -  Ve- 
nezia, 1875. 

TV.  Crovafo.  Sul  sordomuto  considerato  nella  sua  istruzione  eoi  nuovo 
metodo;  e  intorno  all' ab.  Provolo  di  Verona.  —  Q.  Giuriato.  Intor- 
no air  Aretino.  —  A.  fVaroqueaux.  Sur  le  progrès  mo'ierne.  —  G. 
Mirce  de Bardtos.  Intorno  all'Annuario  letterario,  che  ha  per  titolo 
i  Dioscuri,  —  D.  Urbani.  Sulle  conferenze  serali  di  storia  veneta.  — 
B.  Miilosevich.  Intorno  alla  cometa  Cuggia.  —  A.  Morelli.  Sulla 
rappresentanza  proporzionale.  —  Musatti.  Sulla  cremazione  dei  ca- 
daveri.—  B.  Fuà  Fusinato.  Su  Madonna  Laura.  —  A.  Zambelli. 
Sulle  conferenze  serali  di  argomento  scientiGco. 

*Allti  della  R.  Jccademia  della  Crusca.  -  Adunanza  pub- 
blica del  6  settembre  1874.  -  Firenze,  1874. 

C.  Guasti.  Rapporto  dell' anno  accademico  1873-71  —Commemorazione 
di  W.  Tommaseo  e  F.  Bonaiui.  —  B.  Bechi.  S^  il  libro  di  G.  Agri- 
cola (c  Dell'  arte  dei  metalli^  ecc.,  »  e  P  opuscolo  di  N.  Capponi  <c  Del 
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modo  di  fare  il  vino  alla  franzese,  »  meritino  di  esaere  ciiali  nel  Vo« 
cabolarìo  delPAoeaderoia.  —  A.  Heumoìit,  B1o:j:ìo  dì  Giovanni,  Uè 
di  Sasaonia. 

*JUi  della  R,  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  -  Voi.  X, 
disp.  1  -  Torino,  novembre  1874. 

Spezia,  Sopra  un  GalcìGro  della  zona  delle  pietre  verdi.  —  Fublni.  In- 
flucnsa  della  luce  sul  peso  degli  animali.  —  Menabrca.  Correzione 
ad  una  aua  Memoria,  stampala  nel  voi.  25.—  Lesxono,  Riproduzione 
della  Salamandrina  perspicillata.  —  Cossa.  Sulla  composizione  del 
meato  dell'  uva  in  diversi  periodi  della  aua  maturazione.  —  Sclopis, 
Della  vita  e  degli  eludi  del  conte  L.  Sauli  d*  Igliano  —  Flechia, 
Nomi  locali  del  napolilano,  derivali  da  gentilizii.  —  Testa,  1/  iscri- 
zione dì  Mesa  re  di  Moab,  illustrala  e  commentata. 

"^jélii  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  -  Voi.  XVII, 
fase.  3.  -  Milano,  1875. 

Grecismi.  Sylloge  sporophytarum  Itaiiae.  —  Bellotti.  Sopra  due  apeoie 
di  pesci,  raccolti  in  Egilto  nelT  inverno  1873-74.  —  Delpino.  Sulla 
dicogamia  nel  regno  vegetale. 

*-^//i  della  Società  ligure  di  storia  patria,  -  Voi,  VII,  p.  1, 
fase.  3;  voi.  X,  fase.  1  ;  voi.  XII.  p.  i,  fase.  1,  e  p.  2, 
fase.  1.  -  Genova,  1874. 

Seguilo  del  Codice  diplomatico  delle  colonie:  Fauro  Liguri  durante  la 
Signoria  dell' ufficio  di  S.Giorgio  (  MCCCCLIII  -  MCCCCLXXV, 
ordinato  ed  illuslrato  da  P.  A.  Vigna).  —  ^cr/i  e  Befgrano.  Il  pa- 
lazzo  del  principe  d'  Oria  a  Passolo  in  Genova.  —  Remondini  M, 
Iscrizioni  medioevali  della  Liguria,  raccolte  o  peatillate  (eoa  fae 
simili). 

Bibliolhèque  universelle  et  revue  suisse.  -  Nouv.  per.  -  T.  LI, 
D.  204.  -  Lausanne,  dicembre  1874. 

A.  Rivier.  1/  lustitul  de  droit  international.  —  Madame  Berthe  Vaditr. 
Scènet  de  la  vie  Franc-Comtoise.  —  £r/.  Taliichet.  Lea  hòlela  iiw- 
dernes.  —  M.lle  Julie  Annevelie.  Vacancea  en  Amérique. 

*Bollettino  consolarcj  pubblicalo  per  cura  del  R.  Ministero 
degli  affari  esleri.  -  Voi.  XI,  fase.  1.  -  Roma,  gennaio 

1875. 
Catalani.  La  polizia  di  Londra.  —  Usigti.  Statiatica  commerciale  del 
Chili.  —  C,  Messala.  Commercio  e  navigazione  di  Zanle  nel  4873. 

Serie  V,  Tomo  L  38 
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—  JT.  B.  Valéry,  Sor  lo  mouvement  mari  lime  et  commercial  da 
port  de  CeUe,  pendant  l*  annéa  1873.  —  M.  Faoareq,  Deeeription 
de  la  oOle  meridionale  de  la  mer  du  nord  enlre  le  Gap  Grianez  et  Gra- 
velllnea. 

*Bolleitino  del  R.  Comitato  geologico  d^  Italia.  -  Roma,  no- 
vcmbrc-decembrc,  n.  11-12. 

G.  Seguenza,  Sulla  formazione  pliocenica  duU*  Italia  meridionale.  —  C. 
De  Stefani,  Sopra  1»  rocce  più  antiche  delle  alpi  Apuane  e  del  monte 
Piaano.  -—  il.  D*  Aeàiardi.  Sulle  calca  rie  lenticolare  e  groaaolana  dì 
Toaeana.  —  Sulla  converaione  di  una  roccia  argillosa  in  serpentino. — 
T.  Fucks,  Lo  formazioni  terziarie  di  Taranto.  —  Intorno  air  eai- 
atenza  presso  Siracusa  «li  slratì  miocenici,  che  presontaoo  i  caratteri 
del  piano  Sarmatico.  —  L'  età  degli  strati  terziarii  di  Malta.  —  A, 
D' Àchiardl.  BibliograGa  mineralogica ,  geologica  e  paleontologica 
della  Toscana,  ecc. 

*Bolkil\no  della  Società  geografica  italiana.  -Voi.  XI,  fase.  11- 
1:^.  -  Roma,  novembre  e  dicembre  1874. 

e.  Negri,  Spedizioni  artiche  e  africane.  -—  La  spedizione  artica  inglese.  — 
C,  fVeyprechl  e  /.  Payer,  Spedizione  austro- ungarica  al  p>ilo  nord 
(con  carta).  —  0,  Becnari.  Lettere,  ecc. 

Bollettino  officiale  del  R.  Ministero  della  pubblica  istruzio- 
ne. -  Voi.  I,  n.  1-3.  -  Roma,  1874-7». 

*Bulletin  de  F  Jcadémie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -  HI 
sèrie,  T.  8,  n.  12.  -  Brtixelles,  1874. 

Borlée.  Sur  un  cas  d*  hématoeèle  enkyslée  et  ancienne  dn  oordon  sper- 
matique.  —  Bribosia.  Su  la  flèvre  typKoìde  —  Deneffè  et  Vanwet- 
/er.  Nouveaux  cas  d'anesthèsie  par  injection  intra -veinense  dechlo- 
ral,  selon  la  mélhode  de  M.r  prof.  Oié.  —  Lefebure,  Sur  la  folte 
paralytique. 

Bulletìn  de  f  Jcadémie  de  médecine.  -  Paris,  1875,  n.  1-4. 

Bullettino  delle  sciense  mediche^  pubblicato  per  cura  della 
Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  -  Dicembre  1874. 

B,  Costantini,  Il  ferro  rovente  e  i  centri  nervosi.  ^^  C.  Beliuzzi.  Intor- 
no al  parto  prematuro  artificiale.  —  2).  Brommigg.  Sopra  un  parti- 
colare aintoma  diagnostico  nella  meningite  cerebro-api  naie  e  nella 
mielite.  —  Brown-Séquard.  Nuovo  metodo  di  cura  della  dispepsia 
funzionale  nell'  anemia  e  nella  clorosi.  —  Sunto  dei  P.  V.  della  aes- 
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siobe  1874  del  VI  Congresso  generale  dell*  Àssooiazione  medica  Ut* 
liana  io  Bologna. 

*Bulleltino  di  bibliografia  e  di  sloria  delle  scienze  matemaii' 
che  epsichej  pubblicalo  da  B.  Boncompagoi.  -  Roma,  ago- 
sto 1874. 

P.  Jacoti.  Intorno  a  due  scrini  di  Raffaele  Gunllerotli  Gorentino,  relativi 
ali'  apparizione  di  una  nuota  stella  avvenuta  nell'  anno  i604.  —  jS. 
Q-ìiallerotti.  I^ettere  inedite. 

*BulleUino  officiale  della  Giunta  di  slatislica  del  Comune  di 
f'eiiezia.  -  Anno  IV,  1873.  -  Venezia,  1874. 

*  Buonarroti  (II)  di  Benvenuto  Gasparoni,  continualo  per  cura 
di  Enrico  Karducci.  -  Roma,  setlembre  1874. 

J^.  Mutcica.  Otiinto  centenario  del  Petrarca  dalla  sua  morte.  —  l>eseri- 
zione  d*  Avignone,  della  tomba  dì  Laura  e  della  fontana  di  Valcbiusa 
(trad.  dal  francese  per  Giov.  Monti).  —  B.  BombellL  Dell' antica 
numerazione  italica  e  del  relativi  numeri  simbolici.  —  &.  Ferziii, 
Pensieri  per  liberare  Roma  dalle  inondazioni  del  Tevere.  —  A.  Monti, 
Ricordo  del  prof.  G.  Tancredi.  ■—  B.  Capogrossi  Guarna,  Necrolo- 
gia del  prof.  C.  F.  Voigt.  —  G.  Bossi.  Del  telegrafo,  della  forza  del 
vapore  e  della  futografii  (<*nrme  volg.  da  G.  Bellucci).  — B.  Magni, 
In  morie  di  P.  Magni. 

*Civillà  (la)  cattolica.  -  Quad.  589-90.  -  Firenze,  1875. 

*Comptes  rendus  hcbdomadaires  des  séances  de  f  Àcadémie 
des  scicnces  de  l' Instilut  de  France,  -  T.  80,  n.  I-i.  - 
Paris,  1875. 

Country  {The)  genlleman's  Magasine.  -  London,  january, 
1875. 

Edinburgh  [The)  Rcview  or  criticai  Journal.  -  IS.287.  -  Lon- 
don, jcinuory  1875. 

MiTs  B«says  un  Theism.  —  Lord  Ellenborongli's.  —  Indian  Adminiatra- 
tion.  —  f^usio  Pilaris  and  l^awn  Tennis.  —  Leonardo  da  Vìnci,  —  The 
agricu)tur<tl  Labourers  of  Kngland.  —  Menioìrs  of  Archibald  Conata- 
ble.  —  Progress  of  Law  Reft-rni  in  England.  —  Tbe  Heart  of  Àfrica 
aiid  the  Sla\eTrade.  —  Cox's  History  of  Greece.  —  Theodor»  Mar* 
tin's  Life  of  Ibe  Pi  ince  Consort. 

^Gazzetta  medica  italiana.  -  Provinrie  venete.  -  Padova, 
187S,  N.  1-5. 
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^GasseKa  di  frenesia.  -  1875,  n.  i-23. 
^Gazzetta  uffiziaìe  del  Regno,  -  Roma,  1875,  N.  !-2o. 
^Giornale  della  R,  j4ccademia  Reale  di  medicina  di  Torino.- 
Serie  III,  voi.  17,  n.  1-3,  1875. 

G,  Berruti.  Ud  trieunio  di  clinica  ostelrioa  alla  Malernità  di  Turino.  — 
Gamba.  Quadro  atatistico  delle  malattie  eurate  nel  Sifilicomio  fem- 
minile di  Torino  nel  1874.  —  Spantìgati.  Sopra  alcune  osterva^ioui 
di  tuntori  ovarici. 

^Giornale  (nnovo)  botanico  italiano.^  diretlo  da  T.  Caruel.  - 
Voi.  VI,  n.  4,  dicembre  187i  e  voi.  VII,  n.  1,  gennaio, 
1875.  -  Pisa. 

J.  Tchistiakoff.  Sur  le  dételoppement  dea  sporea  do  1*  Equiselum  limo- 
surn  !..  ol  du  Lycopodium  alpinum  L.  —  ^ote  eatratte  dai  Cata- 
loghi di  aemi  di  orli  botanici  italiani.  —  Krempelhuber.  Lichene^ 
'^  in  Borneo  et  Singapore  ab  0.  Beccnri  lecti.  —  P/t.  Parlatore.  Plan- 
tarum  ilalicarum  apecies  duae  novae.  —  0.  Beccari.  Sopra  alcune 
Bafflesiacee,  ecc. 

*Globc  (Le)j  journal  géographique  ;  organo  de  la  Ciociélé  de 
géographie  de  Genève,  -  T.  XII,  liv.  1-2.  ~  1874-75. 

J.  Bruii,  Une  exploration  daus  le  Sahara  Algérien.  —  /•/.  Boué.  Sur  les 
frontiòres  de  la  Bosnie,  de  V  Hercégovine  et  du  Montenegro,  etc. 

*Jahrbucher  der  K.  K,  CeniraU. instali  fur  Meteorologie  nnd 
Erdmagnetismns^  von  C.  Jelinek.-  Neue  folge,  IX  Band  - 
Jahrg.  1872.  -  Wien,  1874. 

Journal  asiatique.  -  Paris,  octob.-novemb.  1874. 

L.  Feer.  Études  bouddhiquea.  —  J.  Halécy.  Ètud»»8  berbères.  —  /. 
Oppert.  L'étalon  dea  meaures  AsayrìenDea.  —  M.  Molli.  Vie  de  Malio> 
met,  d'  aprèa  le  Corso  et  les  bistorions  arabe».  —  M.  Gdrcin  de 
Tassy.  L*  lalam  et  aon  fondateur.  —  .)/.  Aris  Marre,  Tableau  géoéa- 
logique  dna  aultaus  de  Cberibon. 

Journal  des  economistcs.  -  Paris,  januier  1875. 

L.  Beybaud,  Lea  agitationa  dea  ouvriera  en  Aliemagne.  —  M.  Chevalier. 
Dei  moyena  puur  un  état  de  refaire  aea  fìnances.  —  La  liberto  du 
trav?iil.  —  A.  Cliérot.  Du  mouvement  commerciale  «ntre  la  Prance 
et  r  Anglelerre  (1869-73).  —  M.  Charles  et  M.  Limousin.  Le  18.« 
Congrèa  de  I'  Aaaociation  anglaiae  pour  V  a\ancement  dea  seieneea 
aocialea.  —  /V.  M.  Block.  IWvuf  d^'a  piincipales  publio^itiona  écuuo- 
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tiiiques  de  V  étranger.  —  àl.me  Clémence  Royer.   I)u  percement  de 
r  biilme  amérieaÌD. 

*  Journal  de  médccine,  de  chirurgie  ^  et  de  pharmacologie.  - 

Bruxelles,  décerabre  1874. 

Bourgogne.  Le  cholèra  asiatique  et  aon  traitenaent.  — N.  Reclam  et  Rie» 
ken.  Sur  la  crematìoo.  —  Liegey.  Que  V  Hinploi  éxlerieur  dea  corpa 
graa  peut,  d&na  cerlatoea  circoslnoces,  délermioer  de  facbeuaea  me- 
taalasea. 

London^  Edinburgh,  and  Duhlin  (The)  Philosaphical  Maga- 
zinCj  and  Journal  of  science,  -  N.  321  322.  -London, 
january  1875. 

G.  Ilerwig.  The  Heat-conducting  Power  of  Mercury  indepeDdeot  of  the 
Temperature.  —  J.  Lovering.  The  malhematical  aiid  Philoaophieal 
Siale  of  ihe  Phyaiial  Scienoes.  —  R,  M.  H,  M.  Dosanquet.  Oq  Teiu- 
perameot,  or  Ihe  DÌTihion  of  Ihe  Oclave.  —  S,  Sharpe.  Od  Cometa 
and  their  Taiia.  —  //.  M.  Mayer.  Resj'arclìes  iu  Àcouatici.  —  F, 
G^uthrie.  On  an  Absolute  Galvanometer.—  On  S'ill  Bolutinna  aod  At- 
lached   Waler.  —  E.  J,  MUlis.  On  Aniline  Derivalivos.  —  Piazzi 

* 

Smyth.  Carbou  an  !  Hydrucarbon  io  the  Modem  wSpeclroaoope.  —  F. 
Galton.  Slalialics  by  lolercompariaon,  wilb  ttomarka  on  the  Law 
of  Frequency  of  Eiror.  —  A.  M.  Mayer.  On  a  new  Melhod  of  inve- 
atìgating  Ibe  (^mposile  nature  of  the  Electric  Discharge.  —  J.  L, 
Soret,  Oo  Pulari/ation  by  Diffusiou  of  Lijihl.  —  A.  S.  Herschell. 
Od  Ibe  Spectrum  of  Ihe  Aurora. 

*Méinoires  couronnés  et  aulres  Mémoires,  publiés  par  VAca- 
démie  Royale  de  médecine  de  Belgiqne.  -  T.  IIL  -  Bru- 
xelles, 1874,  fase.  1. 

y.  Deneffe  et  A.  van  H'etter.  De  V  anealbéaie,  produile  par  iojection 
ÌDtra-\eineu6e  de  chioral,  aelon  la  métbode  de  M.r  de  prof.  Ore. 

*  Memorie  dell' Accademia  delle  scienze  deW  Istituto  di  Bo- 

logna. -  Serie  III,  l.  V,  fase.  2.  -  1875. 

D.  Chetini.  Sopra  alcuni  punii  notabili  nella  teoria  elementare  dei  te- 
traedri e  delle  coniche.  —  G.  Bianconi.  Variazione  del  livello  del- 
l'acqua dei  poz£Ì  per  la  pieasione  atmoaferiea  (con  tav.).  —  &.  Ber^ 
toloni.  Di  una  criltogama  cagionairice  di  eateaa  monaliti,  di  alberi, 
arbusti  ed  erbe  nel  Bolognese,  ed  io  altre  provincie  italiane  (eoo 
tav.).  —  D.  Santagata.  SulT  ni'wue  della  acintilla  eleUrica,  sai  mi- 
acugli  dei  gas,  e  in  particolare  au  qui:lli  dell' oasigene  eoli' azoto,  e 
deir  azoto  coli'  idrogene  ;  eapei  ienze,  nuovi  fatti  e  deduiioni.  —  f^ 
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Rizzoli,  Dell'ano  vulvare,  di  varie  aperture  e  Setole  retto-vulvari  e 
retto- vaginali,  e  della  loro  cura.  —  L.  Calori,  Di  alcune  borse  mu- 
cose cor  rispondenti  alla  trachea  ed  alla  laringe,  e  ad  alcune  delle  parti 
adjaoeoti  (con  tav.).  —  De*  resullamenti  ottenuti  injettandu  i  canali 
di  Fontana  e  di  l^etil,  e  la  camera  anteriore  dell'  occhio  umano,  e  dei 
mammiferi  domestici  («on  tav.). 

* Monatsbericht  der  K.  Preussischen  ^kadeinie  der  /f^issen'' 
schaflen  su  Berlin,  -  November  1872. 

Bonìtz.  IJeber  den  Planlouisch  Dialog  Euthyphron.  —  Braun,  Ueber  die 
ModiGcalionen  in  dar  Blattatellung  der  Fichtenzapfen.  —  ffaupL 
Ueber  Poesie  und  Lebeii  des  Theokrit.  —  Peters.  Mittheilung  iiber 
eine,  zvei  neue  Gattungen  enthaltende,  Sammlung  vou  Batrachiero 
dea  Hrn.  D.r  0.  Wurherer  aus  Bahia,  sa  wie  iiber  einige  neue  odef 
veoiger  bekannte  Saurier.  —  Borchardt.  Uotersuchungen  iìber  Bla- 
sticitat  mil  BeiùekKÌchtigung  der  Warme.  —  Dove.  Uifber  das  Zu- 
riirklreten  localer  fiinfltisBe  gegeu  die  voo  den  allg^meineren  Bewe* 
gungen  des  Luftkreisea  abhangigeo  Wdrmeàuderuogen.  —  ff'eber. 
Ueber  den  pudapàtha  der  Tailtirtya-Samhità.  —  Beyrich,  Ueber 
die  Fauna  dea  rothi;n  Ammonilen-Kalksteins  ^on  Cantpigiiii. 

Mondes  {les);  revne  hebdomadaire  des  sciences  ^  elo.,  par 
M.r  l'abbé  Moigno.  -  II  sèrie,  t.  XXXVI,  n.  15.  -  Pa- 
ris,  1875. 

*Picentino  (il)j  giornale  della  Reale  Società  economica  di 
Salerno.  -  Dicembre  187i. 

A.  Maliandi.  Cronaca  agricola  del  Mandamento  di  Pulla.  —  Statistica 
dulie  latterie  sociali.  —  Fecondazione  e  sviluppo  dell'  uova  dei  coni- 
gli. —  Incubatore  arliGciale  delle  uova.  —  Governo  degli  alberi  frut- 
tiferi neir  inverno.   —  Animali  pericolosi  nelle  campagne. 

*  Politecnico  (il),  giornale  cfeiringegnere-architello  civile  ed 

industriale.  -  Milano.,  dicembre  1874. 

F,  Sinigaglia.  Sulle  scuole  professionali  di  arti,  mestieri  e  di  maestran- 
za. —  B.  Plebani.  Teorema  ciclometrico.  —  Avv,  G.  Qiotanettù  Del 
reggime  delle  acque.  —  C.  Saldini  e  C.  Barzanò.  I  generatori  e  le 
macchine  a  vapore  ali*  Esposizione  di  Vienna.  —  Della  costruzione 
del  ponte  sul  Po  a  Borgoforte. 

*Polybiblion  ;  revnc  bibliogt'aphiqne  wrìver selle.  -  Il  sèrie, 
T,  I.  liv.  1.  Paris.  1875.  (Parlie  lillèraire  el  parlic  techn.) 

*  Rassegna  di  agricoltura^  industria  e  commercio  -  Padova, 

gennaio  187o. 
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9.  Boceardo.  La  popolazinne  in  Italia.  —  Farinaii  degli  Uherli.  Utilità 
del  lavoro  agrario,  eil  epoche  più  opportuno  per  eseguirlo.  —  0^.  Co' 
tabieh.  Il  progetto  di  legge  sulla  perequazione  fondiaria,  ed  alcune 
idee   censuarie  di  P.  Paleocapa.    —  A.  Selmi.    RaMPgna  tcìentifìco- 
agrieola,  ecc. 

^Rendiconti  del  Reale  Istiinlo  lombardo  di  scienze  e  lettere.^ 
Serie  II,  voi.  VII,  fase.  20;  voi.  Vili,  fase.  1.  -Mila- 
no,  1874-75. 

^tisiani.  Sulltf  currenli  eluttriche  dclT  organiamo  animale.  —  SulT  aaao- 
ciazione  dei  punti  vibratorii  d«*l  aiHtema  nervoso.  —  G.  Cantoni.  Su 
talune  particolari  Torme  di  cirri.  —  Spprienze  di  elettrostatica.  — 
Ciniselli,  Sulla  elettrolisi  applicata  alla  cura  di  tumori  di  \aria  in- 
dole. —  Susani.  Se  nel  fenomeno  delle  nascite  de'  bachi  da  seta,  pro- 
curate collo  slroGnameuto,  possa  o  no  tenersi  per  accertata  T  azione 
della  elettricità.  —  L.  Cossa.  Sui  limiti  d^lla  produzione.  —  G-.  Per» 
rari.  L*  aritmetica  nella  storia.  —  Lattes.  Iscrizione  etrusca  io  Val 
Ganna,  ed  iscrizione  messapica  sopra  un  elmo  dell' armeria  del  nob. 
6.  Poldi-Pezzoli.  —  Schiapareili.  Risultati  delle  osservazioni  sul- 
r  amplitudine  deir  oscillazione  diurna  dell' ago  di  declinazione,  fatte 
nel  1874  nel  R.  Osservatorio  di  Rrera.  —  Lombroso.  Letteratura  dei 
delinquenti. 

Revue  etmagasin  du  soologie  pure  et  appliquée.  -  Paris,  1874. 
-N.  iO-ll. 

Marchand.  Detoription  de  Poussin»  d*  Europe.  —  Poussins  des  oiteaux 
d'  Barope.  —  Schramm.  Rectification  des  ooms  de  qoelques  Crusta- 
cès.  —  BoisduvaL  Monog.  des  Agaristides.  —  .4 Hard,  Nooog.  des 
Sepìdiam. 

Rivista  della  beneficenza  pubblica.  -  Anno  II,  N.  12,  dicem- 
bre 1874  ;  anno  III,  n.  1,  gennaio  1875.  -  Milano. 

Il  nuo\o  anno  e  la  nuova  beneOcenza.  —  Cf-.  JRo.vnini.  Sovra  alcuni  ospe- 
dali di  Germania.  —  C.  Toìtb.  Le  opere  pie  della  provincia  di  Mi- 
lano. —  ^.  Biggs.  Delle  scuole  nelle  case  dei  poveri  a  I^ondra.  —  La 
cooperazione  in  Italia.  —  Appunti  bibliograGci.  —  G.  Scotti.  Un  atto 
d' ingerenza  governativa  Dell*  amministrazione  d'elle  opere  pie.  —  0, 
Andreucci.  Della  Società  Gorentina  di  patrocinio  per  i  liberati  dal 
carcere,  e  della  Gasa  di  patronato  per  i  corrigendi  in  Firenze.  —  G, 
Sacchi.  Gli  asili  di  carità  per  V  infanzia  e  la  puerizia  io  Milano.  — 
G.  Pini.  Gli  ospitali  dì  Genova.  —  L.  Rodino.  —  La  Scuola  e  Con- 
vitto Strachau  per  le  fanciulle  povere  cieche  io  Napoli.  ~  G.  Scotti, 
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L' asflociazione  per  il  pro};re88o  degli  studii  ecoDomfei  in  Italia.  •—  P, 
Magni  Castiglione.  La  scuola  profesaìonale  femmÌDÌle  di  Milano.  — 
Una  fesla  operaia  a  Lodi.  —  Àlli  del  Contiglio  d*  aggiudicazione  dei 
premii  alle  Società  operaie. 

*Sceììa  (La\  giornale  di  musica,  drammatica  e  coreografia.- 
Anoo  XII,  n.  3S^33.  -  Venezia,  1875. 

*SiizumjsBerichle  der  lyaturwissenschapUche  Gesellschafl 
Isis  in  DresdeHj  herausg  von  Cari  BIcy.  -    Drcsden, 
.  aprii  bis  september  1874. 

Technologisle  (Le).  -  Paris,  décembre  1874. 

*Tempo  (il),  giornale  politico  commerciale  del  Veneto.-  Ve- 
nezia, 1875;,  n.  1-^6. 

*FesùUo  (II)  israelitico.  -  Casale,  1875,  punì.  I. 

*roce  (La)  di  Murano.  -  Venezia,  187o,  n.  1-3. 
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PRESIDENZA -DEL   SENATORE    FEDELE    LAMPERTICO 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Zaxabdini,  Nardo,  Fre- 
schi, Canal,  Miniscalchi-Erizzo,  Pazienti,  Pirona,  An- 
gelo Mi>ficH,  Veludo,  Bizio  ;  ed  il  socio  corrisponden- 
te  Tbois. 

Viene  giustificata  V  assenza  del  vicepresidente  De  Zi- 
gno  e  del  m.  e.  Berti. 

Il  m.  e.  segretario  legge  un  suo  lavoro  intitolato:  SOff' 
gi  e  considerazioni  intorno  alla  sofisticazione  delle  fa- 
rine  di  finimento  ^  cliiedendonc  V  inserzione  nel  volume 
delle  Memorie.  —  L'Autore,  partendo  da  un  caso  partico- 
lare, di  cui  ebbe  ad  occuparsi,  viene  a  mettere  in  evidenza 
i  limiti  di  valore  dei  mezzi  ordinariamente  seguiti  per  de- 
terminare la  sofisticazione  d'  una  farina  di  frumento  me- 
scolata ad  altre  farine  ;  ed  accenna  nello  stesso  tempo  a 
qualche  ricerca  speciale,  di  cui  ebbe  a  valersi  in  questa 
circostanza. 

Il  8.  e.  Trois  legge  una  Nota  risguardante  V  organiz- 
zazione  del  mitilo^  accompagnandola  colla  serie  delle  pre- 
parazioni che  vi  si  riferiscono. 

L' Istituto  si  raccolse,  dopo  ciò,  in  adunanza  segreta. 


^rie  y.  Tomo  I.  30 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  ìi  FEBBRAIO  4875 

QQQ 

PRESIDENZA   DEL   SENATORE   FEDELE    LAMPERTICO 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Db  Zioxo,  Zanardixi,  Bkl- 
LAViTis,  Nardo,  Turazza,  Berti,  Angelo  Mixich,  Ve- 
LUDO,  Db  Betta,  De  Leva,  Luzzatti,  Vlacovich,  Eos- 
sETTi,  Bizio;  ed  i  soci  corrispondenti:  Taramelli  c 
Trois. 

Si  giustificano  le  assenze  per  malattia  dei  m.  e.  De  Vi- 
siani  e  Pirona,  e  del  s.  e.  Stalio. 

Il  vicepresidente  De  Zigno  legge  il  suo  lavoro  sopra  i  Si- 
renii  fossili  del  Veneto,  accompagnato  da  tavole,  destinan- 
dolo alla  pubblicazione  nel  volume  delle  Memorie.  —  L'Au- 
tore, dopo  aver  toccato  dei  Sirenii  che  attualmente  vivono 
lungo  i  litorali  dell'  Atlantico,  dell'  Oceano  indiano  e  del 
Mar  Rosso,  accenna  alle  varie  forme  fossili  che  furono  rife- 
rite a  quest'  ordine  di  animali,  ed  alle  varie  denominazioni 
date  loro  dagli  autori.  Indi  passa  ad  annoverare  le  scoperte, 
fatte  nel  Veneto,  di  resti  fossili  di  Sirenii,  fra  i  quali  distin- 
guo tre  specie  nuove  di  Halitherium,  una  del  terreno  mio- 
ceno  del  Bellunese,  le  altre  due  del  terreno  eocene  del 
Veronese.  Nota  la  particolarità,  che  con  queste  spoglie  si 
trovino  mescolate  quelle  di  crocodiliani  e  cheloniani,  o  ne 
trae  argomento  ad  investigare  quale  fosse  la  temperatura, 
e  quali  le  condizioni  geografiche  di  questa  parte  di  Euro- 
pa, durante  le  tre  epoche  terziarie  eocena,  miocena  e  plio- 
ccna  ;  concludendo  che  vi  regnasse  un  clima  tropicale,  e 
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clie  il  mare  terziario,  occupando  tuttsL  la  ralle  del  Po,  si 
frastagliasse  in  golfi,  in  cui  mettevano  foce  grandi  fiumi, 
nelle  cui  acque  potevano  vivere  i  coccodrilli  ed  i  chelonii, 
che  ora  abitano  le  acque  dolci  delle  zone  più  calde  del 
globo. 

Terminata  questa  lettura,  il  segretario  presenta  una 
Appendice  al  riassunto  delle  monografie  del  Manuale 
topografico -archeologico  dell'  Italia,  finora  pubblicate  per 
cura  del  m.  e.  sen.  Torelli. 

U  m.  e.  Nardo  legge  alcune  sue  Riflessioni  sulle  mas- 
sime relative  alla  tutela  de'  trovatelli,  che  dal  Congresso 
medico,  tenuto  a  Bologna  nel  passato  settembre,  si  vorreb- 
bono  promulgate  e  sancite  come  leggi  dal  Governo. 

Finalmente  il  s.  e.  Taramelli  legge  :  Intorno  alle  con- 
dizioni  statigrafiche  ed  orograficlte  della  provincia  di 
Udine. 

Dopo  ciò,  r  Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  segreta. 


LiTORI  LETTI  PER  LA  PUBBLICAZIONE  NEGLI  ATTI 


BIBLIOGRAFIA  CRONOLOGICA 

DELLA  FAUNA  DELLE  PROVINCIE  VENETE 

E  DEL  MARE  ADRIATICO 

DSL  M.  B.  DOTT.  GIAN  DOMENICO  NARDO 

(GontiDuai.  dalla  pag.  310  del  presente  volume.) 


1844.  Contarim  co.  Nicolò,  «  Sulla  metamorfosi  e  sai  costami 
della  NoctìAa  genistae.  »  -^  Memoria  letta  nel!'  adunanza 
26  settembre  1843  del  milanese  Congresso,  pubbl.  per 
estratto  negli  Atti  a  p.  447. 

1845.  Trevi$an  Vittore,  «  Stadii  sugli  animali  indigeni  dei 
Colli  Euganei.  »  —  Strenna  Padovana.  Anno  I,  p.  192-194. 

1846.  Contarini  co.  Nicolò.  «Sopra  un  Galinsetto  delle  foglie 
del  salice.  »  —  Memoria  letta  ali*  I.  R.  Istituto  il  20  lu- 
glio 1846,  ed  inserita  per  estratto  negli  i4/^},  t.  V,  p.  572, 
e  per  intiero  nelle  Memorie,  voi.  IV,  p.  115-131>  fig. 

1846.  Contarini  co.  Nicolò,  «  Nota  sulla  Fringilla  incerta.  »  — 
Letta  air  I.  R.  Istituto  di  scienze ,  ed  inserita  nel  t.  VI 
degli  Atti^  p.  440. 

1846.  Olivieri  doti.  Antonio.  «  Nuove  ricerche  sulla  struttura 
e  sulle  funzioni  del  cuore  dei  Rettili^  e  particolarmente 
degli  ordinari.  »  —  Inseriti  negli  Atti  del  I.  R.  Istituto  ve- 
neto di  scienze,  t.  Y^  ser.  1,  con  figure  colorate. 

1847.  Contarini  co.  Nicolò,  «  Notizie  sulla  Fauna  terrestre  e 
particolarmente  sulla  ornitologia  del  veneto  estuario,  con 
cenni  sol  passaggio  degli  uccelli  e  sulla  caccia.  »  — •  In- 
serite nel  II  voi.  deir  opera  :  Venezia  e  le  sue  lagune^ 
p.  157-259.  Venezia,  tip.  Antonelli,  1847,  V 
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1847.  Contarmi  co.  Nicolò.  <  Sai  volo  dei  Ragni  e  sopra  una 
specie  di  ragno  relativa.  »  —  Letta  air  I.  R.  Istituto  ve- 
neto di  scienze,  e  pubblicato  per  estratto  negli  Atti,  t.  VI, 
p.  440. 

1847.  Contarini  co,  Nicolò.  «  Memoria  sopra  una  nuova  spe- 
cie di  Numenius  da  esso  chiamata  Ntimenius  hastata^  affi- 
ne alla  comune  Numenius  arquata  e  frequentatrice  al  pari 
di  questa  dei  lidi  veneti.»  — Letta  alla  sezione  di  zoo- 
logia del  nono  Congresso  il  22  settembre    1847  (inedita). 

1847.  Contarini  co.  Nicolò.  «Memoria  sulla  Sterna  aranea.  Sa- 
vi, non  ammessa  prima  nella  Ornitologia  veneta.  »  —  Letta 
alla  sezione  di  zoologia  il  giorno  22  settembre  1847  del 
IX  Coogresso  dei  scienziati  italiani. 

1847.  Contarini  co.  Nicolò.  «  Memoria  sopra  la  metamorfosi 
ed  i  costumi  di  un  Bruco  che  mangia  le  foglie  del  Mo- 
ro. »  —  Letta  air  Ateneo  veneto  neir aprile  1846,  e  pub- 
blicata con  figure  nella  Raccolta  fisico^chimica  del  Zante- 
desohi,  fase.  22,  p.  339  del  1847. 

1847.  Nardo  dott,  G.  Domenico,  a  Sinonimia  moderna  delle 
specie  registrate  neiropera  dell'ab.  Stefano  Cbiereghin  in- 
titolata: Descrizione  dei  crostacei^  dei  testacei  e  dei  pesci 
che  abitano  le  lagune  ed  il  golfo  veneto.  »  —  Venezia,  tip. 
Antonelli,  1847,  8.^ 

1848.  Scortegagna  dott  Orazio,  «  Intorno  a  due  specie  di  ver- 
mi* »  —  Narrazione  estratta  dui  Nuovi  annali  delle  scien* 
ze  naturali  di  Bologna^  fase,  di  aprile  1848. 

1848.  Contarini  co,  Nicolò.  «  Sopra  la  metaformosi  ed  i  co- 
stumi della  Lithosia  griseola^  Hubner.  >  —  Memoria  pre- 
sentata air  Istituto  nazionale  nel  luglio  1848.  Rimasta 
inedita. 

1849.  Da  Campo  nob.  Benedetto,  «  Di  una  nuova  conchiglia 
vivente  (Helix  PoUinii)  indigena  della  provincia  verone- 
se. »  —  Letta  nella  tornata  del  13  agosto  1849,  fig.,  ed  in- 
serita nelle  Memorie  accademiche  di  Verona,  voi.  XXIII, 
p.  313. 
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1850.  JSeckel  Jacob.  «  Berìcht  eiaer  Reise  aua  costens  der  k. 
Accad.  der  YisseDSchaft.  -  Relazione  d' un  viaggio  intra* 
preso  a  spese  dell*Imp.  Accadem.  di  scienze  di  Vienna  per 
TAastria  superiore  da  Salisburgo,  Monaco,  ecc.  a  Verona, 
Padova,  Venezia,  Trieste.  —  Inserita  negli  -4««deirAc- 
cademia  di  scienze  di  Vienna  1851,  mese  di  luglio. 

3851.  Heckel  Jacob,  «  Appendice  I  alla  relazione  del  viaggio 
sopraccitato  contenente  le  specie  di  storione  osservate  pres- 
so Venezia. —  Inserita  negli  Atti  dell*  Accad.  di  Vienna, 
novembre  1851,  p.  59. 

1851.  Scortegagna  doti,  Orazio.  <  Analisi  della  Memoria  inti- 
tolata Storia  del  genere  Gordius  e  di  un  nuovo  Elmin- 
to.  »  —  Inserita  nei  Nuovi  annali  delle  scienze  naturali 
di  Bologna^  fase,  di  febbraio  1851. 

1851.  Trevisan  cav.  Vittore.  «Sul  Tetranychus  Passerina^  nuo- 
va specie  di  Aracnide  della  tribù  degli  Acarei^»  —  Me- 
moria letta  air  I.  R.  Accademia  di  Padova  il  18  dicem- 
bre 1851. 

1851.  Contarini  co.  Nicolò.  «  Osservazioni  sui  costumi  della 
FHngella  incerta^  Risso,  comunicata  dal  dott.  Nardo  ali*  I. 
R.  Istituto  veneto  nella  seduta  4  agosto  1851.  »  —  ^tti 
deir  I.  R.  Istituto,  voi.  II,  sez.  II. 

1852.  De  Betta  Edoardo.  «  Descrizione  di  due  nuove  Conchi- 
glie del  Veneto.  »  —  Verona,  1852. 

1852.  De  Betta  nob.  Edoardo.  <  Osservazioni  sulla  Helix  Pol^ 
Unii,  da  Campo.  »  —  Verona,  tip.  Antonelli,  1852. 

Dimostra  T  autore  con  tale  Memoria  doversi  escludere 
Vff.  Pollina ,  come  specie  distinta,  e  ritenersi  provata  va- 
rietà albina  dell'  llelix  cincta,  MiJlIer. 

1852.  De  Betta  nob.  Edoardo.  €  Descrizione  di  due  nuove  Con- 
chiglie terrestri  del  Veneto.»  — Verona,  J852. 

1852.  Vallardi  Sante  Francesco.  «  Collezione  conchiologica  del 
contorni  di  Venezia.  »  —  Venezia,  1852,  8.® 

1852.  Heckel  Jacob.  «Verzeichniss  einiger  Fische  a.  Amphibiem 
aus  der  Qegend  vcn  Botzen ,  u.  iiber  den  Carpione  des 
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Oarda-Sees.»  —  In  Verhandlung  d.  zool.  bot.  Ver.  in  Wien. 
Bd.  I,  1852. 
1853.  Massalongo  prof.  Abramo.  «  Sopra  an  nuovo  genere  di 
Rettili  della  provincia  padovana,  intitolata  Petroponia.  )> 

—  Verona,  1853.  Annali  di  st  nat,  di  Bologna. 

1853.  De  Betta  nob,  Edoardo,  «  Catalogus  sistematicas  rerum 
naturalium,  Sect.  I,  Reptilium  Europae.»  —  Veronae,  tip. 
Antonelli,  1853. 

1854.  Massalongo  dott.  Abramo,  <  Catalogo  ragionato  dei  Ret- 
tili fino  ad  ora  conosciuti  nella  provincia  veronese.  »  — 
Memorie  dell*  Accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio 
di  Verona,  voi.  XXIX,  p.  383-484. 

1854.  Massalongo  dott.  Abramo,  €  Saggio  di  un*  erpetologia 
popolare  veronese.  »  —  Verona,  tip.  Antonelli,  1854. 

£  lo  stesso  lavoro  che  trovasi  inserito  nelle  Memorie 
deir  jbccademia  di  Verona  sotto  il  titolo  di  Catalogo  ra- 
gionato de'  Rettili  ec. 

1854.  Gustav  Joseph,  «  Ueber  die  Kàfer  fàuna  von  Venedig  um 
dem  Lido  von  november  bis  zum  aprii.  »  In  Zeitschr,  f. 
Entom.  d.  Venschlos,  Insect,  8  Jarhg.  1874.  Coleopt.  pag. 
51-97. 

1854.  Pirona prof,  Giulio.  «Voci  friulane  significanti  animali 
e  piante  pubblicate  come  saggio  di  un  Vocabolario  gene- 
rale della  lingua  friulana.  »  ~  Udine,  tip.  Trombelli  Mar- 
co, 1854,8.^  picc. 

1855.  Le  Betta  cav.  Ed,  e  Martinati  dott,  Pietro  Paolo.  «  Ca- 
talogo de*  Molluschi  terrestri  e  fiuviatili,  viventi  nelle  prò- 

•     vincie  venete.  »  —  Verona,  tip.  Antonelli,  1855,  8.® 
1855.  Menegazzi  Luigi,    «  Malacologia  veronese.  »  —  Opera 
premiata    dall'Accademia  di  agric,  industr.  e  comm.   di 
Verona,  pubblicata  a  spese  dell*  Accademia  stessa.  Vero- 
na, 1855,  8.*^  fig. 
1855.  De  Betta  Edoardo.  «  Molluschi  viventi  sul  Montebaldo.  » 

—  Pavia,  1855. 

1855.  Carraro  O,  Battista,  «  Raccolta  degli  uccelli  delia  prò- 
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vincia  vicentina  da'  esso  preparati.  »  —  Inserita  nel  libro: 
Prima  materia  deW  industria  e  delle  belle  arti  della  pro^ 
vincia  vicentina,  Vicenza,  1855,  p.  11,  sez.  IL 

1856.  Nardo  dott,  G,  Domenico,  <  Risposta  categorica  a  quanto 
asserì  il  prof.  R.  Molin  nella  seduta  20  luglio  1856,  con- 
tro il  fa  dott.  Olivieri,  relativamente  alla  struttura  del 
cuore  dei  Rettili  ed  al  meccanismo  della  loro  circolazio- 
ne. »  —  Letta  il  giorno  26  agosto  stesso  anno  ed  inserita 
per  estratto  nel  t.  I,  ser.  Ili  degli  Atti^  p.  809  e  883  e 
seguenti.  —  Si  pubblicò  per  intiero  con  aggiunte  nella  tip. 
Cecchini  nel  1857. 

1857.  De  Betta  Edoardo.  «  Erpetologia  delle  provincie  venete 
e  del  Tirolo  meridionale.  »  —  Verona,  1857,  %P  fig.  Ope- 
ra premiata,  formante  il  voi.  XXXV  degli  Atti  deirAcca- 
demia  di  agricoltura,  ecc. 

2857.  Disconzi  dott.  Francesco,  «  Collezione  entomologica.  )>  — 
Vicenza,  1857. 

È  un  semplice  ma  ricco  elenco  di  specie  per  la  mag- 
gior parte  raccolte  nel  Vicentino. 

1857.  Martens  dott.  Eduard,  «  Ueber  einige  Fische  und  Cru* 
stacen  der  sùssen  Gewàsser  Italiens,  -  Sopra  alcuni  pesci 
ed  alcuni  crostacei  delle  acque  dolci  dltijia. »  —  Inse- 
rita neir  Archiv,  fiir  Naturgsch,  von  Wiegmann,  1857,  1. 
Bd.,  p.  149,  fig. 

1858.  Martens  dott.  Ed.  «  Ueber  einige  JBriickwasser  betoohner 
aus  den  umgebung  Venedigs,  -  Sopra  alcuni  abitanti  acqua- 
tici dei  contorni  di  Venezia.  »  —  Inser.  n^  Archiv.  ec. 
von  Wiegmann,  1858,  fase.  2,  pag.  152,  fig. 

1858.  Heckel  J.  und  R,  Kner,  «  Die  Siisserwasserfìsche  der 
Oesterreichischen  Monarchie,  etc.  »  »  Leipzig,  1858,  8.® 

1858.  Perini  Gaetano.  «  Degli  uccelli  veronesi.»  —  Verona, 
tip.  Vicentini  e  Franchini,  1858^  8.®  di  pag.  317. 

1859.  Massalongo  prof.  Abramo.  «  Catalogo  dei  Rettili  delie 
Provincie  venete.»  —  Inserito  negli  Atti  dell*  I.  R.  Isti- 
tuto, ser.  III,  t.  IV,  p.  300. 

Serie  F^  Tomo  I.  40 
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1859.  Nardo  dott  O,  Domenico.  <  Osservazioni  ed  aggiante  al 
Catalogo  de*  Rettili  delle  provincie  venete,  pubblicato  dal 
prof.  Massalongo.  »  —  Venezia,  tjp.  Antonelli,  1859.  Estrat- 
to dal  voi.  IV,  ser.  Ili  degli  Atti  dell*  1.  R.  Istituto  ve- 
neto di  scienze  eo.  pag.  603. 

1859.  Massalongo  Àbramo.  <  Elenco  dei  Molluschi  terrestri  e 
fluviatili  fino  ad  ora  conosciuti  nelle  provincie  venete.  > 
—  Inserito  negli  Atti  deli*  I.  R.  Istituto  di  scienze,  ser.  Ili, 
voi.  VI,  pag.  126. 

1859.  Polonio  Antonio  Friderico.  «  Prospectus  Helminthum 
qui  in  reptilibus  et  amphibiis  faunae  italicae  continen- 
tur.  »  —  Patavii,  tip.  Bianchi,  1859,  8.^  di  pag.  20. 

Fa  conoscere  42  specie,  undici  delle  quali  presenta  co- 
me nuove.  Ogni  specie  viene  dall'  autore  stesso  osservata 
vivente  ne*  Rettili  o  negli  Anfibi!  del  Padovano. 

1860.  Nardo  dott.  Giandomenico.  «  Prospetti  sistematici  degli 
animali  delle  provincie^  Venete  e  del  mare  Adriatico,  e  di- 
stinzione delle  specie  in  gruppi  relativi  alla  loro  geogra- 
fia fisica  ed  ali*  interesse  economico  che  presentano.  P.  I, 
Animali  vertebrati.»  Tratto  dagli  Atti àe\  R.  Istituto  ve- 
neto 1860. 

1861.  Nardo  dott,  G.  Domenico.  «  Illustrazioni  a  cinque  spe- 
cie di  animali  invertebrati,  presentate  in  dono  alle  rac- 
colte naturali  deir  I.  R.  Istituto  veneto  dal  sig.  Pietro 
Andrea  Saccardo.  »  —  Inserite  nel  volume  VI,  ser.  IH 
degli  Atti  dell*  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti. 

Le  specie  sono  Apus  cancriformis^  Branchipus  diapha- 
nus^  Gammarus  pulex  y  un  Gordius  e  la  Nais  Brwnati, 
Nardo.  Accennasi  l'esistenza  della  Telphusa  fluviatilis, 
in  alcune  paludi  del  veronese. 

1861.  Molin  prof.  Raffaele.  <  Memoria  sulla  piscicoltura.  »  — 
Atti  dell'I.  R.  Istituto  veneto,  t.  VI,  pag.  695-794. 

1862.  De  Betta  nob.  Edoardo.  <  Sulla  piscicoltura  in  generale 
e  sulla  possibilità  ed  utilità  della  sua  introduzione  nel  Ve- 
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ronese.  »  —  Verona,  tip.  Vicentini  e  Franchini ,   1862 , 
8.'  fig. 
1862.  Martinati  Pietro  Paolo,  <  Nota  sulla  malattia  dei  gam- 
beri che  ammorbò  le  acque  del  Veronese  neir  anno  1861.  » 

—  Verona,  tip.  Vicentini  e  Franchini,  1862,  8." 

1862.  De  Betta  nob.  Edoardo.  €  Ittiologia  veronese  ad  uso  po- 
polare e  per  servire  alla  introduzione  della  piscicoltura 
della  provincia.  »  —  Inserita  nel  voi.  XLl  delle  Memorie 
deir  Accademia  di  Verona.  Verona,  tip.  Vicentini  e  Fran- 
chini,  1862. 

1862.  Nardo  dott.  G,  Domenico.  €  Sulla  cultura  degli  animali 
acquatici  del  veneto  dominio.  Parte  I.  La  piscicoltura  e 
le  pesche  d'acqua  dolce  della  veneta  laguna.  Gap.  I.  Pi- 
scicoltura d'acqua  dolce.»  —  Atti  dell'I.  R.  Istituto  ve- 
neto di  scienze,  ecc.  T.  VIII,  serie  III. 

1863.  Ninni  Alessandro.  «  Cenni  sui  pesci  della  provincia  di 
Treviso  e  sulla  introduzione  in  essa  della  piscicoltura.»  — 
Venezia,  tip.  Antonelli,  1863. 

1863.  De  Betta  nob,  Edoardo.  «  Materiali  per  una  Fauna  ve« 
ronese.  »  —  Verona,  tip.  Vicentini  e  Franchini,  1863. 

1864.  Lioy  Paolo.  «  I  Ditteri  distribuiti  secondo  un  nuovo 
metodo  di  classificazione  naturale.  »  —  Inserita  nel  t.  IX, 
serie  III  degli  At/i  dell'  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze. 

1864.  Saccardo  Pietro  Atidrea,  «  Cenni  storico  naturali  intor- 
no agli  animaletti  entomostracei  viventi  nella  provincia  di 
Treviso.  »  —  Treviso,  1864,  8.o  fig. 

1864  Ninni  Alessandro.  «  Notizie  intorno  agli  animali  verte- 
brati della  provincia  di  Treviso,  colla  indicazione  delle 
altre  specie  fino  ad  ora  trovate  nelle  venete  provincie.  » 

—  Venezia,  tip.  Antonelli,  1864. 

1864.  De  Betta  Edoardo.  <(  Esame  critico  intorno  a  tre  Mol- 
luschi del  genere  Olandina,  Schumacher.»  —  Venezia, 
1864. 

1864.  Pirona  prof,  Giulio.  «  Lettera  sulla  Tetrao  paradoxus, 
Shyrrhaptes  Heteroclitus^  Wiel,   comparso  nel  Friuli  nel 
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geoDaio  1864.  »  —  Inserita  nel  t.  X,  ser.  Ili,  p.  331  degli 
Atti  del  R.  Istitoto  di  scienze  veneto. 
1864.  Pirona  prof.  Giulio,  «  Prospetto  de*  Molluschi  terrestri 
e  fluviatili  finora  raccolti  nel  Friuli.  )>  —  Inserito  nel  t.  X. 
ser.  III,  p.  675  degli  ^4/^2  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze. 

1864.  De  Detta  cai*.  Edoardo.  «  Monografia  degli  aoofibii  uro- 
deli italiani  e  più  difi'usamente  delle  specie  viventi  nelle 
Provincie  venete.  »  —  Estratta  dal  voi.  XI  delle  Memorie 
deir  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

1865.  Ninni  co.  Alessandro.  <  Sulla  mortalità  dei  Gaoaberi  nel 
Veneto  e  più  particolarmente  nella  provincia  trevigiana.  » 
—  Venezia,  1865,  8.**  tig. 

1865.  Disconzi  sac.  dott.  Francesco.  «  Catalogo  degli  uccelli 
insettivori.»  —  Inserito  nella  di  lui  Entomologia  vicentina. 
Padova,  1865,  p.  260-272. 

1865.  Disconzi  sac.  dott.  Francesco.  «  Entomologia  vicentina.  » 
Padova,  1865,  8.^  fig. 

1865.  De  Betta  Edoardo.  «  Sui  serpenti  italiani  del  genere 
TrepidonotuSy  Kuhl.  Osservazioni  critiche.  »  —  Inserite 
negli  Atti  del  R.  Istituto,  voi.  X,  ser.  III. 

1865.  De  Betta  cav.  Edoardo,  <  Sopra  un  caso  di  Dicefalia 
atloidica  in  una  giovane  vipera  (  Vipera  aspis,  Merr.)  rac- 
colta nel  Vicentino.»  —  Estratta  dal  voi.  X,  ser.  Ili  degli 
Atti  deir  Istituto  veneto  di  scienze,  con  ùg. 

1865.  De  Betta  cav.  Edoardo.  «  Sulla  straordinaria  od  acci- 
dentale comparsa  di  alcuna  specie  di  uccelli  nelle  Provin- 
cie venete  e  sulle  cause  rispettive.  Note  ed  osservazio- 
ni. »  —  Estratta  dal  voi.  X,  ser.  Ili  degli  Atti  dell*  Istituto 
veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

1866.  De  Visiani prof.  Roberto.  «Sull'esistenza  di  un  vivajo  di 
pesci  marini  nel  lago  di  Arquà  ne'  Colli  Euganei.  —  In- 
serita negli  Atti  dell'  Istituto  veneto,  t.  XI,  ser.  III. 

1866.  Nardo  dott.  G.  Domenico.  «  Nota  sul  vivajo  di  pesci  ma- 
rini nel  lago  dolce  di  Arquà,  relativo  allo  scritto  del  ddtt. 
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Visiani.  »  »  Inserita  Degli  Aiti  del  R.  Istituto  veneto  di 
scienze,  ecc.,  yoI.  XI,  sor.  III. 

1866.  Ninni  Alessandro  Pericle.  «Sopra  un  infusorio  del  ge- 
nere Cothurnia^  Ehremberg.  »  —  Inserito  negli  Atti  del- 
ristituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  vo).  XI,  ser.  III. 
Una  tal  specie^  che  Tautore  riguarda  come  nuova,  vie-* 
ne  da  esso  dedicata  al  prof.  Panceri  di  Napoli  e  preferi- 
sce chiamarla  Vaginicola  Pancerii.  La  osservò  copiosissi- 
ma nelle  branchie  de'  Gamberi  d'  acqua  dolce  malati,  e 
credo  poter  riguardarla  come  causa  della  malattia  manife- 
statasi in  questo  crostaceo. 

1866.  Nardo  doti.  Giandomenico.  €  Relazione  di  un  opuscolo 
presentato  ali*  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze  dal  prof.  (}, 
Canestrini  di  Modena  ,  intitolato  Note  ittiologiche.:^  — 
Inserita  nel  voi.  XI,  serie  III  degli  Atti  dell*  Istituto 
stesso. 

1866.  Ninni  doti.  Alessandro  Pericle,  «  Delle  emigrazioni  de- 
gli animali  nelle  provincie  venete.»  —  Memoria  letta  airÀ- 
teneo  di  Treviso  nella  tornata  del  1.**  marzo  1866.  Vene- 
zia, tip.  Àntonelli,  1866,  8.o 

1866.  Gavon  doti,  G.  Antonio,.  <I  cacciatori  trevigiani.  >  — 
Treviso,  1866,  SP  ùg. 

1866.  Canestrini  prof,  Giovanni,  «Riflessioni  sul  vivajo  di  pe- 
sci marini  nel  lago  dolco  di  Arquà.  »  —  Inserito  nel  Gior- 
nale di  Modena  il  Movimento  scientifico, 

1867.  De  Visiani  prof,  Roberto,  «  Nota  sul  vivajo  di  pesci 
marini  nel  lago  dolce  di  ArquÀ  >  -*  Atti  del  R.  Istituto 
di  scienze,  ser.  Ili,  t.  XII,  p.  701. 

1867.  Ninni  doti,  Alessandro  Pericle.  «  Note  ed  aggiunte  alla 
Fauna  veneta.  »  —  Inserite  del  Comm.  della  Fauna,  Flora 
e  Gta,  anno  I,  p.  20. 

1867.  Nardo  doti,  G,  Domenico,  <  Comunicazione  delle  Osser- 
vazioni sul  Lasiocarpus  neustria ,  che  si  propaga  nelle 
barene  delTostuario,  e  vive  sullo  Statico  limonium^  Linn., 
estratte  dalle  opere  inedite  del  fu  co.  Nicolò  Contarioi.  » 
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—  Inserite  nel  Comm.  della  Fauna,  Flora  e  Gea^  -anno  I, 
p.  85. 

1867.  Saccardo  dott.  Pietro  Andrea,  «  Annunciò  aver  trovata 
nel  Cansiglio,  la  Salamandra  atra,  Laur.  »  —  Si  legge  a 
pag.  504  del  Comm,  della  Fauna,  Flora  e  Gea,  anno  I. 

1868.  Canestrini  prof*,  Giovanni,  <  Enamerazione  degli  Aracni- 
di dell* ordine  Araneina  osservati  pel  Veneto.»  —  Inseri- 
ta a  p.  224  del  Comm,  della  Flora,  Fauna  e  Gea,  a.  I. 

Si  dà  il  nome  di  n.  116  specie,  cioè  50  più  di  quelle 
fatte  conoscere  precedentemente.  Il  Coutarini  ne  notò  sol- 
tanto 43. 

1868.  Canestrini  prof.  Giovanni  e  Pavesi  prof.  Pietro.  «  Ara- 
neidi  italiaDÌ.  »  —  Inserito  negli  Atti  della  Società  italia- 
na di  scienze  naturali,  voi.  XI,  fase.  3,  1868. 

1868.  Ninni  co.  Alessandro,  «  Nota  sulla  larva  roditrice  del 
frumento.  »  —  Inserita  negli  Atti  dell'  I.  R.  Società  agra- 
ria di  Gorizia^  anno  VII,  n.  24. 

1868.  Canestrini  prof.  Giovanni,  «  Intorno  agli  Aracnidi  del- 
l' ordine  Araneina  nel  Veneto  e  nel  Trentino.  >  —  Nota 
inserita  a  pag.  05  del  Comm.  della  Fauna,  Flora  e  Gea 
del   Veneto  e  del  Trentino,  anno  I. 

E  un  indice  di  109  specie,  (j^  delle  quali  trovatesi 
nelle  provincie  venete  dal  Contarini,  e  principalmente  dal 
Ninni  e  dal  Canestrini.  Le  specie  sono  tutte  numerate  die- 
tro esame. 

1869.  Ninni  dott.  Alessandro.  «Catalogo  degli  Araneidi  tre- 
vigiani. »  —  Venezia,  tip.  Antonelli,  1869. 

1869.  Ninni  co,  Alessandro.  «Sopra  alcuni  insetti  dannosi  os- 
servati nel  Veneto.  »  —  Nota  inserita  negli  Atti  e  Memo- 
rie dell'  I.  R.  Società  agraria  di  Gorizia,  a.  Vili,  p.  309. 
Sono  questi  V  Anomala  vitis,  della  quale  tra  gli  esem- 
plari raccolti  a  Povegliano,  notò  le  varietà  cuprea,  cyanea 
e  nigra,  V  ultima  delle  quali  più  rara,  indicando  che  sa- 
rebbe utile  fosse  raccolta  prima  che  getti  le  uova. 

1869.  Spinelli  G,  Battista.  «  Catalogo  dei  Molluschi  terrestri 
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e  fluviatili  viveDti  in  Venezia  e  nel  suo  estuario,  nonchò 
nella  terraferma,  confìoante  colle  due  provincie  di  Pado- 
va e  di  Treviso.  »  —  Venezia,  1869,  8.** 

Il  Damerò  totale  dei  Molluschi  fino  allora  raccolti  dal 
benemerito  Spinelli  ascende  a  98  specie,  cioè  46  terrestri 
e  52  fluviatili,  oltre  11  varietà.  Sono  indicati  i  luoghi  nei 
quali  furono  trovati,  ed  aggiunte  interessanti  osservazioni. 
Tale  lavoro  era  desiderato^  come  ò  pure  desiderabile  che 
il  suo  valente  autore  seguiti  le  sue  dotte  indagini. 

1869.  Nardo  dott.  G.  Domenico,  f  Estratto  della  Memoria  del 
co.  Nicolò  Contari  ni  sul  Macronychus  quadri fubercula" 
tus,  Miiller.  »  —  Inserito  a  pag.  212  del  Comm,  della  FaU" 
na,  Flora  e  Gea^  anno  I. 

1870.  De  Detta  Edoardo,  «  I  Mollusclii  terrestri  e  fluviali  della 
provincia  veronese  a  completaiucnto  della  Malacologia  di 
L.  Menegazzi.  »  Verona,  tip.  Vicentini  e  Franchini,  1870.  — 
Inserita  nel  voi.  XLVII  degli  Atti  doli'  Accad.  di  Verona. 

1870.  De  Betta  cav.  Edoardo.  «  Alcune  note  in  appendice  ai 
materiali  per  una  Fauna  veronese ,  raccolti  ed  ordinati 
dallo  stesso.  >  —  Memoria  letta  alT  Accademia  di  agric, 
arti  e  comm.  di  Verona.  Verona,  tip.  Vicentini  e  Fran- 
chini, 1870. 

1870.  Ninni  co,  Alessandro,  «  Indico  alfabetico  sinonimico  e 
sistematico  degli  Aracnidi  veneti  dell'  ordine  Araneina.  » 
Venezia,  1870,  12." 

1870.  Ninni  co,  Alessandro.  «  Nota  suW Oenophthira  Pitteria» 
na,  Dup.,  che  attacca  il  grappolo  della  vite  e  modo  di 
distruggerla.  » 

1870.  Ninni  co,  Alessandro.  «  Esame  di  un  insetto  scoperto 
nelle  viti  di  Oderzo.  »  —  Inserito  nel  Bollettino  del  Comi- 
zio agrario  di  Treviso;  anno  III,  n.  6,  p.  92. 

1870.  Canestrini  prof,  Giovanni  e  Pavesi  prof.  Pietro,  €  Ca- 
talo;^o  sistematico  degli  Araneidi  italiani.  »  —  Inserito  neU 
V  Archivio  per  la  zoologia,  V  anatomia  e  la  fisiologia, 
ser.  II,  voi.  II,  1870,  8.^  fìg.  Bologna. 
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1871.  Doglioni  F,  €  Catalogo  della  raccolta  zoologica  di  An- 
-    gelo  nob.  Doglioni.  Belluno,  1871,  8.° 

1871.  Canestrini  prof.  Giovanni.  «  Note  zoologiche  sai  Pro- 
boscistoma  del  Saceardo,  ed  intorno  ai  Lofobranchi  adria- 
tici. »  —  Lette  al  R.  Istituto  veneto  di  scienze  e  pubbli- 
cato ne' suoi  Atti,  t.  XVI,  ser.  IH,  p.  1045-1067. 

1872.  Tacchetti  nob.  Carlo.  «  Materiali  per  una  Fauna  ento- 
mologica del  padovano.»  P.  I.  L^idotteri. —  Estratti  dagli 
^^^1  della  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali  re- 
sidente in  Padova,  voi:  I,  fase.  2. 

1872.  Fanzago  doti.  Filippo.    €  Sugli   scorpioni  italiani.  »  — 
Dagli  Atti  della  Società  veneto-trentina  di  storia  natura- 
.   le,  voi.  II,  fase.  2,  8.**  fig. 

Si  descrivono  n.  8  specie,  una  delle  quali  nuova,  inti- 
tolata al  prof.  Canestrini^  propria  della  Sardegna.  Quattro 
si  citano  come  viventi  nelle  provincie  venete,  cioè  lo 
Scorpio  italicus,  Provincialis,  Sicanus,  Massiliensi. 

1872.  Tacchetti  nob.  Carlo.  «  Elenco  degli  insetti  più  nocivi 
ai  cereali,  ai  foraggi,  ai  prodotti  degli  orti,  agli  alberi 
fruttiferi  e  boschivi,  agli  aninaali  utili  all'agricoltura  ed 
ai  prodotti  dell*  econooiia  rurale  e  domestica.  »  Padova, 
1872,  8.*»  —  Inserito  nel  Raccoglitore,  a.  Vili. 

Importante  lavoro  per  le  molte,  ed  utili  osservazioni 
fatte  dal  suo  autore,  specialmente  nei  dintorni  del  Pado- 
vano. Parla  di  19  Ditteri,  9  Imenotteri,  1  Nevrotteri,  8 
Ortoteri,  3  Emittori,  38  Colleotteri,  82  Lepidotteri,  1 
Cocciniglia,  1  Zecche,  4  Gorgoglioni,  12  Pidocchi,  2  Pulci. 

1873.  Tacchetti  nob.  Carlo.  «  Materiali  per  una  Fauna  ento- 
mologica del  Padovano.  »  Cap.  II.  Lepid,  Etoroceri.  —  Atti 
Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali,  voi.  I,  fase.  Ili, 
e  voi.  II,  fase.  I. 

1873.  Ninni  dott.  Alessandro.    €  Sopra   due  specie  di  uccelli 
descritte  come  nuove  dal  co.  Nicolò  Contarini.» —  Atti  del- 
la Società  veneto-trentina  di  scieqze  naturali,  voi.  I,  fase. 
•  III,  p.  198. 
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1873.  Canestrini  prof.  Giovanni.  «  Ittiologia  italiana.  »  P.  I 
Pesci  di  acqaa  dolce. 

1874.  Tacchetti  nob.  Carlo.    «  La   Riviera  a  Cargoano ,   suoi 
prodotti  naturali.  »  —  Annuario  della  Società  dei  Natu* 
ralisti  in  Modena,  Red.  del  segr.  P.  Riccardi ,   serie  II 
anno  Vili,  p.  178. 

Questo  diligente  ed  appassionato  entomòlogo  mancò  a 
vivi  in  Frascate  li  8  decembre  1874. 

1874.  Nardo  dott.  Giandomenico.  «  Sull*  etimologia  de*  nomi 
volgari  che  si  danno  alle  varie  specie  di  storioni  viventi 
neir  acque  venete  e  particolarmente  suW A  ttilus  dì  Plinio 
volg.  Ladano.  —  Inserito  negli  Atti  del  R.  Istituto  ve- 
neto, serie  IV,  t.  Ili,  p.  1766. 

1874.  Trois  Filippo.  «  Nota  sulla  comparsa  accidentale  della 
Fratercula  arctica^  sulle  spiaggie  di  Malamocco.  »  —  At" 
ti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  t.  Ili,  ser.  IV,  pa- 
gina 2397. 

1874.  Nardo  dott.  Giandomenico.  «  Sulla  bibliografia  degli  ani- 
mali delle  prov.  Venete  e  del  Mare  Adriatico.  »  —  Atti 
del  R.  Istituto  veneto,  serie  IV,  t.  Ili,  p.  846. 

1874.  Nardo  dott.  Giandomenico.  «  Cenni  storico  critici  sui 
lavori  pubblicati  nel  nostro  secolo  illustranti  la  storia  na- 
turale degli  animali  vertebrati  della  veneta  terraferma.  » 
—  Atti  del  R.  Istituto,  ser.  IV,  t.  Ili,  p.  1117  e  seg. 

1874.  Nardo  dott.  Giandomenico.  «  Tentativi  fatti  nelle  prov. 
Venete  sulla  piscicoltura  e  sulla  propagazione  artificiale 
del  pesce  d*acqua  dolce.  »  —  Atti  del  R.  Istituto  veneto, 
serie  V,  t.  1,  pag.  67. 
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Se  le  anomalie  muscolari  non  hanno  V  importanza  pra- 
tica che  è  propria  a  quella  dei  vasi  ;  esse  meritano  tut- 
tavia r  attenzione  dei  cultori  della  scienza,  che  indaga  le 
leggi  ond'  è  guyernata  la  produzione  delle  forme  organi- 
che, qual  è  la  morfologia. 

Ad  accrescere  il  patrimonio  delle  cognizioni  anatomi- 
che intorno  a  siffatte  anomalie,  ho  creduto  opportuno,  nel 
sodisfare  al  mio  dovere  accademico,  di  esporre  il  frutto 
di  alcune  mie  osservazioni  su  questo  argomento,  in  una 
Memoria,  per  la  quale  vi  chiedo  Y  inserzione  fra  gli  Atti 
deir  Istituto;  ove  fu  pure  accolta  un*  altra  mia  precedente, 
che  trattò  analogo  tema  (1).  Quella  che  ora  presento,  por- 
ge ragguaglio  di  tre  muscoli  sopranumerarii,  che,  se  mal 
non  m'appongo,  non  vennero •  sinora  veduti.  I  nomi  che 
prescelsi  a  contrassegnarli,  sono  ì  seguenti  : 

m.  pvbO'pudendo  ; 
m.  infraorbitaU  ; 
m.  ttreoideo  interno. 


(1)  Sopra  un  muscolo  anomalo^  sUuato  sulV ambito  perineale  del* 
la  pelei.  (Atti  deir  Istituto  veneto,  voi.  X,  serie  IH.)  —  Fa  publloato 
separatamente  col  titolo:  Ossercazlonl  miolo^lehe^ 
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MUSCOLO    PUBO-PUDENDO 

(Tav.  I,  Ms,  Ms',  Mp). 

.  Una  volta  soltanto  m'  avvenne  d' imbattermi  in  questo 
muscolo  ;  e  fu  nella  pelvi  d'  un  adulto.  Non  ho  potuto  occu- 
parmi di  poi  per  rintracciarlo  in  altri  cadaveri  :  ma  se, 
come  credo,  egli  sfuggì  sinora  all'  attenzione  degli  anato- 
mici; ciò  farebbe  argomentare,  che  la  sua  presenta  nel  no- 
stro organismo  sia  piuttosto  rara. 

Per  intitolarlo  dalle  sue  inserzioni ,  Y  anteriore  delle 
quali  cade  sul  pube,  e  la  posteriore  sulla  guaina  del  fascio 
nerveo-vascolare  pudendo,  gli  ho  imposto  il  nome  di  m, 
pubO'pudendo. 

V  era  esso  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra  ;  ma  più 
debole  nel  secondo  che  nel  primo  dei  due  lati.  Nel  destro 
particolarmente,  il  muscolo  si  offri  composto  di  due  por- 
zioni ben  fra  loro  distinte  ;  V  una  superficiale  (Ms,  Ms^, 
l'altra  profonda  (Mp). 

La  preparazione,  che  ne  tengo  sott'  occhio,  lascia  scor- 
gere quanto  segue. 

Situazione,  —  Il  muscolo  giace  sotto  V  elevatore  del- 
l' ano  (El),  a  poca  distanza  dal  margine  perineale  della 
branca  ischio-pubica  ;  dalla  direzione  della  quale  diverge 
lievemente  verso  V  indietro.  La  sua  porzione  superficiale 
copre  in  gran  parte  la  profonda,  di  cui  non  rimane  libero 
che  un  piccolo  lembo  (Mp)  al  lato  interno  del  muscolo  ; 
lembo  di  forma  triangolare,  lungo  quanto  V  intera  porzio- 
ne profonda,  e  largo  circa  3  mm.  presso  alla  sua  estremità 
anteriore,  che  ne  forma  la  base.  La  punta  di  questo  lembo, 
che  è  rivolta  all'  indietro,  raggiunge  V  estremità  posteriore 
della  porzione  superficiale,  sotto  a  cui  da  ultimo  si  cela. 

Forma.  —  A  prima  giunta,  sembra  somigliante  alla  for- 
ma d'  un  quadrilatero  allungato  ;  ma,  essendo  molto  più 
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largo  alla  sua  estremità  posteriore  che  all'  opposta,  ricor- 
da pure  la  figura  d'  un  triangolo.  Dall'  altro  canto,  siccome 
il  suo  angolo  interno  descrive  V  andamento  di  due  linee, 
che  s' incontrino  ad  angolo  ottuso,  così  s'  accosta  altresì 
alla  figura  d'  un  pentagono.  —  Quanto  alle  due  porzioni 
nelle  quali  è  diviso  il  muscolo  di  cui  si  tratta,  ciascuna  di 
esse  ripete  approssimativamente  la  forma  dell'  intero.  II 
suo  margine  esterno-superiore  (e)  è  alquanto  concavo  ;  un 
po'  convesso  Tanteriore  (a),  e  più  fortemente  il  posterio- 
re (pò)  ;  le  due  sezioni  del  margine  interno-inferiore  sono 
rettilinee. 

Il  margine  esterno  (e)  e  V  anteriore  (a),  sono  costituiti 
unicamente  della  porzione  superficiale  ;  il  posteriore  (pò) 
è  formato  da  questa  in  unione  alla  profonda  ;  la  quale,  lun- 
go il  lato  medesimo,  come  pure  lungo  il  suo  lato  esterno, 
rimane  del  tutto  nascosta  sotto  Taltra  (1).  Quanto  al  mar- 
gine interno  del  muscolo  intero,  la  sua  sezione  anteriore 
(s,  p),  che  è  la  più  breve,  corrisponde  prima  alla  porzio- 
ne superficiale  (s),  indi  alla  profonda  (p)  ;  la  sua  sezione 
posteriore  corrisponde  invece  solamente  all'ultima  (i). 

Dùnensiom.  —  Le  sue  dimensioni  sono  : 
Lunghezza;  cm.  6  al  margine  esterno  (e)  ; 

cm.  4,  5  al  margine  interno  (s,  p,  i);  dei  quali 
cm.  1,  8  per  la  sezione  anteriore  (s,  p). 
Larghezza  ;  cm.  0,5  al  margine  anteriore  (a)  ;   e   cm.  4  al 

margine  posteriore   (pò). 

Inserzwnz,  —  a)  Porzione  superficiale  (Ms,  Ms')-  La 
porzione  superficiale,  che  supera  notabilmeute  in  grandezza 
la  profonda  (Mp),  si  origina  anteriormente  con  una  fettuc- 
cia tendinea,  che  si  attacca  in  parte  direttamente  al  ramo 
discendente  del  pube;  in  parte  s'innesta,  coprendoli,  ai 
fascetti  tendinei  d'  un  altro  muscolo  anomalo  (ip),  da  me 


(1)  Quest'ultimo  è  rappresentato  dalla  linea  punteggiata  (+)  dell^ 
figura  contenuta  nella  Tav.  I. 
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già  descritto,  e  denominato  ischio-pubico  (1);  il  quale,  nel 
cadavere  medesimo,  si  offri  mediocremente  sviluppato  in 
ciascuno  dei  due  lati. 

L'  estremo  confine  anteriore  del  m.  pubo-ptidendo  gia- 
ce a  livello  del  margine  inferiore  delle  sinfisi  del  pube  (8p). 
Qui  la  sua  inserzione  raggiunge  all'  esterno  il  contorno  del 
forame  otturatorio  ;  air  interno,  essa  si  ripiega  per  circa 
1  cm.  lungo  il  margine  mediano  della  porzione  in  discor- 
so (s).  I  fascetti  tendinei  della  fettuccia  sopraddetta,  in 
quanto  s'  attaccano  seguendo  la  direzione  della  loro  lun- 
ghezza, occupano  il  breve  tratto  di  2-3  mm.  in  circa. 

Air  estremità  posteriore,  i  fascetti  tendinei  di  questa 
porzione  medesima  si  fissano  alla  guaina  (g,  g^  entro  cui 
giace  rinchiuso  il  fascio  nerveo-vascolare  pudendo  (8f) 
(art  pudendo  interna  (ar)  ;  vena  pudenda  interna  (v,  v), 
in  questo  caso  doppia  (2)  ;  nervo  pudendo  (n)  ). 

La  linea  d'  attacco  segna  qui  una  curva,  che  volge  la 
sua  convessità  air  indietro  verso  la  protuberanza  ischiati- 
ca, e  discende  obbliquaraente  all'  interno  e  all'  innanzi,  se- 
guendo la  direzione  della  guaina  sopraccennata.  Sulla  rela- 
zione più  precisa  di  quest'ultima  coi  fascetti  tendinei  del- 
l' estremità  relativa  del  muscolo,  sarà  detto  più  oltre. 

b)  Porzione  profonda  (Mp).  Più  piccola  della  prece- 
dente, la  porzione  profonda,  più  stretta  all'  innanzi  e  più 
larga  all'  indietro,  si  figge  anteriormente  per  circa  5  mm. 
al  pube  (p),  continuandovi  1'  attacco  del  margine  interno 
della  porzione  precedente.  Ma  i  suoi  fascetti,  al  contrario 
di  quanto  avviene  per  quest'  ultima,  anziché  coprire  con 


(1)  V.  Mem.  cit. 

(2)  Per  le  ripetute  anastomosi  reciproche  delle  due  vene,  si  vede  ibr- 
mato  quasi  un  plesso  venoso,  a  maglie  rare  e  allungate,  come  accade 
comunemente  quando  un^  arteria  si  trovi  nccompagnata  da  due  vene 
satelliti. 
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la  loro  inserzione  quelli  del  m.  ischio-pubico,  vi  passano 
invece  di  sotto  (p). 

All'  estremità  posteriore  della  porzione  profonda,  ove 
essa  è  larga  7  mm.  circa,  i  fascetti  carnosi  più  esterni  (com- 
prendono presso  a  poco  la  metà  del  muscolo),  si  annettono 
alla  estremità  corrispondente  della  porzione  superficiale  ; 
gli  altri  all'  opposto,  situati  più  all'  interno,  dopo  essere  di- 
venuti tendinei,  terminano  direttamente  sulla  guaina  del  fa- 
scio nerveo-vascolare  pudendo  (1). 

Struttura.  —  a)  Porzione  superficiale  (Ms,  Ms').  Que- 
sta comincia  all'  innanzi  con  una  piccola  fettuccia  tendinea, 
come  si  è  detto,  larga  circa  5  mm.,  seguita  dal  ventre  car- 
noso, che  si  compone  di  due  ordini  di  fascetti  ;  l'uno  ester- 
no-superiore (Ms),  r  altro  interno-inferiore,  che  in  parte 
copre  r  antecedente  (Ms). 

E  nell'  uno  e  nell'  altro,  i  fascetti  muscolari  si  dispon- 
gono in  modo,  che  ne  risulta  un  ventre  carnoso  sottile,  ap- 
piattito e  di  forma  triangolare  ;  ma  quello  costituito  dal 
primo  dei  due  ordini  (e)  volge  la  base  all'  innanzi,  ed  è  più 
piccolo  ;  quello  invece  costituito  dall'  altro  (e'')  giace  collo- 
cato inversamente,  ed  è  più  grande. 

Nel  ventre  più  piccolo,  i  fascetti  carnosi  s'avviano  con- 
vergendo all'  indietro,  per  mettere  capo  ad  un  cordoncino 
tendineo  (e),  lungo  presso  a  poco  2  cm.  ;  cordoncino  che 
arriva  da  ultimo  al  margine  interno  della  porzione  super- 
ficiale, e  si  confonde  coi  fascetti  tendinei  dell'  altro  ventre. 
All'  interno  i  due  ventri  stanno  a  mutuo  contatto  lungo 
quasi  tutto  il  margine  corrispondente  a  questo  lato  medesi- 
mo ;  all'  esterno  invece,  il  margine  del  più  piccolo  devia  da 
quello  del  più  grande,  per  discendere  obliquamente  all'  in- 
terno, lasciando  perciò  scoperta  una  parte  mano  mano  più 
estesa  del  secondo  ;  al  davanti,  infine,  quest'  ultimo  sta  per 
breve  tratto  coperto  del  tutto  dal  primo. 

(1)  V.  i  due  diagrammi  che  ai  troYeraoDo  tracciati  più  olirei 
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Nel  ventre  più  grande,  i  fasci  carnosi,  lunghi  quasi  quan- 
to r  intera  porzione  superficiale,  s' avviano  divergendo  al- 
l' indietro.  I  più  superficiali  cominciano  e  terminano  prima 
dei  più  profondi  ;  gli  esterni  prima  degl'  interni.  L'  estre- 
mità posteriore  del  muscolo,  presenta  quindi  una  zona  car- 
nosa e  tendinea  insieme,  di  forma  triangolare,  oblunga,  che 
si  va  restringendo  dall'  interno  (ov'  è  larga  circa  1  cm.) 
verso  r  esterno  ;  talché  i  suoi  fascetti  carnosi  giungono  da 
ultimo  sino  alla  linea  d'  inserzione. 

b)  Porzione  profonda  (Mp).  In  questa  porzione,  l'estre- 
mità anteriore  si  presenta  in  forma  di  una  piccola  espan- 
sione tendinea,  i  cui  fascetti  si  prolungano  all'  esterno  in 
una  listerella,  che  si  assottiglia  in  punta  .diretta  air  indie- 
tro. Essa  orla  il  margine  esterno-superiore  di  questa  por- 
zione (+),  per  una  buona  metà  della  sua  lunghezza;  porzio- 
ne i  cui  fascetti  muscolari,  commisti  a  fascetti  fibrosi,  pro- 
cedono alquanto  divergendo  dall'  innanzi  all'  indietro.  I  più 
interni  mettono  capo  ad  una  breve  membranella  fibrosa,  che 
confluisce  con  la  parete  posteriore  della  guaina  già  nomi- 
nata (*)  ;  i  più  esterni  si  annettono  alla  porzione  super- 
ficiale del  muscolo,  poco  prima  che  questa  tocchi  alla  sua 
terminazione  posteriore. 

Al  margine  interno  della  porzione  profonda  (i),  e  pro- 
priamente presso  r  estremità  anteriore  della  medesima^  al- 
cuni dei  suoi  fascetti  tendinei  aderiscono  in  principio  a 
quelli  del  m.  otturatore  interno  (mo),  dai  quali  divergono 
tuttavia  verso  V  indietro  ;  deviando  i  primi  dalla  direzione 
del  piano  saggitale  o  antero-posteriore  ben  meno  che  quelli 
dell'  otturatore. 

Rapporti  topografici  con  la  fascia  otturatoria  (1).  — 


(1)  La  porzione  della  fascia  otturatoria,  onde  qui  si  tratta,  forma 
parte  di  quella  che  copre  il  m.  otturatore  interuo  di  sotto  alle  orìgini 
deir  elevatore  dell'  ano,  e  tappezza  la  parete  esterna  del  cavo  retto» 
ischiadico.  Seguendo  1*  esempio  di  Velpeau,  si  suole  co&skierarla  qua! 
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Hìspetto  ai  rapporti  topografici  del  m.  pubo-pudendo  con 
la  fascia  dell'otturatore  interno  {fascia  otturatoria  (fo)); 
8Ì  può  dire,  che  il  muscolo  anomalo  e  il  fascio  nerveo-va- 
scolare  pudendo,  stavano  compresi  fra  due  foglietti  della 
fascia  sopracitata,  V  uno  superficiale  (g),  Y  altro  profondo 
(g^.  Il  superficiale  apparve  più  debolo  di  quel  che  sia  la 
parte  corrispondente  della  fascia  stessa,  nelle  sue  condizio- 
ni normali.  La  faccia  interna  del  foglietto  in  discorso  con- 
servava, con  le  parti  adiacenti ,  que'  rapporti  topografici 
che  sono  comunemente  propri  alla,  fascia  otturatoria  ;  non 
cosi  r  altra  sua  faccia,  che  veniva  sottratta  dal  suo  contatto 
usuale  coir  otturatore  interno,  per  Y  interposizione  del  m. 
pubo-pudendo,  e  del  foglietto  profondo.  —  II  foglietto  su- 
perficiale concorreva  inoltre  a  formare  la  parte  interna  (g) 
della  guaina,  entro  a  cui  trova  ricetto  il  fascio  nerveo-va- 
scolare  pudendo  ;  ma,  diversamente  da  ciò  che  avviene  di 
norma,  la  fascia  otturatoria  non  costituiva  da  se  sola  la  pa- 
rete sopradetta.  Come  ciò  avesse  luogo,  sarà  spiegato  più 
innanzi. 

Il  foglietto  profondo  passava  tra  Y  otturatore  interno  e 
la  porzione  superficiale  del  m.  pubo-pudendo;  e  poscia, 
dietro  Y  estremità  posteriore  di  quest'  ultima,  fra  Y  ottu- 
ratore e  il  fascio  nerveo-vascolare  pudendo,  concorrendo 
ivi  a  formare  la  parete  interna  (g)  della  sua  guaina  fibrosa. 


parte  integ^rante  delle  fascio  perineali,  associandola  al  foglietto,  molto 
più  sottile,  che  copre  in  quel  cavo  V  elevatore  deir  ano.  (Aponevrosi 
ischio- rettale  o  anale.  Velpeau:  fruite  compiei  d*  anatomie  chirur- 
gique,  3.a  ediz.  pag.  255.) 

Ma  se  può  sodisfare  a  ragioni-  chirurgiche  il  dividere  la  fascia  ottu- 
ratoria in  due  entità  diverse,  per  fondere  1*  una  —  quella  giacente  al 
di  sopra  delle  orìgini  deir  elevatore  dell*  ano  —  con  la  fascia  pelvica  ; 
e  collegare  T  altra  —  quella  situata  sotto  a  quelle  origini  —  alle  fascio 
perineali;  riesce  assolutamente' contrario  ad  ogni  dettame  scientifico 
dell'anatomia,  il  frazionare  artiflziosamento  un  tutto  dovunque  in  so 
stesso  continuo. 
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Quanto  ai  rapporti  del  foglietto  stesso  con  la  porzione  pro- 
fonda del  muscolo  anomalo,  sembrava  che  il  primo,  giunto 
al  margine  esterno-superiore  della  medesima,  si  fondesse 
con  questa,  continuando  tuttavia  a  rimanere  interposto  un 
sottile  velamento  di  congiuntivo  fra  le  due  porzioni  del  m. 
pubo-pudendo  ;  ed  un  altro,  sottile  pur  esso,  fra  la  porzione 
profonda  di  questo  muscolo  e  V  otturatore. 

Si  potrebbe  dire  perciò,  non  a  torto,  che  il  foglietto 
profondo  fosse  fibroso-muscolare  ;  che,  cioè,  per  sostitu- 
zione di  fascetti  muscolari  ai  fascetti  fibrosi,  parte  del  me- 
desimo si  fosse  tramutata,  in  certo  modo,  nella  porzione 
muscolare  poco  sopra  ricordata.  Il  quale  concetto  della 
sostituzione,  porrebbe  venire  esteso  fors'  anche  al  muscolo 
intero;  ed  esserne  quindi  ripetuta  Torigine,  da  parziale  sur- 
rogazione degli  elementi  istologici,  propri  al  congiuntivo 
della  fascia,  mediante  fibre  muscolari  ;  concetto  che  giova, 
se  non  altro,  a  dare  in  via  sintetica  un^  idea  bastevolmente 
chiara  e  comprensiva  dei  mutui  loro  rapporti  topografici. 

Lungo  il  margine  interno  del  muscolo,  il  foglietto  super- 
ficiale si  riuniva  al  profondo  ;  sicché  la  fascia  otturatoria 
veniva  rappresentata  subito  sotto  da  una  espansione  fibrosa, 
emergente  dal  margine  interno  della  porzione  profonda  del 
muscolo  stesso.  Ne  risultava  quindi  un  foglietto  unico  (1), 
che,  procedendo  verso  il  perineo,  chiudeva  V  angusto  in- 
tervallo interposto,  in  forma  di  fessura  triangolare,  oblun- 
ga e  diretta  dall'  innanzi  air  indietro,  fra  i  due  muscoli  ano- 
mali puho-pude7ido  e  ischio-pìihico  ;  e  restava  tesa  tra 
quelli,  come  in  un  telaio. 

L'accennato  foglietto  unico  attaccavasi  poscia,  in  parte 
al  margine  esterno-superiore  del  secondo  dei  due  muscoli 
sopracitati  ;  in  parte  proseguiva  più  oltre,  coprendolo  d'una 


(1)  Le  lettere  (to')  ne  segnano  la  parte  posteriore,  figurandosi  espor- 
tata r  anteriore,  affinchè  si  rendessero  meglio  visibili  i  fasi  dell' otta- 
ratore  interno  (mo'). 
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sottile  membranella,  che  teftninava  inserendosi  al  processo 
falciforme  del  legamento  sacro-tulìeroso^  e  al  ramo  peri- 
neale (discendente)  del  pube. 

Quanto  alla  guaina  del  fascio  nerveo-vascolare  puden- 
do, ecco  in  qual  modo  la  vidi  formata  in  questo  caso.  Al- 
l' estremità  posteriore  del  muscolo  in  discorso,  i  fascetti 
tendinei  della  sua  inserzione  si  dividono  in  due  serie,  Tuna 
superficiale,  1'  altra  profonda.  Dopo  breve  tratto,  la  prima 
confluisce  col  foglietto  superficiale,  V  altra  col  profondo 
(fibroso-muscolare)  della  fascia  otturatoria  ;  e  le  due  serie 
anzidette  concorrono  quindi,  unitamente  a  questi  due  fo- 
glietti stessi,  a  costituire  la  guaina  pili  volte  menzionata. 

I  due  piccoli  diagrammi  seguenti  gioveranno  a  rendere 
più  chiaro  quanto  sono  venuto  esponendo,  intorno  alle  re- 
lazioni topiche  del  m.  pubo-pudendo  con  la  fascia  ottura- 
toria. Con  essi  ho  inteso  rappresentare  due  sezioni  longi- 
tudinali del  m.  pubo-pudendo,  condotte  perpendicolarmente 
alla  parete  antero-inferiore  delle  pelvi,  V  una  più  all'  in- 
terno (A),  r  altra  più  all'  esterno  (B),  sulla  fascia,  sul  m. 
pubo-pudendo  (passando  per  le  due  estremità  del  medesi- 
mo), e  sulla  guaina  fibrosa  del  fascio  pudendo,  compren- 
dendovi il  fascio  stesso  (1). 


(l)  V.  i  due  diagrammi  A  e  B.  con  la  loro  spiegazione. 


-  328  — 

Spiegazione  dei  due  diagrammi  A  e  B. 

NB.  Per  chiarezza  maggiore  del  disegno,  fu  posto  un  piccolo  in- 
tervallo  f^a  i  ^arii  strati  che  vi  si  trovano  rappresentati. 


-Wp 


*^ 


B 

(a)  estremità  anteriore  tendi- 
nea del  muscolo,  fusa  colla  fascia 
otturatoria  ;  (fs)  foglietto  superfi- 
ciale della  medesima,  che  ricopre 
la  porzione  superficiale  (Ms)  del 
muscolo  puho-pudendo  ;  (d)  luogo 
nel  quale  i  fascetti  tendinei  dell'e- 
stremità  posteriore  del  muscolo  si 
dividono  io  due  serie,  per  formare 
la  porzione  (pa)  della  parete  inter- 
na (g,  nella  figura  della  tav.  IJ,  e 
la  porzione  (pp)  della  parete  ester- 
na (g',  ihid.)  della  guaina  in  cui 
giace  il  fascio  nerveo- vascolare  pu- 
dendo (fp);  *,  confluenza  della  por- 
zione (pa)  sopradetta  col  foglietto 
superficiale  (fs)  della  fascia  ottura- 
toria, per  formare  in  seguito  uni- 
tamente ad  esso  la  porzione  (pa) 
della  guaina  sopraindicata  ;  (Mp)  porzione  profonda  del  m.  pubo-pu- 
dendo,  la  quale  forma  parte  del  foglietto  fibroso- muscolare,  rappresen- 
tante un  foglietto  profondo  della  fascia  otturatoria;  **  luogo  in  cui 
1*  estremità  tendinea  posteriore  della  porzione  profonda  (Mp)  conflui- 
sce con  la  parete  esterna  di  quella  guaina,  per  formarne  in  seguito  la 
porzione  (pp  )  ;  (u)  il  punto  nel  quale  il  velamento  di  congiuntivo  (v), 
interposto  fra  (Mp)  e  il  m.  otturatore  interno,  si  unisce  alla  porzione 
(pp )  deir  accennata  guaina  ;  (v)  sottile  velamento  di  congiuntivo  fra 
(Ms)  e  (Mp)  ;  (fo)  foglietto  unico  della  fascia  otturatoria,  dopo  la  fusio 
ne  delle  due  pareti  della  stessa  guaina. 

B 

(P)  indica  il  luogo  nel  quale  (Mp)  (porzione  profonda  del  muscolo 
pubo-pudendo)  si  confonde,  coi  suoi  fasci  carnosi,  a  quelli  di  (Ms)  (por^ 
sione  superficiale  dello  stesso  muscolo). 
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UJjfizii.  —  Gli  uffizii  immediati  del  m.  pubo-pudendo 
parmi  sieno  da  restringersi  alla  compressione  del  fascio 
nerveo-vascolare  pudendo,  con  effetto  predominante  sulle 
vene,  che  ne  formano  parte.  Nella  sua  contrazione  infatti, 
questo  muscolo  non  può  che  stirare  i  due  foglietti  della 
guaina  in  cui  giace  il  fascio  sopracitato  ;  e  propriamente  in 
modo  tale,  da  spingerli  Y  uno  verso  Y  altro  ed  avvicinarli  ; 
non  altrimenti  di  quanto  avverrebbe  delle  due  metà  laterali 
di  una  manica  entro  alla  quaft  fosse  infilato  un  braccio,  se 
la  medesima  venisse  pigliata  e  stirata  con  le  dita,  in  dire- 
zione perpendicolare  alla  sua  lunghezza. 

Che,  per  Tapprossimarsi  di  quei  due  foglietti,  il  conte- 
nuto della  guaina  dovesse  soggiacere  a  compressione  per 
parte  dei  medesimi,  riesce. al  certo  evidente. 

Della  compressione  sift'attamente  accresciuta,  Y  effetto 
doveva  essere  sentito  in  precipuo  modo  dalle  due  vene  pu- 
dende, nelle  quali  la  resistenza  è  senza  dubio  minore  ;  sia 
perchè  il  sangue  vi  circola  sotto  pressione  più  piccola  che 
neir  arteria  corrispondente  ;  sia  perche  le  pareti  delle  pri- 
me sono  ben  più  sottili  che  quelle  della  seconda.  Compres- 
se le  vene,  e  continuando  tuttavia  Y  irrigazione  arteriosa» 
nel  territorio  della  loro  diramazione,  quand'  anche  dimi- 
nuita alcun  poco  per  qualche  lieve  compressione  sofferta 
simultaneamente  dall'arteria  ;  non  poteva  non  essere  in- 
ceppato il  riflusso  venoso  dagli  organi,  il  cui  sangue  si  sca- 
rica per  la  via  delle  vene  pudende  ;  donde  ingorgo  sangui- 
gno e  turgore  dei  medesimi.  E  poiché  fra  codesti  organi  sta 
in  principal  modo  la  verga,  sembra  molto  plausibile  Y  am- 
mettere, che  questo  muscolo  anomale  possa  servire  a  man- 
tenerne e  accrescerne  Y  erezione  ;  nel  che  sarebbe  da  ri- 
porsi, a  mio  avviso,  Y  uso  o  uffizio  fisiologico  mediato,  della 
sua  funzione. 

Neir  accennare  alla  compressione  esercitata  dal  musco- 
Io  pubo-pudendo  sul  fascio  nerveo-vascolare  sopraccennato, 
ho  taciuto  del  nervo.  Dirò  al  presente,  rispetto  a  quest'ul- 
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timo,  non  potersi  contestare  veramente  eh'  esso  abbia  a 
soggiacervi  al  pari  dei  vasi.  Sono  persuaso  nondimeno,  che, 
essendo  la  resistenza  meccanica  dei  nervi  di  gran  lunga 
superiore  a  quella  dei  vasi  ;  Y  effetto  di  quella  compressio- 
ne debba  riuscire  tanto  lieve,  da  potersi  considerare  tra- 
scurabile. 

Ma  poniamo  che,  quantunque  lieve,  compressione  del 
nervo  ci  sia.  Quali  le  conseguenze  ?  Queste  potrebbero  rife- 
rirsi, e  alle  fibre  dei  rami  inviati  dal  n.  pudendo  ai  mu- 
scoli perineali  (particolarmente  al  muscolo  bulbo  caver- 
noso, air  ùchiO'Cavernoso  e  al  trasverso  perineale  prò- 
fondo),  e  alle  fibre  dei  rami  irradianti  nei  tre  corpi  erettili 
della  verga.  La  prima  di  tali  compressioni  avrebbe  meno- 
mato alcun  poco  V  innervazione-  di  quei  muscoli,  e  perciò 
r  energia  delle  loro  contrazioni,  allorquando  esse  hanno 
luogo  poco  prima  0  neir  atto  della  eiaculazione  del  seme. 
Ma  ciò  sarebbe  tornato  ben  poco  a  scapito  del  turgore  va- 
scolare della  verga  ;  e  questo  poco  stesso  avrebbe  avuto 
compenso  assai  largo  per  Y  altra  compressione  ;  per  quella 
esercitata  cioè  sui  filamenti  dei  rami  nervosi,  che  stanno  in 
rapporto  coi  tre  corpi  erettili  sopracitati. 

E  per  vero,  poiché  alcuni  rami  del  nervo  sopracitato  si 
distribuiscono  anche  alle  fibre  muscolari  dei  vasi  e  delle 
trabecole  ond'  è  composto  il  tessuto  erettile  della  verga  ; 
ne  segue,  che  se  per  la  compressione  del  n.  pudendo  si  aflSe- 
volisse  l'innervazione  delle  fibre  muscolari  sopradette,  do- 
vrebbe in  esse  allentarsi  necessariamente  la  tonicità,  e  na- 
scerne per  conseguenza  tensione  minore,  rilassamento.  Ma 
per  tal  maniera  si  agevola  la  loro  distensione  ad  opera  del 
eangue  circolante  ;  e  si  favorisce  per  ciò  stesso  il  turgore 
vascolare  della  verga,  compensando  quindi  la  perdita  cau- 
sata forse,  per  tale  rispetto,  dalla  attenuata  innervazione 
dei  muscoli  perineali  sopraindicati. 

Si  avverta,  per  giunta ,  che  la  supposizione  poc'  anzi 
accennata,  concernente  la  scemata  innervazione  delle  fibre 
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muscolari  proprie  ai  vasi  e  al  tessuto  trabecolare  della 
verga,  andrebbe  pienamente  d'  accordo  con  la  dottrina, 
che  neir  erezione  ravvisa  V  effetto  d'  una  temporanea  pa- 
ralisi riflessa  dei  rami  nervosi  che  a  quelle  fibre  si  distri- 
buiscono ;  paralisi  che,  per  la  compressione  sofferta  dal 
n.  pudendo  diverrebbe  certamente  più  intensa.  La  quale 
dottrina  della  paralisi  riflessa,  intendo  sia  ricordata  senza 
pregiudizio  di  quella,  tuttavia  si  oscura,  che  ammette  la  di- 
latazione attiva  dei  vasi. 

Non  lascierò  innosservato,  qualmente  il  m.  pubo-puden- 
do  ci  offra  V  esempio  d^  un  altro  muscolo  anomalo,  che  può 
contribuire  alla  erezione  della  verga,  come  si  creda  possa 
contribuirvi  neiruomo  il  m.  del  Houston;  e  come  normal- 
mente vi  contribuiscono  i  muscoli  perineali  bulbo-caverno- 
so, ischio-cavernoso  e  trasverso  perineale  profondo. 

Or  bene,  il  m.  pubo-pudendo  è  un  muscolo  animale  ; 
un  muscolo  dotato  cioè  di  fibre  muscolari  striate,  come  gli 
altri  poco  sopra  citati  ;  e  si  dovrebbe  crederlo  soggetto 
perciò,  al  pari  dei  medesimi,  al  dominio  della  volontà. 

Egli  è  ben*  noto  per  altro,  che  quei  primi  tre  muscoli 
giovano  bensì  ad  accrescere  V  erezione,  ma  non  la  produ- 
cono per  sé  soli,  e  neppure  V  iniziano;  altrimenti  questa  sa- 
rebbe sottoposta  in  via  diretta  alla  volontà,  ciò  che  non  è 
del  caso.  Essi  non  vi  contribuiscono  che  in  quell'^ ultima  fa- 
se, in  cui  sta  per  effettuarsi  V  eiaculazione,  e  durante  la 
medesima.  Argomentando  quindi  per  analogia,  si  dovrebbe 
ammettere,  che  anche  il  muscolo  anomalo  da  me  descritto 
agisca  similmente. 

Si  potrebbe  chiedere  tuttavia,  se  per  impulso  della  vo- 
lontà, 0  senza  V  intervento  della  medesima,  il  muscolo  ven- 
ga impiegato  a  coadiuvare  V  erezione  anche  nelle  fasi  pre- 
cedenti della  medesima.  E  si  potrebbe  chiedere  pure,  se  il 
sussidio  arrecatovi,  quando  che  sia,  dal  m.  pubo-pudendo, 
accresca  veramente  Teffetto  ordinario  dovuto  agli  altri  mu- 
scoli ;  oppure,  se  codesto  sussidio  rechi  risarcimento  invece 
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a  qualche  manchevolezza  dell'  ordinaria  loro  gagliardia,  o 
al  difetto  di  qualche  altra  disposizione  anatomica  da  riporsi 
nel  novero  delle  irregolari. 

Il  caso  presente  non  offre  alcun  dato,  dal  quale  sì  possa 
trarre  argomento  per  rispondere  a  siffatte  dimande. 

Si  potrebbe  supporre,  che  oltre  all'  uffizio  del  compri- 
mere il  fascio  nerveo-vascolare  già  ricordato,  il  m.  pubo- 
pudcndo  avesse  pur  quello  di  accrescere  la  tensione  della 
fascia  otturatoria.  Siffatto  aumento  di  tensione  deve  aver 
luogo  senza  dubio  quando  il  muscolo  si  contragga:  ma  è 
certo  non  meno  che,  per  la  debolezza  di  quest'ultimo,  Tau- 
mento  accennato  deve  riescire  tanto  piccolo,  da  non  poter- 
gli concedere  qualche  importanza. 

MUSCOLO   INFRAORBITALE 
(V  Tav.  II,  fig.  1,  Mi) 

Il  muscoletto,  che  dalla  sua  situazione  denomino  m.  in- 
fraorbilale,  e  per  la  sua  esilità  e  per  altri  caratteri  ad  esso 
proprii,  porta  le  impronte  d'un  muscolo  rudimentale  o 
abortivo. 

Per  qualche  analogia  eh'  esso  presenta  col  m.  anoìnaÌQ 
della  mascella  {l)^  si  potrebbe  chiamarlo -anche  m,  ano- 
malo piccolo  della  mascella.  Ma  il  nome  da  me  prescelto, 
oltre  al  pregio  della  maggiore  brevità,  gode  pur  quello  di 
indicare  meglio  il  luogo  occupato  dal  muscoletto  che  inten- 
do descrivere,  e  di  non  rendere  necessaria  1'  aggiunta  di 
un  altro  epiteto  al  muscolo  già  conosciuto,  per  distinguerlo 
nel  suo  titolo  dal  nuovo. 


(1)  M.  anomalus  maxilUie  superiorh^  SommeriDg-Theile  (Die 
Lehre  von  den  Mu^eln  u.  Gcfììssen  ;  I  Abt,  pag.  52);  m.  anomalas, 
Albiuus  (  /Ustoria  musculorumy  lib.  Ili,  cap.  18)  ;  w.  rliomb rideus. 
Santorlni.  (Observationes  anatomicae^  cap.  I,  §  25). 
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Situazione.  —  11  m.  infraorbitale  giace  addossato  al  pe- 
riostio della  mascella  superiore,  sotto  alla  parte  interna 
dello  spigolo  infraorbitale,  e  poco  sopra  all'  orifizio  con  cui 
il  canale  dello  stesso  nome  s'apre  alle  faccia  (fì).  Coiài 
suoi  fasci  discendono  obbliquamente  air  esterno,  proceden- 
do dall'  una  all'  altra  delle  loro  inserzioni. 

Forma.  —  Quando  sia  bene  sviluppato,  si  offre  fusifor- 
me, oblungo.  Ma  se  1'  una  o  1'  altra  delle  sue  estremità 
manchi  del  cordoncino  tendineo  onde  suol  essere  foririta  ; 
esso  assume  in  tal  caso  la  forma  d'  un  piccolo  cono,  aven- 
te la  base  all'  estremità  priva  del  cordoncino  sopradetto. 
Che  se  i  fascetti  muscolari  sono  molto  scarsi,  somiglia  esso 
allora  piuttosto  a  sottile  fettuccia,  che  spesso  è  suddivisa 
per  lungo  in  due  o  tre  listerelle.  Talvolta  si  nota  nondi- 
meno siflFatta  divisione,  quantunque  il  muscolo  si  presenti 
nelle  migliori  condizioni  di  sviluppo. 

Dimensioni.  —  Lunghezza  :  da  0,5  a  2  cm.;  in  un  solo 
caso  cm.  2,8.  Larghezza  ;  da  0,5  a  2  mm.  nella  porzione 
muscolare,  e  circa  la  metà  ne'  suoi  cordoncini  tendinei.  II 
piccolo  ventre  carnoso  misura  ordinariamente  da  2  a  8  mm. 
in  lunghezza  ;  il  rimanente  di  questa  suol  ripartirsi,  con  va- 
rietà di  proporzioni,  fra  i  suoi  due  tendini  ;  l'uno  dei  quali 
si*  riduce,  in  qualche  caso,  a  un  fascette  di  filamenti  sì  corti, 
da  sembrare  mancante,  come  ho  accennato.  Allora  il  ven- 
tre carnoso  si  trova  all'  estremità  corrispondente  del  mu- 
scolo, o  ad  essa  vicino. 

Inserzioni.  —  Due  punti  d'  un  osso  medesimo,  e  quin- 
di assolutamente  immobili  1'  uno  rispetto  all'  altro,  gli  ser- 
vono d' inserzione. 

La  sua  estremità  interna  si  attacca  infatti  all'  apofisi 
nasale  del  mascellare  superiore  ;  l'altra  si  figge  presso  alla 
periferia  superiore  interna  del  forame  infraorbitale. 

Secondo  la  lunghezza  maggiore  o  minore  del  piccolo 
muscolo,  la  prima  si  estende  più  o  meno  in  alto  e  all'  in* 
terno  verso  il  naso,  tanto  da  giungere  sino  a  livello  deN 
Serie  V,  Tomo  L  43 
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Tangolo  interno  della  fessura  palpebrale.  L'altra  estremità, 
al  contrario,  offre  per  tale  rispetto  differenze  ben  minori. 
Sembra  nondimeno,  che  quanto  più  s*  allunga  il  muscolo, 
tanto  più  la  medesima  si  porti  air  esterno  e  s'  accosti  al- 
l' orlo  del  ciglio  che  cinge  superiormente  l'orifizio  sopra- 
indicato. 

In  una  delle  mie  preparazioni,  il  sottile  tendine  esterno 
s'  attaccava  ad  una  piccola  spina  sporgente  dal  contorno 
superiore  del  forame  infr  aorbi  tale.  —  In  un'  altra,  un  fa- 
scette carnoso  situato  al  margine  inferiore  del  mujscolo, 
divergendo  un  poco  dai  suoi  compagni  in  basso,  si  perdeva, 
con  un  sottile  fascette  tendineo,  nel  tessuto  involgente  il 
nervo  e  i  vasi  infraorbitali  alla  loro  uscita  dal  forame  che 
vi  dà  passaggio. 

Stì^ttura.  —  Ho  già  fatto  menzione  dei  due  cordoncini 
tendinei  a  cui  mette  capo  il  suo  piccolo  ventre  carnoso;  e 
delle  differenze  relative  al  mutuo  grado  del  loro  sviluppo. 
Le  poche  fibre  muscolari  che  lo  compongono  s'  avviano,  in 
direzione  parallela  al  diametro  longitudinale  del  muscolo, 
dall'  uno  all'  altro  dei  suoi  esili  tendini  terminali. 

Il  numero  delle  fibre  è  non  di  rado  si  scarso,  e  n'  è  si 
pallido  il  colore,  che,  a  riconoscerne  la  presenza,  si  fa  ne- 
cessario il  sussidio  del  microscopio.  Accade  allora,  che,  al 
tessuto  muscolare,  si  trovi  commisto  del  tessuto  adiposo  : 
che  le  fibre  muscolari  sieno  sottili,  interrotte  qua  e  là  nella 
loro  lunghezza,  con  terminazione  in  punta  dei  frammenti; 
che  la  loro  sostanza  infine,  non  offra  distinte  dovunque  le 
strie  trasverse,  ma  si  trovi  in  uno  stato  di  disgregazione 
molecolare,  o  infarcita  veramente  di  granelli  d' adipe.  Vi  si 
scorgono  perciò  segni  non  dubii  di  nutrizione  scarsa,  man- 
chevole e  alterata  (ipertrofia,  atrofia  e  regressione  adiposa). 

Avviene  pure,  che  i  fascetti  muscolari  si  trovino  com- 
misti a  fascetti  tendinei;  e  gli  ultimi  divengano  si  preponde- 
ranti, da  rendere  incerta  la  presenza  dei  primi,  che  il  mi- 
croscopio tuttavia  rivela.  Il  predominio  dei  fascetti  tendi- 
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nei  8Ì  mostra  particolarmente  lungo  il  margine  superiore 
del  muscolo. 

Può  darsi  eh'  esso  venga  rappresentato  talvolta  da  una 
fettuccia  puramente  fibrosa  ;  ma,  nei  casi  da  me  osservati, 
o  il  muscolo  era  del  tutto  assente,  o  se  prevalevano  i  fa- 
Bcetti  tendinei,  vi  stavano  associate  senza  eccezione  delle 
fibre  muscolari.  Allora  tuttavia,  come  ho  già  notato  in  pre- 
cedenza, esso  era  diviso  talvolta  in  due  o  tre  listerelle,  ta- 
luna delle  quali  rimaueva  affatto  priva  di  fibre  muscolari. 

Rapporti  topografici.  —  Si  trova  coperto  dall'  eleva- 
tore del  labbro  superiore  (1),  dall'  elevatore  delV  ala  na^ 
sale  e  dall'  orbicolare  delle  palpebre.  Ai  suoi  fascetti  ten- 
dinei s'innestano  frequentemente  alcuni  fra  quelli  dell'ele- 
vatore sopraccennato  del  labbro. 

Stando  alle  mie  osservazioni,  devo  ammettere  eh'  egli 
si  trovi  spesso,  e  forse  costantemente,  in  rapporto  di  conti- 
guità con  un  ramoscello  (r)  del  nervo  infraorbitale  (ni)  ; 
ramoscello  che  si  presenta  tuttavia  nel  luogo  stesso  anche 
allorquando  manchi  il  muscoletto  in  discorso  ;  e  misura  in 
grossezza  *da  mm.  0,6  a  0,8. 

Dopoché  vi  fermai  sopra  1'  attenzione,  il  che  vuol  dire 
nelle  dieci  ultime  osservazioni,  io  lo  vidi  originarsi  dal 
n.  infraorbitale,  qualche  volta  all'  uscita  di  quest'  ultimo 
dal  canale  dello  stesso  nome  ;  qualche  altra  invece  prima 


(1)  Abbraccio  con  questo  nome  tutti  i  fasci  muscolari,  che,  partendo 
di  sotto  air  orbita  o  di  fianco  al  naso,  vanno  al  labbro  superiore.  Il 
dividerli  in  due  porzioni,  per  annetterne  la  più  interna  ai  fasci  che 
vanno  alla  pinna  nasale,  è  per  lo  più  operazione  arbitraria;  mancando 
spesso  qualsivoglia  limite  di  separazione  fra  le  medesime.  E  se  deve 
dirsi  non  meno  arbitrario  il  separare  i  fasci  del  labbro  da  quelli  del 
naso  ;  questo  ripartimento  trova  tuttavia  qualche  ragione  anatomica* 
e  fisiologica,  che  lo  giustifica,  nella  differenza  che  passa  fra  gli  uni  6 
gli  altri,  e  quanto  alla  loro  inserzione  inferiore,  e  quanto  alTeffetto  ri- 
sultante dalla  azione  dei  medesimi,  per  la  diversità  delle  parti  che  ne 
veogODO  poste  in  movimento. 
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di  queir  uscita,  e  propriamente  quando  il  n.  infraorbitale 
si  trovava  tuttavia  alla  distanza  dalla  medesima  di  1  cm. 
circa.  In  tal  caso,  il  ramoscello,  penetrando  in  un  canaletto 
particolare  ,  discendeva  obliquamente  all'  interno  sotto  il 
pavimento  dell'  orbita,  e  ne  usciva  poscia  per  un  orifizio 
situato  poco  sopra  e  alF  interno  dell'  ordinario  forame  in- 
fraorbitale. Chiamerò  in  seguito  accessorio  tanto  il  cana- 
letto, quanto  V  orifizio  ad  esso  corrispondente  (1). 

Qualunque  fosse  il  punto  di  partenza  dal  ramoscello 
nervoso  in  discorso,  giunto  di  poi  alla  faccia,  esso  si  divi- 
deva in  due  tralci  di  grossezza  pressoché  uguale  ;  V  uno 
superiore,  l'altro  inferiore  (2).  Il  primo  si  ripiegava  in  alto, 
per  portarsi  alla  palpebra  inferiore  e  terminarsi  probabil- 
mente nella  congiuntiva.  Il  secondo,  al  contrario,  si  ripie- 
gava in  basso,  per  distribuirsi  alla  cute  della  guancia. 

Allorché,  essendo  presente  questo  piccolo  muscolo  ano- 
malo, il  ramoscello  nervoso  sopraccennato  passava  per  il 
canaletto  infraorbitale  accessorio  ;  i  rapporti  fra  muscolo 
e  nervo  variavano,  secondo  che  1'  orifizio  del  canaletto  si 
trovava  : 

a)  o  di  sopra  ; 

b)  o  dietro  al  muscoletto,  e  perciò  coperto  dal  me- 
desimo. 

Nel  caso  a)j  il  tralcio  inferiore,  incrociandosi  col  mu- 
scoletto, passava  per  lo  più  tra  esso  e  il  periostio  della 
mascella,  ma  talvolta  anche  al  davanti  del  primo.  U  tralcio 
superiore,  invece,  si  dirigeva  alla  palpebra  soprastante,  sen- 
za venire  minimamente  a  contatto  col  muscoletto.  —  Nel 


(1)  Nel  lato  destro  d'una  delle  dieci  teste  sopracitate  (N.  14  della 
tabella,  che  si  troverà  più  oltre),  il  lume  del  canaletto  accessorio  e 
del  suo  orificio,  misurava  non  meno  di  mm    1.5. 

(2)  Nel  caso  del  N.  14  ultimamente  ricordato,  il  tralcio  superiore  mi- 
surava mm.  0,45,  e  mm.  0,35  T  inferiore.  —  In  tutte  le  altre  prepara- 
sioniy  il  tralcio  superiore  apparve  più  sottile  deirinferiore. 
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caso  J),  i  due  tralci  passavano  senza  eccezione  dietro  que- 
st'  ultimo. 

Quando  all'  opposto  il  ramoscello  nervoso  usciva  dal- 
Tordìnario  canale  infraorbitale,  era  il  tralcio  superiore  che 
passava  o  davanti,  o  dietro  al  muscoletto  ;  V  inferiore  al 
contrario  non  giungeva  con  esso  a  contatto. 

Frequenza.  —  La  tabella  seguente  porg'e  dei  dati  rela- 
tivi alla  frequenza  con  cui  si  presenta  questo  piccolo  mu- 
scolo. Nel  prenderne  nota,  ho  tenuto  conto  altresì  del  sesso 
e  dell'  età  degli  individui,  nel  cadavere  dei  quali  ho  ese- 
guite le  investigazioni,  che  vi  si  riferiscono. 
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Tabella    A. 

Namero 

prò- 

Sesso 

EU 

Mascoìo  (m) 

gressiTo     ^„, 

3hio 

fAmmioa 

al  lato 
destro 

al  Iato 
siuistro 

1           -» 

K 

64 

m 

m 

2           -1 

- 

63 

•  • 

•     • 

3           ^ 

- 

70 

m 

•     • 

4          H 

- 

40 

m 

m 

5           H 

- 

45 

•  • 

m 

6           H 

- 

60 

•  • 

•  • 

7           H 

- 

64 

•  • 

•  • 
• 

8           H 

- 

61 

m 

m 

9           H 

- 

70 

m 

m 

10            H 

f- 

82 

m 

m 

11 

+ 

60 

•  • 

12 

4- 

48 

•  • 

13 

+ 

29 

m 

14 

+ 

13 

•  • 

15 

+ 

57 

•  • 

16 

. 

+ 

44 

«  • 

m 

17 

+ 

30 

m 

m 

18 

+ 

60 

m 

m 

19 

+ 

30 

•  • 

m 

20 

+ 

48 

m          *    ni 

20            1 

.0 

] 

LO 

•     • 

10 

11 
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Osservazioni.  —  II  numero  di  venti  cadaveri  non 
è  sufficiente  di  cerfo  per  basare  un  calcolo  sulla  frequenza 
del  muscolo,  e  per  dedurre  con  fondamento,  se,  rispetto 
ad  essa,  v'abbia  qualche  differenza  che  si  colleghi  con  V  età 

0  col  sesso.  Ma  anche  astenendosi  da  qualsivoglia  deduzio- 
ne in  proposito,  gioverà  riassumere  i  dati  della  tabella. 

a)  Fra  i  casi  di  presenza  e  quelli  di  assenza,  v*  ebbe 
il  rapporto  di  13  :  7  ;  e  quindi  come  1,8 : 1  ;  ossia  come 
100  :  54. 

i)  Fra  i  casi  di  presenza  e  il  numero  totale  delle 
osservazioni,   il  rapporto  fu  di  13:20;    e   quindi  come 

1  :  1,54  ;  ossia  come  65  :  100. 

Prendendo  in  monte  i  due  lati,  si  ottiene  : 

per  a)  il  rapporto  di  21  :  19  ;  e  quindi  come  1,1 : 1  ; 
ossia  come  100  :  90  ; 

e  per  h)  il  rapporto  di  21  :  40  ;  e  quindi  come  1 : 1,9; 
ossia  come  52  :  100. 

Comunque  si  voglia  istituire  perciò  il  calcolo,  i  casi  di 
presenza  superano  alcun  poco  quelli  d'  assenza. 

Non  emerse  differenza  di  rilievo  in  quanto  al  sesso,  né 
quanto  all'  età.  —  Il  muscolo  fu  rinvenuto  sette  volte  nel 
maschio,  sei  nella  femmina.  —  Fra  dieci  cadaveri  d' indi- 
vidui morti  neir  età  dai  13  anni  ai  50,  il  muscolo  fu  notato 
sette  volte  ;  e  sei  volte  fra  dieci  altri  di  persone,  che  mori- 
rono in  età  superiore  ai  50  anni. 

Dei  tredici  cadaveri  in  cui  fu  veduto,  otto  lo  presenta- 
rono in  amendue  i  lati,  e  cinque  in  un  lato  soltanto,  con 
qualche  prevalenza  del  sinistro,  che  V  ebbe  tre  volte.  La 
quale  prevalenza  si  o£frì  pure  quanto  al  grado  di  sviluppo 
fra  i  muscoli  dei  due  lati  d'  uno  stesso  cadavere  ;  in  quanto 
che  osservai  più  spesso  il  sinistro  superare  il  destro  per 
robustezza,  anziché  il  caso  inverso.  Fu  necessario  Fuso  del 
microscopio  ad  accertare  la  presenza  di  fibre  muscolari, 
nei  n.  1  (a  sinistra),  9,  16  e  18. 

Fibre  muscolari  alterate  e  commiste  a  tessuto  adiposo^ 
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nei  n.  1  (a  sinistra),  8,  9,  16,  17  e  18.  In  questi  ultimi  quat- 
tro casi,  il  muscoletto,  oltreché  debole,  si  offri  diviso  in  due 
0  tre  listerelle.  Avvenne  altrettanto  nel  n.  10  a  sinistra, 
quantunque,  in  questo  caso,  il  suo  sviluppo  superasse  quello 
di  tutti  gli  altri  muscoli  osservati. 

Nella  testa  del  n.  4,  il  muscolo,  per  uno  sviluppo  stra- 
ordinario del  suo  tendine  interno,  che  ne  comprendeva 
quasi  la  metà,  misurò  a  sinistra  28  mm.  Esso  terminava  a 
livello  deir  angolo  interno  della  fessura  palpebrale. 

Mancava  il  tendine  anteriore  nella  testa  dei  n.  5  e  19  ; 
il  posteriore  in  quella  del  n.  1  a  sinistra. 

Uffiiii.  —  Che  il  m.  infraorbitale  non  possa  adem- 
piere nessuno  degli  uffizii  generalmente  proprii  ai  muscoli, 
e  sia  destituito  perciò  d'importanza  fisiologica;  credo  tan- 
to evidente,  da  non  abbisognare  eh'  io  spenda  parole  a  di- 
mostrare la  verità  di  tale  asserzione.  Attaccato  a  due  punti 
•d'  un  osso  medesimo,  egli  non  può  metterli  in  movimento. 
Né  so  meglio  persuadermi  che  gli  sia  assegnato  V  uffizio 
di  proteggere  il  ramoscello  nervoso,  che  passa  talvolta  fra 
esso  e  il  periostio  della  mascella  ;  perocché  il  ramoscello 
sopracitato  non  si  trovi  in  condizioni  siffatte,  da  rimanere 
esposto  a  compressione  di  qualche  rilievo  per  opera  delle 
parti  circostanti.  8'  aggiunga,  che  non  di  rado  esso  non  si 
trova  neppure  a  contatto  col  m.  infraorbitale,  quand'  anche 
quest'  ultimo  sia  presente  ;  o  che,  venendo  con  questo  a 
contatto,  gli  passa  non  di  dietro,  ma  davanti.  Oltre  di  che, 
il  ramoscello  occupa  non  poche  volte  il  suo  posto,  senza 
che  v'  abbia  il  muscolo. 

Se  le  sue  assenze  frequenti  valgano  già  ad  attestarne 
la  scarsa  o  nessuna  importanza  ;  depone  altrettanto  lo  stato 
non  raro  d'  atrofia  e  di  degenerazione  delle  sue  fibre  mu- 
scolari. 

Né,  a  conferirgli  maggiore  significazione ,  soccorrono 
meglio  i  riscontri  comparativi  ;  non  essendovi,  almeno  per 
quanto  è  a  mia  notizia,  nessuna  specie  animale,  in  cui  talu- 
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no  fra  i  muscoli    della  faccia  presenti  qualche   relaziono 
d'  omologia  con  questo  muscoletto  dell'  uomo. 

Ond'  io  sono  propenso  a  ravvisare,  nel  muscoletto  ripe- 
tutamente ricordato,  una  produzione  meramente  acciden- 
tale, nafa  forse  per  aberrazione  di  qualche  fascette  dell'or- 

licolare  delle  palpebre^  o  dell'  anomalo  della  mascella. 

A  conforto  della  quale  opinione,  mi  giovi  il  ricordare, 
essermi  alcune  volte  accaduto  d' osservare,  come  taluno  dei 
muscoli  adiacenti  all'  orbita,  offrisse  qualche  fascette,  che, 
spiccandosi  dall'  uno  o  dall'  altro  dei  muscoli  normali,  te- 
neva un  andamento  irregolare  per  modo,  da  meritare  giu- 
stamente il  titolo  di  fascetto  aberranie. 

Cito  alcune  di  siffatte  osservazioni. 

Nella  testa  del  n.  3,  tanto  a  destra,  quanto  a  sinistra, 
e  in  quella  del  n.  4  a  sinistra  solamente,  formava  parto 
del  m.  anomalo  della  mascella  un  fascetto,  che,  diparten- 
dosi all'  esterno  dagli  altri,  passava  in  direzione  discendente 
dietro  l'elevatore  del  labbro  ;  e,  giunto  al  di  là  del  margi- 
ne esterno  di  quest'  ultimo,  s' innestava  al  tessuto  congiun- 
tivo sottocutaneo  della  guancia  {fascetto  geno-nasalé).  (Il 
fascetto  del  n.  4  metteva  capo  in  precedenza  ad  un  piccolo 
cordoncino  tendineo  terminale).  Notisi,  che,  in  tutti  questi 
tre  casi,  mancava  il  m.  anomalo  infraorbitale. 

Nel  n.  14,  in  cui  v'era  del  pari  assenza  del  m.  infraor- 
bitale, notai  un  fascette,  in  cui  si  potrebbe  scorgere  quasi 
una  forma  di  transizione  fra  quello  che  denominai  gena- 
nasale  e  r  anomalo  della  mascella.  Partendo  infatti  da  que- 
st' ultimo,  come  il  precedente,  discendeva  esso  pure  die- 
tro r  elevatore  del  labbro.  Ina  per  dileguarsi  ben  presto 
sul  periostio  della  mascella,  poco  al  di  là  del  forame  infra- 
orbitale, dopo  essere  passato  d'  innanzi  al  fascio  nerveo- 
vascolare  uscente  da  quest'  ultimo. 

Si  potrebbe  dire  veramente,  che,  sia  nell'  una,  sia  nel- 
r  altra  forma,  questo  fascetto  geno-nasale  imitasse,  con  la 
sua  porzione  più  interna,  1'  andamento  del  m.  infraorbitale. 
Serie  F,  Turno  I,  44 
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A  suflfragio  del  quale  giudizio,  sarà  utile  eh'  io  citi  un'al- 
tra osservazione. 

Nel  n.  16  cioè,  un  paio  di  fascetti  del  muscolo  infra- 
orbitale,  somiglianti  del  resto,  quanto  ad  origine  e  lun- 
ghezza, a  quelli  del  muscolo  ultimamente  citato,  deviavano 
un  poco  dal  suo  margine  inferiore  per  finire  ben  tosto  sul 
periostio  della  mascella  davanti  al  forame  infraorbitale, 
colmando  V  intervallo  che  di  solito  si  osserva  fra  l'anomalo 
della  mascePa  e  l' infraorbitale. 

Dall'altro  canto  nel  n.  7  (mancanza  ambilatere  del  m. 
infraorbitale),  un  fascio  inferiore-esterno  dell'  orbicolare 
palpebrale  destro,  divergendo  un  poco  dai  suoi  vicini,  pas- 
sava dietro  l'elevatore  del  labbro  anch'  esso  ;  e  facendosi 
poi  strada  fra  i  fasci  di  quest'  ultimo  presso  all'  elevatore 
dell'  ala  nasale ,  ascendeva  per  annettersi  ancora  ai  fasci 
dell' orbicolare,  inserendosi  con  essi  poco  sotto  allo  spigolo 
infraorbitale  (1).  —  Nel  n.  12  infine  (m.  infraorbitale  assen- 
te), un  fascette  del  piccolo  zigomatico  destro,  procedendo 
del  resto  come  il  sopracitato  dell' orbicolare,  si  fissava 
sotto  ai  fasci  di  quest'ultimo  all'apoflsi'  nasale  della  mascel- 
la superiore  (fascetta  naso -zigomatico). 

Anche  questi  due  fascii  imitavano  quindi,  con  la  loro 
parte  più  interna,  1'  andamento  del  m.  infraorbitale.  Altri 
esempi  di  fascetti  aberranti  sono  i  seguenti  : 

Nei  n.  9  e  16  a  destra,  e  nel  n.  17  a  sinistra,  un  fa- 
scette del  piccolo  zigomatico  si  perdeva  nel  tessuto  sotto- 
cutaneo della  guancia  {fascetto  gena  zigomatico).  Nel  nu- 
mero 17,  r  estremità  cutanea  del  fascetto  era  dotata  d'  una 
breve  e  sottile  listerella  tendinea. 

Un  fascetto  muscolare  terminava,  in  modo  analogo  alla 
faccia,  anche  nei  n.  14  e  19  a  destra;  ma  esso  proveniva 


(1)  Nella  descrizione  di  questo  fascetto,  ho  seguito  1'  ordine  che  suol 
tenersi  per  quella  dell' orbicolare  delle  palpebre.  Ma  non  sarebbe  stato 
man  giusto  il  partire  dalla  sua  inserzione  sopraccennata. 
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dalla  parte  esterna  inferiore  dell'  orbicolare  delle  palpebre 
{ fascetta  geno-orlicolare)  (1). 

Risulta  da  tutto  ciò,  non  essere  del  tutto  infondata  la 
supposizione,  che  il  m.  infraorbitale  si  formi  per  aberra- 
zione, associata  ad  atrofia  o  sviluppo  incompleto,  di  qual- 
che fascette  di  taluno  dei  muscoli  situati  nella  regione  in- 
fraorbitale ;  e  propriamente,  sia  dell'  orbicolare  delle  pal- 
pebre, sia  deir  anomalo  della  mascella. 

MEMBRO    TIREOIDEO   INTERNO 
(V.  Tav.  II,  fiff.  2,  Mti). 

Trovai  questo  muscolo  alla  faccia  interna  della  cartila- 
gine tireoidea.  Il  nome  che  prescelsi  a  disegnarlo,  ne  indi- 
ca la  sede  e  le  inserzioni  (2). 

Situazione^  —  È  addossato  immediatamente  alla  faccia 
interna  della  cartilagine  scutiforme,  óve  i  suoi  fasci  discen- 
dono obbliquamente  all'  innanzi,  lungo  la  parte  inferiore 
della  medesima. 

Forma.  —  S'  espande  a  ventaglio  fra  V  uno  e  1'  altro 
dei  suoi  punti  d'  inserzione,  presentando  la  forma  d'  un 
triangolo  alquanto  oblungo.  La  sua  base  un  po'  convessa, 
è  rivolta  in  dietro  e  in  alto:  gli  altri  duo  margini  discendo- 
no convergendo  all'  innanzi,  e  si  uniscono  in  punta  al  mar- 
gino inferiore  della  cartilagine  tireoidea. 

(1)  Si  deve  probabilmente  alla  presenza  delP  uno  o  dell'  altro,  o  di 
più  d' uno  dei  tre  fascetti  :  geno-nasale,  geno^zignmafico  e  geno-orbi^ 
ca'arr,  se,  in  alcuni  individui,  contraendosi  energicamente  i  muscoli 
dolla  faccia  (come  avviene  p.  e.  nel  riso),  la  cute  della  guancia  si  de- 
prime in  una  piccola  pozzetta.  Gli  è  perciò  che  ho  voluto  ricordare  cia- 
scuno dei    medesimi  con  nome  particolare. 

(2)  Sarebbe  bastato  il  chiamarlo  m  tireoideo  semplicemente,  se  i 
muscoli  tireoif/ci  marginali  descritti  da  Gruber  (v.  più  innanzi}  non 
avessero  resa  man  ifesta  V  utilità  di  aggiungere  al  primo  un  altro  ter- 
mine, cho  lo  distinguesse  da  questi  ultimi. 
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Dimensioni,  —  Queste  vanno  incontro  a  notabili  diffe- 
renze. Da  una  preparazione  che  tuttora  conservo,  e  nella 
quale  il  muscolo  era  bene  sviluppato,  si  ricava  in  proposito 
quanto  segue  : 

Lunghezza  dalla  base  alla  punta,  mm.  18, 

Larghezza  alla  base,  mm.  7. 

Grossezza  massima,  mm.  1  in  circa. 

Quando  è  debole,  si  presenta  non  solamente  più  sottile, 
ma  più  corto  e  più  stretto. 

Inserzioni,  —  Si  attacca,  con  la  sua  base,  alla  faccia 
interna  della  cartilagine  tireoidea,  poco  sopra  del  suo  cor- 
netto inferiore,  e  a  poca  distanza  dal  margine  posteriore 
della  medesima.  La  sua  inserzione,  secondo  la  lunghezza 
dei  fasci  tendinei  e  carnosi,  occupa  ivi  circa  un  paio  di 
millimetri.  La  curva  convessa  descritta  dalla  sua  base, 
ascende  obbliquamente  all'  innanzi.  (Una  linea  che,  fatta 
partire  dal  contorno  «jiteriore  del  connetto  sopracitato,  ve- 
nisse condotta  lungo  la  base  del  muscolo,  raggiungerebbe 
il  margine  superiore  della  cartilagine  tireoidea,  circa  pres- 
so al  suo  mezzo.) 

La  estremità  opposta  alla  sua  base  termina  inserendosi 
con  la  sua  punta  sottile,  a  un  piccolo  tubercoletto  (t)  spor- 
gente in  basso  (1),  che  si  nota  al  margine  inferiore  della  Ci^r- 
tilagine  tireoidea,  circa  nel  mezzo  della  distanza  fra  la  spi- 
na (sp)  del  margine  stesso  (2)  e  la  linea  mediana. 


■■;->■  •■ 


(1)  Questo  tubercoletto  non  si  scorge  ordinariamente  nella  cartila- 
gione  scutiforme,  o  non  apparisce  distinto,  cbo  quando  si  strappi,  dalla 
sua  iuserzione  alla  cartilagine  sopraddetta,  quella  porzione  del!a  mem- 
brana elastica  delia  laringe  (Luscbka);  cbe  forma  il  legamento  crico- 
tireoideo. 

(2)  Credo  preferibile  questo  titolo  a  quello  di  (luguius  viurginolis 
inferior  (Henle ,  H iiìdbnch  lier  stjalcinatìschen  Jnutomi',  ediz.  II, 
voi.  II,  pag.  242),  e  a  quello  di  protubevoutia  (inferior)  (Merkel,  Ana' 
totnte  il,  P/tysioiof/ie  des  tnenschlichen  Stimm-unU  Sprac/t-Organs. 
Leipzig,  1857,  pag.  79). 
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Quando  il  muscolo  è  poco  sviluppato,  la  sua  baso  e  la 
sua  punta,  avvicinandosi  Tuna  all'altra,  si  scostano  entram- 
be dall'ordinario  loro  punto  d' inserzione  ;  e  il  margine  in- 
feriore si  avvjcina  al  superiore,  allontanandosi  dalla  perife- 
ria sottostante  della  cartilagine  tireoidea. 

Struttura.  —  Ciascuna  delle  sue  estremità  finisce  con 
brevi  fascetti  tendinei.  I  fascetti  carnosi  del  suo  ventre  mu- 
scolare si  trovano  commisti  per  lo  più  ad  altri  tendinei  ; 
e  ciò,  sia  perchè  alcuni  di  questi  ultimi  si  estendono  senza 
interruzione  dall'  una  all'  altra  estremità  del  muscolo  ;  sia 
perchè,  terminando  essi  a  distanza  ineguale  dai  loro  punti 
d' inserzione,  restano  per  qualche  tratto  inframessi  ai  fa- 
scetti muscolari. 

L'  attenuarsi  delle  sue  dimensioni  si  associa  di  solito 
a  cangiamenti  di  tessitura.  Essi  consistono  in  ciò,  che  dal- 
l' un  canto  s'  accresce  il  numero  dei  fascetti  tendinei  pro- 
cedenti dall'  uno  all'  altro  capo  del  muscolo  ;  e  dall'  altro 
canto,  le  sue  fibre  muscolari  soggiaciono  più  o  meno  a 
quelle  alterazioni,  che  accennai  a  suo  luogo  nella  descri- 
zione del  m.  infraorbitale  (1). 

Siffatti  cangiamenti  si  annunziano,  quando  sieno  già 
d'alcun  poco  inoltrati,  nell'  aspetto  esteriore  del  muscolo. 

I  fascetti  tendinei  e  le  listerello  d'  adipe  sono  alle  volte 
tanto  abbandonati,  e  si  prevalenti  sul  numero  delle  fibre 
muscolari,  da  lasciare  in  dubio  l'osservatore  sulla  presen- 
za di  queste  ultime.  In  tali  casi,  il  microscopio  mette  fine 
air  incertezza.  Con  questo  sussidio  mi  venne  fatto,   in  un 


Nei  trattati  d'  anatomia,  por  lo  più,  o  non  si  fa  cenno  di  questo  pro- 
coeso,  o  non  viene  ricordato  con  nome  particolare. 

Stando  a  una  citazione  di  Henle  (ibid),  si  dovrebbe  credere  che 
Morkel  1'  abbia  chiamato  processo  adoììtoUleo.  Ma  nell*  opera  sopra- 
citata di  quo^t'  ultimo  autore,  almeno  nell'  edizione  che  ho  sott*  occhio, 
trovo  imposto  questo  nome  ad  un  processo  cartilagineo,  sporgente  dal 
margine  inferiore  della  cartilagine  cricoidea  (ibid.,  pag.  75-77). 

(1)  V.  pag.  334. 
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caso  dubio,  di  scoprire  tuttavia  qua  e  là  delle  fibre  mu- 
scolari, ma  più  o  meno  profondamente  alterate.  Altre  volte 
nondimeno  il  risultato  delF  esame  microscopico  riesci  ne- 
gativo. Il  che  potrebbe  ripetersi,  o  dall'  essere  mancati  nel 
blastoma  embrionale  gli  elementi  morfici  necessari!  al  loro 
svolgimento  ;  o  dall'  essersi  dileguate  le  fibre  sopradette 
dopo  la  loro  formazione,  soggiacendo  all'  atrofia  e  all'  as- 
sorbimento. 

Accade  quindi  talvolta,  che  il  muscolo  sia  rappresen- 
tato da  una  fettuccia  puramente  fibrosa;  e  sia  dato  con  ciò 
un  nuovo  esempio  di  sostituzione  del  tessuto  muscolare  me- 
diante tessuto  fibroso,  come  si  osserva  per  1'  altro  muscolo 
anomalo  da  me  osservato,  cioè  l' ischio-pubico  (I),  e  in 
parte  anche  per  qualche  muscolo  normale. 

Non  di  rado,  in  fine,  anche  la  fettuccia  fibrosa,  o  si  pre- 
senta esilissima,  o  manca  verapiente  del  tutto. 

Rapporti  topografici.  —  Il  muscolo  giace  nascosto  in- 
teramente dietro  la  cartilagine  tireoidea;  ond'  è  che,  guar- 
data la  laringe  dal  di  fuori,  nulla  v'  ha  che  ne  annunzi  la 
presenza  o  la  mancanza.  Il  suo  margine  inferiore  si  trova 
a  contatto  con  V  inserzione  dei  fascetti  più  profondi  del  m. 
cricotireoideo,  e  incontra  per  via  la  base  della  spina  della 
cartilagine  tireoidea.  In  una  preparazione,  che  tuttora  con- 
servo, il  muscolo  si  continuava  al  basso  in  una  porzione, 
che  sporgeva  por  breve  tratto  al  di  sotto  del  margine  infe- 
riore della  cartilagine  tireoidea.  Era  essa  ivi  sottesa  fra 
la  spina  sopraccennata  e  il  tubercoletto,  a  cui  s'inseriva  co- 
me il  rimanente  del  muscolo  anomalo  in  discorso  ;  e  simu- 
lava quasi  un  muscolo  marginale  (V.  i  riscontri  comparativi). 

La  sua  faccia  Jateralo  interna  è  coperta  un  poco  dalla 
parete  anteriore  della  faringe,  là  dove  questa  penetra  nelFa 
doccia  0  seno  faringe-laringeo  (2),  e  sta  pure   a   contatto 

(1)  V.  la  mia  Moqjoria  già  citata. 

(2)  Sinus  V,  Recessus  p/iariìigo-laringeus^  Luschka  (Der  Kehlkopf 
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col  m.  cricoaritenoideo  laterale.  Un  sottile  stratterello  di 
tessuto  adiposo  è  interposto  fra  la  sua  faccia  laterale  ester- 
na e  il  pericondrio  della  cartilagine  scutiforme. 

In  due  laringi  mi  accadde  d*  incontrare  in  quest'  ulti- 
mo strato,  e  quindi  fra  il  muscolo  e  la  cartilagine,  un  sot- 
tile tralcio  nervoso,  che,  partito  dal  n.  laringeo  ricorrente^ 
s'  avviava  in  alto,  per  distribuirsi  probabilmente  al  m,  ti- 
reoaritenoideo.  Ma,  in  altre  preparazioni,  rinvenni  il  tral- 
cio nervoso  ;  senza  che  vi  si  fosse  né  il  muscolo,  né  la  fet- 
tuccia fibrosa  che  lo  rappresenta. 

Frequem-a,  -^  A  mettere  sott'  occhio  i  risultati  delle 
mie  ricerche,  sulla  frequenza  con  cui  si  presenta  questo 
muscolo  anomalo,  gioverà  la  tabella  seguente,  che  porge 
notizia  in  pari  tempo  dell'  età  e  del  sesso  degF  individui, 
nel  cadavere  dei  quali  lo  rintracciai. 


des  Memchen.  Tabingen,  1871,  pag.  32  e  182).  Gli  sono  sinonimi  : 
sinus  pirifonnis,  fovea -navicularès^  sulcus  pharyngeus  iateralis  (v. 
Luschka  op.  cit.,  pag.  82).  II  Santorioi  lo  aveva  già  avvertito  {Foceae 
ab  thyroìdi$  cartilaginis  interna  facie,  et  aryiaenoidearum  tateri- 
bus  interceptae.  Septemdecim  tabule.  Parmae,  1775,  pag.  79). 
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Tabella    B. 
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Osservazioni.  —  N.  8  e  n.  13  (a  destra):  incerta 
la  presenza  di  fibre  muscolari,  anche  dopo  Tesarne  micro- 
scopico. N.  13  (a  sinistra)  :  i  fascetti  fibrosi  commisti  a 
listerelle  d'  adipe. 

N.  6  (a  destra)  :  mediante  una  listerella  di  tessuto  adi- 
poso, la  fettuccia  si  offrì  divisa  in  due  porzioni,  Y  una  su- 
periore, inferiore  V  altra.  A  sinistra,  v'  era  una  fettuccia 
fibrosa,  che  corrispondeva  alla  porzione  supcriore  di  quella 
dell'altro  Iato. 

N.  7.  Ad  accertare  la  presenza  delle  fibre  muscolari, 
fu  necessario  T  aiuto  del  microscopio.  Esse  apparvero  in 
gran  parte  atrofiche  e  alterate. 

K.  8.  Ramoscello  nervoso  fra  il  muscolo  e  la  cartila- 
gine scutiforme,  tanto  a  destra,  quanto  a  sinistra. 

N.  10.  Ramoscello  nervoso,  a  destra,  fra  la  fettuccia  e 
la  cartilagine.  A  sinistra  v'  era  un  ramoscello  nervoso  ana- 
logo, quantunque  non  vi  fosse  né  muscolo,  né  fettuccia. 

Riassumendo  qui  pure  i  dati  della  tabella,  come  per 
r  altra  della  pag.  338,  si  ricavano  i  rapporti  seguenti  : 

a)  per  il  muscolo,  i  casi  di  presenza  stanno  a  quelli 
di  assenza,  come  1  :  4  (presente  4  volte,  assente  16);  per 
la  fettuccia  fibrosa,  come  1;3  (presente  5  volte,  assente  15)  ; 
e  cumulativamente  per  il  muscolo  e  per  la  fettuccia,  come 
1  ;  1,2;  ossia  come  81,8  ;  100  (presenza  9  volte,  assenza  11); 
i)  ì  casi  di  presenza  stanno  al  numero  totale  delle 
osservazioni,  per  il  muscolo,  come  1  ;  5  (presente  in  4  so- 
pra 20)  ;  per  la  fettuccia  fibrosa  come  1  :  4  (presente  in  5 
sopra  30)  ;  e  cumulativamente  come  1  :  2,2  ;  ossia  come 
45  :  100  (presente  in  9  sopra  20). 

Mettendo  in  monte  i  lati,  si  ottiene  lo  stesso  rapporto, 
tanto  per  il  muscolo,  quanto  per  la  fettuccia  fibrosa;  vale 
a  dire  : 

per  a)^  il  rapporto  di  1  :  4  (in  8  lati  il  muscolo,  in 
altri  8  la  fettuccia  ;  assenti  Y  uno  e  Y  altra  in  24)  ; 
Serie  V,  Tomo  L  45 
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e  per  J),  il  rapporto   di  1:5  (sopra  40  lati,  in   8  il 
muscolo  e  in  altrettanti  la  fettuccia). 

Prendendo  cumulativamente  il  muscolo  e  la  fettuccia 
fibrosa,  e  per  entrambi  i  lati,  si  deduco  : 

per  «),  il  rapporto  di  1 : 1,5;  ossia  come  66:  100  (pre- 
senza in  16  lati,  assenza  in  24)  ; 

e  per  J),  il  rapporto  di  1  :  2,5,  ossia  come  40  :  100 
(16  volte  sopra  40  lati). 

Anche  per  questo  muscolo  non  emersero  differenze  di 
rilievo,  nel  grado  di  frequenza,  in  relazione  all'  età,  o  alla 
qualità  del  lato.  Risultò  piuttosto  qualche  prevalenza  per 
il  sesso  maschile.  Sopra  quattro  casi  di  presenza  del  mu- 
scolo, tre  spettarono  al  maschio,  uno  alla  femmina  ;  e  per 
la  fettuccia  fibrosa,  sopra  cinque  casi,  v'  ebbero  quattro 
per  il  primo,  ed  uno  per  la  seconda. 

Uffiiii,  —  Quale  potrebbe  essere  T  uffizio  assegnato 
a  questo  muscolo  anomalo  P  Considerandone  le  inserzioni, 
riluce  manifesta  X  impossibilità  oh'  esso  valga  a  mettere  in 
movimento  nessuna  parte  della  laringe  ;  o  che  la  sua  azione 
venga  rivolta  in  qualche  modo  a  vantaggio  dell'  organismo. 
E  con  ciò  s'  accordano  assai  bene  le  sue  assenze  frequenti; 
il  presentarsi  spesso  in  condizioni  d'atrofia  e  di  regressio- 
ne adiposa;  e  il  trovarsi  sostituito  non  di  rado  da  una  fet- 
tuccia meramente  fibrosa. 

Né  crederei  fondata  la  supposizione ,  che  il  muscolo 
fosse  destinato  a  proteggere  qualche  ramo  vascolare  o  ner- 
voso, il  quale,  trovandosi  addossato  per  avventura  alla  fac- 
cia interna  della  cartilagine  tireoidea,  abbisognasse  di  ri- 
paro contro  la  compressione  a  cui  si  trovasse  esposto  per 
opera  delle  parti  adiacenti. 

So  anche  la  presenza  del  ramoscello  nervoso,  da  me  no- 
tato in  due  casi,  potrebbe  fornire  qualche  appoggio  a  sif- 
fatta ipotesi  ;  essa  non  regge  tuttavia  quando  si  consideri, 
che  altre  volte  v'  ebbe  il  ramoscello  nervoso,  quantunque 
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fossero  assenti  e  il  muscolo  anomalo  e  la  fettuccia  fibrosa, 
che  talvolta  gli  si  vede  surrogata. 

Riscontri  coìnparativi.  —  Se  il  m.  tireoideo  interno 
manca  d' importanza  fisiologica,  merita  tuttavia  d'attrarre 
r  attenzione  dell' anatomico,  per  la  sua  significazione  mor- 
fologica. 

A  mio  avviso,  esso  trova  riscontro  in  un  muscolo  rin- 
venuto da  Eschricht  nella  laringe  del  Hylolates  albifronSy 
e  denominato  dallo 'stesso  autore  m.  cricothyreoidens  in- 
ternus  (1).  Dalla  descrizione  datane  da  queir  anatomico, 
risulta,  che  il  muscolo  da  esso  veduto  cominciava  inferior- 
mente alla  parte  anteriore  della  faccia  interna  della  carti- 
lagine cricoidea;  donde  si  espandeva  a  ventaglio  lungo  la 
faccia  interna  della  cartilagine  scutiforme,  per  inserirsi  al 
margine  posteriore  della  medesima  (2). 

L'  anomalo  m.  tireoideo  interno  dell'  uomo  vi  corri- 
sponde e  per  la  posizione,  e  per  la  forma,  ed  anche  rispetto 
all'una  delle  sue  inserzioni  ;  per  quella  cioè  della  sua  estre- 
mità postero-superiore;  la  quale,  nel  hylobates,  ha  luogo 
al  margine  posteriore  della  cartilaginea  tireoidea,  e  nel- 
r  uomo  a  poca  distanza  dalla  stessa. 

Se  non  che,  nel  primo,  il  mùscolo  si  attacca  con  1'  al- 
tra sua  estremità  alla  cricoide  ;  nel  secondo,  si  ferma  per 
così  dire  a  mezzo,  terminando  al  margine  inferiore  della 
cartilagine  scutiforme.  Ond'  è,  che,  avendo  esso  principio  e 
fine  in  quest'ultimo  sulla  stessa  cartilagine,  non  può  adem- 
piere nessun  uffizio  che  torni  a  prò  dell'  organo  vocale  ; 
quando  invece  nel  hylobates,  raggiungendo  la  cricoide, 
produce  senza  dubio  effetti  analoghi  a  quelli  che  nascono 
per  r  azione  del  m.  cricotireoideo  dell'  uomo  ;  e  partice- 


li) Beschreibung  einiger  neven  Muaheln  am  Rthlltopfeinen  langar» 
mìgen  Affen  (Hylobates  albifrons)  ;  lìeWAfchie.  fiìr  ^nat,y  Physfof.  u, 
iriss   Meri,  di  J.  Miiller  ;  1834,  pag.  218-221. 

(2)  Ibid  ,  pag.  219,  Tav.  11,  fig.  4,  3. 
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larmento  per  virtù  di  quella  porzione  del  medesimo,  che 
ora  si  vorrebbe  distinta  col  nome  di  m,  cricolireoideo  obli- 
quo (1).  E  un  accenno,  al  muscolo  del  hylobates,  potreb- 
be forse  ravvisarsi  anche  in  quei  fasci  più  interni  del  m. 
cricotireoideo  dell'uomo,  i  quali  si  attaccano  alla  faccia  in- 
terna della  cartilagine  scutiforme;  fasci  considerati  da  Mer- 
kel  come  costituenti  una  porzione  particolare  del  muscolo 
ultimamente  ricordato  (2). 

Dair  altro  canto,  la  porzione  anteriore  e  la  porzione 
posteriore  del  cricotireoideo  dell'  uomo  sono  rappresen- 
tate ciascuna,  nel  hylobates,  da  due  muscoli  separati  ;  ai 
quali  Eschricht  impose  i  titoli  :  m.  cricothyreoideiis  supe- 
riora e  m,  cricothyreoideus  inferior. 

Quest'  ultimo  corrisponde  alla  porzione  posteriore  del 
m.  cricotireoideo  dell'  uomo  (3)  ;  il  primo  invece  alla  sua 
porzione  anteriore  (4);  col  divario  tuttavia,  che,  nella  larin- 
ge dell'  animale  notomizzato  da  Eschricht,  il  m.  cricothy- 
reoideus superiora  si  estendeva  oltre  il  margine  inferiore 


(1)  Henle,  op.  cit.,  pag.  260. 

Che  piaccia  distiDgruere  due  porzioni  nei  m.  cricotireoideo  deir  ac- 
ino, sta  bene  ;  ma  non  mi  sembra  giustificato  altrettanto  il  conferi- 
re a  ciascuna  d'esse  la  dignità  di  un  muscolo  a  parte,  come  si  vor- 
rebbe da  Henle.  Gli  effetti  risultanti  dair  azione  deir  uno  sono  certa- 
mente molto  simili  a  quelli  prodotti  dall'  azione  dell'  altro,  né  v'  ha 
tra  i  medesimi  alcun  limite  preciso  di  separazione  ;  perocché  V  obblì- 
quità  dei  loro  fasci,  rispetto  alla  orizzontale,  vada  aumentando  grada- 
tamente dalla  porzione  posteriore  all'  anteriore.  Non  può  negarsi  per 
altro,  che  l'attribuire  il  carattere  d'  una  individualità  miologica  a  cia- 
scuna delle  due  porzioni  sopradette,  troverebbe  appoggio  nell'  anatomia 
comparata,  come  sarà  mostrato  più  oltre.  Ma  il  rinvenire  due  muscoli 
separati  fra  loro  in  qualche  specie  animale,  non  fu  e  non  sarà  mai  ra- 
gione sufficiente  per  farne  due  individui  anche  in  altre  specie,  in  cui 
si  trovino  fusi  in  un  solo  tutto. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  33. 

(3)  M.  cricolhyreoidcus  obliquai.  Henle,  op.  cit,  pag.  260 

(4)  M.  cricothyreoideus  rectus.  Henle  (ibid.). 
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della  cartilagine  scutiforme  in  guisa,  da  occupare  gran 
parte  della  sua  faccia  esterna. 

Verrebbe  in  terzo  luogo  il  m.  cricothyreoideus  inter- 
nus  del  hylobates,  che  sembra  rappresentato  in  parte  dalla 
porzione  interna  del  m.  cricotiroideo  deir  uomo  ;  in  parte 
dal  m.  tireoideo  interno,  che  è  Y  anomalo  da  me  osservato. 

Credo  giusto  per  conseguenza,  il  ravvisare  in  quest'ul- 
timo r  effetto  d'  uno  sviluppo  ulteriore  dall'  un  canto  (in 
direzione  ascendente  all'  indietro),  e  incompleto  o  abortivo 
dall'  altro  (in  direzione  discendente  all'  innanzi)  della  por- 
zione interna  del  m.  circotireoideo  dell'  uomo  ;  sviluppo 
per  il  quale  il  cricothyreoideus  internus  del  hylobates  (e 
fors'  anche  di  qualche  altra  specie)  viene  rappresentato  più 
ampiamente  nella  sua  parte  attinente  alla  cartilagine  scu- 
tiforme. 

In  altri  termini,  fra  il  cricotireoideo  interno  della  spe- 
cie più  volte  mentovato  e  il  m.  tireoideo  interno  anoma- 
lo dell'  uomo,  apparisce  manifesta  la  relazione  di  omolo- 
gia, ma  di  omologia  incompleta  ;  ad  integrare  la  quale,  sa- 
rebbe necessario  d'  associare  a  quest'  ultimo  suo  muscolo 
la  porzione  interna  (Merkel)  del  m,  cricotireoideo. 

Siffatta  relazione  di  omologia,  fra  un  muscolo  anomalo 
della  laringe  umana,  e  un  muscolo  normale  d'  altra  specie 
zoologica,  ricorda  quella  additata  da  Gruber,  fra  il  m. 
tireoideo  trasverso  dello  stesso  animale  e  i  muscoli  tireoi- 
dei  marginali,  osservati  dall'  anatomico  sopraccitato  nel- 
r  uomo  (1). 

Risulta  evidente  da  tutto  ciò,  esservi  una  specie  ani- 
male, in  cui  la  musculatura  della  laringe  si  offre  in  qual- 
che parte  un  poco  più  svariata  e  più  ricca  di  quella,  on- 
d'  è  provveduto  ordinariamente  l'organo  umano  della  voce. 


(1)  Veber  die  Muskeln  des  unteren  SchildknorpeiranUes  (Musculi 
thyreoideì  marginalia  inferlores);  uelV  Àrr.hicio  citato  dì  Muller,  1868, 
fase.  V,  pag.  635-639. 
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Tuttavia  la  differenza, 'che  qui  cade  a  svantaggio  di  que- 
sV  ultimo,  si  trova  conguagliata  di  quando  in  quando  per 
la  presenza  di  qualche  muscolo  anomalo  sopranumerario, 
qual  è  quello  in  discorso. 

Se  v'  abbiano  altre  specie  similmente  favorite,  per  tale 
rispetto,  neir  ordine  dei  quadrumani,  o  in  quello  d' altri 
mammìferi,  non  m'  ò  noto  per  osservazioni  mie  proprie. 
Dal  silenzio  che  si  nota  in  proposito  nelle  opere  degli  auto- 
ri che  mi  fu  dato  consultare  su  quest'  argomento,  dovrei 
dedurre,  che,  per  quanto  concerne  il  cricotireoideo  inter- 
no, nessun'  altra  forse  delle  specie  notomizzate  sinora  con 
qualche  diligenza  ne  sia  fornita. 

Non  può  dirsi  altrettanto  relativamente  al  tireoideo 
trasverso.  Stannius  vuole  averlo  notato  nel  Manatus  an- 
Stralis  (1).  Secondo  Aeby,  esso  sarebbe  proprio  anche 
air  elefante  (2). 

Ammesse  le  accennate  omologie,  si  vedrebbe  cresciuto, 
anche  per  ciò  che  concerne  la  laringe,  il  rapporto  inconte- 
stabile d'affinifà  morfologica  tra  il  nostro  organismo  e  quello 
dei  quadrumani.  A  quanti  caldeggiano  le  dottrine  genealo- 
giche di  Darwin,  tornerà  probal)ilmente  gradito  che  venga 
trafto  alla  luce  un  altro  fatto,  dal  quale  sieno  vieppiù  con- 
fermate cotali  attinenze. 


(1)  ì.ehrbucli  ilcr  vergieic/tew/en  A*iatoìnìe  der  fl'irbellhiere.^x- 
Un,  1846,  pag.  451. 

(2)  Lehrbìàch  der  Anatomie  des  Mcnschen  Leipzig",  1871,  pag.  567. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  L 

La  figura  rappresenta  la  parte  destra  della  pìccola  pelvi, 
vedata  lungo  la  saa  faccia  interna.  . 

Il ,  osso  iliaco  ;  Op,  ramo  orizzontale  del  pube  ;  Sp,  sa- 
percele corrispondente  alla  sinfisi  del  pabe  ;  Dp,  ramo  discen* 
*d'ente  del  pube  ;  rd,  radice  della  verga  ;  isc,  muscolo  ischio- 
cavernoso^  un  po'  rovesciato  in  basso,  affincbò  restasse  meglio 
scoperto  il  processo  falciforme  ps  ;  ip^  m.  ìschio-pubico  ;  T, 
tuberositÀ  ischiatica;  In,  incisura  ischiatica  grande  ;  Ss,  su- 
perficie della  sinfisi  sacro-iliaca* 

ao,  arteria  otturatoria;  vo,  vena  otturatoria  ;  rp,  cp^  ra- 
mi pubici  della  vena  e  arteria  otturatoria;  go,  nervo  ottur 
ratorio. 

E\,  elevatore  dell*  ano  ;  fo^  fascia  otturatoria  sotto  al  me- 
desimo, incisa  lungo  la  linea  iY,  per  formare  i  due  lembi  1,1,  • 
Questi  si  rappresentano  rovesciati,  affincbò  divenissero  meglio 
visìbili  i  fasci  del  m.  otturatore  interno  (mo). 

Ms,  Ms^  porzione  superficiale  del  m.  pubo-pndendo  ;  (Ms, 
i  suoi  fascetti  più  esterni  ;  Ma ,  i  suoi  fascetti  più  interni  )  ; 
a,  margine  anteriore;  s,  margine  interno  della  porzione  me- 
desima, ìtL  dove  una  parte  dei  suoi  fasci  s*  inserisce  sul  musco* 
«lo  ischio-pubico  (ip);  e,  margino  esterifo  della  porzione  Ms; 
e',  margine  esterno  della  porzione  Ms^;  e,  cordoncino  tendi- 
neo di  quest^ltima,  presso  al -punto  ov' esso  si  suddivide  in 
due  gruppi  di  fascetti ,  che  confiuisoono  con  le  pareti  della 
guaina  entro  alla  quale  giace  il  fascio  pudendo  ;  pò,  margine 
posteriore;  e,  margine  esterno;  s,  margine  interno  della  stessa 
porzione. 

Mp,  porzione  profonda  del  m.  pubo-pudendo  ;   p,   seziono 
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anteriore  del  suo  margine  interno,  1&  dov*  essa  si  attacca  al 
pube,  insinuandosi  sotto  al  m.  ischio*pubico  (ip)  ;  i,  sezione  po- 
steriore dello  stesso  margine  ;  +>  margine  esterno  della  por- 
zione   Mp,    rappresentato  dalla  linea  punteggiata. 

g,  g^,  guaina  del  fascio  nerveo-vascolare  pudendo,  incisa 
dietro  al  margine  posteriore  (pò)  del  muscolo  pubo-pudendo, 
per  mettere  allo  scoperto  le  parti  costituenti  del  fascio  so- 
pradetto ; 

g,  lemboVovesciato  in  basso  della  parete  esterna  della  guai- 
na; g'  parete  interna  della  medesima;  v,  v,  doppia  vena  pu- 
dendo interna  ;  n,  nervo  pudendo.  La  linea  curva  e'  corrispon- 
de al  luogo  nel  quale  i  fascetti  tendinei  interni  della  estre- 
mità posteriore  del  m.  pubo-pudendo  confluiscono  con  la  fascia 
otturatoria,  per  formare  con  essa  la  parete  interna  della  guai- 
na sopra  citata. 

fo^,  porzione  della  fascia  otturatoria,  nell*  intervallo  fra  la 
porzione  profonda  (Mp)  del  m.  pubo-pudendo  e  il  m.  ischio- 
pubico  (ip)  ;  il  r^sto  della  fascia  occupante  queir  intervallo  fu 
asportato^  per  mettere  allo  scoperto  i  fasci  (mo^  del  m.  ottu- 
ratore interno. 

Tav.  II. 

Fig.  1.  —  M,  mascella  superiore  destra  ;  Mi,  muscolo  infra- 
orbitale  ;  fi,  forame  infraorbitale  ;  ni,  nervo  infraorbitalfd  ;  ai, 
arteria  infraorbitale  ;  r,  ramoscello  del  n.  infraorbitale,  e  sua 
divisione  in  due  tralci,  V  uno  ascendente,  che  passa  dietro  il 
m.  infraorbitale,  T  altro  discendente. 

Fig.  2.  —  et,  metà  destra  della  cartilagine  tireoidea  vedu- 
ta lungo  la  sua  faccia  interna;  Mti,  muscolo  tireoideo  interno;  t, 
piccolo  tubercoletto,  a  cui  si  attacca  la  sua  estremità  interna- 
inferiore  ;  sp,  spina  tireoidea.  (Essendo  essa  ripiegata  un  poco 
verso  r  esterno,  non  si  vede  veramente  la  sua  punta,  ma  sol- 
tanto una  parte  della  sua  faccia  interna  convessa.) 
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SERIE  DI  PREPARAZIONI 

RISQUARDANTI    L'ORGANIZZAZIONE    DEL  MITILO 

E    RELAZIONE 

INTORNO  AGLI  AUMENTI  DELLE  RACCOLTE  SCIENTIFICHE 

DI  QUESTO  ISTITUTO 

DEL    8.    c.    E.    P.    T  R  0  I  8 

CflO 


Se  aprono  alcune  volte  un  interessante  campo  di  ricer- 
che gli  animali  rari,  e  per  singolarità  di  struttura  deside- 
rati dall'  osservatore,  una  importanza  ben  più  solida  e  de- 
gna di  generale  interessamento,  offrono  quelli  che,  per 
r  enorme  sorgente  di  produzione,  possono  essere  un  gior- 
no chiamati,  come  potenti  ausiliarii,  a  sciogliere  il  difficile 
problema  dell'  alimentazione  nelle  classi  operaie. 

Compreso  dell'  importanza  di  ogni  dettaglio  riferibile 
air  organizzazione  degli  animali  utili,  non  ho  trascurato 
anche  per  lo  passato  di  raccoglierne  nel  Museo  tipi  sva- 
riati ;  ed  è  perciò  che  le  collezioni  posseggono  monografie 
anatomiche  estese  dell'  Ostrica,  del  Pettine,  delle  Chioc- 
ciole terrestri,  della  Pinna  od  Astura,  del  Polpo,  della  Se- 
pia, della  Sanguisuga,  del  Bombice  del  gelso  e  di  quello 
dell' Ailanto.  Mann  importante  mollusco  mi  mancava  ad 
accrescere  la  serie  degli  animali  del  nostro  mare  di  una 
utilità  incoiitrastata  ;  ed  ora  sono  ben  lieto  di  poter  pre- 
sentare a  questo  illustre  Corpo  Accademico  una  serie  di 
quarantasei  preparati,  dimostranti  l' interessante  organiz- 
zazione del  Mitilo. 

Umile  proletario  dell'  abisso,  e  nelle  comuni  dimensioni 
non  paragonabile  all'ostrica,  diventa  degno,  coll'ingagliardi- 

Serie  V,  Tomo  L  46 
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re  deirctà,  della  più  aristocratica  mensa.  Supcriore  airosfri- 
ca  nella  saa  vita  di  relazione,  fabbrica  un  bisso  grossolano, 
è  verO)  ma  che  si  potrebbe  impiegare  come  materia  tessile 
in  alcuni  lavori.  Fui  più  volte  testimonio  dell'assiduità  con 
cui  attende  con  tal  mezzo  ad  assicurarsi  alla  pietra  od  al  le- 
gno che  gli  conviene;  ei  sa  proporzionare  il  numero  dei  fili 
al  contrasto  delle  correnti  ed  all'agitazione  dei  flutti.  Nelle 
acque  tranquille  si  può  staccare  assai  facilmente  dall'  og- 
getto cui  e  aderente,  mentre  in  acque  esposte  alle  burra- 
sche, impiega  la  massima  potenza  de'  suoi  mezzi  per  rima- 
ner fisso,  e  non  se  ne  stacca  che  con  qualche  difficoltà.  Tolto 
a  forza  dal  suo  scoglio  nativo,  ed  abbandonato  a  sé  stesso, 
può  muoversi  servendosi  del  piede  rudimentario,  scegliere 
un  altro  sito  e  colà  fissarsi,  spiegando  nuovamente  le  ri- 
sorse della  sua  industria.  —  La  sua  vita  dura  dai  sei  ai 
sette  anni,  che  è  la  più  tarda  età  che  ordinariamente  possa 
raggiungere.  Le  sue  dimensioni  medie  sono  allora  dai  9 
agli  11  centim.,  secondo  il  luogo  più  o  meno  opportuno  al 
suo  sviluppo.  Bisogna  però  ammettere  delle  condizioni  ec- 
cezionali, in  cui  la  vita  si  prolunghi  a  più  tarda  età,  e 
r  atrofia  del  mantello  succeda  più  tardi,  od  una  possibilità 
di  sviluppo  tanto  rapido  da  sorpassare  le  proporzioni  .osser- 
vate, e  ne  porgono  una  bella  prova  varii  esemplari  che 
servirono  alle  dimostrazioni  che  ho  1'  onore  di  presentare, 
che  raggiunsero  la  lunghezza  di  oltre  15  centim.,  senza 
offrire  ancora  alcuno  dei  segni  caratteristici,  precursori 
della  prossima  fino  della  vita. 

Questo  interessante  mollusco  riassume  nel  suo  compli- 
cato organismo  le  più  singolari  particolarità  di  struttura 
dei  lamellibranchiati.  —  Il  cuore,  attraversato  dall'  inte- 
stino retto,  dà  origine  a  due  ben  distinti  tronchi  arteriosi, 
r  aorta  anteriore  e  la  posteriore  ;  mentre  le  sue  appendici 
auricolari  ricevono  i  canali  branchie-cardiaci,  ed  indiret- 
tamente i  tronchi  venosi  del  mantello.  Il  mantello  ò  ricco 
di  vasi  acquiferi,  diramati  in  estesissima  rete  su  tutta  la 
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superficie  del  corpo  ;  ed  il  sistema  muscolare  del  piede, 
organo  della  locomozione,  non  può  funzionare  senza  il  con- 
corso del  tessuto  lacunoso,  di  cui  è  in  gran  parto  formato, 
nel  quale  può  a  volontà  con  contrazioni  parziali,  spingere 
il  sangue  ed  accrescerne  la  massa  air  occorrenza  con  il  li- 
quido ambiente  somministrato ,  secondo  il  bisogno ,  dai 
condotti  acquiferi  provveduti  d'innumerevoli  orifioii.  —  Il 
mantello,  organo  che  soppanna  tutto  V  interno  cavo  della 
conchiglia,  ricco  di  minute  reti  vascolari  sanguigne,  ofiFre 
una  sì  estesa  superficie  all'  acqua  aereata,  ed  i  suoi  vasi 
hanno  tali  nessi  anatomici  col  centro  circolatorio,  che  è 
ben  a  ragione  ritenuto,  come  negli  altri  lamellibranchiati, 
un  importante  ausiliario  degli  organi  del  respiro,  oltreché 
organo  secretore,  come  ognuno  sa,  della  conchiglia,  e  di 
quelle  produzioni  accidentali  che  sono  le  perle.  —  Il  mitilo 
produce  infatti,  alcune  volte,  come  altri  molluschi,  delle 
perle,  che  non  ebbero  mai  altro  pregio  che  di  rendere  più 
noto  il  processo,  col  quale  si  formano  quelle  preziose  della 
Meleagrina  margaritifera. 

Fra  le  dimostrazioni  avvene  una  che  ofiFre  un  bell'esem- 
pio di  tale  produzione.  Il  sistema  digerente,  facile  da  princi- 
pio a  svogliere,  consiste  in  uno  stomaco  ampio,  circondato 
da  ogni  parte  dal  fegato,  del  quale  veggonsi  i  numerosi  con- 
dotti sboccare  nel  cavo  ventricolare.  L'intestino  lungo  e  cir- 
convoluto aderisce  siffattamente  agli  organi  che  lo  circon- 
dano, da  offrire  le  più  serie  difficoltà  ad  essere  isolato. —  La 
bocca  è  munita  di  quattro  tentacoli  che,  come  fruite  le  altre 
parti,  trovantesi  a  contatto  dell'acqua,  sono  coperte  da  un 
epitelio  vibratile,  le  cui  ciglia  con  un  continuo  lavorio  diri- 
gono le  correnti  ricche  di  principii  azotati,  a  quel  torpido 
stomaco,  mentre  in  altri  punti  eliminano  le  materie  escre- 
mentizie. —  Difficoltà  più  serie  presenta  il  sistema  nervoso 
per  essere  dimostrato  chiaramente  in  una  preparazione  da 
conservarsi.  Trovasi  anche  nel  Mitilo  rappresentato  sul 
piano  generale  dei  lamellibranchiati,  vale  a  dire  dei  gaa- 
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gli  esofagei  superiori,  dei  gangli  esofagei  inferiori  e  da 
quelli  viscerali,  i  quali  ultimi  trovai  in  molti  esemplari  sin- 
golarmente sviluppati.  Mi  sono  bene  convinto,  che  se  è  un 
fatto  patentissimo  V  esistenza  di  occhi  numerosi  in  alcuni 
lamellibranchi ,  e  singolarmente  nei  generi  Pectunculus, 
Pecten,  Tellina,  Spondylus,  nei  mitili  i  punti  bruni,  che 
trovansi  disseminati  tra  i  tentacoli  sulla  piega  marginale 
del  mantello,  non  sono  che  macchie  di  pigmento  prive  di 
ogni  carattere  indispensabile  per  un  apparato  visivo  di- 
stinto. 

Il  mitilo  è  ermafrodito,  il  tessuto  della  glandola  geni- 
tale si  estende  più  che  sul  piede,  sulla  parte  centrale  del 
mantello,  ed  offre  un  colore  variabile,  secondo  gì'  indivi- 
dui, da  un  bianco  giallognolo  ad  un  giallo  aranciato. 

L'organo  di  Bojanus,  che  ha  (come  ognuno  sa)  il  signi- 
ficato del  rene,  trovasi  di  mediocre  estensione,  ed  assai 
meno  sviluppato  che  in  altri  lamellibranchi.  La  fecondità 
prodigiosa  del  mitilo  pari,  se  non  è  superiore,  a  quella 
dell'ostrica;  il  suo  sviluppo  rapidissimo  in  confronto  di  que- 
sta ;  il  suo  pregio  come  alimento,  ed  il  pingue  commercio 
che  già  ne  fanno  in  alcuni  siti,  anche  nella  nostra  penisola 
operosi  industriali  ;  offrono  argomento  di  serie  considera- 
zioni a  noi  italiani  che,  ricchi  di  spiaggie,  siamo  nelle  più 
opportune  occasioni  per  dare  all'  acquicoltura  marina  un 
immenso  sviluppo. 
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COLLEZIONI   ZOOLOGICHE 

180.  Cornula  testudinaria^  Lk. 
181-182.  PoUicipes  scalpellum^  Lk. 

PREPARATI  ZOOTOMICI 

Pesci. 

425.  Salmo  fario^   volg.  trutta.  —  L' apparecchio  bran- 

chiale in  sito. 

426.  Esox  luciuSy  Linn.,  volg.  luzzo.  —  Una  branchia  di 

grande  esemplare  isolata. 

427.  Anguilla  vulgaris,  Cuv.,  volg.  bisatto.  —  Il  natatojo 

di  un  grande  esemplare,  injettato 
nei  vasi  sanguigni,  ed  aperto  lon- 
gitudinalmente. 

428.  jt  D      —  n  natatojo,  injettato  nei  vasi  san- 

guigni. 

429.  n  n      —  La  coda  di  un  grande  esemplare, 

col  cuore  linfatico,  prepar.'^in  sito. 

430.  n  11      —  Testa  di  grande  esemplare ,  con 

r  apparato  branchiale,  injettato  a 
differenti  colori  nelle  arterie  e  nelle 
vene. 

431.  9  »      — n  tubo  intestinale  e  gli  organi  ge- 

nitali di  un  grande  esemplare. 

432.  n     ^      n      —  Fegato,  injettato  nella  vena  porta. 

433.  434,  435,  436.  Anguilla  vtUgaris^  Cuv.,  volg.  iisai- 

to.  —  Esemplari  di  differenti  età, 
preparati  per  dimostrare  lo  svi- 
luppo dagli  organi  della  genera- 
zione. 
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437.  Uranoscopns  scàber^  Linn.,  volg.  hocca  incao.  —  Ei  - 

semplare,  injettato  nella  vena  port:  ^ 
e  nelle  vene  periferiche. 

Molluschi. 

110.  Mytilus  galloprovincialis y  Lamk.,  volg.  peochio.  — — 

L' integumento  rappresentato  de^^^^^ 
mantello,  organo  secretore  dell^BUa 
conchiglia,  injettato  in  azzurro  nc—^  ^ 
vasi  sanguigni. 

111.  T»  V      —  Metà  del  mantello  di  grande  esenir^^ 

piare,  lasciato  aderente  alla  corri:  ^"■ 
spendente  valva,  per  mostrare  : 
gran  numero  di  fasci  muscolari  eh 
Io  percorrono  in  tutti  i  sensi,  ed  e 
quali  deve  le  sue  proprietà  co 
trattili. 

112.  T»  T»      —  Piccolo  esemplare,  aperto  per  moc==^ 

strare  il  sistema  muscolare. 

113.  T)  »      —  Grande  esemplare,  veduto  di  prcii:^- 

filo,  per  dimostrarne  tutti  i  musccr:^- 
li,  gli  adduttori  anteriori,  i  poster- 
rieri  ed  i  muscoli  del  piede. 

114.  9)  ji      —  I  muscoli  del  piede  isolati. 

116.         »  D      — Il  piede,  organo  principale   delld 

locomozione,  nei  molluschi  non  se- 
dentarii,  ed  in  alcuni  preparatore 
del  bisso,  come  in  questo  caso.  — 
Vicine  trovansi  le  gjandolette,  se- 
cernenti  la  sostanza  filamentoss, 
con  cui  fabbrica  il  bisso.  ! 

116.  »  yi      — Il  ganglio  nervoso  viscerale  pre- 

parato in  sito. 

117.  r»  r»      — Porzione  del  mantello  di  grande 
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esemplare,  per  mostrare  i  nume- 
rosi tentacoli,  che  terminano  la 
sua  parte  marginale,  tra  i  quali  nei 
generi  Arca,  Petunculus,  Pecten, 
Spondilus  Tellina,  Pinna,  trovansi 
gli  occhi  in  numerosissima  schie- 
ra; mentre  nel  Mytilus  non  riscon- 
trasi alcun  organo  fornito  dei  ca- 
ratteri indispensabili  ad  un  appa- 
rato polla  visione. 
Mytilus  galloprovinciaUs,  —  Porzione  del  mantello 

di  giovane  esemplare, 
f)  n      —  I  quattro  tentacoli  della  bocca  iso- 

lati. 

w  1»      —  Due  tentacoli  buccali ,   isolati  ed 

injettati. 

n   ,  n      —  Grande  esemplare,  tolto  dalla  con- 

chiglia, nel  quale,  asportata  metà 
del  mantello  e  V  apparecchio  bran- 
chiale, si  vedono  indicati  da  setole 
nere  la  bocca  e  V  ano. 

yi  li      —  Lo  stomaco  di  grande  esemplare, 

aperto  longitudinalmente,  per  mo- 
strare come  sia  tutto  circondato 
dal  fegato,  e  come  nel  cavo  ven- 
tricolare sbocchino  per  numerosi 
orificii  i  condotti  biliferi. 

i>  »      —  U  fegato  isolato. 

T»  9»      —  Il  fegato,  injettato  nei  vasi  sangui- 

gni ed  isolato. 

w  T»      —  Il  cuore  con  le  sue  appendici  od 

auricole,  aperto  longitudinalmen- 
te :  mostra  entro  alle  sue  esili  pa- 
reti r  intestino  retto  che  lo  per- 
corre, seguendo  la  disposiziono  co- 
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mune  a  varii  altri  lamellibranchiati. 
126.Mytilus  galloprovincialts.  —  Il  cuore  isolato. 

127.  fi  n      —  Grande  esemplare  col  cuore  ed  il 

sistema  aortico,  injettati  di  mate- 
ria rossa.  —  Nascente  dal  ventri- 
colo trovasi  bene  espressa  Taor- 
ta  anteriore,  con  le  sue  principali 
diramazioni,  nonché  le  arterie  pai- 
leali  ;  rimovendo  il  mantello  si  ve- 
de Taorta  posteriore  colle  sue  prin- 
cipali diramazioni. 

128.  D  ^      — Preparazione  simile  alla  preceden- 

te, nella  quale  però  si  vedono  i 
canali  branchie  cardiaci  e  le  vene 
palleali  che  vi  sboccano.  In  tal  mo- 
do è  dimostrata  la  connessione  va- 
scolare del  mantello  col  centro  cir- 
colatorio, ed  è  resa  patente  Y  im- 
portanza di  quesf  organo  che,  con 
la  sua  estesa  superficie,  ricca  di  ca- 
pillari sanguigni,  al  contatto  del- 
l'acqua aereata  diventa  un  potente 
ausiliario  degli  organi  respiratori!. 

129.  ji  Ti      —  Grande  esemplare,  injettato  gene- 

ralmente nei  vasi  sanguigni  pe- 
riferici. 

130.  9)  fi      —  Porzione  del  piede,  injettato  nei 

vasi  sanguigni. 

131.  fi  fi      — Il  piede,  injettato  in  un   grande 

esemplare,  nel  quale  si  è  asportata 
la  metà  del  mantello  e  rimosse  le 
lamine  branchiali  dalla  loro  natu- 
rale posizione. 

132.  fi  9)      — Porzioni  marginali  del  mantello, 

con  le  appendici  tentacolari. 
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133.  Mytilus  galloprovincialis.—  Esemplare,  injettato  Del- 

l' apparato  branchiale. 

134.  j,  „       _  Id.         id.         più  giovane. 

135.  r»  w      —  Grande  esemplare  con  V  apparato 

branchiale  in  sito. 

136.  lì  li      —  Esemplare,  nel  quale  si  è  tolta  me- 

tà del  mantello ,   per  mostrare  le 
branchie  in  sito  in  profilo. 

137.  ri  li      —  Una  lamina  branchiale  isolata. 

1 38.  n  r»       —  Porzione  di  lamina  branchiale,  pre- 

parata per  dimostrare  la  sua  deli- 
cata struttura. 

139.  „  n      —  Metà  del  mantello  di  grande  esem- 

plare, injettato  neixVasi  sanguigni 
conservato  aderente  alla  sua  valva. 

140.  n  n      —  Porzione  del  mantello,  injettato  ed 

isolato. 

141.  r,  V      — Id.         a  secco. 

142.  li  TT       — Esemplare,  tolto  dalla  conchiglia 

col  mantello  intatto,  per  mostrarne 
i  rapporti  con  gli  altri  organi. 

143.  »  w       —  Gli  organi  genitali,  che  nei  mitili, 

come  in  alcuni  altri  lamellibranchi, 
trovansi,  oltreché  sul  piede,  anche 
nel  centro  della  interna  superficie 
del  mantello.  —  La  glandola  è,  co- 
me ognuno  sa,  ermafrodita,  e  se- 
cerne  uova  e  sperma,  ed  ha  un 
condotto  comune  con  V  organo  di 
Bojanus. 

144.  n  T»       — •  Pezzi  di  glandola  genitale  isolati. 

145-156.  »      —  Metà  del  mantello  di  giovani  esem- 

plari, preparati  per  mostrare  co- 
me spesso  nei  giovani  il  tessuto 

della  gianduia  genitale  vada  esten- 
Serie  f  ,  Tomo  /.  47 
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deudosi  da  principio  ecm  arboriz- 
zazioni  diramate,  finché  a  poco  a 
poco  colmandosi  gli  spazii,  restano 
il  più  delle  volte  negli  esemplari, 
che  hanno  raggiunto  un  grande 
sviluppo  due  ben  disegnati  elis- 
soidi. 
lAl.  ityttlns  gallqprovincialis. —  Porzione  della  glandola 

genitale,  tolta  dal  mantello,  injet- 
tata  nei  vasi  sanguigni. 

148.  T)  V      —  L*  organo  di  Bojanus  in  sito. 

149.  9>  li      —      Id:     ,  injcttato  nei  vasi  sangui- 

gni di  materia  rossa. 

150.  9)  9)      — Organo  di  Bojanus,  injettato  ed 

isolato.   ^ 

151.  V  j)      —  Metà  del  mantello,  injettato  nei  va- 

si acquiferi. 

152.  1»  T»^    — Metà  del  mantello,  injettato,  nel 

quale  con  ispeciali  artificii  si  re- 
sero patentissime  le  numerose  emi- 
nenze in  forma  di  papilla,  corri- 
spondenti ciascuna  ad  un  orificio 
del  sistema  vascolare  acquifero. 

153.  n  TI      —  Esemplare,  nel  quale  si  vede  una 

grossa  perla  aderente  alla  valva. 

154.  Pinnotheres  veterum.  —  Parassita  interno  del  mol- 

lusco. 

155.  Anomie,  ecc.  —  Parassiti  esterni  della  conchiglia. 
Holoturia  papillosa.  —  Il  tronco  della  trachea  acqui- 
fera gonfiato  d'  aria. 

•  9»  —  Ansa  d' intestino,  injettata  i 

rosso  nei  vasi  sanguigni,  in  gial 
nei  vasi  acquiferi. 
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Un*  appendice  ad  un  riassunto  può  sembrare  cosa  sin- 
golare, e  non  a  torto.  Comincierò  quindi  a  spiegare  la  ra- 
gione d'  essere  di  questa  appendice. 

Coloro,  che  già  lessero  il  riassunto,  sanno  come  il  Ma- 
nuale topografico  -  archeologico  dell'  Italia  altro  non  sia 
che  un  mezzo  per  facilitare  la  via  alla  formazione  d'  una 
Società  per  scavi,  che  solo  è  possibile,  se  molti  si  trovano  i 
quali  abbiano  un'  idea  chiara  di  quanto  V  Italia  asconde  nel 
suo  seno  ;  solo  allora  diviene  probabile  la  riescita  di  un 
tentativo  simile.  —  Conviene  portare  la  luce  sotto  terra. — 
Il  mezzo  era  ed  è  sempre  tutt'  altro  che  facile,  ma  sta  nel 
dominio  dei  dotti.  Il  primo  passo  doveva  venir  rivolto  al 
tempio  della  scienza,  ed  io  m'  indirizzai  ad  uno  dei  bene- 
meriti in  Italia,  all'Istituto  vene -o  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Con  senno  giusto  e  pratico,  divise  le  due  questioni  ben 
nettamente,  la  scientifica  e  la  pra  ica.  Accolse  la  prima,  e 
si  dichiarò  non  competente  rapporto  alla  seconda  :  distin- 
zione della  quale  aveva  però  fatto  cenno  anch'  io. 

Quand'  anche  V  Istituto,  come  tale,  non  possa  ingerirsi 
nella  questione  degli  scavi  per  opera  d'una  Società  privata, 
ciò  però  non  toglie  che  non  solo  i  membri  componenti  l'il- 
lustre Corpo  scientifico  ne  parlassero  extra  cathedram,  ma 
che  altri,  ed  anche  pubblicisti,  trattassero  quell'argomento' 
Le  opinioni  si  divisero,  vi  ebbero  i  favorevoli,  ma  anche  i 
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contrarli,  e  molti  poi  increduli,  ossia  che,  anche  ritenendo 
buona  V  idea,  non  credono  che  si  troveranno  tante  persone 
istrutte  e  fornite  di  mezzi  da  poter  formare  una  Società 
che  non  è  di  speculazione,  ma  più  che  altro  in  omaggio 
alla  scienza.  Rapporto  al  mezzo,  ossia  al  Manuale^  le  opi- 
nioni invece  furono  unanimi.  Quand^  anche  non  sia  per- 
fetto, si  disse,  come  dubitare  delV  utilità  di  un  libro,  die 
ci  ponga  avanti  agli  occhi  tutte  le  città  scomparse  in  Ita- 
lia ?  Oggi  un  lavoro  simile  non  esiste.  La  perfezione 
maggiore  o  minore  dipenderà  dalle  persone  chiamate  a 
compilarlo  :  ma  quando  ptcre  non  riescisse  che  mediocre, 
sarà  sempre  utile,  sarà  il  battistrada  che  deve  superare 
le  prime  difficoltà,  altri  verranno  in  appresso  che  appia- 
neranno il  sentiero. 

Questi  furono  i  ragionamenti  che  prevalsero,  ed  il  pri- 
mo frutto  è  il  presente  volume.  Lo  scopo  scientifico  non 
ebbe  oppositori,  o  quanto  meno  io  non  li  conobbi. 

Ben  diversa  fu  la  sorte  dei  giudizii  intorno  allo  scopo 
ultimo,  in  realtà  al  vero  mio  scopo  —  una  Società  privata 
che  fa  scavi  ove  le  accomoda;  che  per  quanto  si  faccia^  non 
potrà  proibire  che,  apertamente  o  per  via  indiretta^  non  vi 
entrino  stranieri,  colla  probabilità  di  portar  via  gli  og- 
getti i  più  preziosi  che  si  troveranno;  una  società  simile, 
non  che  ajutarlay  si  deve  combatterla  si  disse  da  taluni. 

Non  è  neir  aule  dell'  Istituto  veneto,  che  si  andò  fino  a 
quel  punto  ;  colà  i  più  rimasero  nella  classe  dei  dubbiosi 
ed  increduli  rapporto  al  successo,  ma  fuori  si  ragionò  in 
quel  modo  ed  anche  peggio.  Or  ben  vedesi  come  le  duo 
imprese,  ossia  il  mezzo,  considerato  esso  pure  come  un'im- 
presa letteraria,  od  il  vero  ultimo  scopo,  quello  degli  scavi, 
potrebbero  fare  un  cammino  ben  diverso  e  riescire  il  pri- 
mo, e  fallire  invece  il  secondo.  Il  primo  finora  non  trovò 
che  amici  :  al  secondo  non  mancarono  è  vero  anche  que- 
sti, ma  nemmeno  i  nemici,  i  quali  se  ora  tacciono,  non  è 
probabilmente  per  la  ragione  che  abbiano  cambiato  avviso, 
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ma  perchè   sperano  ^  che  il  progetto   cadrà  anche   senza 
guerra,  come  cosa  che  presenta  troppe  difficoltà. 

10  spero  invece  che  non  cadrà,  ma  farà  esso  pure  il  suo 
cammino  felice.  Nonpertanto  io  non  posso  illudermi,  esso  in- 
contrerà maggiori  triboli  e  spine  del  suo  confratello.  Par- 
lando nel  mio  Riassunto  de^  lavori  altrui,  ho  potuto  tenere  il 
linguaggio  di  uomo,  le  cui  idee  sono  consonanti  con  quelle 
dei  dotti  collaboratori,  ma  non  oserei  tener  lo  stesso  linguag- 
gio rapporto  a  scavi,  poiché  se  di  alcuni  ho  la  certezza  che 
sono  favorevoli,  di  altri  posso  dubitare:  le  due  questioni  van- 
no, quindi  separate,  ed  ecco  la  cagione  delV  Appendice.  Que- 
sto termine  nel  presente  caso  vuol  dire  :  che  le  idee  qui  svol- 
te, relativamente  air  effettuazione  del  progetto  degli  scavi, 
appartengono  al  proponente  del  progetto  stesso,  i  collabo- 
ratori si  devono  ritenere  neutrali  ;  egli  ne  assume  la  re- 
sponsabilità. Io  credo  che  i  più  di  loro  aggiungerebbero 
anche  un  faveani  fata,  ma  realmente  io  stimai  opportuno 
prevenire  di  ciò  il  lettore,  anche  con  la  materiale  divisio- 
ne del  lavoro,  in  questo  benché  breve  scritto. 

11  progetto  degli  scavi,  piccino  piccino  qual  è,  si  strin- 
ge ora  al  genitore,  come  il  timido  pargoletto  che  vede  un 
pericolo,  e  dice  al  babbo  :  a  te  tocca  il  salvarmi. 

Quattro  anni  ci  dividono  dall'epoca,  nella  quale  io  pre- 
sentai la  mia  proposta  alF  Istituto,  e  gradatamente  videro 
la  luce  le  monografie,  ora  riunite  in  un  solo  volume.  Con- 
viene che  r  interesse,  per  gli  studii  archeologici,  divenga 
più  popolare  in  Italia,  se  devesi  riescire,  diceva  io  allora. 
Or  bene,  in  questi  quattro  anni  il  progresso  fu  grande  ; 
non  già  che  vi  abbiano  contribuito  le  monografie  che,  spar- 
se in  piccolo  numero  e  richieste  più  all'  estero  che  air  in- 
terno, solo  un'  influenza  ben  limitata  hanno  potuto  avere  ; 
ma  perchè  questa  tendenza  è  fra  le  conseguenze  le  più 
indicate  della  nuova  posizione  dell' Italia,  della  possibilità  di 
far  in  proposito  ciò  che  prima  non  si  poteva  fare  deriva  d^l 
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rinascimento  deir  amore  agli  studii  storici,  e  della  salutare 
reazione  soli'  animo  di  molti  italiani,  il  vedere  Y  interesso 
sempre  crescente  che  mostrano  i  dotti  stranieri  pel  nostro 
paese.  É  un  fatto  che  dal  1870  sorsero  in  molte  prorincie 
Comitati  archeologici  sotto  Tuna  o  l'altra  denominazione; 
si  fondarono  periodici;  e,  ciò  che  importa  ancora  più,  s'in- 
trapresero scavi.  A  Torino  fu  la  provincia  che  promosse 
r  impresa:  nelle  Marche  si  costituì  una  società  di  privati:  in 
altri  luoghi  sono  i  municipii  che  intraprendono  o  soccorro- 
no determinate  imprese  di  ristauro  ed  anche  di  tentativi  di 
nuovi  scavi.  Questo  progresso,  in  confronto  del  passatQ,  è 
del  miglior  augurio,  ma  è  anche  la  prova,  che  non  è  desti- 
tuita di  fondamento  la  mia  speranza,  che  maturi  (dirò  così) 
anche  la  probabilità  della  riescita  del  piano  dell'  impresa 
principale,  da  me  ideata. 

Ha  in  questo  lasso  di  tempo  avvenne  un  altro  fatto,  che 
non  è  senza  influenza  sull'avvenire  degli  studii.  archeologici, 
ed  è  la  pubblicazione  della  grand'  opera  del  tedesco  W. 
Corssen  ^la  lingua  degli  Etruschi  (1). 

Ducimi  che  la  recente  mia  propensione  a  studii  archeo- 
logici non  m'  abbia  permesso  che  di  aspirare  al  grado  di 
dilettante  di  archeologia  ;  ma  ho  letto  attentamente  la  dot- 
tissima prefazione  del  primo  volume,  un  librone  di  oltre 
mille  pagine.  È  il  frutto  d'  uno  studio  di  oltre  trent'  anni, 
e  tutto  annuncia  uno  studio  coscienzioso,  fatto  senza  idee 
preconcette,  e  per  di  più,  non  giàjsolo  sopra  libri,  ma  sulla 
vera  faccia  dei  luoghi,  nei  sotterranei,  nelle  tombe  degli 
Etruschi,  ovunque  può  penetrare  un  uomo  che  è  dominato 
da  una  passione,  e  vede  anche  coli'  occhio  della  scienza. 
Io  non  entrerò  nella  discussione,  se  e  nel  caso  positivo, 
fino  a  qual  punto  può  dirsi  che  àbhia  trovata  la  chicM 
della  lingua  etnisca  ;  parmi  indubitato  che  un  passo  note- 


(1)  Veber  die  8praehe  der  Jftrusker,  toq  W.  Conaen.  —  Leipiig- 
Pruck.  und  Verlag  von  B.  G.  Teubner,  1874. 
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Tole  devesi  esser  fatto  :  tanto  persuadono  i  suoi  ragiona- 
menti.  Ma  lasciando  a  più  competenti  di  me  il  pronunciare 
giudizii  in  proposito,  questo  posso  dire  anch'  io,  che  il  Cor- 
sscn  è  uno  degli  autori  che  rendono  giustizia  ai  dotti  archeo- 
logi italiani  ;  non  è  la  più  grande  né  la  più  comune  delle 
fortune  dell'Italia  ;  ma  questa  volta  invece  non  può  essere 
più  completa.  Egli  accenna  anzitutto,  come  il  P.  Luigi  Lan- 
zi, che  verso  la  fine  del  secolo  passato  pubblicò  la  sua 
opera  :  Saggio  di  lingtiù  etnisca  e  di  altre  antiche  d^  Ita- 
lia^ fosse  quello  che  additò  la  vera  via,  dalla  quale  in  ap- 
presso italiani  e  stranieri  deviarono,  ma  che  in  realtà  ri- 
mase sempre  la  giusta,  e  sulla  quale  ei  camminò,  ma  colla 
scorta  di  tanti  altri  lavori  d' italiani,  fra  i  quali  il  Cone- 
stabile  ed  il  Fabretti.  Egli  è  naturale,  che  vedendo  far  si 
espliciti  elogi  di  quelli  che  ora  hanno  fama  di  essere  alla 
testa  di  studii  consimili,  nasce  la  fiducia  che  realmente  il 
passo  notevole  vi  sia;  dacché  anche  all'uomo,  non  profon- 
do ma  solo  iniziato,  deve  far  senso  quel  lavoro  così  ster- 
minato, che  si  direbbe  un  fratello,  e  forse  il  fratello  Benia- 
mino, del  Glossarium  italicum  dell'  Ariodante  Fabretti. 

Una  cagione  speciale,  direi  quasi  personale,  mi  rende 
più  simpatico  quel  lavoro,  e  qui  parlo  come  padre  del  pro- 
getto degli  scavi.  Si  fu  la  lettura  del  libro  di  Pietro  Risi 
sulla  lingua  degli  Etruschi,  che  rinforzò  la  mia  speciale 
attenzione  già  destata  dal  Savi  su  quell'  argomento.  Sic- 
come la  conclusione  era  pur  sempre  quella,  essere  difficile 
se  non  impossibile,  cogli  elementi  allora  posseduti,  che  si 
trovasse  la  chiave  di  quella  lingua,  venni  alla  conseguenza 
che  il  migliore  dei  mezzi  a  tentarsi  era  quello  di  nuovi 
scavi.  La  cosa  mi  parve  cosi  utile  per  la  scienza,  che  feci 
poi  quel  tal  primo  passo  pìresso  l' Istituto  veneto,  che  or  mi 
condusse  a  questo  punto. 

Un  uomo  che  vi  lavorò  da  3.0  anni  (lo  dice  ei  stesso  il 
Corssen)  dà  ora  una  nuova  spinta,  della  quale  (ripeto)  non 
sono  in  grado  di  precisare  l' importanza,  ma  indubbiamente 
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grande  per  quanto  già  opinano  uomini  della  scienza,  ed  il 
tempo  proverà  ancor  meglio,  essendo  la  pubblicazione  re- 
centissima. Che  y*  ha  di  più  naturale,  di  più  logico  del  de- 
siderio, che  si  tragga  partito  da  tanto  studio,  da  tante  fati- 
che? Dal  Lanzi  al  Fabretti,  al  Conestabile  ed  al  Corssen,  è 
lunga  la  schiera  degli  uomini  che  vi  si  occuparono  con  im- 
mane fatica,  chi  non  desidera  un  frutto  corrispondente  P  Or 
bene,  se  noi  dovessimo  rimaner  paghi  di  leggere  ossia  in- 
terpretare solo  quanto  è  già  scoperto  di  scritti  etruschi,  ii 
frutto  sarebbe  inadeguato,  s)  poco  è  il  materiale  che  sta 
sotto  i  nostri  occhi,  il  che  fu  anche  una  delle  cause  della 
grande  difficoltà  per  trovarne  la  chiave.  Non  havvi  dubbio 
di  sorta  che  devono  esistere  sotto  terra  ben  altri  elementi 
di  tal  genere,  leggi,  trattati,  ricordi  storici,  affidati  a  pietre 
od  a  bronzi.  Se  ha  dovuto  essere  sempre  vivo  il  desiderio 
di  venirne  in  possesso,  ora  Io  dovrebbe  essere  assai  più 
e  fra  tutti  deve  desiderarlo  per  primo  lo  stesso  Corssen. 

L' utilità  degli  scavi  parmi  che  si  faccia  sempre  più  eri- 
dente  :  ma  se  il  desiderio  di  trovare  la  chiave  della  lingua 
etrusca  fu  il  punto  di  partenza,  chi  non  vede  quanta  lar- 
ghissima messe  è  possibile,  anche  nel  campo  della  lettera- 
tura latina  P  Qual  è  V  uomo,  per  poco  che  sia  iniziato  in 
quello  studio,  che  non  sappia  di  quanti  autori,  citati  con 
grande  stima  dai  classici  che  a  noi  pervennero,  noi  non  co- 
nosciamo che  il  nome  od  il  titolo  deiropera,  per  la  quale 
furono  celebri  ai  loro  tempi  P  Con  qual  diritto  potremo  noi 
dubitare  dell'  eccellenza  di  quelle  opere,  dopo  il  giudizio 
di  giudici  cotanto  competenti  P  Alle  opere  di  autori  cono- 
sciuti solo  di  fama,  aggiungete  il  complemento  delle  opere 
imperfette  di  classici  che  possediamo,  e  dite  se  non  sareb- 
bero veri  tesori  per  la  scienza  P  Non  basterebbe  la  sco- 
perta di  un  Tito  Livio  completo,  per  rendere  un  grande 
servigio  alla  repubblica  letteraria  P  Non  v'ha  studioso,  che 
non  dovrebbe  Tar  buon  viso  a  quell'  impresa. 

Voglio  però  ammettere,  che  sulla  questione  generica 
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non  sianyi  o  ben  pochi  oppositori  ;  questi  si  incontreranno 
di  preferenza  rapporto  al  modo  di  concretare  la  Società.  Io 
ho  già  annunciato  che,  a  mio  avviso,  non  vi  devono  essere 
esclusioni  ;  non  si  deve  chiedere  a  nessuno  la  nazionalità. 
Fra  tutte  le  condizioni,  per  taluni  è  quella  la  meno  accet« 
tabile  ;  veggono  di  già  gì'  inglesi,  gli  americani,  i  tedeschi, 
prender  azioni  e  concorrere  più  largamente  degl'  italiani 
e  portarsi  ai  loro  paesi  i  tesori  d'  arte  o  della  scienza  sca- 
vati. Oià  abbastanza  ne  spogliarono^  vi  dicono,  e  noi  dob- 
biamo  tenere  i  nostri  tesori. 

li*  apparenza  di  questo  ragionamento  è  bella,  essa  vi 
dà  r  aria  di  essere  pili  tenero  dei  tesori  patrii,  che  non 
gli  oppositori,  ed  è  indubitato  che  a  prima  vista  seduce 
molti  ;  ma  di  bello  non  ha  che  V  apparenza,  perchè  quando 
si  prova  di  tradurlo  in  realtà,  si  arriva  air  impossibilità. 
Voi  colle  leggi  che  ci  governano  in  oggi,  e  collo  spirito 
delle  nostre  instituzioni,  non  arriverete  mai  ad  impedire 
che  un  capo  d'arte,  di  spettanza  di  un  privato,  possa  venir 
alienato  ed  asportato. 

Oggigiorno  noi  abbiamo  in  Italia  diverse  legislazioni  in 
proposito^  cominciando  da'  paesi  nei  quali  non  havvi  limi- 
tazione di  sorta  alla  libera  disposizione,  ed  un  cittadino 
privato  può  alienare  qualsiasi  capo  d'  opera,  come  un'  altra 
proprietà  qualunque.  Questo  vuol  già  dire,  che  laddove  esi- 
stono, si  possono  eludere  colla  massima  facilità,  nessuno  po- 
tendo proibire  il  trasporto  da  un  punto  all'altro  dello  Stato  ; 
ma  forse  che  laddove  sona  ancora  in  vigore  disposizioni  le- 
gislative, hanno  desse  un  valore  reale,  ed  impediscono  che 
sortano  que'  capi  d'opera?  Non  solo  non  l'impediscono  oggi, 
ma.non  l'impedirono  nemmeno  allorquando  quegli  Stati  era- 
no retti  dagli  antichi  governi,  che  avevano  fatto  quelle  leggi. 
Nel  regno  Lombardo-Veneto  oravi  e  vige  sempre  la  pre- 
scrizione, che  non  si  potessero  asportare  capi  d'opera,  sen- 
za il  permesso  delle  Accademie  di  belle  arti  di  Milano  o  di 
Venezia.  Io  non  so  se  arrivarono  ad  impedire  la  sortita  di  un 
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solo  ;  ma  questo  so  di  certo,  che  un  famoso  quadro  del  Pe- 
rugino, posseduto  da  una  delle  più  ricche  ed  aristocratiche 
famiglie  di  Milano,  fu  venduto  al  Museo  Britannico,  credo 
per  250  m.  fr.;  ed  il  celebre  quadro  di  Paolo  Veronese,  la 
tenda  di  Dario ^  posseduto  anch'esso  da  un  ricchissimo  patri- 
zio veneziano,  andò  pure  a  Londra,  acquistato  dal  medesimo 
Museo,  credo  per  300m.fr.  Eppure  si  trattava  d'un  governo 
che  sapeva  far  rispettare  le  sue  leggi,  e  non  vi  era  la  ragione 
del  bisogno  ;  ciò  nuUameno  que'  due  veri  capi  d'opera  sorti- 
rono, con  tutto  loro  comodo,  dallo  Stato.  Quali  siano  stati  i 
motivi  perchè  non  s'impedisse,  io  non  lo  so;  ma  nel  fondo 
io  non  deploro,  dirò  meglio,  non  critico  quel  fatto  ;  perchè 
non  son  persuaso  della  utilità  di  quelle  disposizioni,  le  quali 
per  essere  attuate,  finiscono  sempre  ad  appoggiarsi  sopra 
giudizii  più  0  meno  arbitrarii  di  Commissioni.  Fra  i  due 
danni  io  preferisco  quello  che  parta  anche  qualche  capo 
d' arte,  e  che  il  cittadino  privato  non  sia  vincolato. 

Tutto  r  insieme  delle  nostre  istituzioni  collima  a  tale 
risultato  pratico.  Yi  è  una  famiglia  privata  che  si  trova  in 
ristrettezze  finanziarie  anche  solo  relative,  può  migliorare  la 
sua  condizione  alienando  un  oggetto  che  le  appartiene,  e 
non  potrà  farlo  perchè  una  Commissione  lo  qualifica  un  capo 
d'arte  P  E  ciò  ben  inteso  rapporto  ai  privati.  La  questione 
cambia  rapporto  ai  Corpi  morali,  ai  Comuni,  alle  Chiese,  agli 
Ospedali,  ed  in  genere  ai  Corpi  tutelati.  Per  quelli  vi  posso- 
no essere  ragioni  buone  a  giustificare  una  limitazione  della 
libera  disponibilità,  e  la  legge  relativa  può  venir  eseguita  ; 
ma  non  mi  addentrerò  in  simile  questione,  che  quand'anche 
non  si  possa  chiamare  estranea,  non  si  combina  colla  brevi- 
tà di  questo  scritto,  e  mi  contenterò  di  ripetere,  che  io  non 
credo  utile  nessun  vincolo  alla  proprietà  privata  relativa- 
mente ai  capi  d'arte,  e  credo  poi  che  praticamente  sarebbe 
difficile,  se  non  impossibile,  il  far  eseguire  quella  legge.  E 
credesi  forse  che  il  principio  della  limitazione  passerebbe  al 
Parlamento  italiano?  Allorché  si  discusse  la  legge  forestale, 
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si  provò  con  esempi  a  larga,  anzi  troppo  larga  dovizia,  come 
la  distruzione  di  un  bosco  possa  produrre  la  rovina  d*un  in- 
tero paese;  come  presso  tutti  i  popoli  civili  siansi  posti  limiti 
ai  tagli  inconsiderati,  e  siasi  determinato  perfino  il  modo,  ed 
in  alcuni  casi  siasi  proibito  perfino  in  modo  assoluto  ogni 
taglio.  Quelle  citazioni  di  danni  cotanto  veri  e  reali,  che  pos- 
sono annullare  la  fortuna  di  tante  famiglie,  non  valsero  a 
smuovere  in  molti  l'amore  allo  sconfinato  diritto  di  proprie- 
tà e  votarono  contro  la  legge.  Or  vorrebbesi  ammettere  che, 
nel  caso  di  capi  d'arte,  la  cui  alienazione  può  migliorar  le 
sorti  d'una  famiglia,  cambiassero  di  principii,  e,  per  il  mag- 
gior decoro  che  può  avere  il  paese,  si  usasse  la  violenza 
d'  impedire  che  il  legittimo  proprietario  faccia  quanto  cre- 
de della  sua  sostanza  ?  É  chiaro  che  si  vorrebbe  che  si 
usassero  due  pesi  e  due  misure.  Ei  sarebbe  certo  meglio 
che  non  ne  sortissero  :  ma  non  conviene  esagerare  il  valo- 
re di  queste  perdite.  Che  sarebbe  poi,  se  tutti  gli  altri 
Stati  adottassero  simile  misura  ?  Se  taluni  ne  sortono,  al- 
tri ne  entrano,  ed  in  ogni  modo  io  credo  che,  anche  fatta 
una  legge  simile,  non  si  eseguirebbe  ;  il  che  è  una  ragione 
di  più  per  non  farla.  L' unica  disposizione,  che  a  me  pare 
sostenibile  di  fronte  ai  privati,  è  quella  d' un  diritto  di  pre- 
lazione, e  per  quella  mi  pronuncierei  favorevole  anch'  io  : 
ad  ogni  altro  vincolo  sarei  contrario,  perchè  credo  il  dan- 
no  maggiore  dell'  utilità. 

Io  non  so  quanti  degli  avversarli  a  quel  principio  rimar- 
ranno persuasi  di  questi  ragionamenti,  ma  tant'  è  :  la  base 
che  io  ammetterei,  sarebbe  quella  della  piena  libertà  a 
chiunque  vuol  prender  parte  alla  Società;  il  che  ha  per  con- 
seguenza la  piena  disponibilità  di  oggetti,  che  1^  sorte  può 
far  toccare  anche  agli  estranei. 

Prescindendo  da  quell'  obbiezione,  che  per  alcuni  è  la 
pili  essenziale,  altri  dubitano  della  possibilità  della  riescita, 
perchè  credono  che  possano  occorrere  somme  ingenti,  e 
poi  si  creano  le  grandi  difficoltà  pel  modo  col  quale  si  prò- 
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cederà  e  si  farà  poscia  il  riparto  degli  oggetti  trovati.  Sono 
particolarità,  a  dir  vero,  che  andrebbero  discusse  non  teo- 
ricamente e  da  uno  solo,  ma  fra  persone  che,  oltre  Tavere 
la  propensione  per  quegli  studii,  avessero  anche  i  mezzi 
per  concorrere  air  attuazione  del  piano  ;  la  discussione 
avrebbe  allora  uno  scopo  fio.  reale.  Ma  dacché  ho  messo 
innanzi  il  progetto  e  faccio  le  funzioni  di  genitore  che  Io 
vuol  difendere,  può  tornar  utile  il  far  cenno  delle  massime 
fondamentali,  dei  cardini  sui  quali  vorrei  basare  Y  attua- 
zione del  piano  ;  onde  coloro  almeno,  che  riuniscono  le  due 
suddette  qualità,  possano  giudicare  se  convengano  in  quei 
principi!,  e  decidersi  allora  a  prender  parte  od  a  starsene 
air  infuori. 

La  Società  dovrebbe  basarsi  sopra  azioni  personali,  libe- 
ro a  chiunque  di  prendere  il  numero  che  vuole:  vorrei  che 
fossero  d'  un  valore  non  troppo  piccolo,,  preferendo  un  nu- 
mero minore  di  soci,  anche  perchè  sia  più  possibile  che 
qualche  cosa  tocchi  ad  ognuno,  concorrendo  in  ragione  del- 
le azioni. 

La  Direzione,  nominata  dalla  Società,  dovrebbe  avere 
un  vero  ampio  mandato  di  fiducia  d^  intraprendere,  ove  cre- 
de, e  regolar  essa  gli  scavi. 

Tutti  gli  oggetti  scavati  apparterebbero  alla  Società; 
una  parte  (a  definirsi)  dovrebbe  venir  sorteggiata  fra  ì 
soci  ;  ed  una  parte  posta  air  incanto,  allo  scopo  di  formare 
nuovi  fondi,  onde  non  correre  pericolo  che  un  anno  felice, 
susseguito  da  uno  o  due  infelici,  esaurisca  i  fondi  della 
Società. 

Tutti  gli  oggetti,  che  hanno  valore  puramente  scientifi- 
co (come  lapidi,  inscrizioni  ec.)  si  dovrebbero  depositare  nel 
Museo  della  provincia,  se  ne  ha;  altrimenti  nel  più  prossimo. 

Queste  sarebbero  lo  basi,  direi  fondamentali,  che  però 
la  riunione  de'  soci  (se  vi  sarà)  potrebbe  modificare,  espri- 
mendo io  qui  un'  opinione  meramente  personale. 

Del  resto,  nulla  vi  è  di  meno  complicato  di  una  simile 
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impresa.  Lungi  dal  richiedere  sommo  enormi,  può  tentarsi 
con  capitale  di  poche  decine  di  migliaia  di  lire.  Non  con- 
viene già  figurarsi  che  si  vogliano  disseppellire  città,  ma 
se  guidata  da  uomini  pratici  (e  non  sorge  o  sorge  con  que- 
sti) comincierà  in  modo  modesto  ma  sicuro,  rivolgendosi 
di  preferenza  a  que'  luoghi  ove  havvi  grande  probabilità, 
come  ai  sepolcri  che  furono  e  per  lungo  tempo  saranno 
ancora  le  fonti  le  più  sicure;  e  quindi,  a  seconda  che  le  sorti 
favoriranno  o  meno  V  impresa,  essa  potrà  estendersi  o  ces- 
sare, poiché  non  v'ha  dubbio  che  in  un  tentativo  di  simile 
natura  la  fortuna  si  è  riservata  una  parte  grandissima. 

Più  d'  uno  mi  chiese:  come  si  farebbe  praticamente  a 
dare  esecuzione  al  progetto,  ammesso  che  si  trovassero  i 
fondi? 

Nulla  di  più  facile,  risposi  io  ;  suppongasi  che  un  italia- 
no od  uno  straniero  qualunque,  un  americano,  un  giappo- 
nese ec,  si  presentasse  al  proprietario  d'un  terreno  nel!'  E- 
truria  o  nell'Umbria,  od  in  qualsiasi  altra  parte  d' Italia,  e 
gli  dicesse  :  io  sono  persuaso,  che  in  quella  vostra  proprietà 
vi  sono  oggetti  antichi  sotto  terra,  io  mi  propongo  di  farne 
r  escavazione  a  tutte  mie  spese,  chieggo  cosa  volete  in 
compenso  di  questo  permesso.  Suppongasi  che  il  proprie- 
tario (il  quale  in  realtà  non  ha  che  a  guadagnare)  accon- 
senta e  si  accordi  col  proponente  intorno  al  compenso,  sia 
in  danaro,  sia  in  una  determinata  parte  di  oggetti  che  si  tro- 
vassero, ecco  posta  la  base.  Che  havvi  di  più  semplice  di  un 
simile  contratto?  Chi  mai  avrebbe  diritto  d'immischiarsi? 
Or  bene,  ciò  che  può  fare  qualunque  siasi  italiano  o  stra- 
niero, può  farlo  una  Società  di  cinquanta,  cento,  duecento, 
che  si  riuniscono  a  tale  scopo  ;  con  questa  differenza,  che 
non  è  molto  probabile  che  un  individuo  si  sobbarchi  a  quel 
rischio,  il  quale  pur  richiede  una  sposa  di  qualche  consi- 
derazione, laddove  invece  la  medesima,  suddivisa  su  molti, 
diventa  un  peso  tollerabile  ai  singoli  individui,  raggiun- 
gendo nel  complesso  la  stessa  somma.  Ma  quanto  al  priq- 
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cipio,  quanto  al  modo  dì  condurre  la  cosa,  è  Io  stesso  :  un 
individuo  od  una  Società  dovranno  sempre  venir  a  patti  col 
proprietario,  sia  desso  un  cittadino  privato,  un  Comune,  un 
Luogo  pio  od  un  ente  morale  qualunque,  compreso  lo  Stato. 
Non  vi  può,  né  vi  dev'  essere  privilegio  per  nessuno;  e 
r  Italia  potrebbe  sopportarne  non  una,  ma  dieci  e  venti 
di  queste  Società  :  tanta  è  la  copia  di  oggetti  che  asconde 
sotto  terra,  a  detta  del  celebre  Frangois,  il  fiorentino  che 
diresse  scavi  per  conto  del  Granduca  di  Toscana,  circa  un 
trentennio  retro  ;  colui  che  trovò  e  ricompose  il  famoso 
vaso  etrusco  (era  a  pezzi)  che  forma  la  meraviglia  del  Mu- 
seo di  Firenze,  si  che  venne  battezzato  col  suo  nome  ;  il 
Francois  dico,  asserì  che  quanto  si  è  trovato,  non  è  che 
una  parte  minima  di  quanto  ancora  giace  nascosto  sotto 
terra. 

Benché  V  amore  alla  scienza  debba  essere  il  movente 
di  chi  si  associa,  e  per  questo  si  è  premesso  che  conveniva 
prima  diffondere  maggiormente  in  Italia  le  nozioni  in  pro- 
posito, e  destare  la  simpatia  agli  studii  archeologici;  tuttavia 
non  si  chiede  un  sacrificio  gratuito,  ma  ben  lungi  da  questo 
può  venir  corrisposto  anche  largamente,  se  la  sorte  è  fa- 
vorevole. Senz'  essere  una  società  di  speculazione,  non  la 
esclude:  un  monile  etrusco  che  toccasse  ad  un  socio,  può  va- 
lere il  decuplo  di  quanto  vale  un'azione:  un  anello,  un  pajo 
di  pendenti,  un  vaso  anche  solo  di  terra  cotta,  ma  ben  lavo- 
rato, possono  indennizzarlo,  anche  nel  senso  della  piena  cer- 
tezza che  quegli  oggetti  sono  realmente  antichi:  tutto  que- 
sto sta  nelle  probabilità  le  più  ovvie,  che  toccano  direi  la 
certezza.  Egli  é  certo  inoltre,  che  quegli  oggetti  sparsi  nelle 
famiglie,  testimonii  redivivi  di  tempi  così  remoti,  promuove- 
rebbero essi  pure  Tamore  a  quegli  studii,  poiché  promuove- 
rebbe il  desiderio  di  aver  spiegazioni  intorno  ai  popoli,  che 
li  usarono  ;  e  così  da  cosa  nascerebbe  cosa,  e  que'  germi 
frutterebbero.  Certamente  che  anche  questa  impresa  non 
yuol  essere  iniziata  con  leggerezza,  e  per  quanto  io  sia  per- 
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suaso  della  sua  utilità,  non  vorrei  tentarla,  che  dietro  dati 
di  probabilità  che  riesca.  Il  tempo  di  simile  tentativo  è 
quindi  un'  incognita,  che  ora  non  importa  discutere  :  ma 
quand'  anche  io  non  dovessi  vedere  Y  effettuazione  di  que- 
sto progetto,  non  per  questo  diminuirà  in  me  la  persuasio- 
ne, che  verrà  il  suo  giorno  anche  per  esso.  Potrò  conso- 
larmi pensando,  che  un  passo  non  inutile  venne  fatto  dal 
lavoro  dei  dotti,  che  compilarono  il  Manuale  topografico- 
archeologico^  già  entrato  nel  campo  della  realtà. 

Del  resto  ricorderò  agli  amici  e  benevoli  al  progetto 
l'antico  adagio:  Audaces  fortuna juvat. 


■  ] 


ALCUNE  CONDIZIONI  STRATIGRAFICHE  ED  OROGRAFICHE 

DELLA   PROVINCIA   DI   UDINE. 


QouHi,uica,ziopu 


DEL  80CI0  coBB.  T.  TARAMELLI 


■ooo- 


II  rilievo  ora  ultimato  della  Carta  geologica  in  grande 
scala  della  provincia  di  Udine,  mi  offerse  opportunità  di 
stabilire  parecchi  confronti  tra  la  serie  e  la  disposizione 
dei  terreni  quivi  rilevate,  e  le  condizioni  dei  terreni  stessi 
già  constatato  e  studiate  nelle  finitime  provincie,  e  di  ri- 
scontrare ueirarea  stessa  del  Friuli  alcuni  importanti  pas- 
saggi tra  il  carattere  geologico  ed  orografico  dei  paesi,  che 
stanno  a  ponente  ed  a  levante  di  quella  provincia.  Quel 
lavoro  d'  altronde,  avendo  avuto  un  carattere  pravalente- 
mente  litologico  ;  sia  per  lo  scopo  al  quale  era  destinato, 
siccome  fatto  ad  uso  dell'  ufficio  tecnico  provinciale  e  di- 
retto a  mostrare  quelle  condizioni  geognostiche,  le  quali 
più  direttamente  possono  interessare  V  agricoltura  e  le  in- 
dustrie locali;  sia  per  le  condizioni,  nelle  quali  io  mi  sono 
trovato  neir  eseguirlo,  mi  fu  occasione  di  ricerca  e  di  con- 
veniente apprezzamento  di  quelle  importanti  relazioni,  che 
ovunque  e  specialmente  nelle  regioni  sedimentari  mesozoi- 
che, legano  alla  struttura  ed  alla  storia  geologica  la  eeter- 
na conformazione  orografica,  ed  il  tracciato  idrografico  ; 
segnati  entrambi  nou  già  a  caso,  ma  secondo  leggi  e  modi 
determinati,  nelle  epoche  più  o  meno  lunghe  posteriori  al- 
l' ultimo  più  deciso  sollevamento. 

Serie  f  ,  Turno  L  49 


—  382  - 

Alcuni  dei  paralleli  stabiliti,  e  talune  delle  rilevate  re- 
lazioni, mi  sembrarono  abbastanza  importanti  ed  evidenti 
da  potersi  non  inutilmente  preseQtare  anche  senza  quelle 
illustrazioni  grafiche,  le  quali  spero  potranno  accompagnare 
la  pubblicazione  di  un  più  esteso  lavoro  geologico  e  paleon- 
tologico risguardante  il  Friuli  ;  provincia,  anche  per  que- 
sto rapporto  non  meno  importante,  quanto  vasta  e  variata 
e  poco  nota. 

Ecco  la  serie  abbastanza  numerosa  dei  terreni,  che  mi 
consta  abbiano  affioramento  in  Friuli,  e  dei  quali  è  certo 
o  molto  probabile  la  determinazione  cronologica.  Osservo 
però  che,  specialmente  nella  serie  mesozoica  più  recente 
del  Lias,  la  uniformità  litologica  maschera  spesso  le  più 
importanti  differenze  di  epoca,  e  che  il  numero  delle  loca- 
lità fossilifera  sino  ad  ora  scoperte,  non  è  pari  al  bisogno 
di  una  continua  e  sicura  guida  paleontologica,  che  quivi 
spesso  è  reclamata  per  la  uniformità  delle  rocce  e  pei  fre- 
quenti e  profondi  disturbi  della  stratificazione  ;  per  le  quali 
ragioni  la  determinazione  di  quei  terreni  presenta  minore 
dettaglio,  non  essendomi  azzardato  ad  ammettere  a  priori 
dei  piani  mal  sicuri,  o  ad  estendere  topograficamente  dei 
caratteri  e  dei  limiti  di  valore  ancora  troppo  locale.  Molto 
in  miglior  condizione  mi  trovai  invece  a  proposito  dei  ter- 
reni paleozoici,  triassici  e  terziarii;  per  la  chiarezza  dei  loro 
caratteri  litologici,  per  la  continuità  delle  condizioni  stra- 
tigrafiche, per  la  non  comune  abbondanza  di  località  fossi- 
lifere e  specialmente  per  la  copia  degli  studii,  che  di  essi 
terreni  vennero  fatti  nelle  finitime  regioni  alpine.  Ad  ogni 
modo  io  spero  che  i  dubbi  presenti  saranno  sprone  a  nuo- 
ve ricerche  ;  ben  lieto  nella  certezza  che  lo  studio  delle 
ricchezze  paleontologiche  del  Friuli,  iniziato  dall'  egregio 
mio  amico  prof.  Q.  A.  Pirona,  venga  da  lui  stesso  e  da  altri 
ardentemente  proseguito. 
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SERIE  DEI  TERRENI  AFFIORANTI  IN  FRIULI 


Era  paleozoica. 

Periodo  carbonifero. 

1.^  Scisti  argillomicacei,  neri,  verdi,  violetti,  grigiastri. 
Arenarie  quarzose.  Stratarelli  di  grafite.  Puddinghe  quar- 
zose, nel  Friuli  orientale  {Gailtìmler-Schiefer^  partim). 

Zona  a  vegetali:  Annularia  long if olia  j  Brong.  N. 
Acuti f olia.  N.  heterophylla^  NeuropJieris  aurictclatu^  Pe- 
copleris  arlorescens.  F.polimorpha,  Sphaenophylum  ero- 
sum.  Calamites  varians,  Sigillaria^  Sp. 

2."  Caleoscisti  grigi  o  rosei.  Calcari  rossi  mandor- 
lati. Zona  ad  Orthoceras  {Fusnlina  Schichten^  Stache). 

Zona  a  Orthoceras  calamus^  Konk.  ;  Ort.  Oesneri 
Martin;  Serpularia  serpula^  Konk.;  Pleurotomaria  cari- 
natay  Sow.;  Bellerophon  Decussatus^  Sow.  ;  Terebratula 
sacculus,  Martin.  Spirifer  lineatus,  Martin.  Spirifer  moS" 
queìists^  Fischer  d.  Wald.  Spirifer  flrii^  Fleming.  Produ- 
ctus  scahriculus;  Archeoridaris  Rossicus^  V.  Buch.  Oya- 
thoxonia  cornu^  Michelin.  Fustdina  cylindrica^  Fischer. 

3.®  Calcarei  rosei  o  grigi,  marmorei  ;  metalliferi,  di 
rado  fossiliferi.  Formano  masse  lenticolari  justaposte,  op- 
pure tenui  banchi  nella  porzione  superiore  della  zona 
scistosa. 

Periodo  permiano. 

4.^  Spiliti,  scisti  argillomicacei  verdi  e  rossi;  scisti 
amfibolici,  cloriti  ci,  talcosi  e  micacei.  Arenarie  bucherel- 
late od  oolitiche. 

5.^  Ipperiti,  diabasi,  arcosi  cloritiche;  in  banchi,  in 
espandimenti  ed  anche  in  filoni  nelle  rocce  precedenti. 
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6.^  Porfido  quarzoso  y  rosso-bruno  e  conglomerato 
porfirico.  Corrisponde  alla  formazione  porfirica  del  Tirolo 
meridionale. 

Era  mesozoica 

EPOCA    TRIASSICA. 

Trias  inferiore  e  medio. 

7.^  Arenarie  micacee  rosse  ;  con  sottile  ma  assai  co- 
stante zona  di  conglomerato  quarzoso  a  cemento  arenaceo- 
micaceò.  Servino  e  Verrucano. —  Werfenerschiefer  Grò- 
dnevsandstein,  Bunstersandstein^  partim  auctor  (1). 

8.^  Marne  cineree,  calcari  bianco-venati  ;  dolomia  ca- 
riata, gessifera.  Riferite  a  torto  al  Muschelkalk  dai  geo- 
logi e  sicuramente  inferiori  alle  seguenti  : 

9.^  Arenarie  quarzoso-micacee  variegate.  Calcari  clo- 
ritici  0  micacei  ;  con  Miacites  e  Naticella  costata  (Butx- 
tersendstein  partim;  Alpiner  Muschelkalk  I,  Lobetz). 
Gompiler  und  Seisser  Schichten. 

10.°  Calcari  marnosi.  Marne  variegate  ;  brecce  poli- 
crome ;  scisti  argillo-carboniosi  ;  calcari  nodulosi.  (Alpiner 
Muschelkalk  II,  Loretz;  Outtensteinerkalk  partim.  Zona 
a  Trachyceras  Balatonicus). 

II."  Tufi  augidci.  Arenarie.  Calcari  marnosi.  Fan- 
ghiglie vulcaniche.  Pietre  verdi.  {Alpiner  Muschelkalk  Hi 
LoRETz  ;  Gassianer  Schichten  partim.  Hauer.  Oìncppe  der 
sedimentar  — •  Tu^e^  Loretz). 

12.®  Porjidi  augiticif  diabasi;  conglomerati  eruttivi 
a  frammenti  di  Felsite  ;  fanghiglie  vulcaniche.  Formano  la 

(1)  Questo  orizzonte  sarebbe  V  unico  sicuro  rappresentante  il  perio- 
do del  Trias  inferiore  nelle  Alpi  orientali.  Parendomi  però  poco  con- 
veniente e  punto  simmetrica  la  triplice  divisione  del  Trias  alpino, 
quale  risulterebbe  dal  distacco  di  questo  dai  piani  seguenti^  iaclinerei 
piuttosto  ad  associate  al  Trias  inferiore  i  piani  8  e  0 . 
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continuazione  della  formazione  porfirica  dell'  Agordino,  •  e 
prevalgono  nella  vallo  del  Dogano  ;  presentandosi  però  an- 
che nell'  alta  valle  del  Fella  e  dell'Aupa. 

13.0  Félsite  porfirica  Q  conglomerato  felsineo.  For- 
ma la  continuazione  delle  notissime  colate  porfirìche  della 
Carintia  meridionale. 

Trias  superiore. 

14.  Calcari  neri.  Calcescisti  bituminosi  o  rosso-bruni 
ad  Haloiia  {Cassianartige  Schichten^  Loretz  ;  Cassia- 
ner  ìind  Parnacher  Schichten^  IIauer.  —  Bvxhensteiner 
Kalk  Moysisorics  e  Wengenerschiefer). 

15.^  Calcare  magnesiaco,  con  interstrati  arenacei  nella 
porzione  superiore  ;  metallifero  nel  Friuli  orientale.  {Hall" 
stadterkalk  —  Sclern  Dolomit  —  Calcare  di  Esino\  e 
Leyina^  Stoppaci.  —  Formazioni  dolomiliche  inferiori  del 
Bellunese). 

16.0  Arenarie  e  calcari  neri,  con  banchi  di  litantrace 
antraci  toso.  (Fischschiefer  von  Baili;  Schlern  —  Pia- 
teatt  —  Schichten^  partim,  Lobetz  ;  arenarie  carbonifere 
del  Zoldiano  e  del  Cadore). 

17.0  Calcari  marnosi;  marne  azzurrognolo;  arena- 
rie a  fuccoidi  ;  calcari  fetidi.  Zona  assai  fossilifera  di  De- 
gna, Cludinico,  Forni  di  sotto,  ecc.  {Baibler  Schiefer.  Cas- 
sianer  Schic/iten,  partim;  SchlernPlateau  Schichten^  par- 
tim,  LoRETz). 

18.^  Banchi  di  gesso,  con  dolomia  cariata  a  marne 
iridate  ;  probabilmente  speciali  alla  regione  carnica.  {Tho- 
verschichten  von  Baili.  Megalodon-Schichten). 

19.^  Dolomia  scagliosa,  bituminosa  ;  scisti  di  Vidali 

di  Dogna. 

20.0  Dolomia  e  calcari  bianchi  a  grosse  bivalvi.  For- 
mazione retica.  —  Dolomia  principale.  {Dachsteinkalk  e 
Uauptodolomite  ;  Dolomia  media  e  superiore^  Stoppaci). 
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EPOCA    LIÀ8ICÀ. 

Infralias  e  Lias  inferiore. 

21.^  Calcare  grigio  a  noduli  ed  interstrati  selciosi. 
Calcari  marnost  a  Rhgmhonella  ;  calcari  rolitici  bianchi 
o  grigi.  (Gmppo  di  SaltriOj  Stoppaki). 

Lias  superiore. 

22.^  Calcari  mandorlati,  verdognoli  o  rossi  ;  marmo- 
rei o  marnosi.  Abbondano  i  Cefalopodi,  Zona  ad  Ammoni- 
tes  lifrons,  M.  Mercati y  A.  Nilsoni^  A.  Crassns^  A.  De- 
placeiy  ecc.  Orthoceras  Induensis  ?  ecc. 

EPOCA    OIURESE. 

Coralliano  e  kimmeridgiano. 

23.^  Calcari,  conglomerati  e  marne  a  Nerinee^  Ptyg- 
matis  Bnmtutana  e  Itieria  Moreana. 

EPOCA   CRETACEA. 

24.®  Calcari  compatti  od  colitici  con  rare  Rudiste,  pre- 
valentemente Oaprinellidi.  —  Pilliti  di  Polcenigo. 

25.^  Calcari  compatti  ed  oolitici  ;  con  abbondanti  ru- 
diste, tra  cui,  negli  strati  inferiori  le  Radiolites^  e  nei  su- 
periori, spesso  abrasi,  le  Bippuntes. 

26."  Calcari  brecciati  con  fossili  propri.  Interstrati  di 
marne  scagliose  rosso-vinate,  micacee.  Zona  esclusiva  alla 
regione  Giulia,  tra  il  Torre  e  V  Isonzo. 

Era  cenozoica  o  terziaria 


EPOCA    dell'  eocene. 


27.^  Marne  rosse  scagliose,  più  o  meno  arenacee. 
Scaglia  del  Veneto. 

28."  Conglomerati  calcareo-marnosi,  spesso  a  gros- 
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sissimi  elementi.  Zona  delle  pietre  dette  volgarmente  pia- 
centine. 

29.^  Calcari  e  conglomerati  ad  Alveolina  e  Cono- 
chjpus.  Corrisponde  al  piano  di  Pìdli  nel  Vicentino  ed  alla 
zona  di  Pinguente  dell'  Istria. 

30.®  Puddinghe,  irecciole  e  marne  muminoliticJie. 
Marne  a  Fiu:oidi  {Flysch^  partim). 

31.^  Idem  con  banchi  madreporici.  Corrisponde  al 
piano  di  S.  Giovanni  Illarione  del  Vicentino  e  manca  nella 
regione  istriana. 

BPOCA    DEL   NEOCENE 

(Miocene  e  Pliocene). 

32.°  Glauconie  e  molasse.  Zona  a  Scutella  suiro* 
tunda.  Corrisponde  al  spiano  di  Schio  del  Vicentino  ed 
alle  notissime  arenarie  verdi  del  Bellunese  e  del  Trevi- 
giano. 

33.®  Conglomerato  calcare  e  molasse  lignitifere.  (Zo- 
na di  Asolo,  Maser  e  Conegliano  nel  Trevigiano). 

34.®  Conglomerato  alluvionale.  {Formazione  sarma- 
tica  dell'  Europa  centrale  ed  orientale.  Ceppo  di  Trezza 
di  Stoppani). 

Era  neozoica 

EPOCA  GLACIALE  (PERIODI  GLACIALE  I  E  II  E  POSOLACIALe). 

35.®  Alluvione  ghiajosa  di  trasporto  diretto  o  di  sfa- 
celo morenico,  foggiata  a  Talus  di  dejezione. 

36.®  Alluvione  sabbiosa  o  fangosa,  coeva  alla  prece- 
dente, ma  formata  per  lavaggio  di  questa  ;  stesa  in  piani 
livellati,  ma  terrazzati. 

37.®  Morene.  Anfiteatro  morenico  ;  morene  insinua- 
te ;  massi  erratici. 

38.®  Alluvione  pósglaciale,  ghiajosa;  foggiata  a  talus 
od  a  prismi  di  dejezione. 
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39.°  Alluvione  posglaciale,  sabbiosa  o  fangosa  ;  do- 
vuta al  lavaggio  della  precedente  e  formante  piani  livel- 
lati e  non  terrazzati  e  protesa  in  mare  cogli  apparati  litorali. 

EPOCA    AKTROPOZOICA. 

40.**  Alluvione  antropozoica. 
41.°  Torbiere. 

Nel  rilievo  geologico  eseguito  della  provincia  di  Udine, 
vennero  d'  altronde  distinti  con  segni  convenzionali  :  le  li- 
gniti, le  antraciti^  i  hoghead,  ì  piroscisti^  i  banchi  di  ges- 
so ;  le  sorgenti  minerali,  i  filoni  metalliferi,  le  cave  delle 
migliori  pietre  di  costruzione.  Venne  fatto  contemporanea- 
mente dallo  scrivente  e  dall'egregio  collega  prof.  Marinelli, 
un  rilievo  altimetrico,  che  verrà  presto  publicato,  nel  quale 
si  confrontarono  i  dati  esistenti  e  si  aggiunsero  moltissime 
misure  rilevate  barometricamente. 

Volendo  ora  dalla  accennata  serie  di  terreni  riassu- 
mere un  concetto  sintetico  della  storia  geologica  della  re- 
gione esaminata,  debbo  anzitutto  rilevare  due  fatti,  cioè: 
1.°  che  essa  serie  non  rappresenta  già  una  successione 
regolare  di  formazioni  sottomarine,  ma  che  in  realtà  è 
interrotta  da  importanti  trasgressioni,  corrispondenti  ad 
altrettanti  lunghi  periodi  di  emersione  ;  2.°  che  quella  se- 
rie stessa  viene  chiusa  da  ultimo  per  una  decisiva  e  totale 
emersione  delFarea  friulana,  anteriore  alla  emersione  delle 
regioni  più  occidentali  delle  Alpi.  Le  più  importanti  tra- 
sgressioni corrispondono  allo  scorcio  dell'  epoca  permiana, 
dell'  epoca  giurese,  dell'  epoca  cretacea  e  dell'  epoca  eoce- 
nica ;  e  queste  sono  attestate,  non  solo  dalla  mancanza  dei 
piani  corrispondenti  (la  quale  mancanza  potrebbe  essere 
ascritta  a  difetto  di  ricerche  o  ad  avvenute  abrasioni),  ma 
ben  anco  da  formazioni  aggregate  nei  terreni  immediata- 
mente conseguenti  ad  ossi  periodi.  Tali  sono  difatti  le  pud- 
dinghe del  Trias  inferiore^  le  brecce  del  coralliano,  le 
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puddinghe  delV eocene  e  daiiltimo  i  conglomerati  neoce-- 
ntcz.  Ond'  è  che  dallo  studi^di  queste  formazioni,  qualora 
8i  faccia  conreniente  attenzione  agli  elementi  litologici,  si 
può  aver  una  traccia,  lontana  se  vuoisi,  ma  abbastanza  si- 
cura, per  la  ricostituzione  approssimativa  delle  singole  oro- 
grafie corrispondenti  a  quei  periodi  di  emersione. 

Così,  a  cagion  d'  esempio,  nelle  puddinghe  quarzose 
eoceniche  si  potrebbe  scorgere  la  conseguenza  della  pro- 
fonda abrasione  subita  dalla  formazione  Lias  inferiore. 
ricca  di  selce  e  nei  conglomerati  calcareo-marnosi  pure 
dell'  eocene,  la  spiegazione  della  mancanza  o  meglio  del- 
l' avvenuta  abrasione  dei  superiori  orizzonti  cretacei.  Cosi 
gli  elementi  delle  puddinghe  inferiori  del  Trias  corrispon- 
dono assai  probabilmente  alla  mancanza  delle  formazioni 
granitiche  del  permiano  inferiore  e  del  carbonifero. 

Le  formazioni  subacque  inoltre  bene  spesso  presentano 
suir  area  esaminata  passaggi  litologici  e  limiti  e  sfuma- 
ture, e  si  innestano  le  une  nelle  lacune  delle  altre,  di  guisa 
da  formare  un  sistema  di  piìl  o  meno  vaste  amigdale  justa- 
poste  e  sopraposte,  anziché  una  massa  di  strati  paralleli. 
Cosi  neir  area  del  Friuli,  nel  piano  medesimo  del  Trias 
medio  va  sfumandosi  la  formazione  dei  porfidi  e  dei  tufi 
porfirici  augitici,  tanto  caratteristici  nel  Bellunese,  per  la- 
sciar luogo  alla  formazione  delle  felsiti  poffiriche  e  dei 
conglomerati  felsitici,  che  si  mostra  sviluppatissima  nella 
Carintia  meridionale.  Cosi  i  vari  membri  dell'importantissi- 
mo piano  di  Raibl,che  attraversa  tutta  la  Carnia,  si  presen- 
tano alternatamente  più  o^meno  sviluppati  od  anche  manca- 
no a  luoghi,  accogliendo  qua  e  colà  qualtjhe  ristretto,  ma 
utilizzabile  deposito  carbonifero.  Cosi  le  dolomie  cariate  ed 
i  gessi,  entro  due  ^one  principali,  mutano  da  luogo  a  luo- 
go, di  potenza  e  di  livello  stratigrafico;  alternandosi  con  de- 
triti vulcanici  e  con  fanghi  vulcanici.  Né  questo  fatto  è  pre- 
sentato soltanto,  come  potrebbe  creJerdi,  dalle  formazioni 
aggregate,  o  vulcaniche,  o  gessifere  ;  ma  lo  si  nota  ezian- 
SerU  y,  Tomo  I.  50 
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dio  nelle  calcari,  specialmenteLnei  piani  del  Trias  medio 
e  deir  in/raraiblianOy  e  più  a*ora  nella  serie  paleozoica. 
Epperò  io  ritengo  assai  probabile  V  idea  avvanzata  da  pa- 
recchi geologi,  che  la  localizzazione  delle  faune  coralline 
e  di  animali  radiolari  e  spongiari,  di  cui  gli  avanzi  sono  in 
quei  calcari  assai  comuni,  abbia  di  molto  contribuito  a  de- 
terminare il  carattere  litologico  ed  i  confini  topografici  di 
esse  formazioni.  Ad  onta  però  di  questi  episodi,  sta  il 
fatto  della  prevalente  uniformità  e  della  grande  estensione 
orizzontale  in  corrispondenza  alle  più  potenti  formazioni 
calcari  e  dolomitiche,  specialmente  nei  pelriodi  mesozoici 
posteriori  al  raibliano,  le  quali  decisamente  rappresentano 
le  più  lunghe  epoche  di  più  profonda  somniersione.  Quin- 
di la  storia  dell'  imniensa  epoca  sottomarina,  in  cui  furono 
preparati  i  materiali  delle  nostre  montagne,  presenta  una 
serie  di  oscillazioni  del  fondo  marino,  con  un  lungo  periodo 
di  massima  depressione,  in  cprrispondenza  alla  seconda 
fase  deir  èra  mesozoica. 

La  emersione  ultima  e  più  decisiva  data  dallo  scorcio 
del  miocene  inferiore,  e  per  cui  il  mare  si  ridusse  a  for- 
mare in  corrispondenza  alla  regione  più  depressa  del  Friuli, 
un  golfo  che  non  si  spingeva  oltre  l'attuale  Campo  di  Osop- 
po.  Da  queir  epoca,  come  può  rilevarsi  da  un  attento  esa- 
me dei  dettagli  orografici,  la  conformazione  del  suolo  friula- 
no venne  gradatamente  stabilendosi  ;  prima  individuandosi 
i  tratti  orografici  più  marcati,  quindi  gli  idrografici  ;  gli  uni 
e  gli  altri  già  abbastanza  decisi,  e  molto  analoghi  agli  at- 
tuali allo  scorcio  del  miocene  superiore. 

Alla  fine  del  periodo  pliocenico,  quando  il  mare  ba- 
gnava tuttora  le  prealpi  piemontesi  e  lombarde,  attenden- 
dovi la  discesa  dei  ghiacciai  alpini,  il  Friuli  e  probabil- 
mente il  Veneto  tutto  sino  oltre  il  Garda,  era  elevato  quan- 
to e  più  forse  di  quanto  lo  sia  al  presente.  La  sua  orogra- 
fia e  la  idrografia,  astrazion  fatta  dei  fenomeni  e  delle  for- 
mazioni quaternarie,  erano  come  al  presente. 
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Dei  due  fattori  assai  complessi,  che  determinarono  tale 
successivo  accostarsi  della  oroii^rafia  allo  stato  attuale,  Tuno 
endogene,  il  sollevamento  progressivo^  e  l'altro  esogene, 
la  erosione  meteorica  e  fluviale ,  quest'  ultimo  fu  certa- 
mente più  attivo,  e  possiamo  scorgere  questo  efficacissimo 
agente  esercitarsi  in  varie  guise,  onde  produrre  i  vari  ca- 
ratteri orografici,  a  seconda  della  natura  diversa  delle  roc- 
ce. Di  guisa  che  volendo  con  una  immagine  rappresentare 
la  formazione  del  tracciato  orografico  nel  Friuli,  io  non 
proporrei  guari  quella  di  una  massa  rigida  infranta  da  una 
o  pii!l  scosse,  da  una  o  più  direzioni  di  sollevamento  ;  sib- 
bene  quella  di  una  massa  formata  di  strati  eterogenei,  non 
molto  accidentali,  erosa  sotto  V  azione  di  un  assai  prolun- 
gato stillicidio,  in  guisa  da  esagerare  taluni,  e  di  masche- 
rare la  maggior  parte  degli  effetti  del  sollevamento.  Non 
vi  ha  sella  o  depressione  parallela  all'asse  stratigrafico,  che 
non  trovi  la  sua  ragione  neir  affiorare  quivi  una  zona  di 
rocce  più  erodi  bili  ;  non  vi  ha  accidentalità  di  valle  di 
chiusa,  che  non  anatomizzi  in  modo  veramente  meravi- 
glioso la  stratigrafia  della  regione  ;  non  vi  ha  in  Friuli , 
come  credo  dovunque,  particolare  orografico  ed  idrogra- 
fico, che  ben  ponderato  non  riveli  in  ultima  analisi  un  epi- 
sodio dello  sfacimento,  anziché  della  formazione  della  re- 
gione, e  che  non  possa  far  sorgere  nei  geologi  il  dubbio 
di  avere  troppo  a  torto  sorvolato  nei  fenomeni  posteriori 
air  ultima  decisiva  emersione  dal  suolo  dall'  elemento,  che 
ne  elaborò  i  materiali. 

Ed  a  questo  proposito  saluto  con  gioia  un^  recentissi- 
ma pubblicazione  dell'  illustre  mio  maestro  il  prof.  Stop- 
pani,  nella  quale  con  importanti  scoperte  e  seotetiche  ve- 
dute, si  mostra  la  necessità  di  questa,  che  egli  chiama  geo^ 

logia  continentale. 

Se  noi  prescindiamo  però,  come  si  può  fare  agevol- 
mente, dall'  effetto  di  questo  attivissimo  agente,  o  gettiamo 
lo  sguardo  sulla  disposizione  stratigrafica,  onde  rilevare  i 
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più  sicuri  eSettì  della  forza  endogena  esercitata  negli  ulti- 
mi periodi  geologici,  pur  troviamo  alcune  fratture  ed  alcuni 
salti,  che  chiaramente  coincidono  coi  tratti  più  salienti  della 
orografia  friulana.  E  principalissima  ci  si  presenta  una 
frattura  parallela  all'  asse  stratigrafico,  che  decorre  dalle 
origini  del  Tagliamento  alle  falde  del  M.  Canino  ;  bifor- 
candosi nelle  due  valli  della  Re  sia  e  della  Raccolana.  Que- 
sta frattura  ò  determinata  da  una  più  energica  spinta,  ri- 
sentita dalla  massa  più  settentrionale,  la  quale  venne  in- 
curvata a  volta,  e  spaccata  per  parecchie  chiuse,  e  tormen- 
tata da  parecchi  salti  secondari.  Alle  chiuse  corrispondono 
ad  un  dipresso  i  confluenti  camici  del  Dogano,  del  But,  del 
Chiarsò,  .dell'  Aupe  e  del  Fella;  ai  salti,  corrispondono  in 
parte  i  bacini  del  Lumici  e  della  Yinadia.  Su  questa  massa 
così  tormentata  e  più  sollevata,  fu  più  energica  V  abrasio- 
ne ;  opperò  ne  vediamo  esportata  per  intero  la  serie  cal- 
careo dolomitica  superiore  al  raibliano;  la  quale  non  è 
ragione  a  supporre  che  quivi  non  sia  stata  deposta.  I  fram- 
menti di  questa  massa  settentrionale  alla  linea  della  prin- 
cipale depressione,  pur  mantenendo  in  generale  un  certo 
parallelismo  stratigrafico,  presentano  tutti  (con  molta  somi- 
glianza agli  spartiacque  bellunesi)  una  stratificazione  ad 
ampie  sinclinali,  per  modo  che  i  terreni  si  succedono  ge- 
neralmente in  ordine  cronologico,  dai  thalweg  alle  vette. 
Siccome  poi  i  superiori  sono  calcareo-dolomitici  e.  gF  infe- 
riori arenacei,  o  marnosi,  o  scistosi,  ecco  che  da  tale  dispo- 
sizione stratigrafica,  combinata  colla  erosione  variamente 
esercitata  sulle  roccie  di  diversa  compattezza,  risulta  quel 
carattere  orografico,  cosi  evidente  e  così  simpatico  della 
Carnia  ;  ove  sui  boscosi  versanti,  plasmati  in  ampli  e  mor- 
bidi festoni,  sui  pascoli  ubertosi  splendenti  dei.  loro  verde 
smeraldino,  torreggiano  svelte,  bizzarre,  nuda  e  quasi  inac- 
cessibili le  vette  biancheggianti  del  Veltri,  del  M.  Arrenis, 
del  Terzadia  e  del  Sernio.  Nei  suoi  più  vivi  contrasti,  co- 
me nelle  sue  armonie,  così  la  fisonomia  di  quella  bella  re- 
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gione  accasa  mirabilmente  e  la  varia  natura  delle  rocce 
ond'  è  costituita,  e  la  loro  disposizione,  e  la  storia  della 
loro  emersione,  e  gli  episodi  della  loro  parziale  distruzio- 
ne. Per  tal  modo  il  bellissimo  panorama,  che  da  quei  monti 
si  prospetta,  vivificato  dal  concetto  degli  avvenimenti  geolo- 
gici quivi  accaduti,  riempie  Tanimo  desideroso  di  trovare 
ad  ogni  ordine  di  fatti  le  cause,  e  ad  ogni  singolo  fatto  la 
varia  manifestazione  di  queste  cause,  variamente  applicate. 
La  massa  dei  terreni  mesozoici,  prevalentemente  cal- 
cari, che  si  stende  a  mezzodì  dell'  accennata  valle  di  sol- 
levamento dalla  Mauria  al  M.  Canino,  sino  alla  pianura  od 
ai  colli  terziari,  è  meno  sollevata  e  meno  denudata.  Yi  si 
mostrano  nel  loro  notissimo  aspetto  orografico,  le  dolomie 
triassiche  ed  infraliassiche.  Anche  questa  massa  di  calcari 
e  di  dolomie  però  è  tormentata  non  poco  ;  specialmente 
nei  piani  liasici,  la  stratigrafia  dei  quali,  nel  suo  dettaglio 
è  poco  in  armonia  colle  linee  del  sollevamento  ultimo,  e 
porta  quindi  le  tracce  di  anteriori  sollevamenti,  avvenuti 
in  periodi  mesozoici.  A  ponente  ed  a  levante,  si  distinguo- 
no due  chiuse  a  zig-zag,  di  una  mirabile  simmetria,  le  quali 
attraversano  normalmente  la  massa  intera  delle  forma- 
zioni dolomitico-calcari  ;  quella  dello  Zellina  e  delF  Ison- 
zo, e  per  queste  chiuse  essa  viene  separata  dalle  Dnasse 
pure  mesozoiche,  ma  meno  tormentate  e  foggiate  ad  alti- 
piano del  gruppo  del  M.  Cavallo  e  delle  Alpi  Giulie  meri- 
dionali. Nella  massa  stessa  poi,  che  è  compresa  da  queste 
chiuse,  scorgiamo  parecchi  piani  di  salti,  paralleli  alla  valle 
principale  e  diretti  quindi  da  levante  a  ponente,  dai  quali 
essa  vien  decomposta  in  tanti  frammenti  justaposti,  sempre 
meno  sollevati  o,  se  vuoisi,  sempre  maggiormente  sprofon- 
dati, mano  mano  che  si  accostano  alla  depressione  adriati- 
ca. A  questi  salti  corrispondono  molte  delle  vallicele  di  se- 
condo ordine,  confluenti  nelle  rofle  delle  Zolline,  della  Me- 
duna,  dell'  Arzino,  del  Torre,  del  Natisene  e  dell'  Isonzo, 
e   nella  principale  mediana  del  Tagliamento,  che  presso 
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Oflpedaletto  si  biforca  nei  due  rami  di  Gavazzo  e  di  Portis. 
Specialmente  importanti,  tra  queste  valli  parallele  secon- 
darie, sono  quelle  della  Oellina  di  Claut,  del  T.  Chiarso- 
ne,  di  Tal  Oampon,  del  Canal  di  Vito,  del  Rio  d'Uccea  ;  e 
più  a  sud,  le  depressioni  di  Barcis  e  Andreis,  di  Frisanco, 
di  Montenars,  di  Cesaris,  di  Cornappo,  di  Borgogna  e  di 
Caporetto  ;  siccome  quelle  che  corrispondono  ad  una  evi- 
dentissima discordanza  tra  la  dolomia  triassica  ed  i  calcari 
giuresi  e  cretacei  e  che  accolgono  più  o  meno  vasti  lembi 
di  terreni  eocenici,  abrasi  dagli  spazi  intermedi. 

Le  accennate  rofle,  che  accolgono  queste  secondarie 
valli  parallele  e  permettono  lo  scolo  delle  acque  raccolte 
nel  superiore  bacino  camice,  presentano  una  singolare  di- 
sposizione irradiante  del  piano  friulano.  Chi  volesse  spie- 
garla per  azione  endogena  li  paragonerebbe  ai  barranchi 
di  un  cratere.  Io  inclinerei  piuttosto  a  paragonarli  ai  sol- 
chi, che  si  formerebbero  per  erosione  in  una  coppa  d^  ar- 
gilla, e  li  riterrei  determinati  dallo  scorrere  delle  acque 
nella  depressione  quivi  determinata,  per  lo  meno  sino  dal- 
l' epoca  del  miocene  medio.  Anzi  studiando  attentamente 
la  loro  direzione,  i  loro  rapporti  colla  valle  principale  dalla 
Mauria  al  Canino,  ed  i  lembi  di  vetustissime  alluvioni  in 
esse  osservate,  venni  nella  persuasione  doversi  parecchie 
di  esse  considerare  come  le  successive  vie  tenute  dalle  cor- 
renti, che  scaricavano  il  bacino  carnico;  mano  mano  abban- 
donate, quanto  più  profonda  stabilivasi  V  incisione  di  que- 
sto, che  è  costituito  di  terreni  prevalentemente  marnosi,  od 
arenacei  o  scistosi,  e  perciò  più  erodibili.  Ma  a  questa  mia 
convinzione  spero  di  portare  in  più  diffuso  scritto  V  avva- 
loramento dei  fatti,  che  V  hanno  in  me  indotta. 

Per  ora,  limitandomi  ai  caratteri  stratigrafico-orografici 
più  evidenti,  dirò  solamente  ohe  V  asse  stratigrafico  del- 
l' accennata  massa  di  dolomie  e  calcari  mesozoici,  non  è 
punto  parallelo  alla  direzione  di  sollevamento  dei  terreni 
terziari,  che  formano  le  colline  friulane  e  che  questi  ter- 
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reni  alla  lor  volta  presentano  una  singolarissima  disposi- 
zione. I  mioeenici'cioè  prevalgono  a  ponente  dell'asse  della 
provincia,  mentre  gli  eocenici  sono   sviluppatissimi  a  le- 
vante ;  ove  non  v'  ha  traccia  di  terreni  marini  miocènici. 
I  primi  hanno  direzione  NE,  i  secondi  NO  ;  sì  da  conver- 
gere verso  lo  sbocco  del  Tagliamento.  Gli  uni  e  gli  altri 
poi  sono  disposti  in  guisa  da  presentare  le  loro  testate 
verso  la  pianura,  quasi  fossero  dilacerati  per  uno  sprofon- 
damento quivi  avvenuto  posteriormente  alla  loro  emersio- 
ne, allorquando  accostavasi  ai  confini  neozoici,  il  perimetro 
della  depressione  Adriatico-padana.  È  appunto   all'  asse 
mediano  del  Friuli,  dove  le  Alpi  Gamiche  confinano  colle 
Giulie,  che  termina  la  direzione  prevalente  dei  terreni  mio- 
cenici, quale  si  osserva  a  ponente  in  tutta  la  regione  col- 
linesca  del  Trevigiano,  e  che  ha  principio  la  direzione  dei 
terreni  eocenici  e  delle  corrispondenti  valli  di  Comba  della 
regione  illirico-liburnica  sino  al  golfo  del  Quamero.  Epperò, 
comunque  si  vogliano  interpretare  gli  accennati  fatti  strati- 
grafici, che  si  possono  chiaramente  rilevare  dallo  studio  geo- 
logico del  Friuli,  egli  è  certo  che  in  questa  regione  troviamo 
uno  dei  punti  più  importanti  dello  Alpi  orientali,  e  quivi  pro- 
babilmente converrà  cercare  la  traccia  più  sicura  nello  stu- 
dio della  formazione  del  golfo  marino,  che  quivi  ha  confine.' 
Questa  condizione  concorre  possentemente  ad  aumentare 
r  interesse  dello  studio  geologico  di  quella  provincia,  uni- 
tamente al  numero  ed  alle  varietà  delle  formazioni,  che  vi 
fanno  affioramento,  e  all'  abbondanza  di  fossili,  che  vi  si 
ponno  raccogliere,  specialmente  nei  piani  segnati  ui  nume- 
ri 2,  3,  9,  14,  15,  17,  20,  22,  23,  25,  29,  31,  32  e  33  della 
serie  suesposta.  II  Gabinetto  di  storia  naturale  del  R.  Isti- 
tuto tecnico  di  Udine  possiede  una  collezione  di  oltre  un 
migliaio  di  campioni  di  rocce  e  di  circa  6D0  specie  di  fossili 
friulani,  da  me  raccolti  nelle  escursioni  in  cui  venne  fatto, 
nel  corso  di  sette  anni,  il  rilievo  della  Carta  geologica  nella 
scala  della  Carta  topografica  militare. 
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COMPILATO  DAL  PROF.  AB.   GIUSEPPE  MENEGUZZI    . 

ooo 

■ 

Novembre  1874 

Pressione  atmosferica.  —  Il  barometro  sino  al  giorno 
7  fu  la  ascesa.  —  In  questo  giorno  cominciò  a  discendere 
lentamente  sino  al  10  e  rapidamente  dal  10  al  14.  Dissi 
rapidamente,  giacché  mentre  nel  giorno  7  alle  ore  9  ant. 
segnava  770.93,  nel  giorno  14  alle  3  pomeridiane  segnava 
748.80;  ossia  in  soli  7  giorni  la  differenza  fu  di  27.13.  — 
Questa  depressione  fu  foriera  di  una  burrasca  che  incomin- 
ciò nella  notte  dalF  11  al  12  (v.  note)j  ed  infierì  nei  gior- 
ni 12,  13  e  14.  Iq  seguito  a  questa  depressione  il  barome- 
tro si  mantenne  basso  ed  assai  fluttuante.  —  F^rò  noi  non 
abbiamo  avuto  il  min.  assoluto  in  questa  depressione,  ma 
sibbene  nel  giorno  19  alle  ore  6  antim.,  eioè  un  giorno  pri- 
ma di  un  fortissimo  uragano  di  NO,  che  infuriò  a  Roma  e 
portò  guasti  presso  1'  Ariccia,  a  Yelletri,  a  Cori,  a  Norcia 
ed  a  Cisterna,  come  scrisse  il  eh.  can.  prof.  Galli. —  A  Ro- 
ma il  min.  barometrico  in  questo  meae  fu  ai  1 4,  e  su  tale 
depressione  barometrica,  cosi  scrive  il  P.  Secchi  nel  suo 
egregio  Bollettino  (voi.  XIII,  n.  12):  «^  Il  fatto  più  singo- 
lare (in  questo  mese  di  novembre)  si  fu  la  grande  escursio- 
ne barometrica  di  Sl'^^je  dal  7  al  14.  In  questo  ultimo  ven- 
tennio il  barometro  non  è  mai  disceso  sì  basso  nel  novem- 
bre nella  nostra  stazione  (Roma).  Dal  quadro  di  94  anni 
rilevasi  eh'  esso  è  il  massimo  valore  della  diiFerenza  fra  i 
massimi  ed  i  minimi  assoluti,  se  si  consideri  il  barometro 
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ridotto  a  0®  ed  al  mare.  Il  medio,  tanto  della  pressione, 
quanto  della  temperatura,  fu  inferiore  al  medio  di  80  anni 
di  circa  2"°'  pel  barometro,  e  di  circa  2°  pel  termom.  ecc.w 
—  Ecco  le  principali  escursioni  del  barometro  in  questo 
meàe  : 


Max. 

barom.  a  0^ 

Min.  barom.  a  0® 

Oioroo  1 

ore   9  pom.  766.21 

Giorno  3  ore   6  ani.    762.76 

»       7 

»    6  ani.    770.93 

»  12    »    3  pom.  747.23 

»     13 

>    3  pom.  752.23 

»  14    »     3    #        743.80 

»     15 

»  12  mer.  753.74 

»  17    »     6    »        744  01 

»     18 

»    6  pom.  754.52 

»  20    »    6  ani.     741.35 

»    24 

»    3      >    762.09 

»  30    »    9    »       753.31 

MecUt  ed  esiremi  barometrici  a  0* 


TimmMàì 

i  «  • 

0  A 

ii*   «. 

1        •       M 

t  .. 

0    B 

M«<lil 

Medie  «lei 

wcsni      1    w    m» 

V    ■.         1   A«       lU.  1      W     f.       ■        V     If. 

•     |F.      1      ti..r».. 

Mei.  1  Min. 

L 

II. 
III. 

767.14 
49.89 
66.96 

67.97 

768.05 

• 

50.08 
67.96 

68.46 

767.45 
49.99 
56.94 

766.85 
48.79 
56  J5 

767.08 
49.01 
57.34 

57.81 

767.58 
49.68 
57.53 

58.96 

'767.36 
49.43 
57.15 

57.98 

768.34 
51.08 
58.06 

766.96 

47*91 

55.91 

Bietfi 

57.89 

58.17 

59.16 

59.69 

Mev.  est.  770.98  II  fi^rae  7  ere  9  ant.  Min.  est.  741.85  11  19  ore  6  ant    Dlff.  99.58 


Temperatura  delV  aria,  —  Già  sino  dal  primo  del  me- 
se la  temperatura  tendeva  ad  abbassarsi;  però  nel  giorno 
8  si  ebbe  un  innalzamento.'  —  Dopo  questo  giorno,  come 
discese  il  barometro,  cosi  discese  anche  il  termometro,  e 
questa  discesa  fu  causata  dalla  forte  burrasca  dei  giorni 
11,  12  e  13.  —  Pino  al  giorno  10  la  media  temperatura 
giornaliera  fu  sopra  la  media  ;  da  questo  giorno  in  poi  essa 
fu  sempre  sotto,  quantunque  qualche  giorno  vi  sia  stato 
qualche  innalzamento.  —  Nella  notte  del  25  al  26  si  ebbe 
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il  min.  del  mese  ( — 1.0).  La  media  mensile  fu  di  1*.37  in- 
feriore alla  normale. 

Medtt  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


I>6ndi 

6a. 

9a. 

il  m. 

»P. 

6  p. 

9p. 

Medll 

Medio  dei 

Mai.  1  Min. 

I. 

11. 

III. 

7.79 
4.90 
191 

9.89 
4.17 
1.74 

13.78 
6.68 
4.74 

Ì4.46 
6.61 
6.40 

1189 
6w48 
4.37 

11.61 
6.10 
3.61 

11.71 
6.81 
3.79 

14.73 
8.11 

6.n 

6.66 
3.11 
a84 

Medll 

4.89 

6.93 

8;r7 

8.81 

7.91 

6.74 

7.H 

9.67 

3.67 

Mai.  aM.  +  16.0 11 1.« 


Mio.  ut.  -1.0    U16. 


Diff.  i7».0 


Stato  igrometrico  delV  aria.  —  L'  umidità  relativa  fu 
piuttosto  bassa  ed  in  media  non  molto  fluttuante.  —  II  min. 
assoluto  (39)  fu  ai  8  ore  12  mer.  ;  il  max.  assoluto  (92)  il 
30  ore  9  pom. 
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Hedii  deir  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  dei  vapore  in  mm. 

DMadl 

6  a. 

9  a.      ISiB.     Sp. 

«P. 

9  p.      Mtdii 

1. 

II. 

III. 

.S.M 

a.ii 

&.9I 
4.4S 
S.9I 

6.04 
4JI 
AM 

7.01 
4.78 
4.06 

5.10 
4.Ì8 

7.14 
6.»! 
AM 

6.68 
4.68 
4.10 

Medi! 

4.» 

4.7f 

4.10 

6.68 

6.51 

hja 

1 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturc^zione 

Decadi 

6  a. 

9a. 

ISm. 

8P. 

•  P. 

»p. 

Media 

I. 

IL 

III. 

19.S 

674 
69.6 

616 

7a6 

69.1 

53.6 

6&0 
61.8 

66.6 

ìT.8 
67.S 

6U 

794 
66.4 

71.7 
70.6 
68.8 

Ì8.68 
68J96 
6M8 

Medil 

70.» 

67.60 

60.18 

60.88 

67.68 

70.88 

66.0S 

Idrometeore,  —  La  prima  decade  passò  senza  pioggia  ; 
nella  seconda  e  nella  terza  la  quantità  fu  assai  scarsa.  ^ 
Pochi  i  giorni  con  pioggia.  —  La  neve  si  ebbe  nel  giorno 
14  durante  la  più  forte  burrasca  di  questo  mese  (v.  note)- 
—  Abbastanza  forte  V  evaporazione. 
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Idrometeore, 


Vento  inferiore  e  sua  fona.  —  D  qui  unito  prospetto 
fa  veder  chiaramonte  che  la  corrente  nordica  tenne  io  que- 
sto mese  il  più  alto  predominio.  —  Spirò  fortissimo  vento 
durante  la  burrasca  più  volte  sopra  citata  ;  altre  volte  spirò 
meno  forte;  mai  vi  fu  perfetta  calma,  nemmeno  nei  primi 
giorni. 

Corr.  nord.    Corr.  or.    Oorr.  mer,     Corr.  oco. 

1.  Decade    8»  8  6  6 

2.  »  36  7  6  11 
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Numero  delle  volte  che  si  osservarono  i  venti. 


Decidi 

NNO 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

I. 

5 

8 

13 

13 

7 

1 

1 

— 

li. 

3 

8 

8 

18 

8 

8 

1 

— 

III. 

8 

17 

6 

10 

8 

— 

1 

— 

ToUle 

10 

83 

37 

41 

18 

4 

8 

Decadi 

8SE 

S 

sso 

SO 

OSO 

0 

orso 

NO 

I. 

3 

9 

1 

^ 

4 

— 

1 

1 

II. 

— 

1 

i 

4 

1 

— 

— 

10 

III. 

— 

3 

8 

8 

5 

— 

— 

6 

ToUle 

8 

6 

5 

7 

10 

— 

1 

18 

Stato  del  mare.  Agitatissimo  nei  giorni  12,  13  e  14   ^ 
ed   agitato   nel  giorno   25.   —  La  minima  marea   fu   se^ 
gnata  dal  consueto  mareografo  nel  giorno  8  alle  ore  4.1C^ 
pom.,  e  nel  giorno  9  alle  ore  4.50  pom.  In  questi  due  gior^ 
ni  il  barometro   era  in  abbassamento,  e  nel  giorno   9  all(^ 
ore  6.4  ant.  fu  il  novilunio.  —  La  massima  marea  fu  ai  20, 
giorno  in  cui  si  ebbe  la  minima  media  giornaliera  del  ba- 
rometro ed  era  fra  il  primo  quarto  ed  il  plenilunio. 

Stato  del  cielo  e  delVatìnosfera.  La  prima  decade  passò 
veramente  bolla.  Fu  nel  giorno  11  (v.  note)  che  lo  stato  del 
cielo  si  cangiò  e  cominciarono  ad  infierire  quelle  varie  bur- 
rasche che  più  o  meno  si  provarono  anche  da  noi  e  furono 
sempre  accompagnate  da  depressioni  barometriche. 
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Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3p. 

6P. 

»P. 

Medii 

I. 

II. 

III. 

0.6 
7.5 
6.S 

0.6 
7.4 
6.4 

0.6 
7.3 
5.0 

08 
7.0 
5.1 

0.3 
6.6 
4.6 

0.7 
4.9 
6.0 

0.57 
6.66 
6.06 

• 

4.06 

Medii 

4.33 

4.43 

4.37 

4.30 

3.47 

3.63 

Stato  delV  atmosfera. 


Decade 

GIORNATE                                 1 

Sere- 
ne 

Varie 
tenta  1  con 

NaToloto 

Burratcote 

Gin 

bnrra- 

tca 

tenta  |  con    i 
pioggia 

tenta      con 

pioggia 

pioggia 

I. 

II. 

HI. 

10 
1 
3 

6 

4 

'     3 

3 

1 

— 

— 

4 

3 

roUla 

13 

9 

1 

— 

4 

3 

Decade 

Temporalete.    »    *• 

tenta  1  con  ,  E-^  g 

pioggia       \^    ;- 

Con 
temporale 

Nebblote 

Con  Tento    1 

tenia  |   con 

forte 

forlit- 
timo 

pioggia 

1. 
II. 
III. 

— 

— 

, 

— 

— 

i 
1 

3 

3 

3 

Totale 

— 

— 

— 

3 
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Ozono.  Abbastanza  alto,  specialmente  nei  giorni  12,  13, 
14  e  15.  Nella  prima  decade  la  media  della  notte  fu  inferio- 
re alla  diurna  ;  non  cosi  nelle  altre  decadi. 

Ozono. 


Decadi 

6i. 

9  a. 

ISm. 

8p. 

6p. 

9p. 

Medli 

i  Notte 

Gion. 

Medii 

I. 

i.66 

0.48 

• 

1.10 

1.61 

0.98 

0.41 

1.03 

178 

8.58 

8.16 

li. 

6.00 

104 

1.58 

114 

1.7S 

1.10 

148 

6.35 

481 

hJA 

III. 

5.87 

114 

S.16 

8.41 

147 

117 

188 

6.93 

4.40 
4.85 

hJSl 

Medli 

4.41 

1.55 

1.61 

105 

1.71 

1.88 

108 

5.85 

489 

Elettricità,  Scarsa,  e  qualche  volta  negativa  nella  pr 
ma  decade  ;  più  forte  nella  seconda. 

Elettricità  dinamica^atmosferica. 


Decidi 

6  i. 

9  a. 

18  DI. 

8^ 

6  P.         9  p. 

M«dtt 

1. 

II. 

III. 

aoo 

+  1.98 

-0.09 

+  1.18 

840 

-0.08 

+  3.14 

1.80 

0.00 
+  140 
1.68 

aoo 

+  115 
1.86 

aoo 

+  8.68 
1*46 

-0.08 

+  840 

108 

Medli 

+  1.89 

+  1.16 

+  1.64 

+  1J6     +1.84 

1 

+  1,69 

+  MT 

Oaraiteri  del  mese  e  note  particolari.  Da  quello  che 
abbiamo  detto  si  può  conchiudere  che  il  mese  fu  piuttosto 
burrascoso.  —  Esclusa  infatti  la  prima  decade,  nelle  altre 

• 

due  si  ebbero  varie  volte  più  o  meno  forti  burrasche.  — 
Però,  dirò  anch'  io  col  chiar.  P.  Secchi;  il  novembre  non 
fu  burrascosissimo.  Fu  più  burrascoso  dei  due  mesi  prece- 
denti che  furono  relativamente  assai  miti  e  regolari.  Si  può 
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dire  che  vi  fu  una  vera  compensazione,  quale  per  altro  suo- 
le osseryarsi  non  rare  volte  nei  fenomeni  naturali.  —  Ecco 
alcune  note  particolari  fatte  dal  mio  bravo  assistente  V  ab. 
Trevisan  : 

Giormi:  1.  Sereno. 

2.  Sereno.'  *  Nella  notte  dall'  1  al  9  rugiada.  •  Dopo  le  9  ant. 
mare  ito  po'  mosso. 

3.  Sereno.  -  Nella  notte  dal  9  al  S  poca  rugiada. 

4.  Quasi  sereno.  •  Hella  notte  dal  3  al  4  abbondante  rugiada. 

5.  Sereno. 

6.  Sereno. 

7.  Quasi  sereno. 

8.  Quasi  sereno. 

9.  Sereno. 

10.  Sereno.  •  Ore  6  ant.  fosco  ali'  origsoole  •  «are  mosso  •  cosi 
alle  19  mer. 

d|.  Vario.  -  La  giornata  si  mantenne  serena  fino  alle  3  pam.  ;  a 
questa  ora  11  cielo  cominciò  a  coprirsi  di  nubi  e  sn4le  5.30 
era  già  coperto  da  grassi  nuvoli  (cunnlo-cirro-stratl).  Cosi  si 
chiuse^  un  periodo  di  beo  4S  giorni  sereni.  •  Nella  notte  dal- 
l'il  al  19  cominciò  la  burrasca.  •  Il  barameiro,  ch'era  stato 
oscillante  nei  giorni  d,  7,  8,  e  9,  nella  notte  dal  9  al  40  co- 
mineiò  k  sua  discesa. 

i%  Burrascoso  con  pioggia.  -  Netta  nbtte  tra  1'  41  ed  11  19  eomln* 
ciò  la  burrasca.  -  Ore  6  ant  for&e  burrasca  di  mare,  vento 
forte  NE.  -  Ore  40  ant.  seguita  la  burrasca,  pioggia.  •  Ore 
1 4  Eleit.  +  4fiA  -  Ore  49  merid.  mare  e  laguna  agitati.  •  Ore 
4  pom.  mare  e  lag«oa  molto  agitati  orlss.  <-  fosco.  •  Nel  rima- 
niente  delia  giornata  burrasca  forte. 

43.  Burrascoso  con  pioggia.  -  Nella  oott«  venie  forte,  pioggia  e 
burrasca  di  m^re,  pioggia  nella  mattina  ad  inlervalli.  -  Do- 
rante la  giornata  mare  agitato  ;  cielo  sempre  coperto  da  nere 
nubi  burrascose. 

14.  BurrMoosOfiDon  pioggia  e  neve.  •  Nella  «otte  forte  burrasca  dì 
mare,  vento  forte,  poca  pioggia  •  Ore  9L50  ant.  cresce  il  ven« 
to  (NE*),  mare  e  laguna  agkatL  •  Ore  40JS  vento  fortissimo, 
pioggia  e  neve  •  Elett.  +  43ii9 stemperatura  adorna  +  93  (mi- 

Serie  F,  Tomo  I.  52 
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nimtim  della  giornata).  -  Ore  40.60  pioggia  e  neve  -  Ore  3.0 
poni,  laguna  molto  agitata  ;  pioggia  quasi  tutto  il  giorno  me- 
no alcuni  Intervalli  ;  questa  perchè  spinta  violentemente  dal 
Tento  non  si  potè  raccogliere  regolarmente  nel  pluviometro.  - 
Ore  9  pom.  seguita  la  burrasca. 
15.  Burrascoso  con  pioggia.  -  Nella  notte  burrasca,  forte  vento  e 
pioggia.  -  Ore  6  ant.  la  burrasca  ed  il  vento  sono  alquanto 
scemati.  -  Ore  8.36  ant.  pioggia.  -  Ore  3  pom.  alto  mare  agi- 
tato. -  Ore  6  e  9  pom.  nebbìerella. 

i6.  Vario.  -  Ore  6  ant.  semisereno,  vento  forte  KE  a  colpi  -  orix- 
zonte  limpidissimo.  -  Ore  6.30  cielo  quasi  coperto.  -  Ore  It  me- 
rid.  alto  mare  mosso.  Dopo  le  3  pom.  il  mare  ai  calmò.  - 
Ore  6  pom.  cielo  quasi  sereno. 

i7.  Vario.  -  Abbondante  brina  nella  notte.  -  Ore  7  ant.  nebbìe- 
rella, poi  nubi  nebbiose,  indi  cielo  coperto  di  cumuli  cirri.  - 
Ore  3.30  poro,  comincia  rasserenarsi  il  cielo.  -  Ore  6  pom. 
quasi  sereno. 

18.  Quasi  sereno.  •  Brina  nella  notte,  durante  la  quale  il  baro- 
metro  crebbe  mm.  4.91.  -  Ore  6  ant.  sereno  perfetto  sino 
quasi  a  mezzodì,  poi  sempre  quasi  sereno.  -  Il  barometro  cre- 
sce oscillando.  -  Ore  9  ant.  nebbìerella. 

49.  Vario.  -  Barometro  calante. 

20.  Vario  con  nebbia.  Nebbia  nella  notte.  -  Ore  19  nierid.  neb- 
bìerella. -  Barometro  nella  mattina  quasi  stazionario  •  dalle 
49  merld.  alle  9  pom.  Crebbe  mm.  5.36,  mare   un  po'  mosso. 

91.  Vario.  •  Mare  un  po'  mosso.  •  Ore  9  pom.  nebbìerella,  alone 
lunare. 
'  89.  Vario  con  pioggia.  •  Mare  un  po'  mosso  nella  notte.  -  Ore 
6  ant.  cielo  coperto  di  nere  nubi  da  estate.  -  Ore  7  ant.  piog- 
gia, Elett.  +  ^-  -  Sulle  6  pom.  cielo  quasi  sereno,  poi  sulle 
9  pom.  di  nuovo  coperto. 

23.  Vario.  Brina  nella  notte.  -  Quasi  sereno  la  mattina,  coperto 
nella  sera.  •  Barometro  oscillante  e  crescente,  temperatura 
bassa  ma  regolare. 

94.  Vario.  -  Ore  6  ant.  vento  NNE,*  mare  moss»,  cielo  coperto. 
Ore  9  ant.  burrasca  di  mare,  orizzonte  quasi  limpido.  -  Ore 
6  pom.  seguita  la  leggera  burrasca  di  mare.  •  Ore  9  pom. 
sereno  perfetto.  -  Vento  freddo  NE. 


—  407  — 

95.  Quasi  sereno  con  burraie».  -  Nella  notte  forte  burrasca  -  così 
nella  giornata.  -  Vento  forte  e  freddo.  -  Barometro  calante. 

26.  Vario.  -  Burrasca  di  mare  n(<lla  notte  tra  il  35  e  il  36.  - 
Ore  6  ant.  vento  N.  -  Ore  0.20  ant.  cresce  il  vento  e  comin- 
cia rasserenarsi  il  cielo  -  dopo  le  tre  pom.  cielo  sereno. 

37.  Quasi  sereno.  -  Ore  6  ant.  cielo  sereno  :  la  burrasca  di  mare 
è  cessala  ;  orizzonte  quasi  limpido.  -  Ore  6  e  9  pom.  nebbie- 
rella.  -  Giornata  fredda.  -  Barom.  oscillante. 

38.  Nuvoloso.  •  Ore  6  ant.  cielo  coperto,  nevoso.  -  Ore  9  ant. 
alto  mare  un  po'  mosso,  nebbìerdla.  -  Cielo  coperto  e  legge- 
ra nebbia  fino  dopo  le  6  pom  ,  indi  sereno  e  cielo  limpidissimo 
a  cagione  del  vento  IVO  fattosi  più  forte.  -  Il  Barom.  durante 
la  giornata  calò  di  mm.  3.S7  dei  quali  i.Ti  dalle  6  alle  9  pom. 

39.  Vario  con  pioggia.  Notte  bellissima,  poca  brina.  -  Ore  6  ant. 
sereno  perfetto.  •  Ore  3  pom.  cielo  coperto  nebbierella  •  tra 
le  6  e  le  9  pom.  poca  pioggia.  -  Barom.  oscillante. 

30.  Nebbioso  con  pioggia.  -  Nella  notte  vento  N  e  pioggia.  -  Ore 
6  ant.  cielo  coperto  dì  nere  nubi.  -  Ore  8.15  pioggia.  - 
La  pioggia,  meno  alcuni  intervalli,  perdurò  tutta  la  giornata 
leggera  burrasca  di  mare.  -  Il  barometro,  oscillando,  crebbe 
durante  la  giornata  mm.  0.87. 
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le pressioni  nei  sistemi  elastici.  -  Ro- 
ma, 1875. 

*G.  D.  Nardo.  •  Brevi  parole,  colle  quali  accompagna  il  suo 

dono  alle  Raccolte  scientifiche  del  R. 
Istituto  veneto  del  Distoma  gigasj  spe- 
cie rarissima  di  elminti  da  esso  scoper- 
ta. -  Venezia,  1875. 

*E.  Paglia  ...  I  terreni  glaciali  nelle  'valli  alpine  con- 
fluenti ed  adjacenti  al  bacino  del  Garda. 
-*  Venezio,  1875. 

*Jd.  Quelelet .  .  Observations  des  phénoménes  periodiqaes 

pendant  fannée  1872. -Bruxelles,  1873. 

*Jd.  Quetelet .  .  Congrès  international  de  statistique,  etc.  - 

Bruxelles,  1874. 

Terzo  Congresso  degli  allevatori  di  bestia- 
me della  regione  veneta,  e  mostra  pro- 
vinciale d'animali  in  Udine  nell'agosto 
e  settembre  1874.  -  Atti  e  documenti 
pubblicati  per  cura  dell'  Associazione 
agraria  friulana.  -  Udine^  1874. 


—  411  — 


OPERE  PERIODICHE 

*j4bhandlungen  der  K.  Bayerischen  Ahadtmie  der  fFUsen- 
schaften. 

Philos.  -  Pbilog.  Classe  XIII,  3  abh.  -  Mùachen,  1874. 
Hatb.  -Pbysik.    »      XI,     3    »  »        » 

a.  Bang,  U«b«r  dai  Wesen  und  deo  Werth  dei-  wodiscb  Àeceots.  —  /. 
H,  Plath,  Confueiui  uad  seiuer  Scbulei*  Leben  und  |j«breo.  IV. 
SaromUiche  Autprucbe  von  GoofuQiuB  uud  •eioeo  Sebuleru,  «yate- 
maUacb  georduel.  1.  Navb  cbÌDeaiaohen  QuelleD.  —  JT.  Maurer.  Ue^ 
ber.  deo  Hauptzfbat  einiger  Dord^ermaiiiacber  Recble.  —  0.  Messe. 
Die  Reproeitat  zwiacbeu  Rreiaeo,  wulcbe  dieaèlbe  gemeiDaebafllicbe 
Seeante  baben  uod  eoofocalen  RegelscboitleD. —  C.  Max  von  Bauer» 
feind.  BeobaebluogeD  und  Uolersucbungen  ùber  die  Bigeoacbaf- 
ten  und  die  prakliacbe  Verwerlbung  der  NaadeV  aeben  Àoeroìdbaro* 
meter.  —  L,  Seidel,  Ueber  eìu  Verfabren  die  Gleicbungeo,  auf  vel- 
che  die  Melbode  der  Rleinaten  Quadrale  fùbrt,  aovie  lineare  Glei- 
cbungeo ùberbaupt,  durcb  suceeaaive  ÀnnSberung  aurxulosen.  ~  G-, 
Bauer,  Ueber  daa  Paseal'scbe  Tbeorem.  —  C,  Max  von  Bauer- 
feind.  Daa  Bayeriaebe  Pracialooa  —  Nivellemeot. 

*  Jbhandlungen  der  SchksUchen  Gesellscha/Ì  fur  vaterlàn- 
dischen  Cultur.  -  Pbìl.-bist.  Abtb.  -  1873-74.  -  Bresiau, 
1874. 

Sehmidt.  Bin  Urlbeil  dea  zur  Unteraucbungen  der  Molive  der  Im  Ja- 
bre  1807  erfolgteo  Capitolaiion  dar  Pestung  ScbweidniU  eingeaetzen 
Kriegsgericbla.—  F,  Bobertag.  Analyae  der  Romane  Georg  Wiekrania 
uod  Proben  aui  deo  ftllealein  Drueken —  Q-runhagen.  Doot.  Samuel 
Gotllie^  Scbolts*a  Scbweiduitsier  Tagebuab  aua  dem  eralen  Sebleai* 
aeben  Kriege. 

*yécia  utìiversitatis  Lundetisis.  -  Theologi.  -  1870-71.  -  Pbi- 
losopbi,  Spracbveteascbap  ocb  Historia.- 1869-72.-  Ua- 
tbematik  ocb  Natorvetenscbap.  -  1869-72. 
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jégricoHura  (0  italianay  periodico  mensile  dirello  dal  prof. 
G.  Caruso.  -  Pisa,  1874,  fase.  1-3. 

Q.  Uosa,  La  bachicultura  la  llalii.  —  A.  Vivenza,  V  agricoltura  nella 
provincia  di  Chieil.  ~  L.  Slaibano.  Slato  dell'  agricoltura  e  della 
paatorizia  nella  provìncia  di  Salerno.  —  D.  Mascaroilo.  Cultivazioiie 
del  mandorlo  in  Liguria.  —  G.  Caruso.  MooograGa  sulla  colli\ aziona 
del  bergamollo.  —  A.  Zanetti,  Le  razze  italiane  di  aDÌraaìi  bovioi 
Dei  Coneorai  regionali  agrari.  —  J.  Vacehetla.  Sulla  produzione  ca- 
vallina in  Italia.  ~  F.Lawiey.  Della  brinata;  suoi  effetti  aulla  vi- 
te ;  mezzi  di  prevenirla  ;  rimedj.  —  L,  Sodio.  Deireconomia  agricola 
nella  Valtellina,  e  più  apecialmenle  dell' attitudine  di  quel  paese  alla 
coltivazione  del  tabacco  ec. 

'^Alnnalen  der  K.  Stemwarte  bei  Mùnchen.  -  XX.  B,  1874. 
Annales  des  potUs  et  chaussées.  -  Paris,  decembre  1874,  et 
janfier  1875. 

*jHnales  niéihéorologiques  de  f  Obtervaioire  Royal  de  Bru- 
xelles^ par  le  direct.  A.  Quelelet.  -  Bruxelles,  1872*3. 

Annali  di  chimica  applicata  alla  medicinaj  compilali  dal 
doli.  Giovaoni  Polli.  -  Milano,  genoaio  1875. 

A.  Brcolani.  Meiedò  facile  per  preparare  il  bromuro  di  calcio.  —  D.  Bo* 
ni.  Utilizzazione  delle  bacche  mature  dell*  atropa  belladonna  nella 
preparazione  deil'  estratto  alcoolico.  —  Limousin.  Dei  suggelli  medi- 
einali.  —  /.  M,  Àforris-Broad.  Preparazione  dei  siroppi  fosfatici.  — 
Processo  per  ottenere  prontamente  V  acqua  ossigenata.  —  Lister. 
Acido  borico  come  antisettico.  —  Sunderltn.  Pillole  contro  la  tisi 
polmonale.  —  Millard.  Topico  contro  la  vaginite  e  la  vulvite  della 
grayidanza. —  Lailìer,  liinimento  contro  l'eczema  dell* ano. —  70- 
nin.  Vescicatorio  perpetuo.  —  G-,  P.  Dell' impurità  dell*  sria  respi- 
rata, e  della  sua  Influenza  sulta  respirazione.  —  Sulla  disinfeziona 
delle  msteHe  fecali  e  delle  orine  eoi  clororo  di  manganese.  -*  /t.  Pa- 
via.  Fermenti  e  fermentazioni  nell'organismo  umsno.  —  Gvbley. 
Iticerohe  ebimiche  sulla  corapoaizione  del  cervello.  —  F.  J)e  Barbieri, 
Sulla  teoria  zimotica»  e  sulla  cura  antifermentativa.  —  FomasinL 
Di  un  preservativo  del  cliolera.  —  C.  Pavesi.  Piaga  caocerusa  gua- 
rita colla  aoluzione  di  idrato  di  cloralio.  —  A.  Sensi.  Dell'azione  pre- 
servativa  di  vapori  aulfurei  nelle  malattie  contagioae.  —   Brunetti, 
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Del  solfito  di  potassa  nella  difterite.  —  G,  CavazzanL  Sulla  eara  della 
risipola.  —  Gorup'Besanez,  Di  un  nuovo  antisettico,  il  legno  di  cani* 
peggio.  —  A.  Motua.  Metallizzazione  del  eorpi  uoiani.  —  Calendario 
famtaceutico  pel  1875  di  A.  Zanetti.  —  Notizie  sulle  aeque  minerali. 

*  Annali  di  viticoltura  ed  enologia  italiana^  pubbl.  diretta  da 

6.  B.  Cerlettì.  -  Milano,  gennaio  1875. 

Cerletti.  Tentativo  di  studio  di  vini  dalla  loro  composizione  chimica.  — 
Vianello  ed  A,  Carpenè.  La  vite  ed  il  vino  nella  provincia  di  Tre- 
viso. —  Cerletti  e  Schultz,  Sulla  maturazione  delle  uve.  —  A,  Cosso. 
Sulla  composizione  del  mosto  dt^ll'  uva.  -»  A.  Mendola.  Sulla  semi- 
nagione delle  viti.  —  Rivista  sulla  filosaera,  e  varietà. 

*Annuaire  de  F  Jcadémie  R.  des  sciénces^  des  lettres  et  des 
beanx-arts  de  Belgique.  -  Bruxelles,  1874. 

Annuario  scientifico  ed  industriale^  fondato  da  F.  Grispigni, 
L.  Trevellini  ed  E.  Treves,  ecc.  -  Anno  XI,  187*.  Mila- 
no, 187». 

Antologia  (nuova)  di  scienzcj  lettere  ed  arti.  -  Firenze,  feb- 
braio 1875. 

D.  Gnoli.  W.  Goethe  a  Roma.  ~  G-i  Q-hio.  Ijo  general  Lee,  sa  via  et  set 
oampsgoes.  —  B.  Zendtini.  Enrico  Heine  e  i  suoi  iuterpreti.—  Ili. 
Giosuè  Carducci.  —  Emma.  La  leggenda  di  Valfreda.  —  C.  F.  Fer- 
raris.  L' indennità  di  guerra  della  Francia  alla  Germania  dall'aapetto 
della  scienza  economica.  —  (7.  Peilizzari.  Donna  pregata  oega,  e  di- 
sprezzata prega  (proverbio). 

*  Archivio  giuridico.  -  Voi.  XIV,  fase.  1.  -  Pisa,  gennaio 

1875. 

Vidari.  Sul  definitivo  progetto  dì  legge  intorno  alle  Società  di  commer- 
cio. —  Buonamici.  Sopra  una  nuova  lezione  della  f j.  4,  %  19,  Dig. 
de  usurpationibus  et  usucapionibus^  proposta  dal  prof.  Ifaeriog.  «^ 
Gatteschi.  Sul  diritto  di  peaca  eoo  apeeiale  riguardo  al  progetto  di 
legge  del  ministro  Finali.  —  Serafini.  Nuovi  studii  sul  diritto  ro- 
maao.  —  Diritto  di  «ccreaci mente  fra  oollegatari  eoa  apeeiale  riguar- 
do ad  un'opera  recentissima  del  prof.  Arndts  su  questa  materia.— 
Riviata  generale  alfabetica  della  giuriaprudeoia  «ivile  e  commerciale. 
—  Della  cessione  seeoodo  il  Codice  civ.  italiano.  —  Riassunto  delle 
cnasaime  recentissime  della  giurisprudenia  pratica  italiana. 
Serie  F,  Tomo  I.  58 
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« 

*j^Ui  delP  Accademia  Poniificia  dei  nuovi  lincei.  -  Adqo 
XXVIIT9  Sess.  I.  -  Roma,  20  dicembre  1874. 

P,  A,  Secchi.  Studii  fisici  fatti  all'  Oaservatorio  del  Collegio  romano 
tulle  comete  di  Tempel  ll.a  e  Coggia  IV.a,  nel  4874.  —  ComuDÌ- 
eazIoDe  della  morte  dei  prof.  A.  Quetelel  e  G.  Elie  de  Beaumoot.  — 
B.  Fiorini'M azzanti.  Fiorala  del  Colosseo.  —  2f.  S.  De  Sossi.  Aoa- 
liai  dei  tre  maggiori  terremoti  italiani,  avvenuti  nel  4874,  io  ordine 
specialmenle  alle  fratture  del  auolo.  —  T,  Armeilini.  Effetti  aiogo* 
lari  di  un  fulmine»  caduto  aopra  una  casa  in  Grotta  Ferrata.  —  F. 
Diario.  Intorno  alla  vita  ed  ai  lavori  di  monsig.  Barnaba  Turtolini, 
e  catalogo  de*  suoi  lavori.  —  Intorno  alla  vita  ed  ai  lavori  del  prof, 
comm.  Fortunato  Rudel.  —  A.  Ciaidi.  Preaenlazione  di  cinque  lavori 
del  aig.  Franeeaco  Vallea. 

BuUeiin  de  f  Académìe  de  médecine.  -  II  sèrie,  l.  IV,  n.  5.  - 
Paris,  187». 

*Bulleiin  de  T  Académie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -  III 
sèrie,  T.  VII,  u.  13  et  dernier. 

Zequime.  Sur  le  Mémoire  de  M.  Cambrelin  intitulé  :  Étude  crìtique  sor 
lea  cauaea  dea  roaladies  typhoidea,  à  propoa  dea  epidémies  qui  ont 
régné  è  Bruxelles  en  4869  et  4871.  —  Deiivart.  Sur  une  note  d«  M. 
Contamino  intitulé  :  Expériences  et  observatious  sur  V  applioaliona 
de  la  tbérapeutique  aulfitique  à  la  atomatile  aphleuae.  —  Boriée.  Suf 
un  caa  d'bèmatocèle  enkyalée  et  ancienne  du  cordon  apermatiqoe. 

—  Déacription  d*  un  enorme  lympbo  aarcome  développé  à  la  région 
cervical  et  géoéralisé  dans  preaque  tous  let  organea.  —  BommelaC' 
re.  De  1'  empoiaonoement  par  le  pbosphore  et  de  aon  traitemeot 
par  r  eaaence  de  térébentbine  de'  Frauce. 

*Bullettin  de  la  Sociélé  botanique  de  France.  -  T.  XXI.  - 
Comptes  rendus  des  séaDces,  o.  3.  -  Paris,  1874. 

Houmeguère.  Seconde  visite  au  Jai  din  d*  experiencea  de  Collioure  (fio). 

—  De  Schoetiefeid.  Hommage  à  la  méinoire  de  4.  Graa.  —  Di>oour> 
.    de  M.  Sclopis  de  Sale  rane.  —  Lettre  de  M.  T-abbé  Perny.  —  Ch.  iVatf' 

din.  Lea  espècea  affioes  et  la  tbéurie  dd  1*  évolution.  —  Jouberl.  D> 
U  véi^élationa  des  ilea  Cbausey  el  de  la  forèt  de  Scicy.  —  Le  Jolis  et 
BeautempS'Beaupré.  Sur  le  méme  aujet.  —  A.  de  Candolle.  Sur 
Cb.  Fr.  Mvisaner.  —  Delacour.  Le  Fallisneria  spiralis  à  Parii.  — 
Boyer.  Plantea  nouvellea  pour  le  departe  nient  de  la  Gòte-d'Or.  — 
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Rebaud.  Sur  le  voyage  du  docl.  Lavai  en  Cyrénaiqoe.  «  P,  Petit 
Observations,  à  V  occaaioo  du  Silphlum.  —  Cornu,  Propngation  du 
Puccinia  malvacearum.  —  Donmet'^danson,  Sur  1*  acacia  gom* 
luifère  de  Tuniaie.  —  HeckeL  Du  mouvenient  provoqué  dana  lea  Qlola 
dea  élaiDinea  dea  Syoantbèréea.  —  Ledere.  Sur  la  théorie  du  mou- 
vemeut  de  la  aò? e.  —  f^an  Tieghem.  fregerete  apéoifiqae  nt  alrueturo 
de  r  embryoD  de  quelqoea  léguinioeuaea.  —  Slcard.  Sur  le  doet. 
Lordler.  —  Bureau.  Sur  Elie  Durand  et  aur  l'  berbier  qu*  il  a  doDué 
au  Muaeum  de  Parla.  —  tVeddeìl.  Florule  liebénique  de«  Uvea 
d'Agde.  —  Cornu  el  Van  Tieghem.' Sur  le  paraaiiiame  dea  Licbeoa. 
Bureau  et  de  Schoenefeld.  Annonce  de  la  morte  de  M.  Jaubert.  — 
Duchartre.  Réauoné  de  aea  études  aur  la  germinatìon  de  quelquea 
Lia.  —  BeautempS'Beaupré.  Ouelquea  reiiaeigoemeota  aur  le  Ilei 
(ìhauaey.  —  Boumeguère.  L'  Églaotine  eat-il  un  Dom  ? ulgaire  de 
r  Aoeolie  ?  —  Sur  lea  feuillea  et  lea  fleura  du  Vallisneria  spiralis. 

—  Fan  Tieghem.  Sur  la  diapoaitiou  dea  feuillea  ditea  oppoaéita  et 
verticilléea.  —  Ctos.  Sur  la  validité  de  quelquea  geurea  dea  Liliacéea. 

—  HyaeiolbiDéea ,  et  rappel  d'  un  earaetère  du  geare  Alliutn.  — 
Mehu.  Sur  la  decouverte  de  la  Vallianérie  dana  lea  canaqx  du  baaain 
de  la  Loire.  —  Martinei.  Sur  le  elimai  el  la  végélation  dea  en^lrooa 
de  Lima  (Pérou).  —  Bureau.  Nouvellea  du  débarquement  de  M.  de 
r  lale  à  r  Ile  Saint-Paul.  — Lettre  du  Bureau  de  la  Sociétó,  à  l'oe- 
eaaioo  de  la  mort  de  M.  Jaubert. 

*Bulkiin  de  la  Sociéié  Itnp.  des.  naturaliites  de  Moscou.  - 
«874,  n.  2. 

T.  Bredicihn.  Obaervatlona  aur  le  Jupiter  faila  en  i874.  —  A.  Becker, 
Reiae  nacb  den  Scboeebergen  dea  addlieben  Dagbeatan.  — >  Hemi- 
ptera  Heteropthera.  —  //.  Abich.  Gtt'ologiaehe  BeobacbtuQgen  auf 
Reiaen  im  Kaukaaua  im  Jabre  1873.  —  K.  Xessler.  Die  Ruaaiacben 
Flnsekrebae.  —  B.  Ludwig.  Geologiaehe  SckÌ27.e  der  Umgebuog  von 
Syzran  an  der  Wolga.  —  Die  Sleinkolen  von  Rolomenakoi  an  der 
Moacbwa.  —  Braunkohlen-und  Spbftroaiderit-lager  in  der  Nabe  von 
Cbolunit/ky  im  Yialkaacben. 

*Bulkiin  de  la  Sociéié  Faudoise  de^  sciences  naturelles.  - 
Sèrie  2,  voi.  XIII,  n.  73.  -  Lausanne,  1874. 

D.  Dufour.  Imagea  aur  la  aurfaeea  dea  eaux.  —  /.  Marquet  et  Hirtel, 
ObaervalÌAna  météorologiquea.  —  /.  F.  Piccard.  Ventilation  dea  ca« 
vea.  —  E.  Brunner.  Acide  dea  fruita.  — *  F,  A.  Borei.  Gioire  aur  le 
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LémaD. —  L.  Dufour.  Observalions  sieeimétrique».  ^  /.  B.  Schnet— 
zler,  Aecroìseiuent  du  Calla  oethiopica,  —  Sur  le  poHen  d*  Ephe^ 
dra  heloetlca,  —  CbampigooD  sur  le  piètre.  —  B,  Benevier,  Geo- 
logie du  sud  de  1'  ifrique.  —  A.  Mermod.  BatlemeoU  du  ooeor.  — - 
F.  A.  Forel.  Bpizootie  aur  le  perebea  du  Léroan. 

*BuIleiin  memuel  de  la  Société  d*  acclimatalion.^  Ili  Sér.  T.  I^ 
n.  It.  -  Paris,  dicembre  1874. 

C.  Bavere t'ff^at tei.  De  V  utilité  d' inlroduire  la  aérìcullure  •  U  Nou  — 
velle-GalédoDÌe.  —  ìFailly,   Éducalion  àì'AUacus  Yama-maì^  faile 
à  Loodrea  ea  1874.  —  D.  Fidai.  Sur  lea  uaagea  du  Baiubou,  eie. 

*Bulletiino  deW Associazione  agraria  friulana.--  Nuova  serie, 
Voi.  II,  N.  12.  -  Udine,  dicembre  1874. 

Pi,  Fabrls.  Sul  progi^Uo  di  legge  per  V  ordiDamento  della  polizia  rurale. 
—  A,  Levi.  1  Coiigreasi  aericela  e  viticolo  di  Nontpelller,  e  le  pere- 
grinazioni nei  dintorni. 

*BHlleiiino  delle  scienze  mediche ^  pubblicato  per  cura  della 
Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  -  Gennaio  1875. 

L.  Mazzoni.  Due  caai  di  perilonite  da  perforaiione  di  un'  ulcera  ti6ea, 
con  aiutonù  di  occluaione  intestinale.  —  J.  Paolucci.  Della  aUti- 
etica  in  medicina  e  chirurgia.  Del  metodo  tenuto  nello  infegnamento 
della  chirurgia  nella  t'Iinica  di  Bologna.  Conaiderazioni  au  di  eaao 
rispetto  alla  istruzione  dei  gio? ani  ed  ai  risultati  nelie  cure.  —  Reso- 
conto clinico  degl*  infermi  curati  nelle  sale  chirurgiche  dal  i868  al 
giugno  i874  ->•  ecc. 

"^Btdltttino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matemati* 
che  e  fisiche j  pubblicato  da  B.  Boncompagni.  *  Roma,  set- 
tembre 1874. 

A,  Pavaro.  Sulle  frazioni  continue  dal  secolo  XIII  al  XViil. 

Bulleiins  de  f  yécadémie  B.  des  sciences^  des  leitres  et  des 
beaux'arts  de  Belgique.  -  Il  sèrie,  T.  35-37.  -  Bruxel- 
les, 1873-74. 

*CivHlà  (la)  cattolica.  -  Quad.  591-93.  -  Firenze,  1875. 

*Comptes  rendus  liebdomadaires  des  séances  de  f  Jcadémie 
des  sciences.  -  T.  80,  n.  5-8.  -  Paris,  1875. 

Cotmiry  (The)  gentleman's  Magazine.  -  London,  february, 
1875. 
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^  Galvani  (It)^  giornale  di  eleUro-idro  ed  aeroterapia,  diretto 
e  compilato  dai  frat.  Santopadre.*  Dicembre  1875  e  gen- 
naio 1875. 

P.  Schicardi.  Le  aeque  tolforote,  e  la  aolfidromeiria.  —  D,  Fourcade. 
Cura  delle  febbri  iDleriuitlenti  ribelli  all'  idroterapia.  —  ìValker, 
Tie  doloroao  guarito  eoo  1*  applìcaiione  del  ghiaccio.  —  Liebermann, 
Utilità  d«i  bagni  freddi  nella  febbre  tifoidea.  ~  S,  Maj.  La  nuova 
analiai  dell*  aequa  minerale  di  Boario.  —  Compin,  La  febbre  tifoidea 
e  il  bagno  freddo  nelle  campagne.  —  Z.  Chiminelli,  La  virtù  medi- 
einale  delle  aeque  minerali  di  Recoaro.  —  0-,  Arrosto,  Analiai  ebimiea 
delle  acque  termo-minerali  della  Grotta  di  S.  Calogero  in  Lipari.  — 
Pavesi,  Nuova  analiai  deli*  aequa  di  S.  Colombano  al  Lambro.  —  A, 
GibertinU  Analiai  chimica  dell'acqua  delle  aaline  di  Salaomaggiore.  — ^ 
Q,  Spinadi,  Guida  medica  ai  bagni  di  Viterbo.  —  G,  Eia,  L*  idrote- 
rapia del  medieo  moderno,  atudiata  aecondo  la  fisiologia  t  la  elinioa.  — 
X.  Ciniseili,  L*  elettroliai  applicata  alla  cura  dei  tumori  di  varia  in- 
dole. —  C.  Zuradelli.  Delle  paralisi  e  contratture  vaao-motrioi  ester- 
ne, della  loro  cura  eomuoe  ed  elettrica.  —  Onimus,  Paraliai  faciale. 
—  Leisbe.  Elettricità  contro  la  eorea.  —-  Fenomeno  aingoiare  per 
elettricità. 

^Gazzetta  uffiziale  del  RegìW.  -  Roma,  1875,  N.  26-Ì8. 
^Gazzetta  di  Fenezia.  -  1875,  n.  26-37. 
*  Giornale  agrario  ilaliano  industriale  e  commerciale.  -  For- 
lì, febbraio  1875. 

r^.  Gregari.  Eacuraione  in  Terra  di  Otranto.  —  B,  Giordano,  Le  prove 
delle  macchine  agrarie  nei  eoncorsi  regionali.  —  &.  CutineHi.  Le  eon- 
ferenxe  enologiche  di  Treni.  —  F,  Carega  di  Muricce.  Gonaigli  ai 
campagnuoli.  —  Bulletlino  agrario  e  commerciale.  ^  6^.  Cusmano. 
Rassegna  di  viticoltura.  —  F,  Meucci.  Raaaegna  meteorologiea  dei 

1874.  —  B.  Bossi.  CorriapondeoKa  della  bassa  Italia  Adriatica. 

*  Giornale  della  Reale  accademia  di  medicina  di  Torino.  - 

1875,  n.  4-6. 

Colomiatti.  Sulla  tubercolosi  dei  gangli  del  grande  aimpatico  e  dei  ner- 
vi. —  Mosso.  Suir  alternarai  del  campo  della  viaione.  -*  Sulle  diffe- 
renze, che  offrono  le  paraliai  facciali  d*origine  traumatica,  e  le  para- 
liai  facciali  a  [rigore^  dal  punto  di  viaU  dei  fenomeni  di  contrattilità 
elettro-muacolare.  —  Bottini.  Conaervaaione  di  or^ni  umani  Ditarali 
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e  patologici.  —  Bhzozero.  Di  un  caso  di  perìvaginife  phìegmonosa 
dissecansy  terminata  colla  guarigione.  —  Berrutì.  Un  triennio  di 
clinica  ostetrica  alla  Maternità  di  Torino.  —  Sulle  alterazioni  del  md- 
gue  d'  agnello  entro  X  organismo  umano.  —  Brutione  cutanea  in  oq 
neonato,  prodotta  da  bromuro  di  putasaio,  amministrato  alla  madre. 

—  lutereasaule  caso  di  vajuolo.  —  Injezioni  di  medicinali  nella  tra- 
chea, mercè  la  siringa  di  Prafaz.  —  Lussazione  del  testicolo  destro. 

—  Cauterizzazioni  con  acido  cromico  nella  cura  dell'  epitelomia  del 
collo  uterino.  —  Delle  cause  di  morte  subitanea  dopo  la  esportazione 
dei  polipi  naso  faringni.  —  Gastrotomy  in  stricture  of  the  oesophagui. 

—  Influenza  sul  feto  delle  inalazioni  di  cloroformio  nella  partori>*nle. 

*Giornale  veneto  di  sciense  mediche.  -  Venezia,  genti.  1874. 

A.  Minich.  Sopra  un  caso  di  osteomielite  diffusa  spontanea.  —  F.  Gosetti 
Deir  erpete  corneale,  e  della  sua  varietà.  —  G.  Nainias.  Della  feb- 
bre efGinera,  e  della  continua  semplice.  —  Lussana,  Ancora  sul  Sag- 
gio di  Vintschgau  sulla  facoltà  diaslatica  della  saliva.  —  S.  Lucich. 
Deir  atassia  locomotrice  progressiva.  —  (?.  A,  Vunderlich,  Tempe- 
ratura nelle  malattie,  o  Manuale  di  termometri)  medica.  -^  See.  An- 
gina di  petto.  —  M.  R.  Levi.  Su  conformi  molto  anteriori  osserva- 
zioni italiane  sullo  stesso  argomento.  —  Clifford-AHbutt.  Sulla 
causa  .Iella  morte  nei  primi  giorni  della  scarlattina.  —  E.  Kramer. 
Due  Interessanti  casi  di  «vajuolo.  —  fF.  Back  ed  A,  Schul,  Proprietà 
del  virus  siGlìtico.  —  Berenger-Ferand.  Sulla  innocuità  delle  pun- 
ture del  fegato  col  trequarti  aspiratore.  —  Ledentu.  Scleroma  fleg- 
manico  temperarlo  della  mammella.  —  Perier,  Ernia  strozzata  ;  ridu* 
zinne  fatta  in  posizione  declive.  —  jy,  Itigden.  Sugli  effetti  conse- 
cutivi delle  inalazioni  di  cloroformio.  —  Althaus.  Anelettrotono  dei 
nervi  dentarli  nella  odontalgia.  —  Guhler.  Cura  delle  affezioni  euta> 
tanee  squamose  colle  preparazioni  mercuriali.  —  Tkiersch.  Uso  tera- 
peutico deir  acido  salìcico.  —  Robin  e  Gubier.  Azione  del  jaborandi. 

—  G-ubler.  Del  valerianato  di  caffeina.  —  Laboulbière.  Efficacia 
deir  essenza  di  trementina  neir  avvelenamento  per  foafuro.  —  A.  Mi- 
nich. Cenno  dell'opera  del  Fumagalli  uLa  chirurgia  dei  bambini», 

—  Concepimento  e  gravidanza  regolare  per  la  prima  volta  a  48  anni. 

—  Prospetti  mensuali  comparatixi  della  mortalità  in  Venezia.  -^C". 
Musata,  Dell*  insegnamento  dell*  Igiene  specialmente  per  le  cbsai 
operaie. — G.  Santetio.  Commemorazione  al  vpneto  Ateneo  nelKan- 

ni>ersario  della  morte  del  comm.  G.  ISamias. 
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*Juhrlucher  des  Ifassauischen  Fcreins  fur  Naturkunde.  - 
Jahr.  27-28.  -  Wiesbaden,  1873-74. 

X.  Fackel,  Symbolae  mycologicae.  Beitrdge  zur  Renutniss  der  rbeioi- 
scben  Filze.  —  B,  Fresenius.  Chemiscbe  Unlersucbung  der  warmeo 
Mioeratlquelle  im  Badbaus  dor  K.  Wilbelmabeilanslalt  zu  Wiesbaden. 

—  Neue  cbemische  iJolersuchung  des  Kràiicbens,  FurBlenbruDoeus, 
KesBelbniDiiBna  uod  der  neutìQ  fiadequelle  zu  Bad  Eins.  —  A. 
Fuc/is.  Bumerkuugen  ilber  (fie  LepidoplereD-Fauna  dea  oberen  Wi- 
sperlbales  uod  der  aDgrenzeodeo  Gebirgbòben.  —  Z.  ICoch.  BeilrSlge 
zur  KenulnìsB  der  NaBBauiscben  Aracboiden. 

*Jahrexbericht  der  Schksischen  Gesellschafl  fur  vaterldndU 
sche  Culluv.  -  01-1873.  -  Bresiau,  1874. 

Journal  asialique^  eie.  -  Paris,  décembre  1874. 

•/.  JJalévy.  ÉtuJes  BabéeoDe»,  eximeu  crilique  et  pbilulogique  dea  inscrip- 
lioDB  sabéeoues,  coDnueB  jusqu'à  ce  jour,  —  eto. 

nionrnal  des  économistes.  -  Paris,  fèvrier,  1875. 

Jlf,  Courcelie-Seneuii,  Des  priviléges  de  diplome  el  d'  école.  —  Ad.  Blai' 
se.  Du  crédit  agricole  et  de  la  cré:iUun  d'  uu  privilège  special  ea 
faveur  dea  marcbaoda  d'eugraiB.  —  A.  Mercier.  Le  projet  de  Ini  èle- 
ctorale  et  V  émigralion  iutèrieur.  '—  P,  Bonnaud.  Poliltque  admi- 
DÌBtrative  et  écouoroique  du  Bui  Louis  XL  —  A.  Front  de  Font» 
periuisi  L'  élat  écoooiuique,  moral  et  iolellectuel  de  V  ludo  Anglaiae. 

—  Al  Olt,  De  i'  eaplorat  OD  dea  régiooa  arctiquea,  et  de  aou  ulililé 
écoDoniique.  —  M.  Eorn.  La  crise  Guaucière  eu  Hongrìe. 

*  Journal  de  médccine,  de  chirurgie  j.  et  de  pharmacologie.  - 
Bruxelles,  januier  1874. 

Liebrecth.  Du  Irailemeut  des  plaies  par  la  mélbode  aDliaeptìque  de  Li- 
ater.  —  Thoma,  f^a  traDamigralioD  des  leucocytea  du  aang  dana  lea 
vaifiBeau)^  lympbatiqiiea.  —  liiflueoce  de  la  cooceutratiou  du  aaog  et 
dea  Buca  par»'ni*bymaleux  aur  lea  cbangemeots  de  forme  et  lea  dépla- 
ceroenla  dea  leucocytea  du  aang.  —  Horion.  Urélhrotomie  ioteroe 
et  urétbrotomie  esleroH  sana  couducteur.  —  CathélerÌBinea  diffiléa. 

—  Patzeys.  Tumeur  fibreuse  de  T  utèrua.  —  Excialon  et  écraae- 
ment  lioéaire.  rvuériaoD.  —  Fraclure  de  T  apopbyte  baailaire, 


^»* 
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*  Journal  (The)  of  the  Linnean  Society.  - 

Botaoy.  -  Voi.  XIV.  -  N.  73-76.  -  London,  1873-74. 
Zoology.  -   »  XII.   -  N.  57.  »  » 

Botany.  —  Q.  DicXie,  On  the  Budt  developed  on  Laevei  of  Ualaxit. 

9  

—  /.  C,  De  Mello.  On  •  Meniipermaceoiis  FUol,    eilled  by  Yeliot 

Cissampellos  Fitis,  figured  in  bis  «  Flora  Pluminenaia.  »  —  C.  B. 

Ciarle,  On  a  new  Genua  in  the  Order  Hydroebaridaceae.  —  À.  Q-ray. 

Reviaion  of  the  Gonna  Symphorioarpus,  —  /.  0^.  Baker.  On  the 

Recent  Synonyma  of  Brazìlian  Perna.  —  On  Nemaeladus.  ^  J.  Ber' 

keley.  Enomeration  of  the  Pungi  of  Geylon.  —  V.  2>.  Hooler,  Oo 

the  Subalpine  ^getation  of  Rilima  Njaro,  E.  Africa.  —  G,  Dickie. 

On  the  Marine  Algae  of  Barbadoea.  —  R.  IT.  Nab,  On  the  Deve- 

lopment  of  the  Perigyniuin  in  Qarex  pulicarts.  —  fiK.  T.  Thiselton 

Dyer.  On  the  Perigynìutn  and  aeta  of  Garex.  —  J,  Bliot  Howard. 

On  the  Genua  Cinchona.  —  G.  Dickie.  Oo  Bud«  of  Malaxis  (lappl. 

note).  — /.  2>.  HooXer.  On  Hydnora  americana  —  Extraets  from 

a  fletter  from  0$bert  Salviti  to  docl.  SooXer,  —  6^.  DicXie,  Oo 

the  Algae  of  Mauritiua.  —  /.  SJiaw,  On  the  Chengee  going  oa  io 

the  Yegetation  of  South  Afrieatbrong  the  introduetion  of  the  Merino 

Sheep.  —  H.  A,  ÌVeddeX.  On  a  new  Afriean  Genua  of  Podoetema- 

eeae.  —  /.  C.  Baker.  Reviaioo  of  the  Genera  and  Speciea  of  Talipeae. 

Zoology.  —  F.  P.  Pascoe.  Cogtributiona  towarda  a  Rnowledge  of  Ibe 

Gurculionidae. 

London^  Edinburgh  and  Dublin  Philoiophical  Magazinejani 
Journal  of  tcience.  -  N.  323.  -*  London,  february  1875. 

B.  Bouiy,  Stodiea  on  Magnetiam.  —  i?.  H.  M.  Bosanquet  Oo  the  Ma* 
thematioal  Theory  of  M.  Baillie  Hamilton'a  Slrtng-Organ.  —  ^• 
jUarshaU  fVatìs.  Garbon  and  Hydrecarbon  in  the  Modero  Speetro* 
scope.  •—  D.  Attfield,  On  the  Speetruni  of  Garbon.  —  L,  Schwei^ 
dler.  On  tbe  general  Theory  of  Duplex  Telegraphy.  —  O.  SUcestri. 
The  Eroptien  of  Etna  on  the  29th  of  Auguat,  4874.  —  /.  Coclle.  Oa 
Primary  Pornna.  —  /.  C.  Draper.  Projeetien  of  the  Fraonbofer  Li- 
neo of  Diffraelion  and  Pi  iamatio  Speetra  on  a  Screen.  —  /.  Moutier, 
Oo  the  Bxpreaalon*  of  the  Worl(  relative  lo  an  Elementary  TraDafor- 
.  taietiea.  —  D.  Qernez,  On  the  Anafogiea  preaenled  by  the  Liberation 
of  Gaai^  from  their  Saperaalured  Solutions  and  the  DeeompositioD  of 
eertain  Exploeive  Bodies.  —  C.  S.  Zyman.  On  Venua  aa  a  Lominoui 
Ring. 


—  421  — 
*Lundi  Universiiets  -   BilAioleks  Jccession  -  KalcUog.  - 
1872-75. 

*Mémoires  courounés  el  aulres  Mémoires,  publiés  par  VÀca- 
démie  Royale  dts  sciences^  des  letlres  et  det  beaux-arU 
de  Belgique.  -  T.  XXIII.  -  Bruxelles,  1873. 

Z.  MeUens.  Notes  cbimiques  el  cbimico-physiquei.  —  Ed»  Mailly,  Ti'* 
bleau  de  rastrouooiie  daus  Tbéaìiaphère  auslraJ  et  daoa  J'  lode.  «- 
Pli,  Gilbert.  Sur  V  existeoce  de  la  déri? 6e  daaa  les  foDcliooa  cooti- 
Duea.  —  L.  SalteL  Sur  le  priocipe  argueaieo  uoicuraal,  et  aur  cer* 
taioa  ayatèmea  de  courbe|  géomótriqiiea.  —  /.  Delboeuf.  Sur  la  100- 
auie  dea  aenaationa  et  apécialeiueot  dea  aeoaatioaa  de  lumière  et  de 
fatigue.  —  A.  Ferrei/.  Sur  lea  tremblemeota  de  terre  reaaeotìt  de 
4843  à  1868. 

*Mémoires  couronnés  el  Mémoires  des  savanis  étrangers , 
publiés  par  V  Jcadémie  R.  des  sciences^  des  letlres  et  des 
beauxarls  de  Belgique,  -  T.  37-38.  Bruxelles,  1873. 

X.  Pérard.  Sur  le  provédéa  auivia  pour  délermìuer  lea  élémeola  du  nyi- 
goélUme  terrestre.  —  C,  àlalaise.  DescrìptioD  du  terraia  ailurieo 
du  ceolre  de  la  Belgique.  —  j4.  Briart  et  F,  L.  Comet,  Peaeri- 
piiona  dèa  foaailea  du  calcaire  grosaier  de  Mooa  (Gaatéropodea).  —  G. 
yafi  der  Mensbrugghe.  Sur  la  t<«DaioD  auperGcielle  dea  liquidea^  eon- 
aidérée  au  poiot  de  vue  de  certaioa  mouveoieots  obaer\éa  à  leur  aar- 
face.  —  F.  Terby.  Manuacrit  et  deaaina  origlnaox  ft  ioéditi  de 
r  aatrooome  J.  H.  Scbroeter.  —  G.  de  Saporta  el  A.  p,  Marion, 
Sur  Mi^lat  de  la  \égétalion  à  l'epoque  dea  marot^a  heeraieiMiea  de 
Geliudtìo.  — /.  F.  NueL  Sur  T  ifioervation  du  coeur  par  le  oerfvi- 
gue.  —  £dm,  Foullet,  Sur  T  biatoire  du  droit  erimioel  dapa  V  an- 
cìeDoe  principauté  de  Liége. 

'^Mémoires  de  /'  Àcadémie  R.  des  sciences^  des  lettres  el  des 
beaux-arts  de  Belgique.  -  T.  40.  -  Bruxelles,  1873. 

F.  J.  van  Beneden.  Lea  paraailea  dea  ebauvea-aourla  de  Belgique.  -« 
B.  Catalan.  Becbercbea  aur  quelques  produita  iudéfloia.  —  Obser- 
vationa  dea  pbéoomeuea  périodiquea  pendant  T  année  187i.  — J,  J, 
De  Smel.  Idémoire  aur  Jean  de  Hainaut.  —  Guillaume.  Hi»toire 
dea  bandca  d'ordonuance  dea  Paya-Bap.  —  Fi  Lenormant.  La  le- 
gende de  Sémiramia. 
Serie  V^  Tomo  I.  64 
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Mondes  (les);  reme  hebdomadaire  des  sciences  j  c/c,   par 
M.r  r  abbé  Moigno.  -  II  sèrie,  l.  XXXVI,  n.  6-8.  -  Pa- 
ri8,  1875. 

♦iVciie  Deukschrifìen  Aer  allgemeine  Schweizerischen  Gesell- 
schaflfnr  die  gesammten  Naturwii$enschaften,-h.XX\l. 

-  Zurich,  1874. 

ji,  Forel.  Les  fouriuis  de  la  Suitse-Syitematique  ;  DOliees  anatoiniqueB 
et  pbytiologiquea  ;  architecture.  dialribution  géographique  :  Douvel* 
lei  expérieDceB  et  observatioDB  dea  moeura. 

*Nouveaiix  Mémoires  de  la  Sociélé  '  Imp.  des  naluralisies  de 
Moscou.  -  T.  XIII,  liv.  4.  -  1874. 

ff,  Traulschold.  Fiaebreate  auf  deiu  Devoniscben  dea  GouverDemenU 
Tuia.  —  Die  Kalkbruebe  vod  Mjalficbkowa  ;  eine  MoDographie  des 
obero  Bergkalkes. 

*Philosophical  Transactions  ofthe  R,  Society  of  London,  - 
Voi.  163,  p.  1-2.  -  1874. 

F.  Chambers.  Tbe  Diuroal  Variationa  of  Ihe  Wind  and  Baroinetrie  Prea 
aure  al  Booìbay.  —  ÌV.  Kofvalevschy,  Oo  tbe  Oeleology  of  tbe 
Hyopotamidae, —  fV.  K'Uchen  Parker,  Oa  tbe  Slructure  and  Deve- 
lopmeot  of  tbe  Skull  iu  tbe  Salmo  (Salmo  salar,  L.).  —  R,  Mallet. 
Voloauie  Energy  :  an  attempt  to  develop  ita  true  Origio  aod  Cosoìi- 
eal  RelatioDS.  —  A,  Cayley,  On  Curvature  an.d  Ortbogooal  Surfteea. 

—  J,  Norman  Lockier,  Reaearcbea  io  Spectrum.  —  Ànalyait  in 
eonDexioo  witb  tbe  Speetrum  of  tbe  Sun.  —  ff^,  Crookes,  Reaear- 
cbea OD  tbe  Atoniic  Weigbt  of  Tballiuai.  —  G,  Blddell^iry.  Ma- 
gnetical  Obaervationa  io  tbe  Britannia  and  Conway  TubuLir  Iroa 
Bridgea.  —  S,  J,  Perry,  Magoelic  Survey  of  Belgium  in  1871.  — 
F,  Dlvers,  Ou  tbe  Union  of  Aronaonia  Mitrate  witb  AmmoDia.  — 
ff^,  C,  fVUliafnson,  Ou  tbe  Organiaation  of  tbe  Poaail  Pianta  of 
tbe  Goal-meaaurea.  —  Dugald  M'  Kichan,  Deternìinatioo  of  tbe 
NuDober  of  Electroatatic  Uuìla  io  tbe  Electromagoetie  Unit  made  in 
tbe  Pbyaical  Laboratory  of  Glaaguw  Uuiveraity.  —  B.  A.  Schàfer, 
Oo  Ibo  Minute  Struoture  of  tbe  Leg-muaclea  of  tbe  Water-beetle.— 
^.  E,  Clarke,  Reaulta  of  tbe  Gompariaoiia  of  tbe  Standards  of  Leogtb* 
of  England,  Aoatria,  Spaio,  United  Stai,  Cape  of  Good  Hope,  and  of 
t  aecond  Ruaaiao  Standard,  made  at  the  Orduance  Survey  o£Bee, 
Southampton.  —  Report  on  tbe  Exploration  of  Brixbam  Cave»  eoo- 
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ducted  by  a  Commitee  of  the  Geulogieal  Society,  and  iiDter  the  to- 
perìntendHDce  of  Wra.  Pengnlly  etc.  —  M.  A.  0.  De%  Cloizeaux,  Oa 
a  new  Localily  of  Aroblygouite,  and  on  MoDtebraaitf»,  a  ohw  Hydrated 
Aluminium  aod  Litium  Hhoaphate.  —  Eart  of  Rosse,  Oo  the  Radia- 
tioD  of  Heat  from  the  Mood,  the  Law  of  ita  Abaorptioa  by  our  At« 
mnaphere,  and  of  ita  Variatioa  io  Amount  wilh  ber  Phaaes.  —  i?.  ron 
Villemoes  Suhm.  Oa  a  oew  Geoua  of  Amphipod  Cruataeeaoa.  — >  /. 
Norman  Lockyer,  Reaearchea  io  Speetrum.  —  Aoalyaia  in  oonnexicn 
with  the  Speetrum  of  the  Sud. 

*  Politecnico  (tV),  giornale  delP  iagegnece  architetto  civile  ed 
industriale.  -  Milano,  gennaio  187S. 

6-,  Baiti,  Sulle  opere  di  difeaa  alla  ferrovia  dell'  ApenDioo  lungo  il  Reno 
fra  Porrei ta  e  Pracchia.  —  A.  Cialdi.  Nozioni  preliminari  per  un 
trattato  auUa  coatruziooe  dei  porti  nel  Mediterraneo.  —  E,  Olivieri, 
La  ferrovia  economica  dei  laghi  di  Como,  Lugano  e  Maggiore.  —  G-, 
Colombo.  li'applicazione  del  sistema  Agudio  al  Monceniaio.  —  G-.Cd' 
gliatti.  Astronomia.  —  G,  Giovanetti,  Del  reggìroe  delle  acque.  — 
B.  IHebani,  Teorema  ciclometrìco. 

* Polybiblion  ;  reme  bibliographique  universelle  (part.  letter. 

et  lechn.).  -  li  liv.  -  Paris,  1878. 
* Froccediìigs  of  the  Literary  and  Philosophical  Society  of 

Manchesler.  -  Voi.  YIIUXII.  -  1868.69.  -  1872-73. 

♦Proceediiigs  ofthe  R.  Socièiyj  o f  London,-Y ol  XXI-XXIII, 
n.  1Ì6-150.  -  1873-74. 

L,  Clark.  On  a  Standard  Toltaic  Rattery.  —  E,  B.  Beaumont  and  J^- 
ston-Pigott,  Oo  High-Power  DeGoition  aa  illuatrated  by  a  coropret- 
aed  Podura-scale.  —  A,  Trehem,  On  the  Aeoomodation  of  Viaioo, 
and  the  Auatomy  of  the  Gilary  Rody.  —  W.  K.  Clifford,  On  M.r 
Spottiswoode*a  Contact  Problema. —  B,  Lee,  On  the  Punctiont  of  the 
G.inglia,  which  are  formed  in  the  Poateriur  Roota  of  the  Spinai  Nt*r« 
?ea.  —  &.  fVest  Royston  Pigott,  Reaearchet  in  Gireular  Solar  Spe- 
ctra,  applied  to  tent  Reaiduary  Aberration  in  Mieroacopei  and  Te* 
leacopea,  and  the  construetion  of  a  Gompenaating  Eyepiece,  being  e 
acquei  to  the  paper  on  a  Searcher  for  Aplanatie  Iiiiagea.  —  H.C  Sor» 
by.  On  Comparatile  Vegetable  Ghromatology.  —  B,  C.  Brodie.  On 
the  Action  of  Electricity  on  Gaaea.  —  On  the  Bletrie  Deeompoailion 
of  Garbonic  Acid  gaa.  —  J,  Burdon  Sander^tu  On  the  Eleetrieal 
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t^benoineDi  which  accompany  irritation  of  the  leafof  Dionoea  mu- 
sclputa,  —  A,  J.  Ellis.  Olì  the  Àlgebraical  Aoaloguea  of  Logicai  Be- 
lallona.   —   f Valter  Noci  Hartley,  Oo  the  Optical  Properliea  of  a 
new  Chromic  Oxalate.  —  J,  Norman  Lockyer.  On  the  Quanlitative 
Anaiyais  of  certain  Alloys  by  meaDS  of  the  Spectroscope. —  (teaearebei 
in  Speclrum  Ànalyais  in  connexion  wìth  the  Spectrum  of  the  Suo. 
—  /  Ttìomson.   A  quantitative  ln?eatigation  of  certain  Relatiooi 
between  the  Gaaeous,  the  fjiquid  and  the  Solid  States  of  Water-  Sub- 
Btancp.  —  ìV.  Crookes.  On  the  Action  of  Heat  on  Gravitating  Maa* 
aea.  —  M.  ron  H^illémò'es-Shnm,  On  the  Male,  aod  the  Stroclu- 
re  of  Thaumops  pellucida,  -—  /^«  Bansome.  On  thè  Reiéiiig  of 
the  Riha  in  Porced  Breathing.  —  /.  A.  Broun,  On  the  Period  of  He- 
niiapheral  Excesa  of  Sun-spota  and  the  26-day  Period  of  Terreatrial 
Hagnetiam.  — P.  Martin,  On  the  iKervous  System  of  Actinia.  — 
ÌV,  Shanks.   On  certain  Dtscrepancie  in  the  publiahed   numerical 
▼alno  of  n,  —  Clerk  Maxwell,  On  Doublé  Refraction  in  a   Tiscous 
Fluid  in  motiun.  —  M,  Simpson,  Od  the  Brom-Jodides.  —  J,  Sten- 
house,  Contributioos  to  the  Hiatory  of  the  Orcins.  —  Cayiey,  A 
Memoir  of  the  Transfurmation  of  Blliptie  Functions.  —  G^,  Gore,  Oo 
Efeotroforsion.  —  J.  TyndalL  Preliminary  Account  ofan  InTestlga- 
tion  on  the  Tranamis^iou  of  Sound  by  the  Atmosphere.  — *  T,  Lauder- 
BrUnton  and  /  Fayrer.  On  the  Nature  and  Physlological  Action  of 
the  Poiion  of  Naja  tripudiane,  and  other  Indian  Venonous  Sna- 
kes.  —  B.  Klein,  Contributions  to  Ihe  Normal  and  Pathologicil  Aoa* 
tomy  of  the  fjympatio  System  of  the  Lunirs.  —  A,  C,  Bamsay,  Od 
the  Comparative  Vaine  of  certain  Geological  Ages,  considered  as  items 
of  Geologica!  Times.  ~  J.  Denis  Macdonald.  On  the  Anatomy  and 
Habits  of  the  genus  iVirontma  (Latr.)!  —  H,  B,  Boscoe,  On  a  Self- 
recording  Metbod  ofMeasuring  the  Intensity  of  the  Ghf*raieal  Actioo 
of  Total  Dayliglit.  —  F,  A.  Abel.  (ìontributions  lo  the  Hiatory   of 
Explosi\e  Agente.   —  B.  C.  Brodie.   On  the   Synthesis  of  Formio 
Aldehyde.  —  B,  A.  Parkes.  On  the  Influence  of  Brandy  on  the  Bo- 
dily  Temp(*rature,  the  Pulsc,  and  the  Respirationa  of  Healthy  Non. 
—    J.  Tyndall.    Experimpntal   Demonslratiuns  of  the   Stoppage  of 
Sound  by  partial  Refl'ections  in  a  non-homogeneous   Atmosphere.  — 
/  Cottrell,  On  the  Division  of  a  Sound  Wave  by  a  Layer  of  Piarne  or 
heated  Gas  into  a  reflectAd  and  a  traainitted  Wave.  —  /    Y.  Bucha» 
nan,  On  the  Absnrption  of  Caibouie  Acid  by   Saline  Soliitiont.  — 
A.  È.  Donkin.  Oc  an  Instrumeut  for  the  CoroposUion  of  twoRar- 
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molile  Gurvei.  —  ìf^,  Shahki,  Cht  the  Number  of  Plgoret  io  (b«  Pe- 
riinf  of  (he  Reeiprocf  t  ut  tvery  Prime  Namber  below  20,(KXX  —  E. 
P.  Blanford,  The  Wiodf  of  Norlbeto  lodia,  io  rofalioo  to  tbe  Tem- 
j^ratoro  aod  Yapour-eoDatitnent  of  ibo  Almoapbore.  ^  J,  S  N,  Een^ 
nesiey,  Oo  Diapfaoeinent  of  Ibo  Sotar  Specrtrom.  —  Oo  While  Linea 
io  the  Sotar  Speetroin. 

^Rassegna  di  agricotturaj  industria  e  commercio.  -  Padova, 
febbraio  187S.. 

B.  Ferrai,  I  bilanci  delle  entrate  e  delle  apeae  nell'  antichit»  clàaaioa.  — 
I  bilenoi  della  democrazia  atenieae.  —  &.  Canestrini.  Intorno  alla  lì« 
roitaaione  dell*  eaereiiio  della  eaecia,  a  propeailo  di  una  pubblieaiioné 
del  prof.  0.  Goata.  —  G-.  Coiaòich.  Il  progetto  di  legge  aulla  perequa - 
tiene  fondiaria,  ed  alcune  idee  cenauarle  di  F.  ì^aleocapa.  —  A.  SelmL 
Raaaegna  aeientifioo-agrióola.  —  Lettera  del  prof.  Soarabelli.  —  E, 
Forti»  Raaaegna  dei  fatti  economici.  —  ^.  Favaro.  Raaaegna  indù- 
atrlale. 

^'Rendiconti  del  Reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.-^ 

Voi.  Vili,  fase.  2  e  3.  -  Milano,  1875. 

♦  « 

SangatU.  Di  alcune  notila  anatonoiehe  e  naturali.  —  L.  Maggi  Sull*  £/• 
roeentmm  turbo^  Bbr.  —  Buccellati.  Sul  progetto  di  Codice  penale, 
del  Min.  Vigliani.  —  ridarL  Sulla  prima  teai  trattata  nel  Gongreaao 
degli  economiati  in  Milano.  —  Codazxa.  (iommemorazione  del  prof. 
P.  Cattaneo.  —  G-,  Cantoni.  Parole  in  commemoraaione  del  a.  e.  dolt . 
L.  Lavìzzari.  —  Belgiojoso.  Intorno  alla  fondazione  del  Duomo  di  Mi- 
lano. —  G.  Cantoni  e  Maggi,  Nuova  aerie  di  esperimenti  au  1*  etere- 
genia,  e  coneluaioni  tratte  da  altre  aerie  precedenti.  —  De  Giovanni. 
Di  una  modiGcazione  della  pupilla,  oaaerfata  in  alcuni  cardiaci. — 
^mbrosoti.  Suir  abolizione  delle  leggi  aanitarie  relatire  alla  proalitu- 
sione.  —  àiacagno.  Sulla  morfogenia  dei  fenomeni  aleootici.  —  Oa- 
aer fazioni  meteorologiche  di  geunaio  1875. 

*  Rendiconto  delt  accademia  delle  scienze  fisiche  e  malema-' 
tiehe  (Sezione  della  Società  Reale  di  Napoli).  -  Dicem- 
bré  1874  e  gennaio  1875. 

S.  De  Luca.  Sopra  una  nuova  sorgente  di  acqua  termo- miuer ale,  scoperta 
nella  Solfatura  di  Pozzuoli.  —  L.  Palmieri.  OaaurfazioDi  aimultanee 
di  eleltricilà  atmoaferica,  fatte  alla  specola  meteorologica  dell*  Uni  ver* 
sita  ed  all' Ossei  vatorio  vesuviano  negli  anni  1875-74.  —Il  Siamo- 
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grafo  deirOuervatorio  Teau? iano  e  quello  della  Speeola  anif  eraiUrU 
Dell*  ultimo  terremoto  della  Valle  dei  Uri.  —  j4.  De  Martini  e  T.  De 
'  Bonis,  Sui  fermeoti  fi8Ìologiel  del  aaogue  e  dei  differeoti  liquidi  del- 
l' organiamo.  —  A.  Scacchi.  Appendice  alle  corobioaxioni  mineralogi- 
che aull*  incendio  vesuviano  del  1872.  —  Rapporto  dei  lavori  eoropioli 
dall'  Accademia  nel  1874.  —  Rapporto  della  CommiaaioDe  aulla  Memo- 
ria del  prof.  Nobile  intorno  alle  misure  di  angoli  di  posizione  di  aleuoi 
alatemi  di  atelle  multiple.  —  P,  Panceri.  La  luce  e  gli  organi  lumi- 
noai  di  alcuni  anellidi.  —  N.  Pedicino  Della  impollinazione  nella  J%a- 
lia  deaibata,  Feaso,  e  df*l  modo  di  ricercare  sperimentalmente  i  prò- 
ceaai  d'impollinaiione.  —  6^.  Albini,  Sulla  parte  degli  ureteri  nel  mecea- 
niamo  di  escrezione  dell*  urina.  —  f .  Brioschi.  —  Oaservazioni  me- 
teoriche di  novembre  e  dicembre  1874. 

*  Rinnovamento  (i/),  gazzella  del  popolo  di  Venezia.  -  1875, 

n.  48-60. 
*Rivista  della  beneficenza  pubblica  e  degli  Istituii  di  previ- 
denza. -  Milano,  febbraio  1875. 

G-,  Scotti.  Della  beneGeenza  eleraosiniera  in  Italia.  —  0.  Àndreucci,  Della 
Società  Gorentina  di  patrocinio  per  i  liberali  dal  carcere,  e  della  Gau 
di  patronato  per  i  corrigendi  in  PirenzA.  —  5.  Peri,  Gli  OrfanotroG  di 
Roma.  —  G.  Pini,  Le  scuole  pei  racbilici  in  Milano.  —  R,  De  Cesare 
e  L,  Luzzati,  I  monti  frumeutari  nelle  proviucie  meridionali.  —  itti 
e  relazione  del  Consiglio  d*  aggiudicazione  dei  premj  alle  Società  ope- 
raje.  —  Cronache  della  BeneGeenza  e  degli  Istituti  di  previdenza;  giu- 
risprudenza amministrativa  ecc. 

*Sc€na  (La),  giornale  di  musica,  drammalica  e  coreografia.- 

Anno  XJI,  n.  34  37.  -  Venezia,  1875. 
*SHzungsberichte  der  Philosophisch-philologischen  und  Hi' 

storischen  Classe  der  fc.  k,  Jhademie  der  Wissenscha* 

ften  za  MUnchen.  -  1874.  -  B.  II,  h.  1. 

ffavg,  Ueber  die  interpretation  der  Vedaa.  —  Brunn.  Daa  Fries  der 
Theseion.  —  Laut.  Die  Sothis  oder  Sinusperiode.  —  Hofmann.  Zur 
Text-Rritikder  Altfranzosiscben  Tristnn-Fragmente.  '-  v.  Giesen- 
brechf.  Der  Bericht  Radowin's  Uber  den  Roncalischen  Reicbstag 
von  1158. 

*  Tempo  {II)^  giornale  politico  commerciale  dei  Veneto.-  Ve- 

nezia^  1875^  n.  27-50. 
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* rtrhandlungtn  dts  Boianischen  Fereins  fur  die  Provinz 
Brandenbiirgh  und  die  mgrenzenden  Lànder.  -  X  Jahrg. 
-  Berlin,  i868. 

P.  Atcherson.  Bericb  ùber  die  zeliate  Versa mmluDg  des  Yereìus  ìq  Som- 
roerfelil  ain  2  Juui  1868.  —  NaclitrftglicbBs  zu  Bidens  radiatus, 
TbuilljUDd  Gaiium  sUvaticum  V,  intermedium  —  T,  Fenzig,  •»  Ad- 
zeige  fOD  Biiuer,  MoosbHrbariutn.  —  H.  Illse.  Noch  eiiie  Rarpateo.  — * 
RHiae.  —  H,  Pointer.  Mijriophyllum  alterniftorum  in  der  Provinz-- 
Brandenburg.  — *  Z  Schneider,  Wanderuogeo  im  Magdeburger  Flo- 
rengebiet  io  deu  Jabrg.  1866  u.  i867  ;  eiu  Beitrag  zur  Pbyloatatik.  — 
F,  Hegelmaier.  Beiirag  zur  KeoDtDÌaa  der  Waiaerateroe.  —  K.  ff^ar^ 
nstorff.  ErgttbDÌas  eiuiger  bosondera  iai  Juli  1868  io  der  Umgebuog 
voin  Sommerfeld  gemacbteo  ExeuraioDen.  —  C.  Reimann.  Scbiùtsel 
zur  BeatimmuDg  der  Weideu.  —  P,  Ascherson,  Bine  rftlbselbafle 
PflaDzeo.  —  Aozeige  vod  doct.  A,  SchuUz^  Fiora  istriaca  extic» 
caia.  —  Ai,  André.  Àuafluge  io  Isergebìrge.  —  K.  Schimper, 
AuBfloauog  dea  Rfilbaela.  —  F.  Peck.  Nacbir&ge  zur  Flora  voo  Tera- 
plÌD  bis  zum  Herbat  1868.  •—  B.  Uechtritz,  Beìlrftge  zur  Sebleaiachen 
Flora.  —  A.  Engler.  Yerzeicboisa  der  im  Jahre  1868  bekannt  ge- 
wordeueo  fùr  Schleaien  neuen  Priauzen.  —  B.  Fritze,  Neuigkeiteo 
aua  der  Flora  vod  Rybuik.  A.  ÌVinkler.  Nacbruf  an  G.  Baelke.  — 
C.  BoUe.  ADzeige  vod  G.  Roch,  Deodrologie. 

"^ Ftrandlnngen  des  Naturforschenden  Fereines  in  BiUtui.  - 
XII  B.,  h.  1-2.  -  1873. 

^.  Beilter.  Syatemaliache  EiDJeitUDg  der  Nitidularieo.  —  DiagDOteo  der 
bekaooteD  Cybocephalus,  —  Urei  BeachreibuDgeo  oeuer  Rùsael- 
kafer  aua  OraD.  ~  A.  Makoìvsky.  Daa  Silberberwerk  io  Roog- 
aberg.  —  A.  Qartner,  Die  Sesien  dea  BrùoDer  Fauneo-Jebietea.  — 
A.  Tomaschek,  StudieD  iiber  daa  WdrmebedurfDisa  der  PflaDzeo  II. 
Tberoio-pbyaiologiache  UnteisuohuDgeo  ùber  die  EalwickluDg  der 
BIQtheD-RdtzcbeD  voo  Corylus  Àcellana.  —  Q^,  v,  Niessel.  Ueber 
daa  Meteor  Tom  17  Juoi  1874.  —  /.  G.  Schoen.  Ueberaiebt  der  mit- 
teorologiacboD  Boobaobluogeo.  —  J.  Ibmàscheh.  Ueberaiebt  der 
pb&oologiaebeo  Beobacbluogeo. 

*Ferhandlungen  des  Naturhislorischen  Fertines  der  Prcia- 
sischen  Rheinlande  undff^estphalens.-'XWJdiht.^i.  hefl. 
XXXI,  h.  I.  —  Bonn,  1873-74. 
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PF,  March»  MeteiirologUche  Beobacbtuo^D  tu  Uimoi,  w&breod  der  Jak. 
i852  bis  1871  incJ.  —  7.  Karsrh,  y ^nmt\ìu\%%  westfòliseber  Spìonea 
(Àraneide).  —  /f^.  Trenkner,  Einlge  paleootologiicbe  UDd  geogaosli- 
cbe  Bemerkuogen  uber  di«  OxfordsehichteD  der  wesllìeben  Weser- 
kette.  —  R.  ìVagener,  Die  Pailonotus-und  ADgQliferui-Sfhiebteo  dee 
weetpb'alieeheo  Liaa,  vergi icbeo  mit  dem  Yorkoiumen  io  Scbwaben. 
'—  /.  Lehtnann,  UaterauehungeQ  ùber  die  Biowirkuog  einea  feurig- 
flucaigen  baaaUisehen  Magmaa  auf  Geateiui-uod  MiaeraleiDachlùise, 
«ogesleltt  aa  La\eii  uod  Baaalteo  dea  Niederrbeiua.  —  C.  Schtuler. 
Ueber  eiuige  juraaaiache  Cru»taoeefi-Typeo  in  der  obereo  Kreide.  — 
D.  Brauns.  Uìe  obera  Kreide  von  llaede  bei  Peiue  uud  ibr  Yerhàil- 
Aiae  zu  den  ùbrigen  Bubbercyuiaehetì  Rreideublageruogen.  — *  J.  Mg' 
geraih,  Auagezeiehnele  IJeht-BnlwìckeluogeD  beim  SebleifeD  barter 
Steinarlen.  —  B.  Zirkel.  Der  Phyllit  vod  Rechi  im  Hohen  Yeno. 
—  F.  fVinler,  Aoalyae-einer  KobieoadurehalUgeD  Mioeralquelle  bei 
Geroblein  in  der  Rifel. 

*ressUlo  {II)  israelitico^  ecc.  -  Vercelli,  1878,  punì.  II. 
*Foce  {La)  di  Murano.  -  VeneEia,  1875,  d.  4. 


PROGRAMMI 


REALE  ACGlDEHIi  DEI  LINCEI. 

PROGRAMMA   relativo    al    premio    CARPI 

PEB  l'  anno  1875. 


Il  premio  fondato  dal  doti.  Pietro  Carpi,  consistente  in  una  meda- 
glia d*  oro  di  L.  500,  sarà  conferito  air  autore  della  migliore  memoria 
di  chimica,  che  sarà  presentata  alPAccademia  nel  corso  del  1875  sino  al 
80  dicembre,  escluse  quelle  dei  membri  ordinari  Lincei.  Le  memorie 
dovranno  essere  scritte  in  italiano,  e  contenere  risultamenti  sperimentali 
nuovi,  ottenuti  in  un  laboratorio  del  regno. 

Le  memorie  dovranno  essere  inedite,  e  non  potranno  pubblicarsi  a 
parte,  o  inserirsi  in  altri  periodici  scientifici,  se  non  dopo  che  sarà  pub- 
blicato il  fascicolo  degli  Atti  dell'Accademia,  in  cui  taluna  di  esse 
fosse  inserita. 

Le  memorie  dovranno  pervenire  alla  R.  Accademia  dei  Lincei,  resi- 
dente in  Campidoglio,  franche  delle  spese  di  porto. 

Gli  autori  potranno  a  loro  scelta  o  sottoscrivere  col  proprio  nome  le 
loro  memorie,  o  apporvi  una  epigrafe,  ripetuta  in  una  scheda  sugg^ei- 
lata,  entro  cui  sarà  scritto  il  nome  dell'  autore  col  suo  domicilio. 

L'Accademia  ha  facoltà  di  pubblicare  nei  suoi  Atti,  anche  prima  del 
giudizio  pel  premio,  le  memorie  sottoscritte  dagli  autori,  che  fossero  in- 
tanto giudicate  meritevoli  d' inserzione  negli  Atti  stessi. 

Il  premio  sarà  conferito  dietro  rapporto  di  una  Commissione,  appro- 
vato dall'Accademia  nella  prima  seduta  di  febbraio  1876.  L'autore  della 
memoria  premiata  ne  avrà  cinquanta  copie. 

Se  la  memoria  premiata  sarà  una  di  quelle  non  sottoscritte,  allora 
r  Accademia  nella  seduta  stessa  aprirà  la  scheda  suggellata,  e  pubbli- 
cherà la  memoria  col  nome  dell'  autore. 

Le  altre  schede  suggellate  saranno  bruciate. 

Li  16  dicembre  1874. 

//  Presidente 

Il  Segretario  Q.  SELLA 

V.  VOLPICELLI 

Serie  r,  Turno  /.  55 
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R.  ISTITUTO  DMNCORlGGIiMRNTO 


ALLE  SCIENZE  NATURALI,  ECONOMICHE  K  TECNOLOGICHE 


Programmi  eli  pubblico  concorso  per  l*aiino  1S96. 

I. 
[Ripnbbììc azione  per  mancanza  di  risposte  nel l* anno  1874.) 

Il  segrueote  argomento,  che  T  Istituto  sottopone  allo  studio  de' dotti 
ttaliani  e  stranieri,  è  di  evidente  utilità.  Di  vero  quale  spettacolo  mise* 
rando  non  presentano  coloro,  a'  quali  la  natura  fu  madrigna  privso* 
doli  degli  ocelli,  dell'udito,  delia  favella?  Quanta  forza  intellettìTS, 
quanta  produzione  di  opera  umana  non  fanno  perdere  i  sordomuti  ed  i 
oiecbi  nati  ?  E  risaputo  quali  e  quanti  uomini  illustri  presso  le  più  in- 
oivilite  nazioni  hanno  speso  la  loro  opera  a  vantaggio  de*  nostri  simili 
condannati  ad  una  deplorevole  inazione,  perchè  mancanti  degli  organi 
principali  del  lavoro.  Pur  non  di  meno,  se  molto  è  il  cammino  già  &tto, 
molto  è  pur  quello  che  ancora  resta  a  percorrere  per  avvicinarsi  alla 
meta.  £  V  Istituto  spera  che  voglia  aumentarsi  il  boi  numero  de'bene- 
meriti  della  umanità  con  la  soluzione  del  seguente  quesito: 

€  Dare  la  storia  e  V  analisi  ragionata  di  tutti  i  mezzi  di* 
€  datfici,  fisici  e  meccanici,  fin  qui  proposti  a  vantaggio  de' 
€  ciechi  nati  e  de' sordomuti,  con  lo  scopo  di  rivolgere  lo  studio 
<  su  i  più  efficaci  ed  opportuni,  e  di  contribuire  alla  scoperta 
€  di  mezzi  più  acconci  in  tale  argomento  di  btnefìcenza  sociale 
€  e  d'  interesse  scientifico.  » 

Quanto  a'  mezzi  per  la  istruzione  de'  ciechi,  essi  vogliono  esser  di- 
stinti specialmente  per  1*  insegnamento  :  1.*  delle  lettere  e  delle  scienze: 
2.®  della  musica  :  3."  delle  arti  e  de' mestieri.  Gli  studi,  fin  qui  fatti  a 
vantaggio  de'  sordomuti,  si  hanno  a  distinguere  a  prefererxza  :  1.®  per 
farli  scrivere  :  2.®  per  farli  parlare. 


—  431  - 

u. 

La  produzione  del  ferro  fu  già  da  gran  tempo  annoverata  fra  le  prin-» 
cipali  manifestazioni  della  civiltà  delle  nazioni.  Ogni  siffatta  materia,  per 
le  cresciute  e  crescenti  industrie  che  di  essa  si  avvalgono,  e  per  V  uso 
grandissimo  che  di  essa  si  fa  per  le  offese  e  le  difese  nelle  arti  della 
gufirra,  può  sicuramente  esser  considerata  il  più  sicuro  indice  della  po- 
tenza e  della  prosperità  de' popoli  civili.  Per  tale  considerazione  T  Isti- 
tuto sottopone  allo  studio  de'  dotti,  amanti  delle  prospere  sorti  della  na- 
aione  italiana,  il  seguente  tema  : 

<  L'industria  del  ferro  e  delVacciaio  in  Italia  dopo  il  1860.» 

Nella  risposta  al  quesito  vi  dovrà  esser  T  esame  de' fatti  e  provvedi- 
menti governativi,  non  esclusi  i  trattati  di  commercio,  i  quali  abbiano 
conferito  o  nociuto  allo  sviluppo  e  prosperità  della  industria  del  ferro. 
Dovrà  altresì  indicarsi  ciò  che  si  è  operato  da'  privati.  Si  daranno  i  sug- 
gerimenti intorno  a  quello,  che  dovrà  e  potrà  fare  il  governo  ne'  limiti 
consentiti  dalla  scienza  economica  e  dal  reggime  costituzionale,  tenen- 
dosi presente,  per  quanto  sarà  possibile,  i  risultati  della  recente  inchie- 
sta industriale,  che  reca  tanto  onore  a  chi  la  promosse,  ed  i  suggeri- 
menti intorno  a  quello  che  spetta  di  fare  a'  cittadini  da  so  soli,  afOnchò, 
com'  è  debito  d'  un  popolo  libero,  l' azione  governativa  non  sia  scom- 
pagnata dalla  iniziativa  ed  attività  privata. 

Condizioni  per  i  due  Con.corsi. 

1.  Il  concorso  ai  soprascritti  temi  è  aperto  a  tutti,  meno  ai  Socii  or- 
dinarii  del  R.  Istituto. 

2.  Le  memorie  debbono  essere  scritte  in  idioma  italiano. 

3.  Dovranno  presentarsi,  quella  di  risposta  al  1.®  quesito,  per  tutto 
il  giorno  30  dicembre  corrente  anno;  e  l'altra,  relativa  al  2.®  quesito, 
per  tutto  il  giorno  31  ottobre  anno  medesimo,  indirizzandole  al  Segre- 
tario perpetuo  del  R.  Istituto.  Tali  termini  sono  di  rigore. 

4.  Ogrni  memoria  sarà  distinta  con  un  motto,  ripetuto  sopra  una  sche- 
da suggellata,  entro  la  quale  sf  dovrà  trovare  indicato  il  nome,  il  co- 
gnome, il  luogo  nativo,  e  l' indirizzo  dell'autore.  Gli  autori  che  in  qua- 
lunque modo  si  facessero  conoscere,  saranno  esclusi  dal  concorso. 

5.  Le  schede  delle  memorie  premiate  e  di  quelle  che  avranno  me- 
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ritato  V  accessit,  saranno  aperte  in  un*  adunanza  solenne  dell*  latitato, 
ed  i  nomi  degli  autori  verranno  pubblicati  per  le  stampe,  bruciandosi 
le  schede  delle  memorie  non  approvate  ;  le  quali  memorie  non  di  meDO 
rimarranno  depositate  neir  archivio  dell*  Accademia. 

6.  Air  autore  della  memoria  che  a  griudlzio  deli*  istituto  avrà  corri- 
sposto a  tutte  le  condizioni  del  1.  programma,  sarà  dato  un  prexDiodi 
lire  milie  ed  una  medaglia  di  argento  o  di  ero  del  grande  conio  acca- 
demico, secondo  che  1*  Istituto  reputerà  il  lavoro  più  o  meno  meritcToIe 
di  distinzione.  AH*  autore  della  memoria,  che  in  seguito  di  simile  gia- 
dlzio,  avrà  corrisposto  a  tutte  le  condizioni  del  2.*  programma,  sarà  dar 
to  un  premio  di  lire  millecinquecento  e  parimenti  una  medaglia  di 
argento  a  di  oro.  Le  memorie  premiate  faranno  parte  de*  volumi  degli 
Atti  accademici,  e  possibilmente  anche  le  memorie  che  avranno  meri- 
tato V  accessit. 

7.  Cento  esemplari  di  ciascuna  memoria,  pubblicata  negli  Atti^  sa- 
ranno dati  in  dono,  con  particolare  frontespizio,  ali*  autore  di  essa.  Ol- 
tre a  ciò  1*  autore  medesimo,  dopo  la  pubblicazione  degli  Atti,  godrà 
del  diritto  di  proprietà  letteraria. 

8.  L*  Istituto  non  rifiuterà  quelle  memorie  che  rispondessero  ad  una 
parte  sola  del  quesito;  ma  in  questo  caso  si  riserba  la  determinazione 
del  premio  correlativo  ;  come  del  pari  si  riserba  il  conferimento  di  una 
medaglia  del  grande  conio  accademico  alle  memorie  che  avranno  me-  ' 
ritato  1*  accessit. 

Scarsi  sono  i  premii  che  assegna  1*  Istituto  ;  ma  esso  è  sicuro  che 
quelli,  i  quali  vorranno  attendere  alla  soluzione  de*  quesiti  propoeti,  tro- 
veranno nella  loro  opera,  pe*  vantaggi  che  promette,  largo  e  nobilissi- 
mo compenso. 

Napoli,  dalla  sede  dell'  Istituto,  il  6  febbrajo  1875. 

//  Presidente 

Comm.  Fabula 
Senatora  dei  Regno 


//  Segr,  perpetuo 
A  Comm.  F.  del  Giudicb 
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PRESIDENZA  DEL  MEMBRO  EFF.  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 

VICEPRESIDENTE. 

Sono  Dresenti  i  membri  effettivi  ;  Zaxardiwi^  Nardo,  Pa- 
zienti, Berti,  Angelo  Minich,  Veludo,  De  Betta,  De  Le- 
va, Bizio,  ed  il  socio  corrispondente  Trois. 

Il  commendatore  Paulo  Pambri,  per  incarico-  di  8.  E. 
il  generale  Menabrea,  membro  onorario  di  questo  R.  Isti- 
tuto, presenta  il  lavoro  da  quest'  ultimo  pubblicato  :  Sulla 
determinazione  delle  tensioni  e  delle  pressioni  nei  siste- 
mi elastici  ;  e  ne  dà  la  seguente  Relazione  : 

<*  Il  generale  Menabrea  tratta  sulla  determinazione 
li  delle  tensioni  e  delle  pressioni  nei  sistemi  elastici. 
V  L'  autore  considera  un  sistema  di  punti,  ossia  di  nodi^ 
n  collegati  fra  loro  da  vincoli  elastici  rettilinei  in  equilibrio 
ji  sotto  r  azione  di  forze  esterne.  Queste  fanno  nascere  nei 
ji  vincoli  delle  tensioni  e  delle  pressioni,  per  determinare 
D  le  quali  le  equazioni  di  equilibrio  sono  insufficienti  ogni 
lì  qualvolta  il  numero  dei  vincoli  oltrepassi  quella  stret- 
9}  tamente  necessario  a  stabilire  la  forma  del  sistema.  Si 
n  ammette  che  le  tensioni  e  le  pressioni  siano  proporzio- 
D  nali  alle  variazioni  di  lunghezza  dei  vincoli,  le  quali  però 
»  si  suppongono  abbastanza  piccole,  perchè  se  ne  possano, 
li  nel  calcolo,  trascurare  le  potenze  superiori  alla  prima. 

n  In  appresso  Y  autore  passa  a  rassegna  i  varii  mo- 
ji  iodi  finora  escogitati  per  stabilire  le  equazioni  comple- 
Serlè  r.  Tomo  L  56 
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«  mentari  di  quelle  dì  equilibrio,  necessarie  a  determinare 
TI  le  tensioni  dei  vincoli.  Tali  metodi  si  possono  ridurre  a 
9  tre  ;  due  fondati  sopra  considerazioni  meramente  geome- 
n  triche,  il  terzo  appoggiato  a  considerazioni  meccanico- 

V  fisiche.  L'  autore  dimostra  quindi  come  questi  metodi 
D  conducano  a  risultati  identici,  comprorando  in  tal  modo 
Ti  reciprocamente  la  loro  rispettiva  esattezza.  Nel  primo 
n  metodo  geometrico  si  stabilirono  a  priori  le  formole  che 
71  esprimono  le  relazioni  tra  le  varie  rette  costituenti  il 
9  sistema,  dalle  quali  formole  debbono  essere  eliminate  le 

V  funzioni  circolari  relative  agli  angoli  delle  diverse  rette 

V  fra  loro.  Si  ammette  che  le  stesse  relazioni  debbono  sus- 
n  sistere  dopo  la  deformazione  del  sistema  prodotto  dal- 
f)  V  azione  delle  forze  esterne,  per  cui  le  formole  rappre- 
j)  senteranno  ancora  quelle  relazioni,  quando  alle  lunghez- 
f)  ze  primitive  dei  vincoli  si  sostituiranno  le  nuove  lun- 
n  ghezze  che  acquistano  nella  deformazione.  Prendendo  le 
91  differenze  prime  di  queste  formole,  relative  alle  variazio- 
n  ni  di  lunghezza  dei  vincoli,  si  avranno  altrettante  equa- 
n  zioni  tra  queste  variazioni  alle  quali  le  tensioni  sono 

V  proporzionali. 

V  Tali  equazioni  sono  quelle  complementari  che,  unite 
9)  alle  prime  di  equilibrio,  servono  alla  determinazione 
n  delle  tensioni.  Un  tale  metodo  venne  sviluppato  in  un 
7>  recente  trattato  del  signor  Maurice  Levy  ^  Svila  statica 
I»  grafica  (Parigi,  1874).» 

ji  Nel  secondo  metodo  geometrico,  di  cui  si  trova  un 
9)  breve  cenno  nella  Meccanica  del  Poisson^  seconda  edi- 
9)  zione,  non  è  necessario  di  ricorrere  a  priori  alle  rela- 
99  zioni  tra  le  rette  del  sistema  ;  basta  esprimere  le  varia- 
li zioni  di  lunghezza  dei  vincoli  per  mezzo  delle  variazioni 
9)  di  coordinate  de'  nodi  del  sistema. 

99  II  terzo  metodo  riposa  sopra  il  seguente  teorema  : 
99  Quando  un  sistema  di  punti  materiali  ^  collegati  fra 
9)  loì'o  da  vincoli  elastici,  supposti  rettilinei ,  è  de/or- 
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y*  maio  dalV  azione  di  forze  esteriori,  alle  quali  fanno 
w  equilibrio  forze  interne,  ossia  le  tensioni  o  pressioni 
y>  dei  vincoli^  il  lavoro  totale^  sviluppato  dalla  resistenza 
n  di  quei  vincoli^  per  e f etto  della  deformazione  prove- 
n  niente  dalle  forze  esterne^  è  un  minimo. 

j>  Questo  teorema  ò  chiamato  nella  Mcrmoria  principio 
T»  di  elasticità.  I  primi  cenni  di  questo  principio  furono  dati 
T»  dal  sig.  Véne,  uffiziale  del  Genio  francese,  quindi  dal  T.IX 
n  del  Bulletin  de  Fer^cssac^  poscia  da  Pagani  e  da  Mas- 
ff  sotti,  limitato  però  ad  alcuni  casi  speciali.  L'autore  este- 
yt  se  questo  principio  al  caso  più  generale  in  parecchi  suoi 
7)  scritti,  specialmente  in  una  Memoria  letta  nel  1868  alla 
7»  R.  Accademia  delle  scienze  in  Torino.  Egli  con  numerosi 
Ti  esempi  dimostrava  come  i  risultati,  dedotti  da  quel  prin- 
»  cipio,  coincidevano  con  quelli  ottenuti  coi  metodi  geo- 
T»  metrici. 

7»  L'  autore  termina  la  sua  Memoria,  col  dare  un  cen- 
n  no  sulle  proprietà  dell'  ellissoide  di  elasticità.  Egli  si 
9)  lusinga  di  ^vere  in  questo  suo  scritto  mossa  in  chiaro  la 
T)  teoria  della  distribuzione  delle  pressioni  nei  sistemi  ela- 
n  sticì,  teoria  ormai  di  somma  importanza  per  la  scienza 
»  deir  ingegnere,  n 

Poscia  lo  stesso  comm.  Fambri  leggo  una  sua  Memo- 
ria intitolata  :  La  teoria  del  Barndby^  e  %  bilanci  marit- 
timi degli  Stati  ;  e  dopo  ciò  Y  Istituto  si  raccoglie  in  adu- 
nanza segreta. 
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ADDNlNZi  DEL  GIORNO  U  IIRZO  iS75 
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PRESIDENZA   DEL   SENATORE   FEDELE   LAMPEJITICX) 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Db  Ziono,  Zakabdixi,  Bel- 
LAVITI8,  De  Visiani,  Freschi,  Pazienti,  Miniscalchi-Eeiz- 
zo.  Angelo  jMinich,  Veludo,  Pirona,  Db  Betta,  Db  Le- 
va, Selvatico,  Vlacovich,  Rossetti,, Ziliotto,  Bizio;  ed 
i  soci  corrispondenti  :  Omboni,  Stalio,  Tbois  e  Pouteo. 

Il  presidente  giustifica  V  assenza  dei  membri  effettivi 
Cortese,  Turazza  e  Nardo  ;  e  partecipa  poscia  il  Dispaccio 
Ministeriale,  con  cui  è  data  comunicariione,  che  Sua  Mae- 
stà, con  Decreto  del  giorno  H  febbraio  passato,  approvò 
la  nomina  del  dott.  cav.  Pietro  Ziliotto  a  membro  effettivo 
non  pensionato  di  questo  Istituto. 

Poscia  il  m.  e.  sen.  O.  Bellavitis,  legge  un  Discorso 
sulle  nuove  teorie  relative  ài  fenomeni  che  si  riferiscono 
ai  Huidi  imponderabili. 

Il  m.  e.  G.  A.  Pirona  legge  una  Nota  sopra  una  spe- 
cie nuova  di  Hadiolite,  accompagnata  dai  relativi  disegni. 

Il  segretario  presenta,  a  nomo  del  m.  e.  D.  Turazza, 
una  Memoria  del  medesimo  Sui  sistemi  di  rette  conjugate 
così  che^  lungo  le  stesse^  si  possa  far  agire  un  sistema 
di  due  forze,  equipollente  ad  un  sistema  qualunque' di 
forze  date,  —  Scopo  di  questo  lavoro,  destinato  dairautore 
al  volume  delle  Memorie,  è  di  trattare  analiticamente  il 
problema  delle  rette  conjugate,  e  di  estendere  T  idea  delle 
superficie  conjugate ,  considerandole  sótto  T  aspetto  che 
una  è  il  luogo  dei  centri  dei  piani  tangenti  all'  altra. 


-  437  — 

Ugualmente  per  la  pubblicazione  nel  volume  delle  Me- 
morie, il  m.  e.  R.  De  Visiani  dà  lettura  de'  suoi  Stvdii 
sopra  alcuni  genieri  di  piante  fossili ,  delle  quali  nelle 
stesso  tempo  mette  sott'  occhio  le  figure.  L'  autore  tratta 
del  genere  Noeggerathia^  Sternb.,  ne  fonda  una  famiglia 
distinta  dalle  Cicadee  e  Zamiee  con  cui  fu  confusa,  ne  asse- 
gna i  caratteri  differenziali,  e  ne  descrive  sei  specie  nuove 
trovate  nelle  cave  di  carbon  fossile  della  Boemia.  Sono 
elleno  la  N.  Haidingerì,  N.  Senoneri,  N.  decurrenSy  N. 
triangularis y  N.  rliomhoidalis  e  N*  imbricata,  Yis. 

Passa  poscia  a  descrivere  due  nuovi  generi,  Agavites 
ed  Aloites^  trovati  entrambi  nel  suolo  calcareo  terziario 
del  Vicentino,  presso  Sostizzo  lungo  il  torrente  Chiavon. 
U  primo  somiglia  alle  Agave  viventi,  e  specialmente  a 
quelle  di  esse,  che  hanno  il  margine  delle  foglie  privo  di 
spine.  L' impronta  è  lunga  90  centim.,  larga  alla  base  da 
14  a  16  centim.  La  specie  s' intitola  Agavites  prisca^  Vis., 
né  fu  trovata  fossile  in  altro  luogo. 

L'  altro  genere  somiglia  in  tutto  alle  Aloe  viventi  ed 
a  foglie  strette,  per  lo  che  venne  chiamata  Moites^  Vis. 
Ha  un  tronco  cilindrico  delF  altezza  di  un  metro,  e  que- 
sto è  largo  dai  7  agli  8  centim.  Porta  in  cima  un  gruppo 
di  25  foglie  embriciate,  larghe  mill.  15,  ed  armate  nel  mar- 
gine di  spine  triangolari  ed  orizzontali.  Fu  chiamato  Aloi' 
tes  prisca^  Vis.,  né  fu  ancora  trovato  fossile  in  altro  luo- 
go, fuorché  a  Sostizzo  come  V  Agavites, 

Il  s.  e.  E.  P.  Trois  presenta  per  ultimo  il  Prospetto 
sistematico  dei  pesci  dell'  Adriatico,  col  catalogo  ittiolo- 
gico  del  R.  Istituto,  fino  al  giorno  d*  oggi. 

L' Istituto  si  raccolse,  dopo  ciò,  in  adunanza  segreta, 
nella  quale,  fra  gli  argomenti  trattati,  si  votò  la  proposta 
del  socio  nazionale  per  la  classe  di  scienze  morali,  storiche 
e  filologiche  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  die- 
tro invito  di  S.  E.  il  Ministro    della  istruzione  pubblicai 
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ed  in  conformità  airarticolo  38  del  nuovo  Statuto  di  quel- 
r  Accademia. 

Il  presidente  diede  inoltro  relazione  di  una  corrispon- 
denza avuta  col  R.  Istituto  lombardo,  e  lesse  una  gentilis- 
sima Nota  di  quest'  ultimo,  colla  quale  in  correlazione  a 
quanto  era  già  stabilito  dall'  art.  15  dei  nostri  Statuti  in- 
terni, ci  viene  comunicato  che  lo  stesso  Istituto  lombardo, 
a  voti  unanimi,  deliberò  d'inchiudere  nel  suo  Regolamento 
interno,  un  articolo  dello  stesso  < onore,  e  precisamente 
nei  termini  seguenti  : 

tt  /  membri  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze^  lettere  ed 
arti  sono  di  diritto  aggregati  air  Istituto  lomiardo ,  e 
nelle  adunante  sono  pareggiati  ai  Membri  effettivi  di 
qvesto,  escluso  solo  il  diritto  di  voto.  I  Membri  onorani 
delV  Istituto  medesimo  possono  essere  eletti  anch^  Mem- 
bri onorarii  dell'  Istituto  lombardo,-» 

là*  Istituto  nostro  accolse  col  più  grato  animo  questa 
comunicazione,  colla  quale  vengono  meglio  suggellati  quei 
vincoli  di  concordia  e  d' onoranza,  che  legarono  sempre  i 
due  Corpi  sino  dalla  prima  loro  fondazione,  ed  incaricò 
la  Presidenza  di  farsi  interprete  di  tali  sentimenti,  me- 
diante apposito  Atto  diretto  all'  Istituto  lombardo. 


LATORI  IETTI  PER  li  PURBLIGUZIONE  NEGLI  ATTI 
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MASSIME  RELATIVE  ALLA  TUTELA  DEI  TROVATELLI 

CHE 

IL  CONGRESSO  MEDICO  TENUTO  A  BOLOGNA  VORREBBE 
VENISSERO  PROMULGATE  E  SANCITE  COME  LEGGI. 

DBL  DOTT.  GIANDOMENICO  NARDO 

Memb.  efTeU.  del  R.  Iititato  feneto  di  icieine,  Presidente  delU  Cemmiiiioiie 
ammìo.  del  Brefotroflo  proyinciale  di  Veneila  ec. 


•:flo- 


Onorevoli  Colleghi^ 

Durante  il  perìodo  di  venti  otto  anni,  nel  quale  ebbi 
missione  di  medico  e  di  direttore  del  Brefotrofio  di  que- 
sta provincia  di  Venezia ,  fu  per  me  soggetto  di  studio 
attento  quanto  è  relativo  al  benessere  de*  figli  in  esso  ac- 
colti, si  nei  riguardi  economico-amministrativi  quanto  in 
quelli  di  politica  economia,  ed  incoraggiato  dalla  superiore 
fiducia,  potei  promuovere  parecchie  utili  riforme  -relative 
al  miglior  andamento  dell'  estorna  e  dell'  interna  famiglia, 
le  quali  ho  notate  nella  storia  che  compilai. 

U  frutto  di  detti  studii  ve  lo  feci  conoscere  in  parecchi 
scritti  da  voi  benignamente  accolti  e  pubblicati  nei  volumi 
delle  Memorie  o  negli  Atti  del  nostro  Istituto  di  scienze. 

Quantunque  cessato  dal  mio  ministero  dieci  anni  or  so- 
no, a  morivo  della  tolta  autonomia  al  Brefotrofio,  tuttavia 
non  ho  mai  perduto  di  mira  gli  studii  stessi,  ed  ebbi  anzi 
motivo  di  seguitare  ad  occuparmene,  per  rispondere  a  su- 
periori domande,  e  per  continuare  la  storia  della  pia  fon- 
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dazione  nelle  yarie  sue  fasi,  anche  dopo  cessata  la  mia  di- 
rezione. 

Ridonata  oggidì  al  Brefotrofio  la  sua  autonomia,  tanto 
da  me  con  perseveranza  sostenuta  e  con  pratiche  ragioni 
difesa,  ed  affidato  alle  cure  di  onorevole  Commissione  am- 
ministrativa, della  quale  ho  V  onore  di  far  parte,  mi  gode 
r  animo  ripigliare  la  trattazione  di  alcuni  di  quegli  argo- 
menti che  da  solo  aveva  presi  in  esame,  oggi  sicuro  di  me- 
glio riuscirvi,  sorretto  come  sono  dal  consiglio  di  cdlleghi 
oculatissimi,  che  tutti  con  pari  amore  si  adoperano  al  di- 
simpegno dell*  assunta  missione  (1). 

Ed  anche  i  tempi  meglio  si  prestano  a  maturare  alcune 
dello  utili  riforme  che  sarebbe  stato  malagevole  comple- 
tare in  passato,  per  le  ragioni  che  tutti  sanno.  Diffatti  Tar- 
gomento  dei  trovatelli  molto  vivamente  discusso  in  Fran- 
cia, da  pochi  in  Italia  e  presso  le  altre  nazioni,  è  conside- 
rato più  sotto  aspetto  economico  amministrativo  di  quello 
sia  umanitario,  non  sono  molti  anni  che  fermò  fra  noi  l'at- 
tenzione d' ingegni  distinti,  e  TAssociazione  medica  italia- 
na, con,  ardore  indefesso  in  due  de'  suoi  Congressi,  quello 
di  Venezia  e  Bologna,  ne  sostenne  animosamente  la  discus- 
sione a  tutela  della  sorte  di  quei  miseri  figli  ai  quali  tocca 
scontar  la  pena  di  una  colpa  sociale,  di  cui  sono  innocenti 
vittime. 

Neil'  ultimo  Congresso  dell'  Associazione  modica  ita- 
liana, tenutosi  nel  settembre  dello  scorso  anno  a  Bologna, 
si  parlò  molto  sopra  tema  così  interessante,  sapientemente 
svolto  dal  dott.  Castiglioni,  e  dopo  lunghe  discussioni  ven- 
nero stabilite  alcune  importanti  massime,  che  si  vorrebbe 
trionfassero  e  fossero  promulgate  e  sancite  dal  Governo 
siccome  leggi. 


(1)  (Su  onorevoli  membri  sono  :  i  signori  Cons.  prov.  cav.  A.  Colieo' 
ni,  cav.  A.  de  Contin,  cav.  G.  Sartori,  cav.  P.  Ziliotto  m.  e.  diì  R.  Isti- 
tuto di  scienze  e  medico  primario  dell'  Ospitale  citile  provinciale. 
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Sono  tali  massimo  che  oggi  vi  fo  conoscere  accompa- 
gnate da  qualche  pratica  riflessione,  la  quale  avrei  mani- 
festata al  Congresso  stesso,  se  motivi  di  salute  non  mi  aves- 
sero impedito  d'  intervenirvi ,  e  ciò  coli'  intendimento  di 
appoggiare  il  concetto  dell'  onorevole  Congresso  dell'  As- 
sociazione medica  italiana  :  Che^  cioè,  nella  varietà  ed  in* 
certezza  della  legislazione  attuale  circa  i  trovatelli^  con- 
venga formulare  principii  e  massime  generali  da  raccO' 
mandarsi  per  la  loro  introduzione  nella  legge  che  si  de- 
sidera  e  si  aspetta. 

Massime  raccomandate. 

Mass.  1.  —  «Che  sia  eDtro  ud  conveoiente  lasso  dì  tempo  pre- 
«  scritto  per  legge  1*  abolizione  delle  Ruote  in  tutte  le  prò- 
«  Tiocie  italiane.  ;> 

Studiai  molto  tale  argomento  in  passato  (1),  e  trovai  esa- 
gerazioni e  gratuite  asserzioni,  vani  timori,  beni  e  mali 
relativi  in  entrambi  i  due  opposti  partiti,  ma  il  grave  abu- 
so che  facevasi  della  Ruota,  non  in  quella  deir  Ospizio  di 
Venezia,  che  io  dirigeva,  ma  in  quelle  di  parecchie  altre 
città,  mi  persuase  a  sostenerne  1'  abolizione,  specialmente 
dopo  che  le  spese  dei  Brefotrofi  furono  poste  a  carico  prò-- 
vinciale,  e  dopo  che  avventurosamente  mutarono  le  sorti 
d' Italia.  Non  ho  però  mai  pensato  che  ciò  dovesse  farsi 
con  un  decreto,  ma  dopo  la  regolazione  di  un  uffizio  di 
Stato  civile,  e  dopo  l'apertura  di  un  ufficio  di  accettazionei 
lasciando  per  tempo  indeterminato,  anche  aperta  la  Ruota  ; 
e  col  dijBTondere  istruzioni  alle  mammane,  e  col  persuadere 

(1)  Vedi  :  Riflessioni  generati  sulla  proposta  di  sopprimere  la  mo* 
ta  destinata  all' accoglimento  de'  figli  abbandonati  ec.  (Atti  dell*  I. 
R.  Istituto  di  scienze  veneto,  ser.  Ili,  voi.  IX,  1864),  e  Riflessioni  sulla 
relazione  riguardante  la  casa  degli  Esposti  intemi  presentata  al 
Cons,  prov.  Venezia,  1871,  p.  5. 
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il  pubblico  con  un  avviso  ben  fatto,  che  la  via  dell'  uffizio 
riusciva  più  rassicurante  V  identità  del  neonato  ed  il  suo 
avvenire,  e  moglie  si  garantiva  la  sua  salute  e  la  conser- 
vazione di  quei  contrassegni  d'  affetto  materno  che  mano 
mercenaria  avrebbe  potuto  ad  esso  involare. 

Yi  sono  certe  riforme  sociali  che  non  devono  venir  im- 
poste dair  alto,  ma  che  è  duopo  emanino  spontanee  dalla 
convinzione  popolare  conseguente  al  fatto  pratico.  Cosi 
vengono  esse  insensibilmente  suggellate  dall^  abitudine,  che 
non  tarda  da  se  stessa  a  convertirsi  in  legge,  e  ciò  senza 
commozioni,  senza  schiamazzi  e  senza  opposizioni  di  sorta. 

Mass.  2.  —  «  Che  sia  definito  nella  legge  cosa  preoìsamente  s'in- 
«  tenda  colla  parola  esposti,  e  quale  debbasi  sostitaire  ora 
€  che  tale  denominazione  ò  divenuta  impropria  nella  mag- 
«  gior  parte  dei  casi,  dopo  la  chiusura  di  moltissime  Ruote 
«  e  la  diminuzione  della  pubblica  esposizione.  » 

Fino  dal  1863  faceva  conoscere  (1)  Timproprietà  della 
parola  esposti,  e  sostituiva  ad  essa  quella  meno  mortificante 
e  più  veritiera  di  figli  abbandonati,  distinguendo  le  varie 
specie  di  abbandono.  Trattai  più  diffusamente  tale  argo- 
mento in  una  nota  speciale,  pubblicata  lo  scorso  anno  nella 
.  Gazzetta  medica  italiana  delle  proviiicie  venete^  aniio  7, 
n.  45,  col  titolo  di  Figli  esposti^  figli  deposti^  figli  con- 
segnati^ 0  tre  grandi  epoche  del  progresso  sociale. 

Alla  domanda  dell'  onorevole  Congresso  dell'  Associa- 
zione medica  italiana  può  solo  rispondersi  che  la  parola 

(1)  Vedi  la  nota  al  mio  lavoro  :  Sui  mezzi  più  efficaci  ad  impe- 
dire  che  gualche  figlio  illegiltimo  rimanga  occulto^  ossia  non  iscritto 
nei  registri  civili  e  quindi  senza  tutela  legale,  e  che  qualche  figlio 
legittimo  sia  trasmesso  come  esposto  alf  Istituto  dei  trovatelli  (Me- 
morie dell  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  voi.  XI,  1863)  ;  e  1*  altri 
Sull*  identità  personale  dei  figli  abbandonati  e  sulle  questioni  giU' 
ridiclie  che  su  di  esse  potrebbero  insorgere  ec..  Memorie  deli*  L  R.  Isti- 
tuto stesso,  voi.  IX,  1860. 
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Esposti^  deve  intendersi  nel  suo  giusto  significato,  poiché 
altro  è  lo  esporre,  mettere  all'  avventura  (ponere  extra) 
un  bambino  colla  speranza  che  sullo  vie  sia  raccolto  dalla 
carità  de'  passanti,  altro  deporlo  clandestinamente  nella 
Ruota  di  un  Istituto  piamente  destinato  ad  accoglierlo,  al- 
tro è  consegnarlo  ad  un  ufficio  legalmente  con  documenti, 
con  segnale  {consignatió)^  come  si  va  praticando  sempre 
più  estesamente  oggidì. 

Alla  Ruota  non  era  esposto  il  neonato,  ma  deposto  ;  fu 
improprio  di  dire  esposto  nella  Ruota,  e  tale  improprietà 
quantunque  passata  neir  uso,  non  dee  sopportarsi  quando 
specialmente  nuovo  andamento  sociale  la  dichiara  erronea 
ed  increscevole  ricordanza.  Conchiudo  come  feci  nella  so- 
praindicata mia  nota  :  «  Nello  insegne,  nelle  intestazioni 
»  degli  Atti  d'  ufficio  dei  singoli  Istituti  si  cancelli  il  pre- 
jt  dicato  figli  esposti  e  si  sostituisca  quello  di  figli  aiban- 
n  donati,  o  figli  consegnati^  o  della  pietà,  od  altro  miglio- 
7>  re,  ed  in  breve  tempo  sparirà  la  memoria  di  un  nome 
9)  nefando  che  dall'  odierna  civiltà  si  vuole  condannato  al- 
fi  V  oblio.  Ti 

Mass,  3.  —  «Che  sia  pure  precisato  se  oltre  i  figli  naturali  o 
€  illegittimi  propriamente  detti,  altre  categorìe  di  abban» 
€  donati  debbano  stare  a  carico  delle  provincie ,  e  quali 
«  possano  essere  accolte  nei  Brefotrofi  a  carico  de*  Comuni 
«  e  delle  Opere  pie  e  con  quali  limiti.  » 

La  beneficenza  riguardo  alle  sue  fonti  può  distinguersi 
in  provinciale,  comunale,  cittadina  e  privata.  La  benefi- 
cenza provinciale  abbraccia  l' interesse  di  tutti  i  Comuni 
che  la  compongono,  è  diretta  ad  uno  scopo  politico  uma- 
nitario, è  figlia  di  ragione  di  Stato,  quindi  intende  princi- 
palmente ai  Morocomi,  ai  Brefotrofi,  alle  Case  di  mater- 
nità, alla  cura  de'  sifilitici,  e  se  va  più  oltre  lo  fa  solo  ecce- 
zionalmente.—  La  beneficenza  comunale  entra  in  maggiore 
dettaglio,  stanno  per  essa  particolarità  delle  quali  la  pri- 


AAA    

ma  8Ì  occupa  meno,  è  più  privata  e  ristretta  al  solo  Co- 
mune. 

Nelle  città  viene  ampliata  e  sorretta  dalla  carità  pri- 
vata, vi  hanno  in  essa  istituti  di  vario  genere^  Ospitali, 
Case  di  ricovero  e  di  lavoro.  Orfanotrofi,  Oongregazioni 
caritatevoli,  ec. 

Io  crederei  quindi  che  a  carico  della  provincia  doves- 
sero tenersi  soltanto  i  figli  abbandonati  illegittimi,  prove- 
nienti dai  Comuni  che  la  compongono,  e  che  ogni  altra 
categoria  lo  fosse  a  carico  di  ciascun  Comune  e  delle  Opere 
pie.  Crederei  pure  equo  ed  umano,  che  i  provvedimenti 
igienici  ed  economici,  presi  per  soccorrere  la  miseria  nei 
grandi  centri  sociali,  venissero  anche  estesi  alle  popola- 
zioni della  campagna,  come  espressi  in  altro  mio  lavoro  (1). 

Mass.  4.  —  <  Che  siano  applicati  agli  esposti  quegli  articoli  del 
€  Cod.  civ.  che  rigoardano  la  loro  regolare  iscrizione  allo 
«  Stato  civile,  prima  della  loro  accettazione  nei  Brefotrofi, 
«  salvo  r  nrgenza  dei  casi,  e  vi  sieno  accolti  anche  i  figli 
€  naturali  dei  genitori  dichiaranti,  finchò  non  trovinsi  in 
<  grado  di  provvedere  essi  medesimi  alla  loro  prole.» 

La  prima  parte  della  presente  proposta  esprime  un  giu- 
sto desiderio,  che  se  non  è  realizzato  in  tutte  le  provincie 
del  Begno,  lo  sarà  in  seguito  indubbiamente,  poiché  con- 
forme alla  legge,  sempre  avuto  riguardo  alla  giusta  avver- 
tenza salvo  T  urgenza  del  caso.  Relativamente  alla  parte 
seconda,  parmi  che  sia  da  ritenersi,  non  come  massima 
generale,  ma  da  applicarsi  ancor  essa  a  seconda  del  caso 
colle  avvedutezze  richieste. 


(1)  Vedi  :  Tocchi  generali  sulla  genesi  dell'  umana  wiseria^  sui 
mezzi  coi  quali  finora  si  cercò  prevenirla,  e  di  lenirne  gli  effetti 
nelle  città,  e  desidera  perchè  in  relativo  grado  alcune  provcidense 
si  estendano  anche  alle  popolazioni  della  campagna,  Treviso,  1869 
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Mass.  5.  ~  €  Che  i  Brefotrofi  che  non  abbiano  redditi  o  mezzi 
«  patrimoniali  sufficienti  per  mantenere  la  propria  azienda, 
«  indipendentemente  dal  contribato  provinciale  o  comunale, 

<  vengano  costituiti  e  retti  come  Istituti  provinciali,  sotto 
«  la  immediata  sorveglianza  della  Deputazione  provinciale, 
€  o  di  que*  delegati,  e  colla  gestione  interna  di  un  diret- 

<  toro  medico.  » 

Una  volta  ai  Brefotrofi  provvedeva  lo  Stato,  come  sta- 
bilimenti d*  interesse  politico  sanitario  ;  ora  si  sostituì  la 
Provincia,  a  cui  carico  stanno  le  spese  qualora  non  vi  ab- 
biano redditi  sufficienti,  ed  anche  se  mancano  totalmente. 
U  sistema  antico  era  per  più  motivi  preferibile,  ma  que- 
sto non  è  il  soggetto  da  trattarsi  presentemente.  Il  deside- 
rio espresso  è  relativo  a  quelle  provincie  d' Italia,  nelle 
quali  non  è  ancora  sistemato  il  concorso  delle  provincie  al 
mantenimento  degli  esposti  come  fra  noi,  ed  è  ben  giusto 
sieno  retti  i  Brefotrofi  da  una  sola  legge  in  tutto  il  Begno, 
e  sorvegliati  dalle  provinciali  Deputazioni.  Una  tale  sor- 
veglianza credo  però  necessaria,  anche  per  quelli  che  aves- 
sero redditi  bastanti  per  sostenere  da  soli  la  propria  azien- 
da, per  ragioni  facili  ad  intendersi. 

Che  poi  la  gestione  interna  debba  essere  affidata  ad  un 
medico  direttore,  per  massima,  non  lo  credo,  potendo  es- 
servi circostanze  che  consigliano  altrimenti,  come  ad  esem- 
pio in  istituti  di  poca  importanza,  il  medico  clinico  addetto 
alla  cura  de*  figli  malati,  può  essere  dall'  amministrazione 
consultato  in  oggetti  sanitari!. 

Mass.  6.  *  «Che  ogni  Brefotrofio  serva  soltanto  di  asilo  tem- 
«  poraneo,  di  recapito,  di  sede  dell*  officio  centrale  di  ta« 
«  tela  degli  esposti,  e  ohe  si  tenga  fermo  il  principio  di 
€  collocarli  nel  maggior  numero  ali*  esterno ,  di  procurar 
€  loro  delle  famiglie  di  adozione,  e  di  restituirli  come  mem- 
«  bri  utili  alla  società.  » 

É  ben  giusto  che  ciò  che  viene  praticato  nella  maggior 
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parte  delle  Provincie  nostre,  si  estenda  come  saggia  mas- 
sima di  legge  air  Italia  intiera,  essendone  grandi  i  conse- 
guenti vantaggi  sotto  ogni  riguardo  economico,  politico  e 
sanitario,  quando  però  la  tutela  venga  attentamente  sorve- 
gliata, e  non  sia  solo  di  nome,  come  troppo  spesso  ne  ab- 
bian^o  esempi,  specialmente  riguardo  ai  figli  collocati  in 
siti  alpestri  e  lontani'  della  città  centrale. 

Mass:  7.  —  «  Che  sia  al)*  intiitto  da  favorire  la  conservazione 
«  della  prole  illegittima  presso  le  madri  natarali ,  il  rico- 
€  noscimento  di  figli  naturali,  e  però  da  promuovere  i  loc- 
«  corsi  a  domicilio  alle  stesse  madri  naturali,  le  quali  fino- 
€  ra  ne  sono  comunemente  escluse,  mentre  tali  soccorfli 
€  hanno  fatto  buona  prova  presso  altre  nazioni.  » 

Questo  è  un  antico  concetto  sommamente  umanitario, 
discusso  molto,  sempre  assai'  delicato  a  trattarsi,  e  di  non 
facile  pratica  applicazione,  specialmente  fra  noi.  È  vero  che 
dicesi  fare  buona  prova  in  alcuni  paesi,  ma  i  paesi  dapper- 
tutto non  sono  eguali,  e  dove  influenza  di  clima  ed  antiche 
tradizioni  radicarono  nella  mente  e  nel  cuore  eerti  prin- 
cipii  di  convivio  sociale,  parmi  che  difficilmente  potrà  ve- 
dersi di  buon  occhio  una  figlia  madre,  con  accanto  il  frutto 
di  un  amore  illegittimo. 

Molto  sarebbe  da  dirsi  in  favore  e  contro  dell'accennata 
massima,  di  favorire  la  conservazione  della  prole  illegitti* 
ma  presso  le  madri,  ed  il  suo  legale  riconoscimento  per 
parte  di  esse,  ma  non  è  questo  il  luogo  di  discorrerne,  come 
non  è  questo  argomento,  del  quale  a  mio  credere  debba  oc- 
cuparsi oggidì  il  legislatore. 

Gessando  poi  il  figlio  dopo  il  suo  legale  riconoscimento 
per  parte  della  madre,  di  appartenere  all'ospizio,  cessereb- 
be in  questo  ogni  obbligo  di  mantenimento  e  di  educazione, 
ed  i  soccorsi  a  domicilio  dovrebbero  sostenersi  non  dalla 
Provincia  ma  dall'  erario  comunale  o  da  speciali  fondazioni 
^  tale  scopo  dirette. 
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È  questa  tuttavia  massima  da  non  obbliarsi,  ma  che  è 
duopo  venga  applicata  con  savio  consiglio  a  tempo  e  luogo, 
quando  sia  il  caso  di  potersi  fare  senza  pubblica  com« 
mozione. 

Ad  ogni  maniera  io  non  userei  il  titolo  di  soccorso  d 
domicilio  alle  madri  naturali^  e  nemmeno  quello,  quan- 
tunque più  giusto  e  morale,  preferito  dairamministrazione 
francese  (circolare  27  maggio  1856):  Soccorso  a  neonati. 
E  r  uno  e  V  altro  lascierebbe  luogo  a  commenti.  Limiterei 
per  ora  il  mio  consiglio  alle  prepositure  dei  Brefotrofi,  di 
favorire  1'  allattamento  de'  loro  figli  alle  madri  naturali, 
trattandole,  quando  povere  e  di  provata  moralità,  come  le 
altre  balie  mercenarie,  mantenendo  la  tutela  deir  Ospi- 
zio fino  a  che  vengono  i  detti  figli  da  esso  legalmente 
emancipati. 

Ma^8.  8.  —  «  Che  sia  sancito  per  legge  robbligò  nelle  rappre- 
€  sentanze  comunali  e  loro  funzionari  di  prestarsi  a  tatte  le 
.€  operazioni  relative  alla  consegna  degli  esposti  ed  al  loro 
€  allattamento  esterno,  alla  sorveglianza  ed  alla  cura  degli 
€  esposti  in  caso  di  malattia.  » 

La  maggior  parte  delle  rappresentanze  dei  Comuni  si 
prestano  più  o  meno  nello  nostre  provincie  a  prò'  degli 
infanti  presso  cui  sono  collocati,  per  cuore  se  non  per  leg- 
ge, e  se  alcuni  talvolta  si  mostrano  renitenti  nel  farlo  e 
rifiutano  di  accettarli,  ciò  è  nel  timore  di  aggravare  di  spe- 
sa il  Comune  e  di  accrescere  il  numero  dei  poveri,  dopo  pas- 
sata la  dozzina  ed  il  raggiungimento  dell'  età  normale. 

L'  ospizio  della  Pietà  di  Venezia,  che  non  ha  territorio 
bastante,  è  costretto  a  collocare  i  figli*  da  esso  accolti  presso 
allevatori  di  altre  provincie,  e  per  ciò  ottenere,  di  rado  ab- 
bisogna di  compulsazioni,  specialmente  -dopo  aver  assicu- 
rati i  Comuni  stessi  di  ritenere  a  carico  proprio  le  spese 
occorrenti  in  casi  eccezionali,  come  di  malattia  ed  altro, 
fino  all'  epoca  di  emancipazione  dall'Ospizio.  Che  però  una 
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qualche  legge  sancisse  alcune  modalità  a  tale  argomento 
relative,  crederei  anch^  io  potesse  esser  utile  a  toglimento 
d*  incertezza  e  di  dispareri. 

Mass.  9.  —  cChe  sia  resa  obbligatoria  alla  Direzione  dei  bre- 
«  fòtrofi  la  sorveglianza  de*  figli  loro,  ali*  esterno,  anche 
«  per  via  d*  ispezioni  locali.  » 

Ciò  credo  debba  essere  di  universale  assentimento,  e 
credo  che  pochi  sieno  oggi  quegli  stabilimenti  che  non  lo 
facciano. 

Le  ispezioni  locali  devono  però  essere  regolate  da  istru- 
zioni speciali,  e  fatte  da  persone  di  cuore,  coli'  assistenza 
delle  autorità  comunali ,  de'  medici  condotti  e  dei  reve- 
rendi parrochi,  ai  quali  pure  è  duopo  sieno  date  norme 
relative,  onde  abbiavi  concordanza  di  azione  e  sicurezza 
di  e£Petto. 

Mass.  10.  —  cChe  sieno  organizzati  dovonqae  sa  larga  scala  i 
«  sussidi!  di  baliatico  alle  madri  legittime  miserabili  e  irn- 
€  poteùti  fisicamente  ad  allattare,  con  soccorsi  a  domicilio 
€  e  coir  ammettere  contemporaneamente  i  legittimi  nei 
€  Brefotrofi  a  carico  comanale  e  delle  Opere  pie  del  solo 
€  periodo  di  allattamento  non  minore  di  12  mesi.  » 

Un  tal  genere  di  beneficenza,  figlia  di  sentimento  squisi- 
to, è  già  in  pratica  da  molti  anni  a  Venezia  e  nelle  altre 
Provincie,  ed  è  desiderabile  si  estenda  per  tutta  Italia  su 
scala  proporzionalmente  estesa  al  bisogno  di  luogo  e  di 
tempo.  I  soccorsi  a  domicilio  presso  di  noi  non  sono  in 
uso,  e  forse  non  sempre  farebbero  buona  prova  con  disca- 
pito de'  lattanti. 

Viene  invece  col  consenso  comunale  o  delle  Opere  pie, 
accettato  il  bambino  al  Brefotrofio  e  trasmesso  a  baliatico 
in  campagna  peli'  anno  di  allattamento,  e  per  qualche  mese 
di  più  in  qualche  circostanza  speciale.  Fui  sempre  però 
d'opinione,  che  per  la  trasmissione  a  baliatico  de'  figli  le- 
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gittìmi  di  madre  povera  impotente  all'  allattamento ,  non 
fosse   conveniente  valérsi  dei  Brefotrofi,  pei  motivi  fatti 
conoscere  in  speciale^  Memoria  (1). 

Mass.  11.  —  «Che  ad  ogni  Brefotrofìo  vada  unita  una  Maternità 
€  per  ricovero  e  V  assistenza  delle  gestanti  povere  illegit- 
€  time  a  carico  provinciale  quando  non  vi  provveggano  i 
«  redditi  speciali.  » 

Giusta  ed  utile  provvidenza  sotto  ogni  aspetto  econo- 
mico e  morale,  cui  se  possono  muoversi  obbiezioni,  sono 
tali  da  potersi  agevolmente  superare.  L'  unione  della  Ma- 
ternità ai  Brefotrofi,  si  va  sempre  più  estendendo  per  tutta 
Italia,  e  va  acquistando  forza  di  legge. 

Mass.  12.  <  Che  le  statistiche  dei  Brefotrofi  e  delle  Maternità 
«  aleno  compilate  con'sistema  uniforme  stabilito  dal  consi- 
€•  glio  superiore  di  sanità,  ed  avute  le  risposte  dalle  Dire- 
€  zioni  dei  principali  ospizi.  » 

È  questo  antico  mio  desiderio,  che  esposi  e  propugnai 
fino  dair  anno  1863,  in  un  lavoro  presentato  a  questo  Isti- 
tuto di  scienze,  il  quale  venne  pubblicato  nel  voi.  XI  delle 
Memorie  col  titolo  :  Norme  con  le  quali  devono  esserci 
ordinate  le  statistiche  relative  alV  andamento  economico 
amministrativo^  ed  alV  esercizio  della  beneficenza  negli 
Istituti  degli  esposti^  onde  ricavarne  utili  e  sicure  indU' 
zioni  morali,  economiche  e  sanitarie. 

Solo  mediante  le  registrazioni  indicate  in  dette  norme, 
quando  mantenute  con  accuratezza  in  giornaliera  evidenza, 
è  possibile  conoscere  completamente  quanto  può  essere 
necessario  a  ben  regolare  la  tutela  de'  figli  abbandonati, 
ed  a  fare  con  fondamento  quelle  utili  considerazioni  di  so- 

(l)  Vedi:  Considerazioni  sulla  convenienza  igienica  e  morale  di 
non  valersi  dell'  Istituto  degli  esposti  per  dare  allattamento  ai  figli 
legittimi f  ec.  Venezia,  1865. 

Serie  F,  Tomo  I,  68 


—  450  - 
ciale  economia,  che  possono  recare  giovamento  alla  misera 
classe  a  cui  sono  rivolte.  Comprendasi  infatti  come  ciascun 
anno,  compiendosi  un  dato  periodo,*  lo  statista  potrà  chie- 
dere 4'  suoi  registri  di  tutela,  oltre  tante  risposte  parziali, 
quante  possono  offrirne  gli  elementi  comparativamente  con- 
siderati nei  loro  periodi  differenti,  e  nelle  diverse  Provin- 
cie d' Italia,  moltissime  altre  risposte  generali,  tutte  di  som- 
mo interesse  per  chi  sappia  trarne  profitto. 

Il  filosofo  poi  estenderà  le  proprie  considerazioni,  rag- 
guagliando i  raccolti  elementi  ad  altri  fenomeni  osservati 
ne^  periodi  stessi,  e  cosi  avremo  in  una  data  serie  d'  anni 
materiali  bastanti  per  concludere  con  fondamento  questioni 
economico-politiche,  la  cui  soluzione  può  soltanto  atten- 
dersi da  un  attento  bilancio  di  fatti  sociali. 

Potranno  intravedersi  difficoltà  di  vario  genere  sull'at- 
tivazione  di  tali  statistiche,  in  ogni  provincia  italiana,  con 
unità  d*  intendimento,  fra  le  quali  forse  provalerà  V  econo- 
mia amministrativa,  ma  questo  non  è  il  luogo  né  il  tempo 
di  discorrerne;  né  crederei  che  a  maturarne  il  concetto 
potessero  essere  bastanti  il  solo  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità, e  le  risposte  della  direzione  de'  principali  ospizii,  giac- 
^  che  la  questione  non  è  soltanto  d' indole  sanitaria,  ma  emi- 
nentemente economico-politica. 

Ma88,  13.  € — «Che  finalmente  si  porti  allo  stadio  ]a  riforma 
€  della  legislazione  attuale  circa  i  doveri  dei  genitori  nata- 
<  rali  perciò  che  riguarda  il  riconoscimento  della  prole  il- 
€  legittima  nel  senso  dei  principii  adottati  dalle  nazioni  più 
€  avvanzate  nella  via  del  progresso,  le  quali  sanciscono  Toh- 
€  bligo  dei  genitori  e  quanto  meno  delle  madri  naturali 
€  verso  la  prole,  e  fanno  intervenire  V  assistenza  pubblica 
«  soltanto  nei  casi  di  loro  impotenza.  » 

È  ben  desiderabile  venga  studiata  spassionatamente  ed 
attivata  la  proposta  riforma,  non  tanto  come  trasparisce 
per  viste  economiche,  dirette  ad  alleviare  V  assistenza  pub- 
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blica,  quanto  a.  sostegno  di  un  principio  umanitario,  che 
tuo!  giustizia  prevalga  anche  presso  noi,  come  Io  è  presso  ^ 
le  altre  incivilite  nazioni,  principio  disconosciuto  da  turpe 
e  snaturato  egoismo,  che  esercita  il  sesso  forte  sul  sesso 
debole  a  danno  principalmente  di  quelle  vittime  innocenti, 
sulle  quali  va  infine  a  cadere  la  pena. 

Alla  sola  proposta  che  sia  riformato  il  §  189  della  legge 
italiana,  che  sieno  ammesse  anche  le  indagini  sulla  pater- 
nità, ^la  cui  interdizione  G.  Favre  chiamò  nel  1864,  Tonta 
della  civilizzazione  francese,  si  desteranno  di  nuovo  lotte 
accanite,  sostenute  da  pretese  difficoltà  di  applicazione,  da 
sofismi,  da  ipocrisie  e  da  pregiudizi,  ma  le  voci  del  senti- 
mento e  della  coscienza,  sempre  pili  prevalgono  a  trionfo 
della  ragione  e  della  verità,  specialmente  col  migliorare  d^l 
costume  e  dell'  agiatezza  sociale.  Se  la  legge  oggi  vigente 
non  sarà  del  tutto  abolita,  verrà  almeno  modificata,  rico- 
noscendo che  r  interdizione  assoluta  di  provare  i  fatti  pro- 
babili della  paternità,  non  «è  conforme  alla  giustizia  ed 
airinteresse  della  società,  poiché  ha  per  conseguenza  Y  ab- 
bandono de'  figli. 

Tale  modificazione  produrrà  indubbianrente  salutari  ef- 
fetti, anche  destando  il  timore  che  Y  ignominia  possa  sco- 
prirsi, e  servirà  di  minaccia  e  di  freno  al  libertinaggio  ma- 
schile, il  quale  oggidì  credesi  dalla  legge  protetto. 

D'  altra  parte  essendo  questa  di  sua  natura  un'  azione 
pubblica,  motivata  dall'interesse  dello  Stato,  che  deve  solo 
.esercitarsi  dal  Ministero  mediante  1'  autorità  giudiziaria, 
può  aversi  sufficiente  garanzia,  che  essa  non  verrebbe  cosi 
di  leggieri  malignamente  intentata  per  capriccio  e  senza 
fondati  motivi. 

Quando  nel  1865  presentavasi  a  sovrana  sanzione  il  Co- 
dice del  Regno,  accennando  alle  controversie  avvenute  ri- 
guardo al  paragrafo  189,  esprìmevasi  il  desiderio,  che  la 
questione  fosse  portata  con  nuovi  studii  a  più  matura^ 
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j)itt  rispettata  e  più  autorevole  soluzione  del  grave  pro- 
blema^ ma  sono  passati  dieci  anni  e  nulla  ancora  si  fece. 

Emilio  Acollas  nel  suo  lavoro  :  V enfant  né  hors  ma- 
TtagCy  recherche  de  la  paternité,  pubblicato  a  Parigi  nel 
1865,  ne  confutò  con  gravi  argomenti  l'interdizione,  e  lo 
stesso  fecero  con  molto  senno  presso  il  veneto  Ateneo 
prima  il  presidente  del  Tribunale  cav.  Zanella,  poscia  un 
anno  fa  V  avv.  dott.  Aurelio  Magrini ,  con  plauso  degli 
uditori. 

Agli  indicati  principii  e  massime  generali,  da  raccoman- 
darsi per  la  loro  sanzione  al  R.  Governo,  alcune  come  leg- 
gi, altre  come  utile  consiglio,  vorrei  si  aggiungessero,  od 
almeno  non  si  perdessero  di  vista,  anche  le  seguenti  sulle 
quali  ebbi  a  trattenermi,  raccomandandole  ne'  lavori  sai 
trovatelli,  che  pubblicai  negli  anni  decorsi. 
Sarebbe  a  mio  credere  desiderabile  : 

1.°  Che  venendo  in  tutta' Italia  riconosciuta  la  con- 
venienza di  mantenere  l'autonomia  degli  Ospizi  de'  trova- 
tèlli, e  r  unione  ad  essi  delle  case  di  Maternità  ;  fossero 
anche  per  legge  condotti  ad  unità  di  regolazione,  sotto  vi- 
gilanza di  un  uflScio  centrale  in  ogni  regione,  come  proposi 
nel  1863  per  le  provincie  venete  (I). 

2.^  Che  per  maggiore  sorveglianza  a  tutela  de'  figli 
accolti  avessero  i  Brefotrofi,  come  si  pratica  presso  altre 
nazioni,  quando  sono  collocate  in  differenti  provincie,  lon- 
tane dall'ospizio  che  li  ha  ricevuti,  a  delegare  la  commis-^ 
sione  dell'  ospizio  della  provincia  nella  quale  il  bambino 
fu  collocato,  od  assumerne  essa  la  sorveglianza,  locchè 
verrebbe  con  reciprocanza  corrisposto,  legandosi  in  tal  mo- 
do gli  Ospizi  provinciali  in  solidarietà  fra  di  essi,  riguardo 
al  procurare  il  maggior  benessere  do'  loro  figli. 

(1)  Vedi,  Riflessioni  sulla  convenienza  di  mantenere  l'autonomia 
agli  Istituti  degli  esposti^  e  di  condurli  ad  unità  di  regolazione  sotto 
vigilanza  di  un  ufficio  centrale.  Venezia,  1863. 
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3.^  Che  venissero  istituiti  in  tutta  Italia  ispettorati 
provinciali,  ai  quali  in  base  a  speciali  norme  fosse  affidata 
la  visita  domiciliare  saltuaria,  de'  figli  deir  Istituto,  onde 
riconoscere  di  tempo  in  tempo  lo  stato  loro  fisico  e  mo- 
rale,» salvo  ai  direttori  il  diritto  di  controlleria  (1). 

4.°  Che  si  stabilissero  ne'  singoli  Comuni,  come  dice- 
va in  altri  miei  scritti  (2),  patronati  onorari  per  la  soveglian- 
za  de^  figli  dell'Ospizio  collocati  in  campagna.  Sarebbe  que- 
sta una  istituzione  delle  più  commendevoli  e  dignitose,  la 
quale  potrebbe  sostenersi  per  turno  da  pie  persone  fra  lo 
più  notabili  del  paese,  scelte  dai  parrochi  d'  accordo  col 
sindaco,  dirette  da  norme  ed  incoraggiate,  retribuendole 
dopo  un  quinquennio  di  utile  prestazione,  con  qualche  ono- 
rificenza. 

5.^  Che  venissero  considerati  gì'  importanti  motivi,  ' 
che  consigliano  a  mantenere  attenta  sorveglianza  sulla  con- 
sanguineità che  può  esistere  fra  fanciulli  illegittimi  presen- 
tati air  Ospizio  (3). 

6.^  Che  fosse  riconosciuta  la  convenienza  igienica  e 
morale,  di  non  valersi  dell'  Istituto  de'  trovatelli,  per  dar 
allattamento  a  que'  figli  legittimi,  le  cui  madri  povere  non 
sono  in  grado  di  allattarli  per  malattia  (4). 

7.**  Che  pure  venisse  meglio  considerata  la  conve- 
nienza sanitaria,  di  vacinare  i  bambini  alla  campagna,  do- 
po qualche  mese  di  vita,  piuttostochè  nell'  ospizio  in  cui 


(1)  Vedi,  Sulla  condizione  attuale  de*  trovatelli  nelle  venete  prò* 
vinciet  e  sulle  regole  da  seguirsi  onde  assicurare  la  loro  onesta  e«<- 
slenza.  Atti  del  R.  Istituto  di  scienze,  serie  III,  voi.  IX,  1864. 

(2)  Vedi  la  citata  Memoria,  Sulla  condizione  attuate  dei  trova» 
telli,  ecc. 

(3)  Vedi,  Sugli  importanti  motivi  che  obbligano  a  mantenere  sor» 
vegllanza  sulla  consanguineità  che  pud  esistere  fra  fanciulli  espo* 
stiy  eco.  Atti  del  R.  Istituto  veneto,  serie  III,  voi.  X. 

(4)  Vedi  la  Memoria  succitata  :  Considerazioni  sulla  convenienza 
di  non  valersi  deli'  Istituto  esposti  per  dare  allattamento  a  barn» 
bini  Ugittimi,  Venezia,  1865. 
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vengono  accolti,  e  nei  primi  giorni  della  nascita,  ferman- 
dosi sulle  avvertenze  igieniche,  da  aversi  nelle   baliarie  e 
nei  Comuni  rurali,  onde  impedire  la  propagazione  della  si- 
filide (1). 

8.^  E  per  meglio  assicurare  il  benesseì'e  de'  poveri 
figli,  anche  dopo  passata  la  tutela  legale,  in  alcuni  casi 
eccezionali  e  stringenti,  vorrei  che  presso  tutti  gli  ospizi 
d' Italia,  venisse  formato  un  fondo  speciale,  come  feci  nel 
nostro,  col  titolo  Pondo  lotto,  indipendente  dall'  ordinario 
destinato  a  benefizio  dei  figli  in  età  minorenne. 

9.^  Vorrei  che  come  si  formano  manicomi  regionali 
delle  Provincie,  cosi  si  piantassero,  non  nelle  città  dove 
tutto  costa  più  caro,  ma  in  siti  salubri  della  campagna, 
degli  asili  regionali  per  q^ei  trovatelli,  i  quali  per  impo- 

*  tenza  fisica  non  possono  applicarsi  a  certo  lavoro,  onde  in 

*  questi  trovassero  occupazione  relativa  alla  qualità  della 
loro  imperfezione,  ed  in  tal  modo  si  toglicssero  quegli  in- 
felici air  accattonaggio,  alla  vita  bestiale  a  cui  sono  con- 
dannati, ed  in  qualche  modo  lenissero,  oltre  le  loro  fisiche 
sofferenze,  le  morali,  che  ad  esse  conseguono  (2). 

10.^  Vorrei  che  per  massima  di  naturale  diritto  ed 
umanitaria,  non  fosse  sottratto  ad  un  figlio  naturale  non^ 
riconosciuto  legalmente,  quel  bene  avventizio  che  potrebbe 
toccargli  in  sorte,  qual  è  di  succedere  noli'  eredità  intestata^ 
di  un  fratello  uterino,  quando  indubbiamente  comprovato 
tale,  e  che  su  ciò  venisse  stabilita  una  legge.  Con  questa 
non  si  lederebbero  diritti  di  terzi,  e  non  potrebbero  ad  essa 
opporsi  riguardi  politico-sociali,  né  indiretta  lesione  di  mo- 
ralità (3). 

(1)  Vedi  Considerazioni  sulla  convenienza  sanitaria  di  vaccinare 
i  bambini  esposti  alla  campagna,  dopo  alcuni  mesi  di  rt/a,  e  sulle 
avvertenze  igieniche  da  aversi  nelle  balierie  e  nei  Comuni  rurali^ 
onde  impedire  fa  propagazione  della  .sifilide,  Venezia,  1865. 

(2)  Tale  argomento  sviluppai  in  una  Memoria  rimasta  inedita,  cbe 
^ra  intenzionato  di  trasmettere  alla  Congregazione  eentrale  nel  1865. 

Vedasi  a  tale  riguardo  la  mia  Memoria  Sugli  importanti  mo« 
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11.®  Vorrei  che  altra  legge  venisse  emanata,  la  quale 
sancisse  :  essere  Qrede  della  sostanza  lasciata  dai  figli  del 
Brefotrofio,  morti  intestati  senza  figli  legittimi  o  naturali,  il 
pio  istituto  che  gli  accolse  ed  educò,  e  non  già  il  R.  Fisco, 
come  a  giusta  ragione  avveniva,  quando  lo  Stato  ne  soste- 
neva le  spese  ;  e  che  tale  sostanza  andasse  ad  incremento 
del  fondo  destinato  a  sollievo  de^  miserabili  impotenti  con- 
fratelli emancipati,  salvo  il  diritto  air  amministrazione  del- 
l' ospizio,  d' indennizzo  delle  spese  da  esso  sostenute  per 
r  educazione  del  defunto  (1). 

12.®  Vorrei  che  venissero  semplificate  e  rese  di 
chiara  evidenza  le  amministrazioni  dei  luoghi  pii  ;  più  di 
tutto  che  aprissero  gli  occhi  tutti  i  provinciali  Consigli, 
sulla  urgente  necessità  di  liberare  gli  ospizi  della  provin- 
cia, con  grave  annuo  assegno  sorretti,  dall'  ingente  pas- 
sivo, che  consegue  al  mantenimento  dell'  asse  patrimo- 
niale fondiario,  promovendone  a  tempo  opportuno  la  ven- 
dita e  la  conversione  del  ricavato  a  frutto  maggiore  e  più 
sicuro  ;  e  vorrei  che  non  già  in  modo  sibilino  come  si  pra- 
tica, ma  semplice  ed  evidente  a  seconda  delle  norme  indica- 
te nel  mio  libro  SìdV amministrazione  dei  luoghi pii^  p.  57, 
si  compilassero  gli  annui  bilanci,  e  venissero  pubblicati  dopo 
ottenuta  1'  approvazione  dell'  autorità  tutoria,  per  far  co- 
noscere il  vero  stato  della  pia  azienda,  tanto  relativo  alia 
gestione  patrimoniale,  quanto  all'esercizio  della  beneficenza, 
a  vantaggio  della  quale  deve  essere  con  ogni  oculatezza 
impiegato  il  prodotto  (2). 


tivi  che  obbligano  a  manlenere  attenta  soruegfianza  sulla  consan» 
guineità  che  pud  esistere  fra  i  fanciulli  esposti  e  sul  loro  destino. 
Atti  deir  Istituto  di  scienze  venete,  serie  III,  voi.  X,  1865. 

(1)  Vedasi  la  citata  memoria  Sugli  importanti  tnolioi  ec. 

(2)  Vedi  le  mie  Considerazioni  e  deduzioni  pratiche  sutt'ammini" 
strazione  del  patrimonio  de^  luoghi  pii  e  sul  modo  di  migliorarla^ 
pag.  57,  ed  il  Bilancio  generale  fra  gli  introiti  e  le  uscite  nell*  ammi" 
nistrazione  del  patrimonio  e  V  esercizio  della  beneficenza^  nelV  IstitU" 
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13.°  Vorrei  finalmente,  che  siccome  le  mammane  han- 
no stretti  rapporti  coi  Brefotrofi!,  giacché  esse  per  lo  più 
assistono  le  gravide  illegittime,  sono  loro  confidenti,  ed 
hanno   incombenza  di  recare  i  bambini  air  Istituto  pio , 
e  r  argomento  sembra  grave  e  delicato  abbastanza  sotto 
ogni  riguardo  di  polizia  medica  e  morale,  vorrei,  dico,  che 
venisse  preso  iu  considerazione  quanto  trovasi  nella  Me- 
moria da  me  letta  air  Istituto  veneto  di  scienze  nel  20  no- 
vembre  1862,  in  appendice  a  quanto  aveva  esposto,  Sìa 
mezzi  più  escaci  ad  impedire  che  qualche  figlio  illegilti- 
mo  rimanga  occulto^  ecc.,  col  titolo  :  Nuove  norme  per 
V  esercizio  delV  arte  ostetrica,  in  riguardo  specialmente 
air  esercizio  delle  mammaTie,  tanto  relativo  di  rapporti 
economico-sociali  di  esso,  guanto  a  quelli  che  pitt  diret- 
tamente rimettono  sulla  moralità,  sulle  nascite  illegitti^ 
me  e  sulla  trasmissione  di  bamiini  air  Istituto  degli  espo-- 
sti.  Inserita  nella  serie  III,  voi.  XII  degli  Atti. 

Desiderai  nel  1868,  che  una  Commissione  del  Comitato^ 
veneziano  delF  Associazione  medica  italiana,  rivedesse  iE> 
mio  lavoro  per  farvi  quelle  modificazioni  reclamate  dall^ 
nuove  condizioni  della  penisola,  e  ciò  avvenne   con   mio^ 
pieno  accordo,  e  ciascuno  dei  membi  della  Commissione 
stessa,  cioè  il  prof.  Gaetano  Valtorta,  il  dott.  M.  R.  Levi 
ed  io,  concludemmo  il  rapporto  al  Comitato,  coll'esprimera 
il  desiderio  e  la  speranza,  cJie  nel  riordinamento  a  cut 
allora  attendevasi  dalle  nazionali  nostre  istituzioni  sa- 
nitarie^ si  avesse  riconosciuta  V  importanza  somma  di 
un  buon  servizio  sanitario  delle  mamm/ine^  e  quindi  della 
utilità,  opportunità  e  giustizia,  di  ben  regolare  V  esatta 
osservanza  de'  loro  doveri^  e  fare  ragione  nei  loro  diritti. 

Le  nostre  speranze  però  non  vennero  adempiute,  giac- 
ché dai  verbali  della  Commissione  per  la  riforma'  della  le- 


to  esposti  di  Venezia  dal  1826  a  tutto  1859,  con  note  iilustrative.  Ve* 
xiezia,  1862. 
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gislazionc  sanitaria,  si  riconosce  essersi  assai  poco  detto 
delle  mammane;  e  poco  più  se  ne  dice  al  cap.  Ili  Delle 
levatrici^  nei  processi  verbali  delle  sedute  del  Senato  del 
Regno  (v.  tornata  24  marzo  1873,  p.  1482,  1483)  ;  né  cer- 
tamente venne  riguardato  Y  argomento  sotto  il  punto  di 
vista  politico-sanitario  da  me  contemplato,  ciocokè  forse  si 
riservò  lasciar  fare  con  più  maturo  consiglio  a  seconda  dei 
riguardi  locali,  alle  Commissioni  sanitarie  delle  provincie, 
non  potendo  certo  essersi  creduto  superfluo  l'occuparsene. 
Se  ripetei  oggidì  desidcrii  da. me  in  tempi  meno  pro- 
pizii  manifestati  colla  stampa,  tendenti  a  migliorare  la  sorte 
dei  figli  dei  Brefotrofi,  lo  faccio  ^curo  che  verranno  presi 
in  giusta  considerazione  dall'  onorevole  Giunta  governa- 
tiva, che  verrà  destinata  a  studiare  le  nuove  deliberazioni 
da  prendersi,  per  migliorare  e  regolare  con  uniformità  di 
principio  in  tutta  Italia,  quanto  riguarda  il  benessere  di 
una  classe  infelice,  a  cui  devesi  per  giustizia  ogni  umani- 
tario riguardo. 


5'f/ii'  /',   ionio  I. 
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Aristotele,  Ovidio,  Giovenale,  Plinio  e  Marziale,  parlano 
benchò  di  passaggio  in  lode  di  qualche  adriatico  prodotto, 
specialmente  commestibile,  ma  Oppiano,  che  V  anno  177  avanti 
CrÌ8to\  cantò  in  Meleda  de*  pesci  e  delle  pesche,  devesi  ri- 
guardare come  il  primo  che  scrisse  dell'  adriatica  Fauna.  Co- 
mincio quindi  da  esso,  il  mio  elenco  degli  autori  ohe  illustraro- 
no la  storia  naturale  degli  animali  del  mare  Adriatico.  Le  edi- 
zioni citate  sono  quelle  da  me  possedute.  - 

Prego  i  naturalisti  italiani  e  stranieri,  a  voler  indicarmi 
le  ommissioni  nelle  quali  potessi  essere  incorso,  onde  abbia  a 
supplirvi  con  un'appendice. 

204.  Opptant.  €  Halieuticon  seu  de  Pisoatn,  libri  V.  »  «*  Ar- 
gentorati,  1834,  in  4.<' 

1524.  Pauli  Joviì  novocomensis  medici.  «  De  Romania  pisci- 
bus  libellus,  etc.  »  —  Romae,  in  aedibus  F.  Minitii  Calvi, 
1524,  4.« 

Nomina  24  specie  come  viventi  nell'Adriatico:  lo  StU' 
r/'o,  la  Porceletta,  V  Adelo  de' ferraresi  {Attìlum),  il  fTi- 
rolo  de'  veneziani,  il  Cefalo^  il  Dentex  di  Salona  e  Tran, 
V  Albero^  il  Capone,  la  Clupea^  la  Triglia,  il  Lacerium^ 
il  Gobio,  V  Oculata,  il  Rombo,  il  pesce  S.  Pietro^  la  Tor^ 
pedine^  le  Anguille^  le  Menale^  le  Raine.  Fra  i  Cefalo- 
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podi,  la  Sepia^  la  Loh'gtne,  il  Polipo  ;  fra  i  Crostacei^  le 
Granceole  de'  veneti  ;  le  Ostriche  fra  i  Testacei. 

1533.  Ex  Aeliani  Histor.  per  Petrom  Gjlliam  latini  facti  item- 
qae  ex  Porphjrio,  Heliodoro,  Oppiano,  tom  eodem  GjUio 
lacalentis  accessionibos  aneti  libri  XYI.  De  vi  et  natura 
animaliam  ejasdem  Oyllii  libri  1,  de  Qallicis  et  latini  no- 
minibns  piscinin.  —  LogdQni,  apud  Seb.  Grjphiom,  1533 
(Rarissimo). 

Accenna  come  adriatici  17 specie  di  pesci,  cioè:  ilp^- 
sce  Rotay  V  Adano,  la  Chiepa^  il  Ghana,  il  Cromia  i  Ce- 
fali^  i  Causteliy  il  Variòìo^  i  Pighi^  il  pesce  Fabro^  T  /l- 
per  0  Caprisco^  la  Torpedine,  la  Boga^  lo  Squalo^  le  Me» 
noie  schiave^  il  Figo^  la  Lticerna.  Fra  i  Crostacei  V  Asta- 
co^ le  Squille,  ì  Paguri  o  Granciporri;  fra  i  Testacei  le 
Cappe  lunghe,  ì  Mitili,  la  Nerita^  ì  Balani.  Nomina  final- 
mente r  Oloturia,  che  dice  chiamarsi  inettamente  Spon* 
già,  perchè  compressa  manda  un  zampillo  d*  acqua. 

1537,  Francisci  Massarii  veneti  in  nonum  Plinii  de  naturali 
bistoria  libroni  castigationem  et  annotatiónes.  •>—  Basilee, 
ao.  1537,  apud  H,  Frobenium.  (Molto  raro). 

Fra  pesci  parla  di  20  specie,  cioò  :  deir  Adeno  del  Po, 
che  dice  arrivar  dalle  800  ed  alle  1000  libbre,  e  da  no- 
tizia della  Chieppa,  della  Tinca  marina,  della  Trichie  o 
Sarde^  degli  Alberi,  del  Varolo,  àQWsi  Mustella,  àeXjìesce 
Gallo,  dei  Schirati  o  Sciuri,  del  pesce  Colombo,  dell'  A» 
sia,  del  pesce  Rospo,  della  Boba,  del  Tremola,  della  Squa- 
tina,  della  Canicula,  dei  Paganelli,  deir^ct^^,  della  Lu' 
cerna,  dando  sa  ognuno  qualche  utile  notizia. 

Fra  Crostacei  adriatici  nomina  ì  Granciporri,  \  Cancel- 
li^ e  fra  Testacei  le  Cappe  lunghe,  V  Ostrica,  e  con  in* 
certezza  i  Dattili, 

Accenna  anche  il  nome  di  un  Cheloniano,  di  dne  Cefa- 
lopodi, di  2  Crostacei  e  di  2  Testacei. 

1542.  Costantino  Cesare.  <  Delli  scolti  ed  utili  documenti  del- 
r  agricoltura  nuovamente  dal   latino  in  volgare  tradotto 
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per  Nicolò  Vitelli,  da -città  di  Castello,  con  la  dichiara* 
ziooe  di  alcuni  nomi  de*  pesci  come  volgarmente  b oggidì 
si  fiddimandano.  »  — >  Venezia,  per  G.  B.  da  Borgo-Franco, 
1542,  8.^  (Rivin.  Bibi.). 

Da  un  semplice  elenco  di  n.  34  nomi  volgari  de*  pe- 
sci, coi  latini  di  ricontro,  più  comuni,  non  accompagnati 
però  da  osservazioni,  sicchò  non  ha  nessun  interesse  pei 
naturalisti. 

1553.  Belloni  Petrf.  «  De  aquatibus,  libri  duo.  »  Parisiis,  1553, 
8.^  obi.  fig.  (Rarissimo). 

Accenna  n.  66  specie  di  pesci  adriatici,  n.  3  specie  di 
Cefalopodi,  n.  10  di  Crostacei,  compresi  due  Lepadi,  n.  8 
Conchiglie  bivalvi  e  3  univalvi.  Nota  pure  V  Asciata  mi- 
crocosmus,  ed  una  Acalefo  (Fotta  marina),  recando  di  cia- 
scuno i  nomi  volgari  specialmente  veneziani  e  dando  qual- 
che importante  notizia. 
1554.  Rondelet  Guillielmus*  «  Libri  de  pisci  bus.  »  —  Lngdu- 
num,  1554>  fol.  fig. 

Cita  con  nome  volgare  e  come  viventi  neir  Adriatico 
n.  34  specie  di  pesci,  la  meta  circa  de*  quali  già  riportati 
dal  Bellonio,  e  parla  di  soli  3  Crostacei  e  di  soli  4  Te- 
stacei. 

1554.  Selviant  Hìppolitus,  «  Aquatilium  animalium  bjstoriae.  » 
—  Romae,  1554,  fol.  fig. 

Nota  come  adriatiche  13  specie  soltanto  di  pesci,  n.  3 
Crostacei  e  tre  Conchiglie. 
1558.  Oesner  Conradus,  «Historiae  animalium  libri  IV  qui  est 
•  de  Piscium  et  aquatilium  animalium  natura.  »  —  Tiguri, 
1558,  fol    ùg, 

É  molto  interessante  questo  libro  poiché  ojTre  le  figure 
e  qualche  utile  notizia  di  animali  osservati  dalT  autore 
nelle  nostre  acque.  I  pesci  marini  citati  sono  73,  alcuni 
dei  quali  non  indicati  da'  suoi  predecessori.  Nota  anche 
n.  5  specie  nostrali  di  Cefalopodi,  10  specie  di  Crostacei, 
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n.  3  Testacei  bivalvi,  2  UDÌvalvì,  n.  2  Echinodermi.  De* 
sci  delle  nostre  acque  dolci  ne  accenna  poche  specie. 

1560.  Lo  stesso.  «  Nomenclator  aqnatilinm  anìmaliom.  Iconei 
animalium  aquatilium  in  mari  et  dalcibus  aqais  degentiom 
plus  quam  DGC,  cum  nomenclaturis  eto.  »  Tegori,  15tt), 
fol.  fig. 

1561.  Anguilìara  Alvise,  «  1  semplici.  »  —  Venezia,  1561. 

1562.  Baldigara  Battista,  «  Ragionamento  di  meraviglia  non 
mai  dato  in  luce.  Opera  nuova,  nella  quale  si  tlratta  di  pe- 
sci meravigliosi,  che  si  trovano  in  diverse  peschiere  di 
acque  dolci  e  salse  »  Venezia,  per  Vincenzo  di  Vian  e 
Bernardino  fratelli,  1752  (Rarissimo). 

Offre  il  nome  volgare  di  più  specie  senza  fare  illustra- 
zioni, si  BAtende  pio  sui  modi  di  pesca. 
1565.  Mattioli  Pietro  Andrea  «  Commentarla  in  sex  libros  Dio- 
scoridis.  »  —  Venezia,  1565,  fol.  flg. 

Parla  dell*  Hippocampus  detto  Faloppa  dagli  aqoilejesi 
e  di  varie  specie  di  granchi  del  nostro  mare. 
1606.  Uli/ssis  Aldovrandi  Bononiensis.  <x  De  reliquia  animali- 
bus  exanguibus  lib.  IV,  post  mortem  ejus  editi,  oempe  de 
moUibus,  crustaceis,  testaceis  et  zoophitis.  »  —  Bononiae, 
1606,  fol.  fig. 

Parecchie  delle  specie  sono  indicate  come  adriatiche, 
oìoò  Cefalopodi,  Crostacei  ec. 
1613.  Aldovrandi  Ulyssis.  «De  Piscibus^  lib.  V,  et  de  Cetis, 
lib.  I.  »  —  Bononiae,  1613,  fol.  fig. 

Più  compilatore  che  osservatore  non  ottenne  gran  me- 
rito in  fatto  di  adriatica  zoologia,  poiché  limitatissime  le 
cognizioni  nuove  da  esso  recate. 
1631.  Donati  Antonio.  «  Trattato  de*  semplici,  pesci  e  pietre 
marine  che  nascono  nel  lido  di  Venezia.  )>  —  Venezia, 
1631,  4.«  fig.  (Rarissimo). 

In  questo  rarissimo  libretto  non  parla  di  pesci  marini, 

ma  solo  nelle  ultime  pagine  dà  la  figura  di  una  [spogna, 

^  poi    nome    di    Fuchus  marinus   similis  medullae  panis  ; 
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di  no  Polipajo  eoi  nome  di  Muscus  argenteus  marinus 
simtlts  piumate  di  un  Acalefe  Medusa  palmo,  che  chiama 
Satiro  marino. 

»81.  Buonnani  P.  Filippo.  <c  Ricreazione  dell'  occhio  e  della 
mente  neir  osservazione  delle  Chiocciole  proposta  a*  cu- 
riosi delle  opere  della  natura,  con  quattrocento  e  cinquanta 
figure  di  testacei  diversi,  sopra  cui  si  spiegano  molti  cu- 
riosi problemi.»  —  Roma,  per  il  Varese,  1681,  4.*  (Raro). 
Si  trovano  notali  n.  19  Testacei  come  vìventi  neirA- 
driatico,  cioè  n.  7  Conchiglie,  segnate  coi  numeri  delle  figu- 
re 25,  34,  35,  56,  57,  88,  90,  97,  e  n.  12  Chiocciole  coi 
numeri  delle  ùg.  23,  43,  46,  97,  98,  108,  111,  199,  201, 
274,  276,  278. 

686.  Assaler  o  Asseler  Thomas.  €  Viridarinm  Adhriationm.  » 
—  Augsburg,  1686,  8.«^ 

In  questo  rarissimo  libro,  che-  solo  potei  vedere  nella 
Biblioteca  ambrosiana  di  Milano,  non  si  parla  di  pesci  ed 
altri  animali  adriatici,  come  potrebbe  credersi  leggendo  il 
frontispizio,  ma  soltanto  si  discorre  del  Vitello  marino, 
Phoca  morutchiis,  dandone  cattiva  figura. 

386.  Willìighbeii  F,  €  De  historia  piscinm  lib.  IV.  »  Totum 
opus  recognovit,  coaptavit,  snpplevit,  librum  etiam  primum 
et  secnndum  integi:os  adjecit.  Jo\^.  Rajus.  »  Oxonii,  1686, 
fol.  fig.  (Molto  raro). 

E  interessante  quest'  opera,  non  solo  1*  adriatica  ittio* 
logia,  ma  1*  italiana,  avendo  il  suo  autore  osservate  le  spe- 
cie allo  stato  vivente  e  pei  suoi  tempi  ottimamente  de- 
scritte anche  anatomicamente.  Fu  fermo  a  Venezia  mesi 
quattro  e  cita  n.  35  specie  frequenti  nelle  pescherie.  Parla 
anche  di  alcuna  d'  acqua  dolce. 

(91.  «Nota  sulla  Favagine  dell'Adriatico  col  titolo  Haìycio^ 
nium  vermiculatum  adriaticum,  osservata  sul  lido  di  Ma- 
lamocco,  considerandola  come  ammasso  di  uova  di  una  spe- 
cie di  univalve ,  ciò  che  fu  poscia  riconosciuto  vero.  » 
Mise.  Phys.  med.  Acad.  Leop.  Car.,  1691,  p.  201. 


—  464  — 

1681.  Donnani  Phil.  «  Observationes  circa  viventìa  quae  in 
rebus  non  viventibus  reperiuntur.»  —  Romae,  1691,  4.°  fig. 
Trovasi  inserito  in  questa  opera,  Par.  II,  seu  Suppìe- 
mentum  rccreationis  mentis  et  occuli  in  observatione  Tes- 
tanorum,  ec.  a  pag.  317^  la  descrizione  e  la  figura  del  U- 
pas  tesfadmaria,  L.,  come  proveniente  dall'  Adriatico,  e 
parla  anche  delT  animale  di  esso  avendolo  osservato  vi' 
vente. 

1700.  Baglivi  Georgii,  «  De  circulatione  sanguinis  in  Testudi** 
ne,  experimenta  cum  ejus  animalis  cordis  anatoroe.  Oper^ 
omnia  medico-practica  et  anatomica,  ec.  »  Venezia,  1754« 
p.  236. 

Le   osservazioni    furono    fatte  in  Padova,   sopra   un^* 
gran  Testuggine  proveniente  dall*  Adriatico. 

1709.  Bonnani  Philippi,  «  Museum  Kircherianum.  »  —  Romae  9 
1709,  fol.  fig.  . 

Fa  conoscere  9  specie  di  Testacei  adriatici  ;  1  Bivalve 
ed  8  Univalvi  coi  numeri  23,46,  79,  91,92,  98,99,  IH, 
172  e  201. 

1714.  Zannicheln  J.  G,  «  De  myriophillo  pelagico.  »  —  Ven., 
1714,  8.«  fig.  (Rarissimo). 

1715.  «Puro  e  distinto  ragguaglio  del  gran  pesce  chiamato  Ba- 
lènotto  Bufalino,  detto  anche  Capo  d'  Olio,  preso  in  vici- 
nanza del  porto  di  Pesaro  il  giorno  18  aprile  1715  da  P. 
Domenico  Cavaglieri.»  —  Ven.,  1715,  fol,  volante  con  fig. 
di  Domenino  Lovisa  a  Rialto. 

1715.  ValUsnieri  Antonio.  «  Nuova  scoperta  delle  uova,  ovaja 
e  nascita  delle  anguille.  Op.  V,  II,  pag.  89  ed  alla  p.  232 
della  raccolta  di  varj  trattati,  etc.  »  —  Venezia,  1715,  fig. 
Si  trovano  anche  notizie  sopra  qualche  specie  di  Cfd" 
ton^  sopra  le  Bruma  delle  navi  0  Teredine,  sopra  il  Co" 
ralloy  sulle  Ostriche. 

1717.  Marsili  cav,  F,  L.  «  Lettera  al  Vallisnieri  suU'  origine 
delle  anguille.  »  —  Nel  Giornale  di  Venezia,  t.  29,  p.  206. 

1719.  Licini  Rosini  Lentilio,  «  De  ostreis  quaedam.  >  —  Inse- 
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rito  nelle  Bphem,  Acad.  Caes.  Leopoìdinae  CaroUnae.  Cen- 
tur.  VII-Vni/1719.  Observ.  XCVI,  p.  450. 

Parlasi  della  semina  delle  ostriche  in  Zelandia  e  delle 
ostriche  veneziane  che  si  dicono' maggiori  di  grandezza  e 
non  meno  saporite,  citando  Misson,  Voyage  d'' Italie ^  t.  1, 
pag.  165. 

1720.  Zannicheliì  J.  G.  oc  Apparatus  variorum,  eto  —  Vene- 
zia, 1720.  (Rarissimo).  Vengono  indicate  in  piccolo  numero 
specie  adriatiche. 

1722.  «  Relazione  popolare  sopra  Un  vitello  marino  preso  nel- 
TÀdriatico  vicino  a  Rovigno.  »  —  Foglio  volante  con  fig. 
Venezia,  1722.  (Rarissimo). 

1731.  Janus  Plancus.  ^  Echinometra  magna.  »  —  Commenta 
Acad.  Bonon,^  voi.  I,  p.  236,  t.  I,  f.  45. 

1731.  Janus  Plancus.  €  De  mola  pisce  ad  Joseph  Montium.  » 
Comment  Acad,  Bonon.  ,  t.  II.  p.  297-303. 

1736.  ZannicMii  J.  H.  «  Enumcratio  rerum  naturalinm,  etc.  » 
Ven.  1736,  caf.  piccolo.  (Rarissimo). 

Fra  le  conchiglie  enumerate  non  giungono  alla  decina 
quelle  segnate  come  provenienti  dair  Adriatico. 

1737.  «  Von  Alcjonien  dea  Adriatisches  meeres  mit  einge* 
schlosenen  Conchjlien.  >  —  Inserito  nel  giornale  tedesco 
intitolato  Schroters  neue  Litteratur,  I  Band.,  p.  435,  cf. 

1738.  Gìnnani  co.  Giuseppe.  «  Lettera  ali*  Accademia  delle 
scienze  di  Bologna,  relativa  al  modo  di  pascersi  di  alcuni 

^  testacei  marini,  alla  loro  respirazione,  generazione,  eco.  » 
—  Pubblicata  V  anno  1742  nel  tomo  V,  p.  90  e  seg.,  della 
Miscellanea  di  varie  operette  che  cominciò  a  stamparsi  a 
Ven(*zia  dal  Lazzaroni  1*  anno  1740 ,  e  finì  il  Bettinelli 
nel  1744  col  t.  Vili. 

1739.  Plancus  Janus  Arimi nensis.  <  De  conchis  minus  notis.  » 
Ven.,  1739,  4.«> 

Fa  conoscere  i  testacei  micr.oscopici  trovati  nelParena 
del  lido  di  Rimini  e  ne  descrive  e  figura  parecchie  spe- 
cie nuove. 
Serie  V,  Turno  /.  ek) 


r 
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1743.  Plancus  Janus,  «  De  quibusdam  conchis  minus  notis  Epi- 
stolae  bìnae  quarum  altera  a  I.  Pb.  breynio,  altera  vero 
a  J.  Fianco  conscripta,  etc.  ;  con  una  piccola  tavola  ia 
rum  e.  »  —  Memorie  sopra  la  fisica  e  st  nat.,  di  diversi 
valentuomini.  Lucca,  1743,  f.  I,  p.  195-204. 

17. . .  Jani  Planci,  «  Epistola  ad-  Caldanium  de  Balanis.  »  —  Iii 

Ephemerides  Bernenses^  voi.  .    .  ,  p. 

Balanus  confertissimus^  minor^   compressus.    Venetiis  ^ 

marìs  et  palis  canalium. 
17...  Herman <c  Descrizione  della  Foca  Monachus,  pre^ 

sa  nell'isola  di  Ossaro  nelT  Adriatico.  »  —  Ada  naturai' 

scrutatorum^  e  Memorie  dell  Accademia  di  Berlino^  t.  IV^ 

tav.  11  e  13. 

1744.  /.  Planci,  «  Adnotationes  XXIII  et  XXV  in  pisciuao  ali 
quot  historia  Fabii  Columnae.  »  —  In  Phitobasanos,  Flo- 
rentiae,  1764,  p.  105,  108,  114. 

Nella    prinaa    annotazione  XXIII,    De  Rhinobalo   sive^ 
Sqiuittinoraja^  dichiara  anch*  egli  non  averla  veduta  nel- 
r  Adriatico.    Noir  annotazione  XXIV,    De  pastinaca  ma^ 
rina,  scrive    chiamarsi  Montellina  o  Buccio    ad  Arimini 
(Trigon  Thalassia^  Bp.)ed  esserne   altra  minore  che  di- 
cesi Nottola.    Neir  annot.  XXV    De  conchas^  vulgo  ana- 
tiferà^  aggiunge  aver  anch' egli  osservato  tale  specie  nel 
lido  di  Ravenna  e  di  Rimini. 

1749.  VianelU  Giuseppe  M,  F.  in  Chioggia.  €  Nuove  scoperte 
intorno  le  luci  notturne  delf  acqua  marina,  etc.  »  —  V^- 
netiis,  1749,  8.^  fig.  (Rarissimo). 

1750.  Nollet  abbè  J.  A,  «  Observatìons  sur  les  insectes  lumi* 
neux  des  lagunes  de  Venise.  »  —  Inserito  nelle  Mémoires 
de  V  Académie  des  sciences  de  Paris,  a.  1750,  p.  57. 

1750.  Grisellini  Francois,  «  Observations  sur  la  scolopendre 
marine  luisante  et  !a  Beillouviana.  »  —  Venise,  1750,  S.^ 
fig.  (Rarissimo).  —  Aggiunge  a  quelle  del  Vianelli  più  ac- 
curate osservazioni  e  dà  più  esatta  figura  dell*  animaletto. 


—  467  - 

1750.  Vitaliano  Donati.  «  Saggio  della  storia  marina  dell*  A* 
drktico.  »  —  Ven.  1750,  fol.  fig. 

Fa eoDoscere, oltre  ad  alghe  marine,  pochi  polipari  e  spon- 
giali  che  però  diligentemente  anatomizza  e  figura. 

1751.  Vianeìli  Giuseppe  M.  F.  <  Lettera  al  co.  Lodovico  Bar- 
bieri, la  quale  tratta  sairazione  mortifera  dell*  acqua  dolce 
sui  pesci  marini  e  sulle  luciole  marine.  »  -^  Calogerà,  Rao» 
colta  di  opuscoli,  t.  47,  p.  335*38. 

1751.  Qriselini  Francesco.  <c  Discorso  sulla  utilitÀ  della  zooto- 

mia.  »  —  1749,  8.'  e  1751,  4." 
1755.  /.  Plancus   «  De  Mola  pisce  epistola  altera.  »    Inserito 

ne*  Commentar  a  dell*  Accademia  di  Bologna^  t.  II L  p.  331- 

34^  con  fig.  -^  Distiasi  tal  specie  col  nome  Mola  aspera. 
1755.  Ginnani  co,  Giuseppe.  «  Opere  postume.  »  —  Voi.  II,  fol. 

fig.  Venezia,  1755.  (Raro). 

Fa  conoscere  molte  specie  di  conchiglie  adriatiche  ed 

alcuni  echini  e  parecchi  zoefiti. 

1757.  Carburi  Marco,  «  Lettera  sopra  un  insetto  marino,  ecc.  » 
—  Nuova  raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  filosofici,  t.  Ili, 
Venezia  ,  1757.  —  Par^e  della  Velela  e  della  Janthina 
osservate  a  Corfù. 

1758;  Grisellini  Francesco,  «  Dissertazione  che  mostra  essere 
originate  da  polipi  alcune  produzioni  .petrose  del  mare.  » 
Vienna,  1758.  (Rarissimo). 

1758.  Vandelii  Dominici.  <  Dissertationea  ires,  etc.  »  —  Pata- 
vii,  1758,  flg. 

Nella  Dissertazione  seconda,  cap.  Ili,  parla  dell*  ani- 
male dei  Balaof  di  Venezia,  e' da  la  figura  nel  cap.  IV, 
della  vera  Ova  marina^  ossia  ova  di  Sepia,  che  trovasi 
nella  veneta  laguna  ;  nel  cap.  V,  De  Cocumero  marino, 
e  nel  cap.  VI,  Della  Mentula  marina.  Le  osservazioni  e  le 
figure  che  presenta  sono  importanti  pei  suoi  tempi. 
1760.  Scopoli.  €  Flora  carniolica.  »  —  Vindobona,  1772,  t.  li, 
figurato. 

Nota  cinque  specie  di  spugne  del  mare  Adriatico,  cioò 


—  468  — 

Sp.  officinalis^  Sp.  vermicularis  ^  Sp.  coralìoides ,  delle 
quali  dÀ  la  figura  ;  delle  altre  due  non  dà  nome  mostran- 
dosi incerto  se  sieoo  a  tal  genere  spettanti. 

1760.  /.  Planci,  «De  incessu  marinorum  echinorum  ac  de  re- 
bus quibusdam  aliis  marinis.  Epistola  ad  F.  Bassiani  com 
fig.  duabus.  »  —Inserta  in  Comm.  AcacL  Bonon,^  p.  236- 
248.  Bononiae,  1767. 

1760.  J,  Planci  Ariminensis.  «De  Conchis  minus  notÌ8.>  Ed.  II, 
dupplici  appendice  aucta  Romae,  1760«  4.^  fig.  i 

Quest*  opera  segna  un  vero  progresso  nelF  adriatica 
Fauna.  Sono  in  essa  illustrate  con  molto  senno.  Conchi- 
glie, Echinodermi,  Crostacei,  Polipari,  Spongiali  ecc.  pri- 
ma non  conosciuti.  —  Le  figure  sono  molto  esatte. 

(continua) 


LA  TEORIA  DEL  BARNABY 


IL    BILANCIO    MILITARE    MARITTIMO 

DB  L 

COMM.     PAULO    FA  M  BRI 
— 'jf^ 


Il  Barnaby,  T  uomo  che  ormai  divide  col  Reod  il  pri- 
mato fra  i  costruttori  navali  viventi  tenue,  due  anni  or  so- 
no, innanzi  ai  membri  dalV  ili  iteci  se  n:  ice  Jnstitution,  una 
conferenza  inforno  al  moderno  naviglio  militare.  I  suoi  dati 
e  i  suoi  giudizii  hanno  occupato  seriamente  <utti  gli  studiosi 
delle  cose  appartenenti  alla  guerra  di  mare. 

L'oratore  venne  subito  a  fatti  e  a  nùmeri,  ed  espose  sol- 
tanto dopo  delle  idee.  Seguirò  il  suo  sistema. 

Egli  ò  soltanto  V  lì  maggio  1859  che  fu  messa  in  co- 
struzione la  prima  corazzata  inglese  il  WanoVi  che  fu  ben 
tosto  seguita  dal  Black  Princs,  dalla  De/enee  e  dalla  Re- 
sistance. 

Ciò  fu,  egli  dice,  il  sognale  o  l' inaugurazione  di  una 
nuova  marineria,  nella  quale  i  vascelli  o  le  fregate  in  le- 
gno avrebbero  oramai  difficilmente  trovato  posto.  Un 
anno  dopo  i  francesi  avevano  già  costruito  la  Gioire  e 
r  Invincible^  e  stavano  per  mettere  in  cantiere  la  Magen- 
tay  il  Solferino^  la  Couronne  e  la  Normandie, 

Questo  movimento  nella  costruzione  navale  era,  egli 
aggiunge,  così  poco  preveduto,  che  nel  1859  e  nel  1860, 
diciassette  vascelli  e  dieci  fregate  dovevano  essere  varati 
0  trasformati  ad  elice,  e  che  alla  fine  del  1860  tredici  va-, 
scelli  e  dodici  fregate,  in  legno  e  senza  corazza,  erano  tut^ 
torà  sui  cantieri. 
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Un'  altra  prova  del  poco  anzi  punto  che  s'attendeva  co- 
testa  rivoluzione  tecnica,  s'  ha  in  ciò,  che  nel  gennaio  del 
1860  si  era  venuti  ad  una  nuova  classificazione  del  navi- 
glio militare. 

S'  erano  posti  in 
primo  rango  tutti  i  bastimenti  dai  110  cannoni  in  su, 
con  1100  o  più  uomini  d'  equipaggio  ; 

in  secondo  quelli  dagli  80  ai  110,  con  uomini  da  80C 
a  1100; 

ed  in  terzo^  gli  altri  da  60  a  80,  con  un  equipaggio 
da  600  a  800  uomini. 

Non  ripeterò  distesamente  le  importantissime  osserva- 
zioni svolte  in  quella  conferenza,  perchè  la  sola  parola,  sia 
pure  lucida  e  perspicua  quanto  mai  la  tecnica  più  rigorosa 
possa  desiderare,  non  basterebbe  ajnetterne  in  evidenza, 
neppure  per  un  uditorio  altrettanto  speciale,  quanto  la  mag- 
gioranza di  quello  del  sig.  Barnaby,  tutta  la  serietà  ed  il 
peso. 

Gli  uditori  del  celebre  costruttore  avevano  schierati 
sotto  gii  occhi,  in  una  scala  abbastanza  grande  da  scernere 
e  valutare  per  bene  tutti  i  particolari  di  costruzione,  i  mo- 
delli delle  navi  che  egli  veniva  descrivendo  e  criticando. 

Accennerò  a  quelle  sole  parti,  che  di  cotesto  aiuto  ab- 
bastanza estraneo  alla  odierna  tesi,  possono  far  senza. 

Le  tre  ultime  navi  della  vecchia  scuola  Howe^  Duncan 
e  Ariadne^  la  prima  delle  quali  costava  250,000,  la  secon- 
da 200,000  e  la  terza  150,000  sterline,  considerate  già  co- 
me r  ultima  parola  della  ingegneria  navale,  e  alla  costru- 
zione dejle  quali  orano  stati  consacrati  tutti  i  mezzi  degli 
arsenali  inglesi,  sono  riguardate  oggi  come  roba  pressoché 
inutile. 

Pei  sessantaquattro  cannoni  della  prima  (da  65,  da  56, 
4la  42  e  da  34  libbre  inglesi,  non  centimetri  veh!)  con 
uno  a  perno  da  68  ;  pei  trentotto  della  seconda  ;  pei  ven- 
tiquattro della  terza  non  e'  è  più  una  speranza  di  gloria 
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altrove  che  nella  fonderia  la  quale  può  renderli,  quan- 
do <èhe  sia,  parte  di  masse  ben  maggiori  destinate  ad  avere 
la  parola  nelle  future  battaglie  navali,  se  queste  pure,  pri- 
ma che  esse  battaglie  arrivino,  non  si  logorino  negli  ozii 
della  pace,  e  sieno  travolte  negli  abissi  nei  quali  il  pro- 
gresso ingoiò  ogni  passato,  compreso  qualche  volta  quello 
di  un  giorno. 

Oramai  ad  una  nave  e  ad  uq  cannone  può  toccare,  co- 
me ad  un  giornale,  di  sentirsi  dire  :  chi  è  che  sa  oramai 
più  cosa  farne?  è  tutta  roba  d'  ieri! 

Il  Barnaby  è  pieno  di  un  giusto  timore  di  essere  alla  sua 
volta  precorso  dal  potente  e  sto  per  dire  deplorabile  abbri- 
vo dell'arte  nuova.  Forse,  egli  esclama,  la  nostra  prescienza 
d'  oggi  non  vai  msglio  di  quella  dei  nostri  predecessori, 
e  fra  breve  i  nostri  lavori  saranno  altrettanto  invecchiati 
ed  inutili.  E  conchiude  :  bisogna  dunque  che  noi  ci  sfor- 
ziamo quanto  è  più  possibile  di  prevedere  il  futuro,  di  assi- 
curare e  mantenere  la  superiorità  della  marina  inglese,  non 
tanto  col  mezzo  dell'  aumento  del  nostro  naviglio,  quanto 
con  quello  di  abili  ed  immediate  applicazioni  di  ogni  nuovo 
progresso  al  materiale  da  guerra  marittimo. 

E  francamente  loda  V  ultimo  controllore,  il  quale  ha 
avviato  la  marina  inglese  per  una  via  solida  e  nel  tempo 
stesso  ardita,  e  non  ha  esitato  mai  ad  impegnare  la  propria 
responsabilità,  e  andare  incontro  ad  un  insuccesso,  per 
esperimentare  ogni  novità  che  sembrasse  dover  aumentare 
la  forza  dei  bastimenti  inglesi.  Senza  dubbio,  egli  soggiunge, 
si  sono  commessi  degli  errori,  ma  durante  questi  ultimi 
dieci  anni  non  si  può  negare  che  le  costruzioni  navali  in- 
glesi, abbiano  dato  innanzi  tali  passi,  e  sieno  state  coro- 
nate da  così  notabili  successi,  che  il  movimento  può  chia- 
marsi senza  pari  nella  storia  delle  costruzioni  marittime. 

Se  questo  movimento  in  avanti  sia  veramante  in  avanti, 
nel  senso  marittimo,  quanto  è  nel  militare,  se  le  navi  mo- 
derne abbiano  tanto  guadagnato  come  mezzi  di  navigazio- 
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no,  quanfo  come  arieti  e  come  vulcani,  è  una  questione  che 
forse  non  è  più  una  questione. 

Sono  infatti  molte  e  autorevoli  la  voci  che  ci  lamenta- 
no tanto  più  deboli  al  cospetto  di  Nettuno,  quanto  più 
forti  a  quello  di  Marte,  e  troppo  più  sicuri  in  mezzo  al  ne- 
mico che  in  mezzo  agli  scogli.  Sono  poche  e  fievoli  quelle 
che  sorgano  a  lodarsi  d'un' attuale  superiorità  del  naviglio 
nella  lotta  contro  gli  elementi. 

Ma,  tutto  sommato,  le  non  sono  forse  che  geremia* 
di.  Importa  molto  di  più  essere  forti  contro  gli  uomini, 
che  contro  la  natura,  perchè  essi  sono  infinitamente  più 
infesti.  Egli  è  in  ordine  alle  virtù  militari  ben  più  che  alle 
marittime,  che  il  Barnaby  studia  la  questione  e  delinea  il 
movimento  della  costruzione  marittima. 


La  prima  corazzata  è  dunque  il  Warrwr,  il  quale  pesa 
e  costa  una  metà  più  dell'  Bowe.  Il  suo  prezzo,  non  com- 
presa r  artiglieria  e  le  munizioni,  fu  di  375,000  sterline. 

Era  armato  di  32  cannoni,  28  dei  quali  di  sei  tonnel- 
late e  mezza,  e  quattro  di  nove,  e  aveva  709  uomini  d'equi- 
paggio, mentre  quello  dell'  Howe  ne  aveva  1180. 

La  finanza  spendeva  in  più  da  una  parte  e  in  meno  dal- 
l' altra.  Il  mantenimento  di  421  uomini  non  era  di  poca 
importanza. 

Oggi  il  Warrior,  dopo  lo  smisurato  aumento  della  forza 
di  penetrazione  dei  nuovi  projetti,  non  potrebbe  ne  anche 
quasi  considerarsi  una  corazzata. 

I  suoi  dodici  centimetri  di  ferro  sarebbero  passati  fuor 
fuori  a  milleottocento  metri,  da  un  cannoncino  (oggi  si  può 
far  uso  di  sì  curiosi  diminutivi)  di  12  tonnellate,  a  400  da 
un  altro  appena  mezzano  di  18,  e  ad  8  chilometri,  da  uno 
di  35,  che  comincia  appena  appena  a  potersi  chiamare  un 
cannone  serio. 

Vennero  dopo,  come  si  è  detto  poc' anzi,  la  Defenc€ 
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e  la  Kesistance^  nonché  il  Minotmcr,  V  Agincotirt  e  il  ' 
Norihum  herlaniL 

m 

Il  Bariiaby  appunta  i  due  primi  del  capitale  difetto  di 
avere  il  timone  al  tutto  indifeso.  Strano  fatto  invero  e  tale 
da  provare  come  anche  da  uomini  e  presso  stabilimenti 
di  primissimo  ordine  possano  commettersi  errori  ed  omis- 
sioni che  tra  noi  demolirebbero  non  solo  una  riputazione 
ma  a  dirittura  una  istituzione.  Il  tentando  e  ritentando  con- 
duce alla  verità,  ma  come  gli  approcci  conducono  ad  una 
piazza,  mai  per  la  via  più  corta. 

Queste  navi  filavano  14  nòdi  all'  ora. 

Esse  pesavano  un  sesto  più  del  Warrior,  e  costavano 
100,000  sterline  di  più. 

Questi  bastimenti  però  non  furono  mai  in  favore  presso 
i  marinai. 

Essi  avevano  cinque  alberi.  Nel  Warrior  la  superficie 
era  ventitre  volte  la  sezione  principale  della  nave,  nel  Mi- 
notaur  ventiquattro  e  mezzo,  in  ambedue  i  casi  però  il 
rapporto  fra  questa  e  il  peso  del  bastimento  ora  la  me- 
desima. L'  oratore  faceva  notare,  che  ai  due  ultimi  alberi 
non  si  spiegavano  mai  vele,  ma  che  ciò  malgrado  quei  le- 
gni erano  ancora  troppo  ardenti. 

1j  HeìXìdes  segna  un  progresso  militare  ed  economico, 
itilitare  nel  senso  che  non  può  essere,  come  il  Warrior^ 
forato  dal  cannone  di  12  tonnellate,  e  che  quello  di  dieci- 
otto non  ce  la  può  che  a  un  ventesimo  circa  della  distan- 
za a  cui  forava  il  Warrior,  cioè  a  230  metri,  ed  anche  in 
quello  che  in  luogo  di  6700  cavalli  di  forza  del  Minotaur^ 
ne  sviluppò  8800.  Il  primo  doveva  la  sua  velocità  alla  fi- 
nezza delle  forme,  questo  alla  forza  delle  macchine. 

Il  progresso  economico  sta  poi  in  ciò,  che  con  tutti  que- 
sti vantaggi  ha  costato  100  m.  sterline  di  meno,  e  che  l'au- 
mento di  potenza  non  porta  un  corrispondente  aumento  di 
consumo  noi  cojubustibile.  Con  una  tonnellata  di  carbone 
il  Minotaur  filava  sei  nodi,  V  Hercules  nove. 

Serie  V,  Tomo  L  61 
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Il  SuHan  e  il  Monarch  offensivuniente  lo  passano.  Il 
primo  lancia  una  bordata  di  1915  libbre  inglesi^  cioè  100 
più  dell'  Hercnles,  il  Monarch  di  2600,  cioè  ancora  800 
di  più. 

La  Devastation  ò  il  primo  bastimento  da  lungo  cor^^o 
senza  alberatura. 

L'  America  aveva  costruito  due  bastimenti  di  questo 
genere,  il  Monadnock  e  il  Miantono7ìiah^  ma  essi  non  por- 
tavano carbone  sufficiente  o  non  potevano  avventurarsi  in 
mare  senza  scorta. 

La  Devastation  è  il  primo  della  specie  bastante  a  se 
stesso.  La  sua  forza  difensiva  è  doppia  di  quella  del  Mo- 
narch. 

Strano  a  dirsi.  —  Essa  non  pesa  tutt'  insieme  che  % 
più  del  Monarchi  e  la  sua  corazza  ò  giusto  il  doppio. 

La  corazza  del  Monarch  può  essere  forata  dal  cannone 
della  Devastation  a  2  miglia  e  y^,  con  un  proietto  di  700 
libbre  ed  una  carica  di  115  libbre  di  polvere  Pebble. 

Quella  della  Devastation  non  può  essere  forata  dal 
cannone  del  Monarch,  con  polvere  ordinaria  (R.  L.  G.), 
ma  con  polvere  Pebble  e  a  sole  200  jarde. 

Il  Barnaby  conchiuse  il  suo  confronto  dicendo,  che  pe- 
raltro il  Monarch  fila  due  nodi  air  ora  più  della  Devasta- 
tion e  che  non  gli  resta  che  approfittarne  per  fuggire  ogni 
scontro. 


Il  naviglio  militare  è  di  due  e  forse  tre  specie. 

Cotesto  forse  esprime  una  legittima  incertezza,  un  pro- 
blema non  abbastanza  chiaramente  risoluto. 

Intanto  ovviamente  le  specie  sono  due,  e'  è  il  naviglio 
effettivamente  militare,  perchè  militante,  e  e'  ò  quello  che 
può  chiamarsi  militare  più  che  altro,  perchè  grava  su  quel 
tale  ramo  del  pubblico  bilancio,  che  lo  Stato  dedica  alla 
propria  difesa.  Questa  seconda  specie  di  naviglio  tiene  «u 
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posto  che  non  è  tattico,  e  che  non  può  nemmeno  a  tutto  ri- 
gore chiamarsi  logistico. 

Imperocché  nelle  vie  del  mare  ,  a  differenza  che  in 
quelle  di  terra,  1'  unità  di  combattimento  è  fino  al  più  alto 
punto  anche  unità  di  riforniìnento.  Infatti  le  artiglierie  na- 
vali non  hanno  con  se  i  soli  cassoni,  ma  i  parchi,  anzi  può 
dirsi  persino  non  dei  parchi  soltanto,  ma  dei  veri  magaz- 
zini di  polveri,  delle  vere  officine  d'artificieri.  Per  cui  fun- 
gono r  ufficio  poco  meno  che  di  piazze  di  depositi. 

E  ciò  può  dirsi  ora  più  completamente  che  prima,  es- 
sendosi per  gli  ultimi  perfezionamenti  nelle  locomotrici 
ristretto  a  0.55 ,  e  non  disperandosi  di  ridurre  a  0.40 
il  consumo  di  combustibile,  ed  essendosi  talmente  ridotto 
il  numero  delle  bocche  a  fuoco,  che,  malgrado  Io  smisurato 
aumento  dei  calibri,  i  depositi  delle  munizioni  possono  sod- 
disfare ai  bisogni  di  più  fieri  e  più  prolungati  combatti- 
menti. 

Nei  legni  da  guerra  considerati  dal  punto  del  riforni- 
mento, non  è  mai  militarmente  assai  grave,  ne  la  questio- 
ne di  spazio,  nò  la  questione  di  tonnellaggio.  Quella  di  spa- 
zio la  fecero  gravissima  gli  ufficiali  per  la  reale  mancanza 
di  conforti.  Ma  quanto  a  materiale  i  nuovi  bastimenti  sono 
capaci  sempre  di  un  tonnellaggio  almeno  triplo  di  quello 
domandato  dalle  maggiori  esigenze  di  rifornimento.  Il  me- 
desimo dicasi  del  posto  che  riguarda  le  munizioni  da  guer- 
ra, inquantochè  il  numero  dei  pezzi  ridotto  a  forse  il  ven- 
tesimo che  negli  antichi  legni,  per  quanto  abbia  pure  ven- 
tuplicato  e  più  la  massa  de'  suoi  projetti,  non  ne  ha  nem- 
meno de(  uplicata  la  cubatura,  mentre  (meno  i  casi  di  bom- 
bardamento, nei  quali  la  questione  di  rifornimento  scom- 
pare, perchè  non  si  tratta  più  di  ffe  combattimento  even- 
tuale, ma  preparato  e  nutrito  di  arrivi  periodici)  meno  quel 
caso,  dico,  il  numero  dei  tiri  ò  diminuito  in  proporzione  del 
loro  costo,  della  loro  importanza  e  della  condizione  difen- 
siva del  materiale  nemico. 
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Ognuno  s'  accorgerà  cho  io  considero  qui  V  economia 
del  tiro  in  ordine  ai  combaftimenti  fra  navi  e  navi,  e  per  i 
colpi  diretti,  astraendo  da  quelli  di  arcata,  che  quanto  ai 
combattimenti  contro  le  fronti  marittime  delle  piazze,  io 
ripeto  sempre  ciò  che  ho  detto  altre  volte,  li  considero 
sprechi  a  dirittura.  Un  tiro  diretto  contro  un  rampare,  non 
rappresenta  proprio  nessuno  effetto  utile,  quando  manehi  di 
queste  due  condizioni  inseparabili  : 

a)  possibilità  di  breccia; 

b)  possibilità  di  accesso,  prima  che  sia  comunque  ri- 
parata. E  per  accesso,  intendo  possibilità  di  spingere  den- 
tro nel  corpo  dell'  opera  la  massa  delle  forze  delF  attacco. 

Di  queste  due  condizioni  per  una  piazza  marittima,  an- 
che di  secondo  ordine,  rimane  ben  poco  sperabile  la  pri- 
ma, e  affatto  insperabile  Ja  seconda.  Non  è  possibile  la  col- 
mata di  quel  fosso  che  si  chiama  mare  ;  gli  stessi  accidenti 
della  breccia  presentano  al  difensore  tale  un  cammino  co- 
perto, dal  quale  non  si  vede  con  quali  cavalieri  di  trincea 
sia  mai  possibile  sloggiarlo. 

Rimane  dunque,  secondo  il  concetto  militare  di  chi 
scrive,  limitata  la  questione  di  rifornimento  ai  tiri  diretti 
necessarii  nei  combattimenti  fra  nave  e  nave,  e  a  quei  tiri 
curvi,  che  possono  occorrere  pel  momentaneo  investimento 
di  una  piazza  marittima  non  fortificata,  investimento  che 
con  più  verità  potrebbe  chiamarsi  iìifimid amento,  non  ten- 
dendo esso  che  ad  effetti  morali,  a  scopo  di  requisizioni 
forzose. 


I  bombardamenti  di  squadra,  che  rappresentano  un 
reale  investimento  anzi  assedio,  suppongono  tale  una  supe- 
riorità marittima  o  normale^  per  potenza  statistica  della 
nazione,  o  anormale^  ma  stabile  per  la  durata  delle  oflfese, 
in  seguito  a  fortunati  eventi  di  guerra,  da  permettere  il 
rifornimento  con  navi  al  tutto  ordinarie  più  o  meno  scor- 
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tate,  senza  punto  bisogno  che  por  tale  missione,   al  tutto 
eventuale  e  'di  agevole   sostituzione,  il  bilancio  marittimo 
ordinario  dello  Stato  debba  aumentare,  fuori  d'ogni  ragione 
e  d'ogni  proporzione  militare,  gli  oneri  propri. 

Ne  ci  si  opponga  che  V  Inghilterra  ne  mantiene  e  pa- 
recchie delle  navi  simili  e  anche  peggio  di  quelle  che  noi 
vogliamo  alienare.  Niente  è  più  facile  del  rispondere , 
che  essa  ha  bene  altre  finanze  e  può  spendere  e  spandere, 
come  fa,  inconscia  di  quelle  strettezze  che  a  noi  sono  im- 
poste dalle  colonne  d'  Ercole  del  bilancio,  e  che  essa  per 
adottare  una  deliberazione  così  generale  (  che  di  parziali 
del  resto  se  ne  potrebbero  citare  parecchie)  ha  da  vincere 
molte  resistenze  di  radicate  idee  ed  abitudini,  che  sono  il 
passivo  di  quel  grande  attivo,  il  rovescio  di  quello  splen- 
dido diwtto,  che  si  chiama  tradizione. 

Noi  possiamo  e  dobbiamo  approfittare  di  una  indipen- 
denza di  azione  che  ci  lascia  lo  esser  nati  ieri.  Non  abbiamo 
V  abbrivo  delle  tradizioni,  non  dobbiamo  avere  la  remora 
delle  abitudini.  Poca  superficie ,  poca  resistenza  d'  attrito. 
È,  ripeto  r  espressione,  il  piccolo  diritto  del  nostro  enorme 
rovescio.  ^ 

Ma  queste  sono  ragioni  d'  ordine  inferiore,  le  capitali 
sono  : 

1.*  Che  il  cosi  detto  regno  unito,  è  disunito  da  mi- 
gliaia di  leghe,  e  che  ciò  l'obbliga  a  mantenere,  per  essere 
unito  davvero,  un  grandissimo  numero  di  trasporti,  che 
sono  i  ponti  volanti  dell'  Oceano,  e  i  mezzi  amministrativi 
e  politici  d'un  colossale  collegamento. 

2.^  Che  ciò  le  è  reso  possibile  da  un  numero  grandis- 
simo di  stazioni  navali,  scalate  in  tutte  le  direzioni,  ciò  che 
le  dà  mezzi  di  rifornimento  e  fini  d'ingerenze  e  d'interessi. 

L' Inghilterra,  perche  potenza  essenzialmente  maritti- 
ma, neanche  si  sogna  di  adottare  i  nostri  criterii  in  ordine 
alle  proprie  forze  terrestri,  perchè  vorremo  noi  adottare  i 
suoi  in  ordine  alle  marittime  ? 
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Ma  noi,  si  replica,  abbiamj  (iuoredibile  a  dirsi  perchè 
in  ciò  tutte  le  geografie  sono  sbagliate),  noi  abbiamo  uno 
sviluppo  di  oltre  a  diecimila  cliilom.  di  coste,  e  siamo  per 
conseguenza  una  potenza  marittima. 

Siamo  ?  questo  discorso  non  ha  senso  a  dirittura,  seb- 
bene ripetuto  da  tutti. 

Dire  che  siamo  una  potenza  marittima,  perchè  abbiamo 
di  molta  costa,  è  come  se  Terni  e  Tivoli  dicessero:  noi  siamo 
due  graudi  paesi  industriali,  perchè  ci  hanno  due  stupende 
cadute  utilizzabili.  Si  spera  che  saremo,  ecco  tutto.  Per 
ora  non  siamo  che  potenza  terrestre. 

Non  sono  le  necessità  difensive ,  ma  le  transazioni 
economiche  che  fanno  le  potenze  marittime. 

Le  necessità  rappresentano  le  impotenze,  non  le  po- 
tenze, •  . 


Come  in  geometria  ci  vogliono  tre  punti  a  fissare  un 
piano,  così,  dice  il  Raymond,  la  potenza  marittima  si  deter- 
mina su  tre  basi  che  sono 

Finanza, 

Industria, 

Popolazione  marinaia. 

La  potenza  marittima  deriva  dalla  combinazione  di  que- 
sti tre  fattori. 

Che  un  solo  di  essi  sia  eguale  a  zero,  e  addio  prodotti. 

E  seguita  il  citato  Raymond  nel  suo  import^inte  volume 
sulla  marineria  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  che  nella 
guerra  terrestre  a  volte  i  popoli  hanno  ottenuto  ciò  che 
sembrava  impossibile  —  ma  che  in  quella  di  mare  la  sto- 
ria dimostra  che  nulla  è  tentabile  al  di  là  dei  proprii  mezzi 
normali. 

In  marina  soprattucto  non  si  è  se  non  ciò  che  si  è,  e  ci 
si  rovina  più  prontamente  che  in  tutt'  altro,  quando  si  vo- 
glia parere  da  più  ed  uscire  dalla  realtà. 
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È  l' industria  nazionale  che  occorre  anzitutto. 

^on  asi  può  essere  grandi  distruttori  per  mare,  che  a 
condizione  di  essere  grandi  produttori. 

È  soltanto  per  terra  che  e  permesso  sperare  di  saper 
molto  distruggere,  anche  senza  saper  nulla  produrre. 

Ne  l'energia  degli  uomini  singoli,  né  V  entusiasmo  delle 
popolazioni  potrebbero  in  modo  alcuno  supplire  al  difetto 
della  finanza. 

Meno  che  meno  vi  sono  applicabili  i  processi  rivolu- 
zionarii,  ai  quali  e'  è  ancora  chi  crede  di  poter  credere. 

E  notisi  che  il  Raymond  scriveva  nel  1863.  Se  scrives- 
se  oggi,  dopo  il  1871,  non  accennerebbe  forse  nemmeno  a 
cotesto  certains  geyis  qui  croient  encore. 

Suir  importanza  suprema  dei  mezzi  economici  egli  fa 
dei  conti. 

Ai  tempi  di  Nelson ,  ogni  cannone  che  galleggiava 
(r  unità  era  desso,  il  cannone,  e  a  buon  dritto)  costava 
25,000  franchi. 

Introdotfo  il  vapore,  si  andò  a  5  a  6  tanti,  cioè  fino  a 
150,000. 

Sul  Warrior,  che  costa  9,175,000  franchi,  s'andò  al 
doppio:  250,000. 

Calcolale  il  cosfo  del  vostro  materiale,  poi  tra  manuten- 
zione, ammor lamento,  riparazioni  gli  ò  il  ^^qq  V  anno  ! 


Queste  considerazioni  non  debbono  farci  disperare  della 
difesa  delle  coste. 

E  un  problema  in  gran  parte  solubile,  indipendente- 
mente da  una  potenza  marittima  di  corsa  e  d'  espansione, 
che  molti  declamatori,  troppo  immemori  del  bilancio,  so- 
gnano e  chieggono.  Il  problema  della  difesa  delle  costo  non 
solo  deve  potersi  mediocremente  risolvere  senza  esser  pa- 
droni ilei  I.u"«;o,  ma  V  Inghiltcirra  coi  suoi  panici  ha  prova- 
to, e  ile  r  esser  padroni  padronissimi  del  largo  non  beisi  a. 
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Su  quali  criterii  quel  problema  debba  essere  risoluto  per 
ora  dair  Italia,  io  ebbi  V  onore  di  esporre  diffusamente  in- 
nanzi a  questo  medesimo  illustre  consesso  due  anni  or  sono, 
ripetendo  le  idee  già  presentate  alla  Commissione  di  difesa, 
or  fanno  un  tre  lustri,  non  senza  l'adesione  pressoché  com- 
pleta di  tutto  ciò  che  rappresenta  in  Italia  e  fuori  la  scien- 
za militare. 

Ma  anche  da  questo  punto  di  vista  della  difesa  deHc 
coste,  che  coaeL  fanno  esse  le  navi  di  poca  forza  e  di  poca 
velocità,  le  navi  non  buone  né  a  vincere,  né  a  scappare  ? 

Le  coste  si  guardano  in  due  modi,  o  colla  controflfesa 
.0  colla  difesa  sul  posto. 

La  controfFesa  non  si  fa  che  con  mezzi  prepotenti  e  in 
tutto  pari  di  perfezione,  se  non  di  numero,  a  quelli  del 
nemico. 

La  difesa  sul  posto,  potrà  fino  a  un  certo  punto  pre- 
scindere dalla  pari  velocità,  ma  mai  e  poi  mai  dalla  pari 
resistenza. 

Quale  é  oggi  il  posto  delle  corazze  di  dieci  o  dodici 
centimetri  ?  Il  crogiuolo,  nessun  altro  che  il  crogiuolo  do- 
ve esse  possano  dare  il  tributo  del  loro  materiale,  alle  co- 
razze di  60  e  di  75. 

I  servizi  di  trasporto  non  possono  essere  nò  preoccu- 
pazione militare,  né  preoccupazione  economica  di  primo 
ordine,  e  in'  nessun  modo  dei  mezzi  tolti  a  quelle  di 
guerra  debbono  essere  dedicati  alle  missioni  di  pace.  E  lo 
stesso  dicasi  intórno  ai  legni ,  che  chiamerei  diplomatici 
mandati  alle  stazioni  lontane.  Non  disprezzo  il  Giappone 
e  la  Cocincina,  ma  penso  prima  a  Genova,  a  Spezia,  a 
Taranto  e  a  Venezia. 

Per  queste  ragioni,  che  sono  tutt'  altro  che  le  sole, 
disse  perfettamente  il  Saint  Bon,  che  nello  stabilire  i  tipi 
delle  navi  da  costruirsi  per  una  marina  militare,  si  deve 
avere  in  mira  unicamente  i  servigi  di  guerra. 

Ciò,  più  che  vero,  é  a  dirittura  assiomatico. 


~  481  — 

Per  le  missioni  di  pace  a  cui  si  può  supplire  in  molti 
modi,  e  in  parte  anche  non  supplire,  non  va  sacrificata  la 
missione  di  guerra. 

Il  ragionamento  sul  quale  si  basano  le  proposte  del 
Saint  Bon  ò  il  seguente: 

«  Colle  somme  che  lo  stato  delle  nostre  finanze  permet- 
terà di  stanziare  per  parecchi  anni  alla  nostra  marina,  e 
seguitando  nel  sistema  attuale,  potremo  provvedere  mala- 
mente e  lentamente  alla  rinnovazione  del  naviglio,  e  quindi 
la  costruzione  di  nuove  navi  di  tipo  corrispondente  alle 
esigenze  moderne,  dovrà  procedere  con  estrema  lentezza. 
Buona  parte  delle  somme  di  cui  disponiamo  pel  servizio  del 
materiale,  dovrà  essere  invece  spesa  per  conservare  ed  ar- 
mare delle  navi  di  tipo  antiquato,  di  nessun  valore  in  caso 
di  guerra,  e  che  possono  essere  solo  impiegate  per  mis- 
sioni in  tempo  di  pace,  senza  che  corrispondano  nemmeno 
in  modo  abbastanza  soddisfacente  a  tale  scopo,  r» 

91  La  nostra  marina  militare  adunque,  seguitando  a  bat- 
tere questa  via  per  parecchi  anni,  non  potrà  adempiere 
allo  scopo  essenziale  di  ogni  marina  militare,  a  quello  cioè 
della  difesa  dello  Stato,  n 

La  Commissione  speciale  da  lui  interpellata  gli  rispose 
precisamente  nel  suo  senso. 

Ecco  testualmente  i  pareri. 

ì.^  Domanda. — Nelle  nostre  condizioni  attuali,- non  è 
egli  meglio  adottare  il  principio  di  risparmiare  tutte  le 
spese  che  si  fanno  per  mantenere  bastimenti  di  tipo  anti- 
quato, e  non  più  corrispondente  alle  esigenze  dell'  arte  mi- 
litare moderna,  ed  impiegare  invece  queste  somme  per  co- 
strurre  bastimenti  nuovi,  ohe  possano  servire  efficacemente 
per  la  difesa  dello  Stato? 

Una  sinjile  questione  può  considerarsi  sotto  due  aspet- 
ti, quello  politico  e  quello  militare.  Sotto  il  rapporto  poli- 
tico, la  risoluzione  spetta  al  Governo,  il  quale  può  pren- 
derla  in  perfetta  conoscenza   di   causa,  io  domando   alla 

SerU  r.  Tomo  I.  62 


—  482  — 
commissiono  che  esamini  la  questìone  eotto  V  aspetto  mi- 
litare. 

Risposta.  —  La  Commissione  all'  unanimità  esprime 
r  avviso ,  che  nelle  nostre  condizioni  convenga  assoluta- 
mente rinunciare  ad  ogni  scopo  secondario,  e  consacrare 
tutti  i  mezzi  di  cui  disponiamo,  a  conservare  e  costrurre 
quei  bastimenti  che  possono  efficacemente  servire  in  caso 
di  guerra  per  la  difesa  dello  Stato.  Risoluta  così  la. questio- 
ne essenziale  di  massima,  è  stabilito  un  principio  che  deve 
servirci  come  di  faro  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  servizio 
del  materiale. 

Segue  la: 

2.*  Domanda.  —  Come  attuare  il  concetto? 

Risposta.  —  La  nostra  marina  possiede  una  serie  ab- 
bastanza numerosa  di  bastimenti  ad  elica  non  corazzati, 
quindi  assolutamente  inutili  per  la  guerra.  Importa  dì  sta- 
bilire quali  decisioni  convenga  prendere  a  loro  riguardo. 
Per  pronunziare  un  criterio  più  esatto,  converrà  classifi- 
carli in  gruppi  distinti  a  seconda  del  loro  tipo  e  qualità 
speciali. 

Un  primo  gruppo  comprenda  quelli  di  maggiore  mole. 
Cosi  si  forma  una  lista  delle  seguenti  navi  : 

Vascello  Re  Galantuomo. 
Fregata  Dtica  di  Genova. 

Id.     Vittorio  Emanuele. 

Id.    Italia. 

Id.    Principe  Umberto. 

Id.     Gaeta. 

Id.    Maria  Adelaide. 

Id.     Garibaldi. 

Questi  bastimenti  ad  elica  costituiscono  un  materiale 
di  qualche  entità  come  valore  direi  economico.  Ma  come 
forza  militare,  dessi  non  ne  rappresentano  evidentemente 
alcuna  pel  caso  d'  una  guerra. 
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E  inoltre  da  osservare  che  l' armamento  di  questi  le- 
gni è  costosissimo. 


Né  la  questione  cconormica  del  conservare  cotesti  non 
valori  di  guerra,  si  limita  alla  loro  manutenzione.  Ce  n'  è 
un'  altra  e  gravissima  la  quale  ci  si  intrinseca,  e  ne  rad- 
doppia a  dirittura  la  gravità. 

La  Commissione  osserva  che  anche  pei  servizi  di  pace, 
questi  bastimenti  sono  malissimo  adatti,  poiché  il  loro  ar- 
mamento è  costosissimo,  stante  il  numeroso  personale  di 
cui  hanno  bisogno.  Cito  il  tosto  del  verbale. 

<*  Il  numero  di  marinai  che  abbiamo  è  insufficiente,  e 
li  sarebbe  inutile  discutere  su  ciò,  quando  sono  presenti  i 
T  .comandanti  in  capo  dei  tre  dipartimenti,  i  quali  hanno  a 
rt  più  riprese  rappresentato  al  Ministero,  come  per  man- 
fi  canza  di  marinai  non  potevano  provvedere  alla  custodia 
7)  dei  bastimenti. 

n  Quando  si  ha  da  armare  un  bastimento,  anche  picco- 
tf  Io,  bisogna  razzolare  da  tutti  i  dipartimenti  i  marinai 
<n  che  si  hanno  sbarcati,  e  farli  viaggiare  per  recarsi  al  po- 
»  sto  dove  si  arma  il  bastimento.  » 

Anche  la  fanteria  di  marina  è  poca.  Non  si  può  prov- 
vedere con  essa  in  modo  conveniente  alla  guardia  dei  no- 
stri stabilimenti,  e  per  mancanza  di  soldati  si  dovette  per- 
sino abolire  la  sentinella  alla  sede  dei  comandanti  in  capo. 

Lo  stesso  dicasi  di  aUri  corpi  e  citerò,  per  esempio, 
quello  del  genio  navale.  <*  Quando  mi  recai  a  Napoli,  dico 
«  il  Ministro,  vidi  con  dispiacere  che  la  direzione  dello  co- 
ji  struzioni  navali  disponeva  di  un  personale  assolutamente 
lì  insufficiente,  e  riflettendo  all'  ingente  spesa  di  materiali 
n  e  mano  d'  opera  a  cui  ascendono  i  lavori  eseguiti  da 
n  questa  direzione,  notai  che  tale  mancanza  di  personale 
jì  si  deve   necessariamente  tradurre  in  uno  spreco  di  ma- 
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V  teriali  e  mano  d' opera,  e  che  questa  era  un'economia  as- 
ìi  sai  male  intesa.  » 

I  bastimenti  posteriori  non  hanno  aumentato  il  costo  del- 
la costruzione,  mentre  hanno  diminuito  quello  deiruso  loro. 
Basti  questo  confronto  : 

n  Warrior  costò  sterline  356,000; 
il  Minotaur  »        478,000  ; 

mentre  la  Devastation  sole  320,000. 
Eppure  il  WarrioT  ha  una  corazza  di  12  cm.  ; 
il  Minotaur  ha  una  corazza  di  14  cm., 
e  la  Devastation  di  30  cm. 
Aggiungasi  che  il  Minotaur  lancia  una  bordata  di  1600 
libbre  e 

\h  Devastation  di  2400.  Ebbene,  l'usare  di  queste  na- 
vi è  ancora  a  miglior  mercato. 

Nelle  tavole  del  Barnaby  le  rubriche  di  consumo  di 
carbone  per  ciascuna  ora  e  per  ciascun  cavallo  di  forza  non 
portano  che  dei  punti  i  quali  indicano  che  il  confronto  non 
venne  appurato  —  però  il  Raymond  dice  che  il  Warrior 
costava  soltanto  in  carbone  da  35  a  40  franchi  per  ogni 
lega  percorsa.  Fu  detto  dal  direttore  di  uno  dei  cantieri 
del  Mediterraneo,  che  una  macchina  di  pari  forza  non  ne 
brucierebbe  più  di  25.  É  noto  infatti  che  il  rapporto  del 
consumo  tra  le  macchine  del  modello  del  Warrior  e  le  ulti- 
me che  si  fabbricano  in  Inghilterra  ed  anche  al  Creuzot  e 
alla  Oiotat  è  sceso  da  5  a  3,  sicché  la  sostituzione  dei  nuo- 
vi legni  è  un'  altra  enorme  esigenza  economica,  oltreché 
militare. 

Ma  ciò  che  viene  a  rafforzare  gli  argomenti  ultimi  già 
citati  per  V  appunto  dal  lato  economico  é  la  cifra  diversa 
deir  equipaggio. 

Il   Warrior  ha  709  uomini. 

Il  Minotauro     700        n 

La  Devastation  da  250  a  300. 
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Dati  a  questa  25  anni  di  durata  e  suppostala  armata 
per  la  metà  del  tempo,  essa  economizza  di  stipendii  d'equi- 
paggio più  del  suo  valore.  Dopo  un  quarto  di  secolo  un 
WaTTior  costerebbe  oltre  al  doppio  di  una  Devastalioriy 
senza  rendere  il  quarto  de'  suoi  servigi. 

Basterebbe  questa  considerazione  a  provare  che  le  sem- 
plici ragioni  finanziarie,  quando  anche  le  militari  s' impo- 
nessero meno  imperiosamente,  sarebbero  sufficienti  a  con- 
sigliare r  alienazione,  anche  alle  più  sfavorevoli  condizio- 
ni del  materiale  marittimo  antiquato. 


E  se  questi  argomenti  venissero  ancora  appuntati  di 
essere  troppo  generali,  o  ad  ogni  modo,  di  riferirsi  ad  altro 
materiale  che  al  nostro,  mi  riferirò  per  un  momento  ad 
esso  per  quanto  lo  consenta  la  natura  generale  del  mio 
ragionare,  che  tende  alla  razionale  fissazione  dei  criterii 
pei  bilanci  marittimi  militari  degli  Stati,  e  non  ad  una  par- 
ziale questione  nostra. 

Non  sarà  una  digressione  ma  un  esempio  illustrativo. 

Ecco  le  domande  che  ha  da  farsi  chi  voglia  pronunciare 
un  giudizio  nel  caso  pratico  ultimo. 

In  primo  luogo  :  Quale  sarebbe  la  spesa  annua  di  ma- 
nutenzione deir  intero  materiale  esistente  ? 

L' intero  materiale  esistente  ha  un  valore  in  cifra  ro- 
tonda di  150  milioni. 

La  sua  semplice  manutenzione,  cioè  le  spese  necessa- 
rie per  la  riparazione  e  la  locomozione  di  un  naviglio  di 
questa  importanza,  esigerebbe  le  seguenti  spese  : 

a)  per  riparazione  agli  scafi  e  macchine  per  consumi  dei 
bastimenti  armati,  carbone,  ecc.   .     .     .  L.     7,875,000 
i)  per  artiglierie,  polveri,  armi  portatili,. 
•  ecc n     2,500,000 

L.  10,375,000 
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Riporto  L.  10,375.000 
e)  per  spese  generali,  cioè  macchine,  offi- 
cine conservazione  dei  galleggianti  d'ar- 
senale, ecc yt     8,662,000 

Totale  L.  19,037,000 

Oltre  a  ciò  la  durata  dei  bastimenti  è  limitata  ad  un 
dato  numero  d'  anni.  L'  esperienza  ha  dimostrato  che  la 
durata  media  dei  bastimenti  in  legno  è  di  16  anni,  e  di  25 
quella  dei  bastimenti  in  ferro.  Però  le  innovazioni  che 
succedono  rapidissime  neir  epoca  attuale  in  tutto  il  mate- 
riale navale,  macchine  e  scafi,  fanno  sì  che  i  bastimenti 
diventino  antiquati,  prima  che  siano  in  istato  di  completa 
decadenza,  per  ciò  si  può  ritenere  che  al  massimo  la  du- 
rata media  delle  navi  sia  di  17  anni,  per  cui  la  quota  di 
rinnovamento  sarebbe  del  6  per  cento. 

Ma  oltre  a  ciò  il  nostro  naviglio  pei  progressi  nelTar- 
chitettura  navale,  perchè  fu  costrutto  già  da  parecchi  an- 
ni, e  perchè  dal  1865  in  poi  non  si  mise  nulla  di  nuovo  in 
cantiere,  è  composto  in  massima  parte  di  navi  di  tipo  an- 
tiquato e  di  un  valore  militare  deficiente. 

Per  molti  anni  adanque,  quando  arrivi  V  epoca  di  un 
grande  radobbo,  cioè  dopo  10  anni  di  servizio,  non  vi  è 
convenienza  economica  di  eseguirlo.  Per  molte  delle  no- 
stre navi  tale  quota  sarebbe  del  10  per  %. 

Ad  ogni  modo  attenendosi  anche  alla  cifra  più  bassa, 
si  ha  che  per  mantenere  il  naviglio  nella  sua  forza  attuale, 
sarebbe  necessario  costrurrc  annualmente  nuovi  bastimenti 
per  una  cifra  corrispondente  al  6  %  del  suo  valore  pri- 
mitivo. 
d)  Occorrerebbe  quindi  stanziare  per  nuove  costruzioni  la 

somma  di  L.  9,000,000. 

Questa  somma  aggiunta  alla  precedenle  dà  un  totale  di 
L.  28,037,000,  che  sarebbero  necessarie  per  il  servizio  del 
materiale,  quando  si  volesse  mantenere  V  attuale  naviglio 
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di  un  valore  di  150  milioni  di  lire,  ciò  che  corrisponde  al 
19  Yq  del  valore  di  esòo  naviglio. 

Invece  prendendo  per  esempio  il  bilancio  del  1875,  vi 
si  trovano  stanziate  per  questo  servizio  L.  16,500,000,  vale 
a  dire  una  somma  ^ufficiente  appena  a  provvedere  al  nor- 
male mantenimento  e  rinnovamento  di  un  materiale  gal- 
leggiante di  90  a  100  milioni. 

In  secondo  luogo  :  Quale  invece  è,  e  quale  sarebbe  il 
coefficiente  annuo  di  degradazione  ? 

Da  quanto  è  detto  risulta  che  le  spese  annue  per  un 
naviglio  militare  ammontano  in  complesso  al  19  %  del  suo 
valore  venale. 

Invece  noi  stanziamo  una  somma  molto  minore.  É  ine- 
vitabile quindi  che  vi  sia  una  continua  decadenza  in  que- 
sto materiale,  ed  allora  è  piii  logico  di  ridurlo  fin  d*  ora 
ad  una  cifra  corrispondente  ai  mezzi  di  cui  si  dispone. 

Se  si  applicano  i  dati  stabiliti  più  sopra  al  nostro  na- 
viglio di  150  milioni,  in  un  decennio  si  avrebbero  i  seguenti 
risultati  : 


Differenza  fra  V  assegno  htlanciato  di  L.  16,500,000  é 
V  assegno  veraìnente  necessario  secondo^  la  ragiom 
del  19  ^/g  e  quindi  diminuzione  effettiva. 


• 

Valore  restante 

1.0    , 

anno 

L. 

11,500,000: 

L. 

139,000,000  : 

2.0 

T» 

r» 

10,000,000  : 



» 

129,000,000  : 

3.0 

T) 

?» 

8,000,000  : 

» 

121,000,000: 

4.0 

» 

n 

6,500,000  : 

ji 

114,500,000: 

5.0 

T» 

jj 

5,200,000  : 



» 

109,300,000  : 

6.0 

r» 

» 

4,200,000  : 

» 

105,100,000: 

7.0 

T» 

» 

3,400,000 . 

:  — 

» 

101,700,000  : 

8.0 

Jì 

» 

2,800,000 

;  — 

» 

98,900,000  : 

9.0 

r» 

fi 

2,300,000 

;  — 

» 

96,600,000  : 

10.0 

» 

Ji 

1,800,000 

» 

95,200,000  : 
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Vale  a  dire  che  alla  fine  di  un  decennio  si  arriverebbe 
allo  stesso  risultamento  di  ridurre  il  naviglio  a  100  milioni 
circa  di  valore  dopo  di  avere  sprecato  delle  spese  in  basti- 
menti inevitabilmente  condannati  a  perire,  e  senza  avere 
tratto  partito  da  questi  bastimenti  pel  valore  a  cui  si  pos- 
sono vendere. 


È  certamente  difficile  esprimere  per  mezzo  di  un  eoe- 
fidente  la  forza  di  un  bastimento  da  guerra,  ma  i  princi- 
pali elomenti  di  efficacia  di  combattimento  sono  i  seguenti  : 

L  Peso  della  corazzatura  per  ogni  tonnellata  di  ba- 
stimento. 

IL  Peso    deir  artiglieria  e   quantità   di   munizione 
protetta. 

UI.  Altezza  della  batteria  sopra  la  linea  di  galleg- 
giamento. 

lY.  Velocità  in  nodi  misurata  sulla  base. 

y.  Facilità  e  rapidità  di  evoluzione. 
Si  può  trovare  un  coeficiente  di  efficacia   di  combat- 
timento, ammettendo  che  esso  varia  : 

(1)  Come  i  tre  primi  elementi. 

U  Barnaby  opina  '  che  tra  le  navi  a  torricelle  e  le  navi 
a  batteria,  il  comando  delle  bocche  da  fuoco  delle  prime, 
compensi  il  numero  maggiore  delle  seconde,  e  che  per  con- 
seguenza il  coeficiente  valga  per  amendue  del  pari. 

(2)  Come  i  cubi  delle  velocità. 

(3)  Come  la  sicurezza  e  la  rapidità  della  manovra. 
Questi  tre  coeficienti  si  riducono  quasi  a  due,  perchè 

le  velocità  anche  piccole  possono  dare  risultamenti  termi- 
nativi in  uno  scontro. 

L'  espressione  seguente  darebbe  V  efficacia  delle  coraz- 
zate nel  combattimento 

AXGXHXS» 

LXIOQ 
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^  è  il  peso  di  corazza  per  ciascuna  tonnellata  di  bastimento; 
O  quello  dei  cannoni  e  delle  munizioni  coperte  dalla  co- 
razzatura ; 
H  r  altezza  delle  cannoniere  sulla  linea  di  galleggiamento  ; 
S  la  velocità  in  nodi  misurata  sulla  base  ; 
L  la  lunghezza  del  bastimento. 


Ed  ora  conclusioni  pronte  e  recise. 

Niente  di  piìi  facile  che  determinare  su  questi  dati  il 
coeficiente  di  efficacia  di  combattimento  di  ciascuno  dei 
25  legni  dei  quali  è  proposta  T  alienazione. 

Niente  di  più  facile  altresì,  ora  che  il  secreto  non  è 
più  naturale  ne  possibile,  che  avere  il  coeficiente  di  effi- 
cacia in  combattimento  di  tutti  i  legni  delle  altre  flotte,  e 
averne  una  media  sotto  la  quale  vendere,  sopra  la  quale 
conservare. 

La  forza  militare  è  un  fatto  comparativo,  la  vittoria 
non  ò  che  il  risultato  di  un  paragone  —  dunque  quando  ra- 
gioniamo di  cose  militari  paragoniamo  sempre. 

C  è  una  proposizione  di  limite  ch^  ha  carattere  al  tutto 
assiomatico,  ed  è  questa  : 

A  che  servirebbe  portare  al  largo  od  anche  tenere  in 
porto  un  legno  che  potesse  essere  forato  e  non  forare,  es- 
sere raggiunto  e  non  raggiungere? 

A  sola  perdita. 

C  è  un'  altra  proposizione  di  limite,  ed  è  X  opposta.  — 
Un  legno  che  potesse  forare  e  non  essere  forato,  e  che  va- 
lesse a  raggiungere  qualsiasi  altro,  sarebbe  il  signore  dei 
mari.  Il  numero  non  gli  potrebbe  nulla  contro  —  egli  sa- 
rebbe un  lupo  in  mezzo  a  una  mandra. 

Nulla  gioverebbe  ai  primi  lo  essere  molti,  o  nuoce- 
rebbe a  lui  r  essere  solo. 

Questi  due  limiti  sono  come  due  posi  assai  differenti 
ai  due  capi  d'  un'  asta  inflessibile  ;  il  punto  d*  equilibrio, 
Serie  V,  Tomo  L  63 
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che  rappresenterebbe  il  minimo  accettabile  d'  efficacia  mi- 
litare, sarebbe  assai  accostato  a  questo  e  lontano  da  quello. 

Un  ministro  della  marina,  più  che  degli  uomini,  ha  da 
interrogare  dei  paralleli  fra  tutte  le  navi  di  combattimento, 
poi  domandare  a  proposito  di  ciascheduna  delle  sue  : 

Dei  cannoni  che  oggi  il  mare  sostiene,  quanti  possano 
cacciarmela  a  fondo  se  combatte  ? 

Degli  speroni  che  oggi  il  mare  occulta,  quanti  possano 
raggiungermela  e  bucarmela  se  scappa  ? 

Se  le  più  forti  e  più  celeri  sono  considerevolmente  le 
più,  la  condanni  e  passi  a  un'  altra. 

Né  si  stia  a  dire  che  può  proteggere  il  commercio  una 
nave  che  non  può  proteggere  sé  stessa. 


Ricapitolando  dirò  : 

I.  Nella  stessa  maniera  che  un  bilancio  militare  ter- 
restre é  tanto  più  saggio  e  perfetto,  quanto  é  maggiore  la 
parte  de'  suoi  mezzi  dedicata  air  esercito  di  prima  linea, 
un  bilancio  di  marina  è  tanto  più  saggio  e  perfetto,  quanto 
più  s'  accosta  alla  totalità  la  somma  che  dedica  alle  navi 
per  la  guerra  al  largo,  od  a  quegli  ingegni  capaci  comun- 
que di  affrontarle. 

II.  Nella  stessa  maniera  e  per  lo  stesso  motivo  che 
la  conservazione  de'  cannoni  di  minore  portata  e  di  avan- 
treni di  minore  solidità  o  velocità,  sarebbe  in  un  esercito 
di  terra  un  errore  che  si  tradurrebbe  in  un  vero  spreco  di 
braccia  e  di  denaro,  la-  conservazione  di  un  materiale  ma- 
rittimo di  valore  inferiore  ad  un  medio  statistico  deduci- 
bile nei  modi  sopra  accennati,  rappresenterebbe  : 

a)  Una  perdita  nella  spesa  di  manutenzione  e  di  am- 
morfcamonto,  moltiplicata  per  un  numero  di  navi  eguale  a 
quello  che  potrebbe  colla  somma  dei  suoi  valori  dare  un 
legno  veramente  atto  alla  guerra. 

b)  Una  perdita  dei  servizi  che  potrebbero  essere  resi 
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da  tale  legno,  militarmente  certo  non  compensata  da  dei 
quasi  non  valori  offensivamente  parlando. 

c)  Una  perdita  materiale  in  maggior  consumo  di  car- 
bone. 

d)  Un'  altra  perdita  materiale  nel  mantenimento  di 
un  numero  assai  maggiore  di  equipaggi,  e  morale  nella  im- 
mancabile depressione  degli  spiriti  nel  personale  anche  in- 
feriore, la  cui  vivacità  e  il  cui  orgoglio  militare  è  sempre 
proporzionato  alla  maggiore  o  minore  perfezione  dello  stru- 
mento di  guerra  che  maneggia,  e  di  cui  ha  il  sentimento 
anche  quando  non  sappia  rendersene  un  esatto  conto 
scientifico. 

III.  Il  valore  di  un  legno,  cioè  il  suo  titolo  alla  con- 
servazione, va  dedotto  da  criterii  sperimentali  variabili  sol- 
tanto col  variare  dei  fattori  del  coeficiente  d'  efficacia  di 
combattimento,  e  indipendente  da  preoccupazioni  di  natura 
meno  militare. 

Ecco  i  criterii  sui  quali  deve  ragionevolmente  basarsi 
r  impiego  delle  somme  stanziate  nel  bilancio  militare  ma- 
rittimo di  uno  Stato. 

Le  altre  considerazioni,  por  quanto  elevate,  non  posso- 
no che  falsarne  il  senso  e  T  espressione. 

In  nome  di  tali  criterii  va  imposto  silenzio  perfino  al 
sentimento  politico. 

Il  Saint  Bon  non  ha  che  troppa  ragione  dove  dice  che 
è  una  sciagurata  illusione  quella  di  costituire  delle  squa- 
dre di  legni  inetti  a  vincere  e  a  fuggire,  e  mandarle  agli 
estremi  dell'orbe,  sperando  che  daranno  protezione  al  com- 
mercio, lustro  alle  bandiere. 

Il  lustro  non  viene  che  dalla  misura  delle  prove  supera- 
bili, e  la  protezione,  giova  ripeterlo,  non  può  essere  data 
da  chi  non  valga  a  proteggere  so  stesso. 
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SULLE 

NUOVE  TEORIE  RELATIVE  AI  FENOMENI 

CHE 
81  RIFERIVANO  Al  FLUIDI  IMPONDERABILI 

Discorso 

DEL    M.  E.   GIUSTO    BELLAVITIS 


<if> 


Fino  a  che  nei  trattati  di  fisica  si  adoperi  un  linguag- 
gio modellato  sulla  teoria  dei  fluidi  imponderabili,  parmi 
non  potersi  dire  che  questa  teoria  abbia  finito  il  suo  tem- 
po, e  quel  fatto  sia  piuttosto  una  prova,  che  intorno  al  prin- 
cipio della  trasformazione  delle  forze,  non  si  abbiano  an- 
cora idee  cosi  chiare  e  compiute,  da  formare  su  di  esse 
una  nomenclatura  conforme  al  nuovo  principio,  e  nella 
quale  più  non  si  risentano  le  riprovate  teorie  del  calorico, 
dei  due  fluidi  elettrici  e  dei  due  magnetici. 

Perciò  io  impresi  a  studiare  il  nuovo  trattato  del  cele- 
bre Jamin  (Paris,  1870),  il  quale  appunto  si  propone  di  ab- 
bandonare le  espressioni  finora  usate  in  tutti  i  trattati  ele- 
mentari. Mi  fu  intanto  di  compiacenza  vedere  che  le  idee 
sulle  proprietà  generali  dei  corpi,  da  me  altra  volta  com- 
battute, sieno  ormai  abbandonate:  non  si  parla  più  d'impe- 
netrabilità, di  porosità,  ecc.,  tutto  si  riduce  a  questa  riga  : 
«  i  corpi  sono  estesi  e  sono  divisibili  fino  ad  un  estremo 
limite  ;  t»  per  vero  dire,  ciò  mi  pare  troppo  poco  ;  X  au- 
tore soggiunge  :  «  si  ammette  che  i  corpi  sono  composti 
7)  di  molecole  piccolissime  separate  da  distanze  grandissi- 
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jt  me  relativamente  alla  loro  grossezza,  n  Non  fa  alcuna 
distinzione  tra  i  solidi  ed  i  liquidi  ;  non  dice  che  in  quelli 
e  in  questi  le  molecole  oppongono  una  grande  resistenza 
ad  ogni  forza,  che  tenda  a  diminuire  anche  di  poco  le  loro 
grandi  distanze,  e  che  nei  primi  tale  resistenza  ha  luogo 
fino  ad  un  certo  limite,  anche  se  la  forza  tenda  ad  allontana- 
re le  molecole,  ma  che,  ottenuto  tale  distacco,  per  quanto 
i  due  pezzi  del  corpo  solido  si  pongano  a  mutuo  contatto, 
non  per  questo  si  rifa  un  corpo  solo.  —  Suppongo  che  alla 
molecola  sia  attribuita  quella  proprietà,  che  costituisce  la 
massa^  e  che  la  molecola  sia  chimicamente  composta  di 
materie  eterogenee.  Negli  spazi  .intermolecolari,  che  pos- 
sono dirsi  immensi  in  confronto  dei  volumi  delle  molecole, 
stanno  soltanto  le  forzo  proprie  delle  molecole,  forze  ben 
singolari,  perchè  un  brevissimo  tratto  le  cangia  da  nulle 
ad  attrattive  o  repulsive  di  grandissima  energia,  sicché  le 
molecole  dei  corpi  staranno  quasi  immobili  tra  le  molecole 
circostanti. 

L*  A.  non  si  spiega  di  più  quando  imprende  a  trattare 
del  calore.  ^  I  corpi,  egli  dice,  senza  cangiar  di  natura  pos- 
ti sono  divenir  caldi  o  freddi;  per  conseguenza  si  modificano 
«  sotto  r  influenza  di  una  causa  speciale,  che  noi  chiamia- 
n  mo  cal07*e,  la  quale  si  accumula  nei  corpi  quando  si  ri- 
jt  scaldano,  e  li  abbandona  quando  si  raffreddano.  Qualun- 
yt  que  sia  questa  causa  calore,  essa  è  una  grandezza,  e  la 
V  si  misurerà  con  un  apparecchio   detto  calorimetro.  »  — 
it  ((Quando  si  fa  bruciare  del  carbone  o  quando  si  riscalda 
D  un  corpo,  à  evidente  che  si  sviluppano  o   si  assorbono 
))  dello  quantità  di  calore    proporzionali  ai  pesi  del  car- 
ri bone  abbruciato  o  del  corpo  riscaldato,  n   Mescolando 
pesi  eguali  di  mercurio  e  di  acqua,  T  A.  riconosce  che 
quella  stessa  quantità  di  calore  che  fa  variare  la  tempe- 
ratura del  mercurio  di  96",8,  fa  variare  quella  dell'  acqua 
di  soli  3^,2,  di  qui  la  differenza  delle  loro  capacità  speci- 
fiche pel  calore.  Questo  accumtdarsi,  questo  essere  assor- 
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bito^  questi  vart  effetti  della  stessa  quantità  di  calore,  eoe., 
danno  V  idea  che  il  calore  sia  una  sostanza,  o  se  si  Te- 
glia una  potenza^  che  trapassa  da  corpo  a  corpo,  che  yi 
rimane  invariata  :  finora  non  si  è  mai  detto  in  che  consi- 
sta tale  potenza. 

In  un  altro  ordine  d'idee,  TA.  dice  :  Se  un  peso  p  cade 
da  un*  altezza  h  esso  acquista  una  semiforza  viva 

2  mv^=inghz=:ph 

eguale  al  lavoro  speso'  dal  corpo  nella  sua  discesa  ;  vice- 
versa se  un  corpo  è  spiato  all'  insù  colla  velocità  v,  esso 
perde  la  sua  semi/orza  viva  e  crea  od  accumula  altret- 
tanto lavoro.  Piuttosto  che  diro  che  nel  sasso  che  sta  sul 
monte  Bianco  è  accumulato  un  gran  lavoro,  io  amerei  me- 
glio dire,  che  il  lavoro  sta  accumulato  in  un  corpo  che  si 
muove  di  moto  progressivo,  oppure  nel  volante  d'una  mac- 
china, od  in  altro  corpo  che  ruota  rapidamente  ;  poiché 
parmi  che  il  lavoro  risulti  dall'  azione  di  una  forza,  e  sia 
la  forza  di  gravità  che  produce  nel  corpo  cadente  la  semi- 
forza viva. 

Finalmente  si  viene  a  spiegare  che  cosa  sia  il  calore. 
Se  un  corpo  cade  sopra  un  timbro  elastico,  questo  si  pone 
a  vibrare  e  produce  un  suono  ;  ma  se  il  corpo  cade  sopra 
un  pezzo  di  piombo,  non  vi  saranno  più  vibrazioni  sonore  ; 
nuUadimeno  non  essendo  possibile,  cosi  dice  I'  A.,  che  il 
lavoro  del  corpo  cadente  sia  stato  speso  senza  produrre 
niente,  si  ammetto  che  esso  si  è  ancora  trasformato  in  mo- 
vimenti molecolari  rapidissimi,  troppo  rapidi  per  essere 
sensibili  all'  orecchio  ;  ora  il  piombo  si  riscalda  ;  si  suppo- 
ne che  tal  calore  consista  giustamente  in  questi  morimenti, 
e  che  esso  si  propaghi  come  le  vibrazioni  sono  re  con  un 
irraggiamento  del  tutto  identico.  Voi  vedete,  o  signori,  che 
queste  parole  deli'  A.  non  sono  tali  da  mostrare  in  hiì  nn 

gran  convincimento  di  quanto  asserisce. 

Serie  y,  Tomo  I.  64 
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Esaminiamo  un  poco  a  quanto  ascenda  la  semiforza 
viva  che  equivale  al  calore  ;  ammettendo  che  una  caloria 
sia  espressa  da  430  chilogrammetri,  e  che  il  ghiaccio  fon- 
dente abbia  ancora  300°  di  calore,  ne  verrà,  che  un  chilo- 
gramma  di  ghiaccio  avrà  la  semiforza  viva  di  129000  chi- 
logrammetri, sicché  se  lo  velocità  di  vibrazione,  che  costi- 
tuiscono il  calore  del  ghiaccio  fondente,  si  convertisse  in 
velocità  di  traslazione,  il  pezzo  di  ghiaccio  acquisterebbe 
la  velocità  di  SOOm  V^^  minuto  secondo,  come  lanciato  da 
un  cannone  Krupp.  Una  massa  di  mercurio  ha  in  sé  tanta 
semiforza  viva,  che  appena  gli  sarebbe  sufficiente  per  muo- 
versi colla  velocità  di  88"  per  l". 

Se  il  ghiaccio  si  converte  in  acqua  a  0°  dal  calore  che 
esso  assorbe,  dee  arguirsi  che  la  semiforza  viva  delle  sue 
molecole  si  accresca  in  modo  che  se  potesse  tutta  conver- 
tirsi in  moto  di  traslazione,  V  acqua  avrebbe  la  velocità 
non  più  di  500"  ma  di  570"  per  l"  ;  in  quanto  al  vapor 
acqueo  a  100*"  la  sua  semiforza  vivu  corrisponde  alla  velo- 
cità di  940"  per  ì".  Mi  pare  che  i  Fisici  anziché  restringersi 
a  dire  che  il  calore  consiste  in  vibrazioni  delle  molecole, 
dovrebbero  fare  calcoli  simili  a  questi,  riducendo  la  tem- 
peratura di  ciascun  corpo  ad  una  velocità.  Siccome  il  mo- 
vimento vibratorio  delle  molecole  non  può  mantenersi  se 
non  per  effetto  delle  forze  esercitate  dalle  molecole  circo- 
stanti, cosi  conoscendosi  il  coefficiente  d'  elasticità  di  un 
corpo  ,  credo  che  si  potrebbe  determinare  anche  Y  am- 
piezza ed  il  tempo  di  ciascuna  vibrazione  :  forse  che  i  Fisici 
potrebbero  fare  qualche  confronto  coi  tempi  delle  vibra- 
zioni luminose. 

Non  può  muoversi  dubbio  che  i  fenomeni  luminosi  di- 
pendano da  vibrazioni  quanto  i  sonori,  tutte  le  analogie 
tra  le  due  serie  di  fenomeni  sono  pienamente  confermate. 
Ma  é.  forse  lo  stesso  dei  fenomeni  calorifici?  Fatta  ora 
astrazione  di  quanto  riguarda  il  calorico  raggiante,  si  trova 
anziché  conformità,  somma  discrepanza.  Le  vibrazioni,  o 
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sonore  o  luminose,  durano  poco  più  della  causa  che  le  ha 
prodotte  ;  all'ultimo  squillo  della  campana  o  allo  spegnersi 
del  lume  succede  il  silenzio  o  V  oscurità  ;  soltanto  le  vi- 
brazioni calorifiche  avrebbero  il  privilegio  di  conservarsi 
indefinitamente.  Un  corpo  riscaldato  più  dell'  ambiente, 
può  a  lungo  conservarsi  caldo,  specialmente  se  sia  circon* 
dato  da  corpi  cattivi  conduttori  :  per  lo  contrario  una  cam-. 
pana  vibrante,  circondata  di  bambagia,  cessa  ben  presto 
di  risuonare,  cioè  rispetto  alle  vibrazioni  sonore  si  pone 
in  perfetta  quiete  ;  come  potremo  ammettere,  che  le  mole- 
cole mantengano  quelle  vibrazioni  calorifiche,  che  per  esse- 
re immensamente  più  rapide  dovrebbero  più  presto  ral- 
lentarsi? La  conservazione  delle  vibrazioni  luminose  e  delle 
sonore  non  ha  luogo,  come  si  potrà  ammettere  quale  un 
assioma  che  abbia  esattamente  luogo  la  conservazione  dello 
vibrazioni  calorifiche? 

Per  istabilire  nettamente  i  vari  significati  della  parola 
forza  y  io  trovo  opportunisslmo  di  scrivere  le  rispettive 
unità.  Alcuni  chiamano  forza  la  quantità  di  movimento,  e 
talvolta  è  proprio  questa  che  si  mantiene  invariata  :  la  sua 
unità  è  [Km:l^']  indicando  con  K  la  massa  (non  già  il 
peso)  detta  chilogramma,  e  con  [m  :  T^  la  velocità  di  un 
metro  per  minuto  secondo.  La  vera  forza  acceleratrice 
(o  iurhazione  del  movimento)  ha  1'  unità  \m  :  V  V]  che  è 
la  velocità  \m:l"]  prodotta  in  l'' ;  tra  queste  forze  la 
gravità  9,8[?/^  :  1"  V]  suole  esprimersi  con  \g].  Questa  è 
indipendente  dalla  massa,  su  cui  agisce;  mentre  xmn. forza 
determinata,  come  sarebbe  quella  di  una  molla  o  di  un  ca- 
vallo, avrà  per  unità  [Km  ;  V  V^  oppure  [Kg\  Il  lavoro 
di  una  di  queste  forze  ha  per  unità  l' azione  esercitata  per 
un  metro  di  lunghezza,  quindi  la  sua  unità  è  [Kmm:  l"  l'I- 
(Dicesi  chilogrammetro  il  \Kgiffì?p=àfi\Kmm\\"  V^^  e 
mille  chilogrammetri  fanno  un  dinamodo).  Si  vede  che  la 
unità  del  lavoro  è  quella  stessa  della  semiforza  viva,  cioè 
K\m  :  r^*.  —  In  quanto  ai  motoriy  la  loro  naturale  unità 
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è  quella  che  in   V^  produce  una  unità  di  lavoro,  perciò  è 
[Kmm:  V  V  \"]^   che  se  si  prenda  per  unità  di  lavoro  il 
dinamodo   9iQh[Kmm  :  l"  V']  ^   l'unità  di  motore  è 

9805[Ziww  :  1"  V  V"]  ; 

suol  chiamarsi  dùiamo  il  motore  che  in  24  ore  zz  86400' 
eseguisce  il  lavoro  di  mille  dinamodi,  quindi  un  dinamo 
è  zzi  13[jrm7»  :  1"  V  l'f]  ;  ed  il  cavallo-vapore  =6,48  di- 
nami    =liì^[Kmm  :  l"  V  \"'\—l^[Kgm  :  r\ 

Ammesso  che  la  potenza  calorifica  consista  in  un  mo- 
vimento vibratorio  delle  molecole  del  corpo,  e  perciò  sia 
espressa  da  una  semiforza  viva,  la  sua  unità  naturale  sarà 
[Kmm  :l"  V^^  e  può  anche  esprimersi  col  dire  che  la  po- 
tenza calorifica  eguaglia  la  semiforza  viva  del  corpo  stes- 
so, il  quale  si  movesse  con  una  certa  velocità  di  moto  ret- 
tilineo uniforme.  Indicando  con  [e]  cento  calorie,  e  più 
propriamente  la  potenza  calorifica  necessaria  a  portare  la 
temperatura  di  un  litro  d'  acqua  da  0^  a  100^,  si  ha 

[c]=4400[Zwm  :V'  l"]. 

n  cangiamento  di  temperatura  d'  un  corpo  dipende  dalla 
potenza  calorifica  eh'  esso  acquista  o  perde,  ed  oltre  che 
dalla  massa  o  dal  volume  del  corpo,  an^che,  e  molto  più 
dalla  sua  natura  ;  sicché  dal  cangiamento  di  temperatura 
non  è  facile  desumere  la  potenza  calorifica  assorbita  od 
emessa  dal  corpo,  e  ciò  in  ispeclal  modo  perchè  si  am- 
mette che  la  potenza  calorifica  possa  convertirsi  in  semi- 
forza viva  od  in  lavoro,  e  viceversa. 

Quando  un  lavoro  viene  impiegato  a  vincere  Y  elasticità 
di  una  lamina  ed  a  ravvolgerla  in  molti  giri,  nessuna  me- 
raviglia che  il  lavoro  si  accumuli  in  quella  spirale,  e  che 
perciò  buona  parte  del  lavoro  venga  a  riprodursi  ogni  qual 
volta  si  permetta  alla  spirale  di  svolgersi,  agendo  sopra 
un  altro  corpo.  La  medesima  spiegazione  parrebbe  che  si 
potesse  applicare  al  caso  che  il  lavoro  sia  impiegato  a  com- 
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primere  mediante  uno  stantuffo  Taria  contenuta  in  un  cilin- 
dro. Secondo  la  teoria  del  calorico,  la  si  discorre  diversa- 
mente: quando  Taria  si  comprime  essa  si  riscalda,  ed  ecco 
che  il  laToro  impiegato  produce  quella  semiforza  viva,  che 
dicesi  calorico  ;  e  quando  poscia  V  aria  si  dilata,  il  lavoro 
che  essa  produco  non  è  che  una  trasformazione  delle  vi- 
brazioni calorifiche,  tant'  è  vero  che  V  aria  contemporanea- 
mente si  raffredda.  Mi  pare  peraltro  che  bisognerebbe  in- 
dicare la  causa  e  il  modo,  per  cui  le  vibrazioni  calorifiche 
si  cangiano  in  lavoro,  mentre  ciò  non  avviene  in  tante  altre 
circostanze  analoghe  ;  e  bisognerebbe  eziandio  far  vedere 
come  r  aria  non  si  comporti  rispetto  al  lavoro  che  la  com- 
prime, allo  stesso  modo  della  molla  o  della  gravità  rispetto 
al  lavoro  che  la  ravvolge  o  òhe  la  vince. 

L'  Autore  trova  ben  naturale  che  i  corpi  riscaldandosi 
si  dilatino,  perchè  le  molecole  eseguiscono  delle  oscilla- 
zioni più  ampie  intorno  alla  posizione  d' equilibrio,  e  quin- 
di lo  spazio  totale  eh'  esse  occupano  s' ingrandisce.  Nello 
stesso  modo  una  verga  che  vibra  occupa  tra  le  sue  posi- 
zioni estreme  uno  spazio  tanto  più  grande,  quanto  le  oscil- 
lazioni sono  più  estese.  Questa  spiegazione  a  me  sembra 
ben  grossolana  ed  insufficiente  a  rendere  ragione  delle  di- 
latazioni dei  corpi,  che  sono  tanto  differenti  da  corpo  a 
corpo,  e  che  in  qualche  raro  caso  sono  compagne  al  raf- 
freddamento anziché  al  riscaldamento. 

L'  A.  crede  pure  di  poter  dimostrar©  che  per  elevare 
di  un  grado  la  temperatura  di  una  molecola  chimica,  di  un 
gas  0  di  un  vapore  sotto  una  pressione  costante,  occorre 
per  tutte  le  sostanze  la  medesima  quantità  di  calore,  ossia 
il  medesimo  lavoro. 

Riguardo  alla  fusione,  V  A.  dice,  che  il  lavoro  impie- 
gato sotto  forma  di  calore  serve  a  vincere  la  coesione  che 
teneva  unite  le  molecole  ;  e  nota  espressamente,  che  tal 
coesione  viene  in  parte  distrutta  quando  la  sostanza  si  pol- 
verizza nel  mortajo.  Se  questo  discorso  fosse  giunto,  ne 
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Verrebbe,  che  per  fondere  la  limatura  di  un  metallo  occor- 
rerebbe tanto  minor  calore  quanto  corrisponde  al  lavoro 
impiegato  per  convertire  la  massa  di  metallo  in  polvere. 
Si  noti  di  più,  che  nella  limatura  o  trapanatura  di  un  me- 
tallo si  asserisce  che  il  lavoro  impiegato  è  convertito  in 
calore,  mentre,  secondo  il  precedente  discorso  del  Jamin, 
una  gran  parte  del  lavoro  sarebbe  impiegato  a  vincere  la 
forza  di  coesione. 

Sembrerebbe  che  la  teoria  del  calore  dovesse  trovarsi  in 
ispecial  modo  convincente  nei  fenomeni  del  calore  raggiante 
a  motivo  della  rassomiglianza  o  meglio  conformità  coi  feno- 
meni luminosi  ;  pure  anche  quelli  presentano  gravi  difficoltà. 
L'  astronomia,  scienza  che  non  ammette  dubbi  essenziali, 
esige  che  gli  spazi  celesti  non  contengano  materia  dotata  di 
massa  sensibile,  quindi  bisognerà  ammettere  che  la  velocità 
di  vibrazione  delFetere  sia  grande  oltre  qualsiasi  immagina- 
zione, per  rappresentare  quella  semiforza  viva  che  ci  giun- 
ge dal  Sole  sotto  forma  di  calore.  Come  poi  avviene  che 
quelle  vibrazioni  dell'  etere  divengano  vibrazioni  delle  mo- 
lecole dei  corpi  terrestri?  giacché  il  calore  dei  corpi  è 
sempre  attribuito  alle  vibrazioni  delle  loro  molecole.  Come 
avviene  che  le  vibrazioni  luminose  dell'  etere  non  diven- 
gono a  loro  volta  vibrazioni  delle  molecole  dei  corpi,  ed 
anzi  moltissimi  di  questi  sieno  affatto  opachi?  Come  avvie- 
ne che  le  vibrazioni  calorifiche  divengano  neghittose  nei 
corpi  atermani  e  cattivi  conduttori  ?  Se  e  luce  e  calore 
sono  vibrazioni  dello  stesso  etere  ;  perchè  nel!'  ecclissarsi 
del  Sole  cessa  la  luce,  e  sussiste  il  calore  dei  corpi? 

Nel  descrivere  i  fenomeni  dell'  elettricità,  il  nostro  A. 
parla  sempre  di  due  fluidi  elettrici  che  si  espandono  alla 
superficie  dei  corpi,  che  si  attraggono  vicendevolmente  e 
colla  loro  unione  formano  il  fluido  neutro,  ecc.  Dalle  cor- 
renti elettriche  risultano  i  solenoidi  :  poscia  FA.  non  am- 
mette i  fluidi  magnetici,  bensì  adotta  la  teoria  dell'  Am- 
père, per  cui  le  molecole  di  ferro  o  d'  acciajo  sono  invi- 
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lappate  da  correnH  elettriche  continue,  le  quali  nello  stato 
naturale  hanno  una  direzione  qualunque,  e  tante  ve  ne  so- 
no in  una  direzione  quante  neir  opposta  ;  ma  sotto  un'azio- 
ne magnetizzante  diventano  parallele  e  costituiscono  una 
serie  di  solenoidi  elementari,  i  cui  effetti  vengono  a  som- 
marsi. In  verità  che  quando  si  credono  cose  reali  queste 
correnti  elettriche  continue,  e  questo  loro  orientarsi,  non 
saprei  vedere  qual  fosse  le  causa  occulta  e  misteriosa,  che 
si  potesse  rifiutare  di  ammettere.  Parlando  della  resistenza 
che  presenta  la  macchina  di  iloltz,  quando  essa  produce 
scintille  elettriche,  V  A.  avanza  questa  asserzione  :  1'  elet- 
tricità come  il  calore  e  una  forma  ancora  incognita  del 
lavoro. 

Diamo  una  rapida  occhiata  a  questa  tanto  vantata  rifor- 
ma delle  teorie  fisiche.  Si  voleva  dare  il  bando  ad  esseri 
ipotetici,  la  cui  esistenza  si  diceva  non  dimostrata  ;  non 
più  si  voleva  ammettere  moltiplicità  di  cause,  poiché  è 
principio  incontroverso  della  natura  di  operare  colla  mas- 
sima semplicità  di  mezzi  e  varietà  di  effetti  ;  tutti  i  feno- 
meni già  attribuiti  ai  fluidi  imponderabili,  debbono  ridursi 
ad  un  solo  principio,  ed  anzi  tutti  assoggettarsi  alle  leggi 
della  meccanica  ;  movimento,  forza,  Vibrazioni  delle  mole- 
cole queste  sono  le  uniche  cause  del  mondo  materiale.  . 

Mi  pare  che  finora  si  cerchi  di  distruggere,  ma  poco 
siasi  fabbricato  sopra  solide  basi  ;  si  sono  sacrificati  i  due 
fluidi  magnetici,  sostituendovi  le  perenni  correnti  elettriche 
senza  alcuna  eausa  ;  i  due  fluidi  elettrici  rimasero  distinti 
dairetere  che  produce  i  fenomeni  luminosi  e  conservarono 
le  loro  vecchie  proprietà  ;  soltanto  si  azzardò  di  dire,  che 
r  elettricità  sia  una  forma  del  lavoro  e  ciò  in  base  di  que- 
sto fatto  generale,  che  per  operare  qualsiasi  cosa,  occorre 
una  certa  fatica,  cioè  un  qualche  lavoro  :  ma  senza  poter 
mostrare  alcuna  eguaglianza  né  conformità  tra  il  lavoro  e 
le  correnti  elettriche,  le  quali  d'altronde  sembrano  trovar 
la  loro  principale,  se  non  unica  causa,  nelle  azioni  chimi- 
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che.  Ormai  non  si  ha  alcuna  concreta  e  precisa  idea  sulla 
costituzione  dei  corpi  ;  forse  non  si  potrà  far  meglio,  ma 
finora  non  mi  pare  che  si  faccia  molto  bene.  Si  ha  poi  A 
principio  generale  della  conseryazione  indefinita  delle  for-^ 
ze,  che  non  si  sa  di  dove  sia  venuto,  né  su  quali  fatti  sicura 
e  generali  si  appoggi  ;  quantunque  chi  considera  lo  statc^ 
della  superficie  della  Luna  e  delle  due  regioni  polari  dellt^" 
Terra,  debba  riconoscere  che  la  forza  e  la  vita  possono^ 
estinguersi  anziché  modificarsi,  ad  onta  della  perenne  causai 
di  forza,  che  vi  versa  sopra  il  Sole. 

Anche  nella  meccanica  razionale  potrebbe  incontrarsi 
qualche  difficoltà.    Lo  resistenze  si  considerano  a  priori^ 
come  trasformazioni  di  movimenti  in  calore.  Se  immagi- 
niamo che  una  nave  corra  colla  velocità  di  100"  per  1",  un 
corpo  fermo  sulla  medesima  avrà  la  semiforza  viva 

ed  un  corpo  che  rispetto  alla  nave  si  muova  in  verso  op- 
posto colla  velocità  di  2"  per  1''  avrà  la  fotza  viva  di 

pure  questo  cangiamento  di  198[^?;i*  :  1''*]  nella  semiforza 
viva  è  prodotto  da  un  lavoro  esercitato  sulla  nave  eguale 
a  quello,  che  nel  caso  di  quiete  assoluta  produrrebbe  la 
semiforza  viva  di  2[A'iw*  :  T'*] .  Noi  siamo  trasportati  con 
una  velocità  immensamente  maggiore  di  quella  di  100™  per 
V\  e  non  solo  non  sappiamo  qual  sia  la  vera  quiete,  ma 
nemmeno  possiamo  formarcene  una  chiara  idea. 


SOPRA 


UNA  NUOVA  SPECIE  DI  RADIOLITE 


DEL  M.  E.  GIULIO  ANDREA  PIBONA 


(con  tai^ola) 


La  costituzione  geologica  delle  Alpi  del  Friuli,  tanto 
interessante  pel  normale  sviluppo  dei  terreni  paleozoici 
superiori  e  di  tutta  la  serie  triasica,  lascia  molto  a  desi* 
derare  riguardo  ai  terreni  dell'  epoca  giurese  e  cretacea, 
tanto  bene  sviluppati  in  altre  parti  delle  Alpi  venete.  In- 
fatti, ad  eccezione  delle  parti  più  occidentali,  nella  provine 
eia  friulana  i  terreni  liassici  e  giuresi  sono  assai  poco  svi- 
luppati, e  sulla  sinistra  del  Tagliamento  poi  non  si  mostra- 
no che  a  lembi,  sulle  cime  e  sui  fianchi  dei  monti  che  cin<f 
gono  le  valli  della  Yenzonazza,  di  Musi  e  del  Rio  bianco.  A 
sud  delle  più  meridionali  creste  alpine,  dal  Torre  air  Ison- 
zo, non  vedesi  più  alcuna  traccia  della  loro  pregressa  esi-< 
stenza. 

Perciò  i  terreni  cretacei  dei  monti  Crosis,  Bernadia,  di 
Prato  e  Matajur,  si  appoggiano  discordanti,  ma  diretta- 
mente sulle  rocce  dolomitiche,  le  quali  non  sempre  puossi 
decidere  se  spettino  alla  dolomia  a  Megalodon  OUmbéli^ 
Stopp.,  del  trias  superiore,  ovvero  se  rappresentino  la  parte 
superiore  dell'  infralias,*  perchè  e  V  una  e  Taltra  sono  «ear- 
sissimo di  fossili,  e  perchè  finora  in  tutta  \^  regione  friu- 
lana non  furono  mai  riconosciuti  gli  strati  schistosi  od  are- 
nacei ad  Avicula  contorta  e  Plicatula  intusiriata,  oosl 
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costanti  nelle  Alpi  lombarde,  e  cosi  adatti  a  segnare  il  li- 
mite superiore  della  formazione  triassica. 

I  terreni  cretacei  del  Friuli  sono  meglio  sviluppati  in 
quella  parte  delle  prealpi  che  stanno  sulla  destra  del  Ta- 
gliamento,  dove  furono  portati  a  considerevoli  altezze  (M. 
Cavallo  2250  m.)  dal  sollevamento  delle  Alpi  Gamiche, 
r  emersione  delle  cui  falde  avvenne  in  epoca  posteriore  a 
quella  delle  Alpi  Giulie.  Invece  sulla  sinistra  del  Taglia- 
mento  il  terreno  cretaceo  forma  i  bassi  monti  (M.  Bernar- 
dia  779  m.),  che  sovrastano  a  Tarcento  ed  a  Nimis,  ma 
poi  spariscono  per  non  lasciarsi  più  vedere  se  non  sulle 
sponde  dell^  Isonzo. 

Però  al  di  sotto  degli  strati  nummulìtici  deir  eocene 
medio,  lungo  tutto  il  tratto  che  sta  tra  la  valle  del  Cor- 
nappo  e  r  Isonzo,  scorgesi  una  potente  formazione  d' in- 
dole brecciata,  composta  di  macigni,  di  massi  e  di  pietro- 
ni,  tutti  di  calcare  cretaceo  compatto,  riuniti  tra  loro  da 
un  cemento  marnoso,  talvolta  distintissimo,  talvolta  ridotto 
a  cosi  esiguo  spessore  da  sottrarsi  alla  vista,  e  da  far  cre- 
dere a  chi  percorre  la  regione,  di  trovarsi  sempre  sul  vero 
terreno  cretaceo,  del  quale  topograficamente  occupa  il  po- 
sto, e  del  quale  riproduce  la  mesta  nudità.  E  ciò  accadde 
anche  a  geologi  espertissimi  e  di  chiara  fama.  La  Carta 
geologica  dell'impero  austro-ungarico,  pubblicata  dal  bar. 
F.  de  Hauer,  segna  infatti  in  tutto  questo  tratto  di  paese 
la  esistenza  del  calcare  a  Rudiste. 

Ma  esaminando  V  ordine  stratigrafico  con  maggiore  ac 
ouratezza,  si  rileva  che  il  deposito  brecciato  riposa,  non 
già  sulla  dolomia,  bensì  sopra  strati  marnosi  od  arenaceo- 
marnosi,  i  quali  in  qualche  sito  si  vedono  anche  alternare 
cogli  strati  del  conglomerato. 

Gli  elementi  tutti  di  questa  breccia  pseudo- cretacea 
constano  di  un  calcare  bianco,  il  quale  talvolta  è  un  vero 
impasto  di  Rudiste  di  ogni  genere  :  Caprinelle,  Radioliti, 
Sferuliti  ed  Ippuriti,  e  tra  le  più  frequenti  gli  JBippurites 
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organisans  e  H.  cornu-vaccinum.  Il  cemento  marnoso 
però  contiene,  sebbene  rarissimi,  alcuni  fossili,  Operculine 
e  Numrauliti,  caratteristici  dei  terreni  terziarii  inferiori,  e 
che  8*  incontrano  pure  negli  strati  più  alti  dell'  eocene  in- 
feriore, al  quale  appartengono  le  marne  su  dui  appoggiano 
gli  strati  della  breccia. 

I  massi  calcari  di  mediocre  e  di  piccola  mole  mostrano 
qualche  traccia  di  rotolamento,  per  cui  è  da  supporsi  che 
un  tempo  facessero  parte  d' una  costa,  contro  cui  il  mare 
eocenico  esercitava  la  forza  distruggitrice  delle  sue  onde; 
e  ciò  prima  che  il  suolo  di  questa  regione  subisse  un  mo- 
vimento di  abbassamento,  che  giunse  a  portare  tutta  la  im- 
mensa macerie  cretacea  al  dissotto  del  livello  marino,  ab- 
bassamento che  favori  poi  lo  sviluppo  di  banchi  madrepo- 
rici, sotto  forma  di  cordone  litorale,  i  cui  avanzi  vedonsi 
tra  i  depositi  arenaceo-marnosi  delFeocene  medio  di  Rus- 
sitz,  Cormons,  Brazzano,  Rosazzo,  Oleis  e  Buttrio. 

Gli  è  dagli  stessi  elementi  calcari  della  breccia  pseudo- 
cretacea che  anni  addietro,  nel  monte  di  Subtt,  trassi  quella 
singolare  specie  d' Ippurite,  la  cui  descrizione  e  figura  co- 
municai alla  Società  italiana  di  scienze  naturali,  riunitasi 
in  Vicenza  nel  1868,  col  nome  di  Hippurites  polystylus  {l\ 
la  quale  forse  dovrebbe  formare  il  tipo  di  un  sottogenere 
distinto,  intermedio  tra  i  veri  Hippurites  ed  i  Barrettia  ed 
OrhignyUy  sottogeneri  stabiliti  da  Woodward.  L'  Hippu- 
rites polystylus  infatti  non  manca  di  cresta  cardinale  (in* 
flessione  ligamentale  Woodw.)  come  ne  mancano  i  due  in- 
dicati sottogeneri,  ma  presenta  come  i  Barrettia^  un  gran 
numero  di  duplicature  palleali  in  tutto  il  giro  della  valva 
inferiore,  con  egual  numero  di  solchi  longitudinali  esterni, 
simili  a  quelli  che  nei  veri  Hippurites  corrispondono  alla 
cresta  cardmale  ed  ai  due  pilastri. 

(1)  Atti  detta  Società  itat  di  se.  nat.,  voi  XI,  pag.  507,  tav.  HI.  — 
Milano,  IB68. 
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diametro  eguaglia  quello  di  ciascun  pilastro,  cioè  20-22  mil — 
limetri.  Uno  spazio  presso  a  poco  uguale,  separa  pure  i£ — 
pilastro  posteriore  dall'  alveolo  del  dente  corrispondente  ;   :: 
mentre  la  distanza  del  dente  anteriore  dal  corrispondente  ^= 
pilastro  è  circa  tre  volte  tanto. 

Altezza  del  frammento 149  mill. 

Diametro 120-130     « 

»  antero-posteriore  dell'  apertura  85     n 

n  bucco  anale  n  80     ^ 

Analogie  e  differenze»  —  Per  la  presenza  dei  due  pila — 
stri  interni  le  sole  specie  colle  quali  la  Radiolites  foro- 
julieìisis  abbia  analogia,  sono  le  due  descritte   dal  De» 
Moulins  sotto  i  nomi  di  R.  {Sphaerulites)  crateri f or ìnis  ^ 
R.  (Sphar.)  Jouanneti,  dalle  quali  però  si  distingue  per 
molti  caratteri.  La  R,  crateriformis  è  quasi  tre  volte  più 
grossa,  ed  il  suo  lembo  fortemente  rovesciato  all'  ingiù  ha 
uno  spessore  così  grande  da  superare  di  15  a  20  millim. 
r  intero  diametro  della  cavità,  mentre  nella  R,  foTOJìilien' 
sis  il  lembo  è   rivolto  all'  insù  ed  è  circa  un  quarto  del 
diametro  dell'  apertura,  e  non  raggiunge  la  metà  nel  lato 
anale  ;  le  lamine  della  nostra  specie  hanno  aspetto  retico- 
lato, che  ricorda  quello  della  R.  dilatata  d'  Orb.,  rappre- 
sentato nella  figura  4,  tav.  568  della  Pai.  Frang.   Terr» 
crèt.  —  La  R.  Jouanneti  poi,  oltre  alla  differenza  della 
•forma,  ha  il  lembo  leggermente  ripiegato  all'  ingiù  o  quasi 
orizzontale,  e  le  lamine  ad  ondulazioni  raggianti  che  danno 
origine  nella  superficie  esterna  ad  una  ornamentazione  che 
manca  affatto  alla  nostra  specie. 

Località.  —  Nella  calcaria  cretacea  ricomposta  del  M. 
SuMt,  dipendenza  del  M.  Lauer  (Comune  di  Attimis,  Udi- 
ne), in  compagnia  degli  Hippurites  cornuvaccinurn^  E. 
organisans^  bioculatus,  ecc. 
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DESCRIZIONB  DBLLB  FIGURB. 


Fig.  1.   Radiolites  forojuliensis  veduta  di  fianco,  in 
grandezza  naturale. 

Fig.  2.  Lo  stesso  esemplare  veduto  dall^  alto. 
I  Fig.  3.  Lo  stesso  esemplare  veduto  per  disotto,  onde 

•    mostrare  la  direzione  del  lembo,  e  le  lamine  accessorie 
\   ostruenti  1  antica  cavità. 
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teten  Wanzen,  und  Cicaden.  —  //.  Mallzan- Fedevoìv,  Dienatuivis- 
Bvnscliaftlicbeu  Mu^eeu,  und  ibre  Bedeutung  fiir  die  Wissenschift — Zur 
Fauna  vdn  Klein-Pritz.  —  T,  E,  Aoch-GCstrow.  Ueber  das  Vorkom- 
men und  die  BildungswHise  der  oberoligociiuen  Sternbérger  kucbeo. 
— RleineregeologischeMitlheilungen. —  Zoologische(aieht  geologisehe) 
MilllieiluugiMì  ;  RolanÌ!<i'lio  ^oli^tMl  ;  Nekrolog. 

*j4rchivio  giuridico.  -  Voi.  XIV,  fuse.  2-3.  -  Pisa,  1875. 
Pe  eioannis.  Il  diritto  di  scolla  della  cosa  legata.  —  Ce«a/vo.  Rivista  dello 
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dollrine  lull*  indole  del  possesso  coutinuo.  —  VidarL  Sul  deGuitivo 
progetto  di  legise  intorno  alle  Società  di  commercio.  —  Del  Vecchio, 
I\uof  i  si  udii  sull/i  storid  del  diritto  medio-evale.  —  Serafini,^  Rivista 
del  movimento  giuridico  in  Germania.  —  Rivista  generale  alfabetica 
della  giurisprudenza  civile  e  commerciale.  —  Turazza.  Cenni  sulla  II- 
censa  nelle  locazioni  di  fundixusticì.  —  Grillenzoni.  Rivista  bibliogra- 
Gea.  —  Supino,  Bullettino  bibliograGco. 

j4rchivio  storico  italiano^  fondato  da  6.  P.  Viessieux.  -  Se- 
rie III,  l.  XXL  -  Firenze,  1878,  disp.  I. 

e.  De  Cesare.  Della  utilità  ed  opportunità  di  nuove  storie.  —  C.  Albicini. 
Di  6jlHa7.zo  Mareticotti  de*  Cal\i  da  Bologna,  e  la  sqa  (^roasca.  — /. 
La  Lumia,  l^a  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoja.  —  E.  Ridolfi, 
Esame  critico  della  vita  e  delle  opere  di  A.  Cittadella  detto  Alfonio 
Ferrarese  o  liombardi.  —  E.  Piccolomini.  Delle  condizioni  e  delle 
vicende  della  Libreria  Medicea  privata  dal  i494  al  1508.  —  S  Bongi, 
Necrologie  (Francesco  Bonaìni  e  Giuseppe  Valeutinelli).  —  Rassegne 
bibliografiche,  e  annunzj  bibliografici. 

*  Archivio  veneto.  - 1.  IX,  p.  1.  -  Venezia,  1875. 

R.  Fulin,  Venezia  e  Daniele  Manin,  ricordi.—  La  spedizione  di  Carlo  Vili, 
racconlat:*  da  Marin  Sanudo. 

*Jtti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  -  Voi.  X, 
disp.  2.  -  Torino,  dicembre  1874. 

Gastaldi.  Sulla  Cossaite  varietà  jodica  di  Ookosina.^  <9a/(7ae/oW.  Intorno 
al  genere  di  Hermolimia,  Rchb  —  Baudi  di  Selve.  Coteopterorum 
generi»  Amiurops  syntaxiB(e  Pselaphidum  familia).  —  Bruno.  Sulla 
versione  italiana  della  geometria  descrittiva  del  Fiedier,  fatta  dai  ligg. 
Sagno  e  Padova.  —  Vesme.  DA  volgare  toscano  e  della  lingua  italia- 
na. —  Vallauri.  Animadversiones  in  locum  qu»*mdam  Plautini  mi- 
lilia  gloriosi,  a  Frid.  Ritschelio  iosigniter  vitiatum.  —  Fabretti.  ilL 
Suppl.  alla  raccolta  delle  auticliissime  iscrizioni  italiche.  —  Spano, 
Intorno  alcune  antichità  sarde,  riportate  da  corrispondenze  dei  frstelli 
Promis.  —  Testa.  L' Iscrizione  di  Mesa  re  di  Moab,  illustrata  e  com- 
mentata. 

*JtU  della  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali.  - 
Voi.  ili,  fase.  1  -  Padova,  dicembre  1874. 

Fanzago,  I  Chilopodi  italiani. ~  Sul  modo  col  quale  le  femmine  degli  Ip- 
Serie  V,  Tomo   J.  67 
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pocanipi  traducono  le  uo\ a  nella  borsa  ovì^era  dei  macchi.  —  Canestri- 
ni, Le  oana  di  Francesco  Petrarca.  —  Nuova  specie  di  Liodes.  —  Am- 
brosi. Dante  e  la  natura.  —  Naccari.  Nodo  facile  e  spedilo  di  gra- 
duare un  KaUanonielro. 

*^tti  del  III  Coìigresso  generale  degli  agrìcollori  italiani^ 
tenuto  neir  ottobre  ÌHl^  in  Bari  delle  Puglie.  -  Milano, 
1873. 

*Beitroge  zur  Knnde  Steiertììàrkischer  Gescichisquellett  j 
heraiisgegeben  voti  Hisiorischen  rereine  fiir  Steiennark. 

-  11  Jnhrg.  -  Graz,  1874. 

Luschin,  ReÌ8ebericlit  tìber  ÌDa»^rosterreieliÌ8i:he  Ai  chi  ve.  —  v.  Kroner. 
QuellenmiUige  Beilr^ige  zur  Geschichte  der  Steiermark  in^den  Jahrcn 
i462  bis  147t.  —  i\  V/ichner  Dia  Adam«»nler  Aichiv  in  seinem  g*'- 
genwfirtigen  Zuataude.  —  r.  Bischoff^-^nhang.  Ueber  ein  Sleiriscli- 
Kdrntuisrhes  Formular  und  Gopialbuoh.  —  i*.  Krones.  Zur  OueileD- 
kunde  der  Steiermdrkiscben  Gescbicbte. 

^Bollettino  consolare,  pubblicalo  per  cura  del  R.  Uinistero 
degli  affari  esteri.  -  Roma,  febbraio,  1875. 

Durando.  Sul  commercio  e  sulla  navigazione  del  basso  l)anul>io.  —  F. 
Latnbertenghi.  Condizioni  gHonrali  delle  prorincie  al  nord-est  della 
Turchia  d'Asia.  —  G.  Galli.  liO  Gnanze  ed  il  commercio  della  IjuI- 
giana  nel  1873-74.  —  Karon,  llenseiguemeals  sur  la  récolte  des  bette- 
raves  et  tur  la  production  du  sucre  en  Aleuiague.  —  Maceiò.  Stali- 
slica  commerciale  della  piazza  di  Beirut. 

*  Bollettino  del  Reale  Comitato  geologico  d*  Italia.  -  Roma, 
gennaio  e  febbraio  1875. 

C.  De  Stefani.  Dei  depositi  alluvionali,  e  della  mancanza  di  terreni  gla- 
ciali neir  Apenuino  della  valle  del  Sercbto  e  nelle  Alpi  Apuane.  —  G. 
Seguenza,  Studii  straligraGci  sulla  formazione-  pliocenica  dell  Italia 
meridionale.  —  C.  De  Stefani.  Considerazioni  atratigraGcbe  sopra  le 
rocee  più  antiche  delle  Alpi  Apuane  e  del  monte  Pisano.  —  T.  Fuch. 
Sulla  relazione  d'  un  >iairgio  geologico  in  Italia.  —  G.  Capellini.  Stra- 
li a  Congeria,  formazione  Oeninghiaua;  e  piano  del  o.ilcare  di  Leitha 
nei  monti  Livornesi.  —  0.  Stache.  Le  formazioni  palcozoicjie  e  la 
formazione'  permiana  nelle  Alpi  meridionali.  —  Notizie   bibPiografìche. 

—  Cenno  necrologieo  lu  G.  B.  G.  d'  Omalius  d*  Halloy,  «ce. 
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BoUetliìio  officiale  del  R,  Ministero  della  pubblica  isirnzio' 
ne.  -  Voi  I.  n.  4-5.  -  Roma.  187'i. 

*Bulletin  de  f  Jcadéone  R.  de  wédeciìie  de  Belgiqne.  -  III 
sèrie,  Bruxelles,  i875  -  u.  1-2. 

M.  CHuge.  Sur  le  sperine.  —  Soref,  De  1*  inlroduclìon  de  la  pymnastique 
rationelle  dans  1'  óducalion  puUIìque  en  Bel^ique.  —  Lefehure.  Sur 
les  trav.iux  de  la  (ìoiiférenre  sanitaire  internatìonale  de  Vienne,  qui  a 
eu  lieu  en  1874.—  Tlnernesse.  De  ToxygèDe  comme  antidote  du  pho« 
Bphore.  —  Lefefjure.  Sur  la  folie  para)yliqu«*.  —  JValormont,  Mala- 
die^  et  facullAs  divora»'»  dea  n))<illqn(*(i.  ~  Soupart.  Prai^ture  du  col 
du  fèmur,  méthode  pour  la  ^ruerir  aana  raccnurciasenient. 

*Btilletin  mensncl  de  la  Sociclé  d'acclinìaialion,  -  Paris,  ja- 
nuicT,  Ì87S. 

A,  Fatique.  Hducationa  d*  oia^aux  fniles  à  la  faiannderie  de  IH.  G.  Andelle, 
à  Epinac  (Saune  el  Loire).  —  C.  Lv  Doax.  Dévidage-  d^a  cocona  dea 
AtUicua.  —  lltrìlle.  Sur  la  in.ìla<iÌH  dea  Cilronniera.  —  V.  De  Pulii' 
giiy.  Sur  Ica  Conifères  culti\Ó8  au  Cbesuay-aui-E»'!)»  (Eure).  —  Sur 
lés  educations  d*  un  boinbyoien  HjriiijjMne,  mólis  dea  AUdcus  ijuma- 
mai  el  Pernyi.  -  Sur  le  PUysatis  e  lulis  el  quelquea  autres  eapi^cea 
du  mèine  genre.  —  Culture  du  tabnc  en  Algerie. 

*Bulle\\ino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matemati- 
che e  fisiche^  pubblicato  da  B.  Boncompagni.  -  Roma,  oU 
tobre  e  novembre  1874. 

A.  Favaro.  [Notizie  storiche  Nulle  fraziuui  continue  dal  aecoloXIll al  XVII. 
—  Annunzj  di  recenti  pubblicazioni. 

*Bullcilino  del  rulcanismo  italiano^  ecc.  -  Anno  II,  Roma 
1875,  fase.  i-3. 

M  S.  De  Kussi.  Intorno  ad  un  probabile  dato  scientlGco,  atto  a  far  preve- 
d»'re  le  acoa^e  di  terremoto.  —  A.  I.ssef.  ConclusioDÌ  aommarie  d*  ana 
Meineria.  (cStggio  di  una  teoria  dei  vulcani.  »  —  M.  S.  De  Rossi  e  P, 
Berte-li.  Grande  terremoto  unsnrnpieo.  oaaervato  in  Roma  e  Firenze 
nel  14  gennaio  1875.  —  Terremoti  preaao  V  Etna  eoe  dal  7  al  !20  gen- 
naio ateaao.  —  //.  Serpieri.  Periodo  aiamico  di  Romagna  dal  20  al  28 
(gennaio  audd.  —  Nuiizii*  compendiate  di  terremoti  diaposti  in  gru!>pi 
topOj^rttfìci  (dicembre  1873  e  gennaio  1875).  —  Quadri  ainoltici  e  cro- 
nologici dei  fenomeoi  endogeni  italiani. 
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*CivUlà  (la)  cattolica.  -  Quad.  d9ì-93.  -  Firenze,  1875. 
*Compies  rendns  hebdomadaires  des  séances  de  T  Jcadémk 

des  scieiìccs  de  f  Institul  de  France.  -  T.  80,  n.  9-11.  - 

Paris,  1875. 
*Cosmos^  comunicazioni  ani  progressi  più  recenti  e  notevoli 

delia  geografia  e  delie  ^scienze  affini,  di  Guido  Cora. - 

VI.  -  Torino,  1875. 

J,  Stamatiadis.  1/ Isola  di  Samoa.  —  G-.  Cora,  Via{rgìo  di  O.  Becniri 
Del  Sud-Est.  di  Celebea.  —  Recanti  spedizioni  alla  Nuova  Guinea; 
e^ploraziuni  di  0.  Beceari,  u  di  N.  di  M.  Maclay.  —  4 Iti  delle  Società 
geograGcbe,  e  letteratura  geogr^Gea.  —  Carta  del  viaggio  di  O.  Bec- 
cari  nel  Sud-^Hl  di  Celebea.  —  Piano  della  baia  deirAatrolabe,  ri- 
levato dalla  corvetta  russa  Vitiaz.  1871. 

Country  (The)  gentleman's  Magazine.  -  London,  march , 
1875. 

^Effemeridi  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scienti' 
fiche  e  di  altre  Società  educative.  -  Anno  IV,  fase.  1.  - 
Genova,  1875. 

e.  Pallavicino.  La  questiono  monetaria  internazionale  nel  1874.  —  G. 
Da  Jardin,  La  cremazione  sui  cadaveri,  studiata  specialmente  io  rap- 
porto coi  glandi  centri  moderni  di  popolazione.  —  iV.  Buraggi.  Clubs 
alpini.  —  Le  visite  sanitarie  delia  Società  di  letture  e  conversazioni 
scientifiche.  —  Atti  della  Società  ecc. 

*Flora  oder  allgemeine  botanische  Zeitung.  -  Regensburg, 

1874,  n.  19-36. 

^Gazzetta  uffiziale  del  Regno.  -  Roma,  1875,  N.  49-75. 

""Gazzetta  di  Fenezia.  -  1875,  n.  58-80. 

*  Giornale  della  Reale  Accademia  di  medicina  di  Torino.  - 

1875,  n.  7-9. 

6-.  Berruti.  Un  triennio  di  clinica  ostetrica  alla  Maternità  di  Torino.  — 
Perorino,  Sul  Compendio  di  patologia  e  terapia  speciale  degli  ani- 
mali domestici^  di  //.  De  Silvestri.  —  Peyfani.  Suir  iatruzioue  popo- 
lare sulla  rsbbia  degli  animali  domestici,  di  A.  Mironi.  —  C.  Taruffi 
Caso  di  stenosi  congenita  dell*  arteria  polmonare.  —  Biviata  di  opere 
e  giornali. 
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*  Giornale  vetieto  di  scienze  mediche.  -  Venezia,  febbr.  1878. 

Ziliotto.  Nefrite  calcolosa  auppuratìva  ;  uremia.  —  Figna.  Eslirpazione 
di  e»levo  earciooma  della  faccia,  e  plastica  successiva.  —  Poeumonite, 
da  prima  latente,  rapidamente  mortale.  —  Minich.  Artrocace  scapolo- 
morale,  piemia  acuta.  —  Valtorta.  eclampsia  punrperale,  estrazione 
col  forcipe  ;  cura  felice  col  salasso  e  colle  injezioni  sottocutanee  di 
morfina.  —  (ìisti  ovarioa  e  gra? idanza  ;  gravi  disturbi  e  disordini  fun- 
zionali ed  organici  ;  parto  spontaneo  e  felice.  —  Namias.  Della  febbre 
gastrica.  —  Cosetti.  Rivista  oltalmologica  —  iS".  Lucich.  Dell*  atassia 
locomotrice  progressi\a.  —  C.  J.  ff^underlich.  Temperatura  nelle 
malattie,  ecc.  —  A.  Lasegue.  Dea  bains  chauds.  —  Hatchinson,  Sop- 
pressione di  orina  causila  d.i  un  calcolo  renale  che  ostruiva  V  uretere. 
—  Haenisch.  (^ontribuz'oue  all'  etiologia  ed  alla  cura  dell'  asma  bron- 
chiale. —  StOrck.  La  blenorrea  cronica  della  mucosa  delle  vie  respi- 
ratorie. —  Zexpersen.  I^a  paralisi  generale  progressiva  è  dessa  do- 
vuta ali»  sifilide  ?  —  Blachez.  Endocardite  primitiva  acuta,  ecc.  — 
Charcot,  Sulla  paraplegia  nel  male  di  Pott.  —  Deneffe  evan  ff^et* 
ter.  Nuovi  caai  di  anestesia  per  mo7.zo  dell*  injezioue  intravenosa  di 
cloralio  ecc.  —  M.  Langenbeck.  Cura  radicale  dell*  ernia.  —  ^.  Jaco^ 
bi,  Gaalrutomia  in  causa  di  stringimento  dell*  esofago,  e  trasfusione  di 
sangue.  —  Dcmarquay.  Nuovo  processo  applicato  ali*  ernia  ombelli- 
cale  strozzala.  —  PV.  H^'agstaffe,  Suiroeclusione  intestinale.  — RoU" 
gè.  Cura  chirurgica  dell*  ozena.  —  Mollière.  Suli*  applicazione  dell'  i- 
•chemia  incompleta  alle  operazioni  che  si  praticano  sui  tendini.  —  OH' 
man  KimbalL  Drenaggio  della  fossa  del  Douglas  uell*  ovariolomia.  — 
Cinisetti.  Sulla  elettrolisi  applicata  alla  cura  dei  tumori  di  varia  io- 
dole.  —  Béclard.  Unghia  terapeutica.  —  f^ilhélm.  Disgregazione  dei 
tumori  glaudulari.  —  G.  M.  Schwcig.  Degli  usi  dei  bagni  elettrici  e 
faradici.  —  Luton.  Uso  dei  cianuri  contro  il  reumatismo  articolare 
acuto.  —  T.  ÌV.  Clemens.  —  Nuovo  rimedio  della  difterite.  —  Jdaf' 
lindaie.  Del  jaborandi  come  potente  sudurifico  escialagogo.  ^^  Bòhm. 
Sulla  utilità  della  respirazione  artiGoiale  io  alcuni  avvelenamenti.  — ' 
Kelp  InJHzioni  ■rttoculanee  di  stricnina  contro  l' enuresi  notturna.  — 
Polichronie.  Suir  azion»  terapeutica  e  fisioloj^ica  deila  ipecacuana  0 
del  suo  alcaloide.  —  Q-.  Lefort.  Cataplasma  di  fuco  erispo.  —  Prospet- 
ti mensuali  comparativi  della  mortalità  in  Venezia.  •*  C.  Musatii, 
Deli'  iusegnameoto  dell'  Igieoe,  specialoieot*  per  le  elasai  operaje.  — 
Addqdzj  bibliograflei. 
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*JahrbHch  der  k.  k.  Geolog'mchen  ReichsaiislalL  -  Wien, 
1874,  n.  4. 

G,  Stache,  Die  paldozoioclieo  Gebiele  der  Ostalpeo.  —  /''.  LìpoUl,  Eriàu- 
terungen  zur  geologischen  Karte  der  Umg«fbuDg  \od  Idria  in  Rraio.  — 
B.  Drasche.  Putregraphisch-gf^ologisehe  Beobaeliluiigeo  an  der  West- 
kùste  Spitz.bergeoa.  —  G,  Tsehermah.  Die  Form  und  die  Verwan- 
dluug  dea  Labradorits  voo  Verespatak.  —  A  Frenzel  U^ber  FanDli* 
Dìt  und  Wapplerit.  —  Noli^en. 

Journal  des  économisies.  -  Paris^  Qiars^  1875. 

M.  Block.  De  quelques  resultati  du  deroier  reeensemenl  dt«e  État-Unif.— 
G.  Masse.  Concoura  relitif  a  un  traile  élémentaire  de  droit  fraiiQsis. 

—  A.  De  Courcy .  I^ea  eaistea  de  prévuyance.  —  C.  Limousin.  I.e 
7.*  Coiigrèa  dea  trade'a  a  Li\erpool,  du  18  au  24  januier  187o.  ^f, 
Lefort.  ReTue  de  l'Académie  deasciences  murales  et  polìliques  (aoné^s 
Ì872-74.)  —  G.  Benaud  et  A.  Demongeot.  La  queation  dea  cheraioi 
de  fer  au  Coogrea  de  Lille.  —  /.  Vaiserres.  Le  0  e  Congrèa  de  la  So- 
eiété  dea  agriculteurs  de  France.  — Lea  imputa  du  khénat  de  Rckhaal- 

—  Bibliographie  et  Chionique  éconornique. 

*  Journal  de  médecinCy  de  chirurgie^  el  de  pharmacologie.  - 
Bruxelles,  fèvrier  1875. 

Bizzoli.  Dea  excroiaaancea  et  tumeurs  qui  ae  dé>eluppeDl  à  V  inlérieur 
et  à  r  oriGce  de  1*  urèthre  chez  la  femme  et  de  leur  traitomeat  (tr. 
de  r  italieo  par  L.  Gallez).  —  Zander  Eapt.  Du  Géranium  uìaculé. 

—  Bonnafunt.  Traile  théorique  et  pralique  des  maladìea  de  roreilk 

—  ffarion»  Urétbrotomie  tateroe  et  urélbrotumie  externe  eanaeou- 
dueleur  (boutoonière).  —  Catliélériame  dìGcilea.  —  Kevue  analytiqua 
et  critique;  bibliographie;  variétéa. 

*Mémoires  de  l*  Jcadémie  R.  des  sciences  et  des  Icttres  de 
Mompellier. 

Scclion  des  sciences.  -  T.  Vili,  2  fase,  1872. 
»      de  médecine.  -  T.  VI,  6  fase,  1870  71. 
»      des  iellres.  -  T.  V,  4  fase,  1872. 

A.  Crova.  Sur  les  phénoiuènea  d' interféréiioe  produita  par  lea  Rójieaux 
cipillaires.  —  P.  Cazalis  de  FonJuuce.  Lea  Allées  nouvertea  de  la 
Provence.  —  J.  Duval-Jouve,  Sur  une  ferme  de  celluleè  é|»ìdermiquea 
qui  paraisaent  proprea  aux  (ìypéraeéea.  —  E.  Boche,  $ur  Ueoostilu- 
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tion  et  l'origine  du  système  solaire.  — Surla  formule  baroraétrique.  — 
Ch.  Martiiis.  Sur  V  osteologie  de»  membres  anteriéuri  de  1'  Orui- 
thorhyoque  et  de  V  Echidne^  comparée  à  celle  dea  Diembrea  corre- 
BpundaDla  daoa  lea  repliles.  les  oiseaux  et  Ics  inamoiifHres.  —  A.  Mu* 
nier  Découverles  préhialoriquea  faites  dans  la  cbalue  de  inoatagoes 
de  la  Gardèole  II.  —  A.  Puech.  Dea  ovaires  ;  de  leur  aDomalies.  — 
j4,  Poujol.  Dea  étudea  claaaiquei  et  de  la  né'esailé  de  lus  forliGer,  pour 
élever  le  niveau  de  V  ioalruction  et  de  1*  esprit  public  eo  Franee.  — 
JU.  Aragon.  Uo  poème  Cevéiiol,  a  propoa  de  ridiome  languedooieo.  — 
F.  Pégat.  Dea  conaula  de  Montpellier  soua  rautorilédea  Fonctioa- 
oairea  Ruyaux,  et  nolamment  pendant  lea  annéea  1640  à  i657.  —  j4. 
Du  Bois.  Deux  recita  de  proces  criminela  au  nioyen  àge.  ii^.  Man" 
don,  fj'  iufluence  francaise  en  Kspagne  aoua  Philippe  V   (1703-1713). 

*Méinoires  de  la  Soclélé  liiléraire  scienliphique  et  artiiti- 
que  d^  Api.  -  Nouvelie  sèrie,  faisant  suite  aux  Annales. - 
T.  1,  n.  2-3.  -  1874. 

P.  Àchurd.  Notice  tur  la  création,  les  dóveloppementa  et  la  décadence  des 
uiauufactures  de  soie  à  Avignon.  —  Ab,  P,  Terris,  Recberobea  biato- 
liques  et  liliérairea  sur  V  ancienne  liturgie  de  l'église  d*  Apt. 

*Mémoires  de  la  Sociélé  des  sciences  physiques  et  naturel- 
les  de  Bordeaux.  -  II  sèrie,  t.  I,  1  cab.  -  1875. 

/.  Houel.  Tbéorie  élémeulaire  dea  quantilés  compiexes  :  4  par.  —  Ap- 
plications géuiuetriquHs  de  la  Tbéorie  des  qumliléa  complexet  ;  élé-* 
menta  de  la  tbéorie  dea  quaterniona. 

*Memorie  della  Società  medico-chirurgica  dì  Bologna.  - 
Voi.  VII,  fase.  8.  -  1875. 

A,  Corradi.  Dell'  ostetrica  in  Italia  dalla  metà  dello  acorso  secolo  fino  al 
presente;  Commentario  (p.  2,  aez.  1*2). 

*Mitìì\tilnngen  des  .Vatarwissenschapliche  Fereines  fiir  Ste* 
icrmark,  -  Jahr.  1874.  -  Gralz,  1874. 

E.  Leilgeb.  Das  Wacbatbum  voni  Scbiatostega.  —  /.  Rauters,  Studien  uber 
Hypi\um.  —  y.  Graher.  Bericlit  uber  eine  groaaere,  die  aog.  Cebo- 
rorgane  der  Geradfliiger  betrefifende  Arbeit.  —  Ueber  deo  Bau  und 
die  Knt^tebung  eiuiger  n^cb  weuig  beknnnter  Stridulationaorgane 
der  Heuaebrechen  und  Spinnen.  —  A,  v,  Frank,  Die  Mitlelpuokta- 
Gleichuugeu  der  Blipae,  Hyperbel  und  des  Kreiaei  io  der  Absolute 
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GeomHtrio.  —  K.  Friesach.  Ueber  deu   Berahrung»kegel  eioe  elipli- 
seheu  Spbdràds. 

*MUthoAlnngen  des  Historischen  Ftrtines  fur  Steier march  - 

-  XXII  hen  -  Gralz,  1874. 

ff.  J,  Bidermann,  Die  Verkebrabeziebùngen  der  Sladt  Leoben  zu  deo 
wesllicbt'iì  Alpei.làndern  toh  16  bis  zuin  19  Jalirund«*rle.  —  H.  v. 
ZtvieJineck'Sudenhorst.  Innmdsterreichische  Reli^ions-Gravamina 
a  US  dem  17  Jabrhundert.  —  F.  Krones.  Die  Herrschaft  Rooig  OUo« 
ksr's  II  Yoo  BSbmen  ìd  SleÌMrmark.  Ibr  Werdeo,  Bestand  uo  Fili 
(1252-1276).  —  Regeslvo  vou  Urkunden  als  Belege  des  Texles-KUi- 
nere^fsatze  uod  MiUboilungen. 

*Monaisbericht  der  K.  Preussischen  Akademìe  der  fFisstn- 
schaflen  su  Berlin,  -  Noveniber-deccmber  1874. 

Mommspn,  Ueber  Abfassuugszeil  der  GapitolioìseheD  MagÌHlrals-Trium- 
phalfeate.  —  Kuhn.  Ueber  die  Piiaras  als  Licbtweseu.  —  Frenzel  et 
vom  Rath,  Ueber  merkvùrdige  VervscbsuDgen  ?  od  Quarzki  yiitalleB 
airf  Ralkspslh  vod  Schoeeberg  in  Sacbsen.  —  Dove,  Besprecbung  dea 
luhalts  zweier  der  Akadvmie  iibergebeoen  Arbeiteo.  ^—  Zeller,  Ueber 
deD  Zueamnienbang  der  PlatonìscheD  uod  Aristolelìseben  Sthrilìen 
mi t  der  persdDlieben  Lebrtbfttigkeit  ibier  Verfasser. —  Peters.Vt- 
ber  eioe  oeue  Oaltuog  uod  zwei  neue  Arten  von  Sfiugelbiereo  aui 
Madagascar.  —  Ueber  eiue  oeue  Art  der  Sdugethiergatlung  Bassaris 
sua  Centralamerica,  uod  eioe  neue  Biehhoroarl  aus  Westafrica.  ^ 
Sell  et  Zlerold,  Uber  Isooyanpeoylcblorid.  —  Kummer.  Ueber  dea 
WiilersUnd,  welcbcn  B-ttaUons-korper  bei  ibrer  Beweguog  io  der 
Lufl  erleiden.  —  Olshausen.  Ueber  deo  Ursprung  uod  die  .versebiedo- 
nen  Bedeutuogeo  des  persiscben  Worlea  Pahlaw^  uod  ueber  dcn  Sion 
des  Wortes  Mdh  io  deo  BeoeDouDgen  vieler  persiacber  Ortlicbkeiiea. 

—  Hirschleld.  VorlàuGger  Bericbl  ùber  eioe  Keise  io  sQdwHSlIiebeD 
kleioai»ieo.  —  ff^ermcke,  Ueber  die  Absorplion  uod  Brecbuug  dea 
Lichtes  io  melalliscb  uudurchsiebtigeo  Rdrpero.  ^  v.  jRa/A.  Ueber 
eioe  Puodslfttte  von  Mooticellilkryslallen  io  Begleilung  voo  Anorlbit 
auf  der  Peameda-Alpe  am  Moozooiberge  io  Tyrol.  —  Bonijz.  Zur 
Ei'kliiruog  dea  Platonischen  Dialoga  Prolagoras.  —  Duncker.  Zur 
Apologie  des  Grafen  Haugwitz.  —  Zur  Ki  itik  der  Maleriaux  pour 
serfir  a  Tbiatoire  des  aouées  1805-1807.  —  H^ullner.  Biniger 
Bemerkuogen    xu    H.  Goldsteins    a   Beobachlungeo  ao    Gatspee- 
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Iris.  »  —  Mommsen.  Ueber  den  Forlgang  des  C.  I.  Lai.  —  Hercher. 
Ueber  die  troiscbe  Gbeoe.  —  Dove,  Nacbtrag  zu  der  io  Juni  (Kericbt 
1874  p.  3S7)  geleteoen  Àbbandlung  c<  Kiibler  Mai  nach  mildem  Ja- 
Dusr.  » —  fVeierstrass,  Zur  Tbeorie  der  eÌDdeotigen  analyliaeben 
Punktion  einer  Veranderlichen.  —  Da  Bois  Reymond,  Fortgeaetze 
Bemerkungeo  aber  astatÌBehe  Nagnele.  —  Peters,  Uober  eine  neae 
Art  voD  Mar&nen,  Coregonus  generosus^  aus  der  Mark  Braiidenburg. 
—  Siemens,  Zur  Tbeorie  der  Legung  uod  UnteraucbuDg  submariner 
TelegrapbenleituDgen.  —  Ehrenberg.  Specielle  GesamcDlilberaicbt  der 
mìkroakopiscbeD  Paiàootologie  aller  voo  ibm  aoalyairteD  roarineD 
Gebirgaarlen  der  Brde  ala  Fortfetzuog  der  «  inìkrogeologischea 
Studien.  » 

Mondes  (les);  revue  hébdoìtiadaire  des  sciences  j  e/c,  par 
M.r  l' abbé  Moigno.  -  T.  XXXVI,  n.  9-12.  -  Paris,  1875. 

*Picentino  (il)j  giornale  della  Reale  Società  economica  di 
Salerno.  -  1875,  fase.  1-2. 

Palmieri,  Sulle  coDdizioni  agricole  della  pro^ineia  di  Salerno.  --  Il  gbiae- 
cio  e  la  neve.  —  Dorypbora  decemliaeata.  —  Varietà  e  ^ibliograGa. 

*  Politecnico  (tV),  giornale  deli' ingegnere-architetto  civile  ed 

industriale.  -  Milano,  febbraio  e  marzo  1875. 

G,  jRatti.  Sulle  opere  di  difeaa  alla  ferrovia  dell'  Apennioo  lungo  11  Re- 
no fra  Porrella  e  Pracebia. — A.  Salmoiraghi,  latrumenti  di  eele- 
rimeaaura  (teodoliti^  eleps,  tacbeomelri)  ;  deacrìzione  ed  uso.  —  G^. 
Giovanetti,  Del  regiiue  delle  acque,  ecc.  —  B.  Plebani,  Teorema 
cidometrico.  —  G,  JRavizza,  Vantaggi  pratici  dell'  ioapiego  delle  cin- 
ghie di  caoutcbouc,  dedotti  dalle  esperienze  dell'  ing.  Ogier.  —  F. 
Sinigagtia,  Sull'  insegnamento  tecnico.  —  G-.  Colombo,  L'  applica- 
zione del  sistema  Àgudio  al  Monceoisio.  —  G,  Cagliani,  11  cavatorba 
e  la  trivella  per  le  argille.  —  J,  Ciatdi.  Notizie  preliminari  per  an 
trattato  sulla  costruzione  dei  porti  nel  Mediterraneo.  -^  Rivista  di 
giornali  ;  (Notizie  varie;  Atti  del  Collegio  degF ingegneri  ed  architetti 
in  Milano,  e  della  Società  italiana  di  scienze  naturali.  — -  Intorno  ad 
alcune  esperienze  sulla  resistenza  delle  volte  in  cemento. 

*Polybiblion;  revue  bibliographique  universelle.  -  II  sèrie, 
t.  I,  liv.  3  (pari,  lechnique  et  lilléraire).  -  Paris,  1875. 

*  ProcèS'verbanx  des  séanccs  de  la  Sociéié  liltéraire^  scteit- 

Serie  V,  Tomo  L  68 
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tifique  et  artisiiqne  d'  ^pL  -  II  sèrie,  t,  II.  -  1872-73.- 
Paris,  187i. 

*Rendiconli  del  Reale  Isiitulo  lombardo  di  scienze  e  letlen.- 
Voi.  Vm,  fase.  4-5.  -  Milano,  1875. 

Garovaglìo,  Di  alcuni  duo\ì  fungili  parassiti,  trovali  dal  dott.  A.  Cai* 
tanmi  augii  agrumi  affetti  dal  mal  della  gomma  e  dalla  gangreoa. — 
Lombroso.  Eziulogia  del  delitto.  —  Ambrosoli,  Sullo  Jaborandi.  ri- 
cerolie  nperimentali.  —  Ferrini.  Sulla  correzione  della  temperatura 
di  un  liquido,  nel  quale  nou  si  poaaa  a  sufficienza  affondare  il  ter- 
mometro. —  Bardelli.  Sul  centro  di  graTità  di  alcuni  aiatemi  omo- 
genei. —  B.  Poli.  Suir  imputabilità  penale  dell'  affetto  e  della  pas- 
aiune.  —  L.  Cassa.  DeGuizione  dell'economia  politica.  —  Schiaparel- 
li.  Osservazioni  della  cometa  periodica  di  Winnecke  (1869,  III).  —  0. 
Cantoni.  Efficacia  de'  Tapori  nelP  interno  de  liquidi. 

^Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  delF  Accademia  di 
scienze  morali  e  politiche  di  Napoli.  -  Anno  XIII,  quad. 
dair  aprile  al  dicembre  1874. 

y.  Zomonaco.  Appendice  al  trattato  di  Cicerone  Oato  major,  vel  de  ae- 
ueetute,  da  servir  di  commento  agli  articoli  202-203  della  legge  ita- 
liana sull'  ordinamento  giudiziario.  —  B.  Spaventa.  Sulla  legge  del 
più  forte.  —  Idealiamo  o  Realiamo.  —  P.  B.  Tulelii.  Dei  principj 
foatanziali  ed  informatori  della  scienza  dell*  educazione.  —  Arabia. 
Rapporto  aul  Trattato  di  diritto  coalituzionale  di  A.  Pierantoni.  — 
Sunto  della  Memoria  aulle  leggi  preventive  in  Italia. — If  Pessina, 
Intorno  la  propoata  di  Codice  penale,  presentata  al  Senato  dei  Regno. 
—  Relazione  sul  Trattato  di  diritto  civile  internazionale,  di  G.  Lomo- 
naco.  —  A.  Vera.  Sunto  della  seconda  parte  della  Memoria  aul  pro- 
blema dell'  assoluto. 

Renne  et  magasin  de  zoologie.  -  Paris,  1874,  n.  12  —  1873, 
n.  1. 

Eitsema.  Description  d'  Anthidium  noaveaux.  —  Marchandi  Pouatioi 
d*  Europe.  —  GaUiard^  Excuraiona  ornithulogiquea  en  Suiaae.  — 
Sharp.  Deaeription  de  Lamellicornea  nouveaux  de  V  Australie.  -• 
Burmeister.  Sur  le  Chenillea  dea  Lépidoptères  de  la  tribù  dea  He- 
spéridea. 

*Rìimovamento  [it)^  gazzetta  del  popolo  di  Veneatia.  -  1875, 
D.  61-90. 
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*  Rivista  delta  beneficenza  pubblica  e  degli  Istituti  di  previ- 
denza. -  Milano,  marzo  1875. 

C.  Correnti,  Programma  di  una  staliatica  interoazionale  dell'  asaistenza 
pubblica  e  beoeficenza.  —  O.  yindreucci.  Dei  ciechi  e  del  loro  lati- 
tuli  educativi,  in  relazione  all'lalitulo  educativo  in  Firenze.  —  P. 
A.  A(Jhino.  La  pia  Casa  eccleaiaaticA  a  S.  Ambrogio  ad  INemua  io 
Milano.  —  F.  Pirovano,  Il  Manicomio  di  S.  Clemente  a  Venezia.  — 
A.  Bava.  Su  la  missione  civilizzatrice  e  moralizzatrice  delle  Società 
operaie.  —  Cronache  della  beneficenza,  e  (iegl*  Istituti  di  previdenza; 
giuriaprudenza  amministrativa  ;  sentenze  delle  Corti  e  dei  Tribu- 
nali, ecc. 

*Scena  {La\  giornale  di  musica,  dramtnatica  e  coreografia.- 
Anno  XII,  n.  38  40.  -  Venezia,  1875. 

*Sitzungsberichie  der  k.  k.  Jkademie  der  Wissenschaften  zu 
Milnchen. 

Malh  -  Physik.  Classe,  1874,  h.  3 

Philos-  Philolog.-  Hisl.  CI.,  1874,  B.  II,  b.  2. 

Erlenmeyer.  Ueber  das  Workommen  eines  diastatiscben  und  peptonbil- 
dendeu  Fermeules  in  deu  Wickens.imen  von  v.  Gorup'Besanez.  — 
V.  Kobell.  Die  AulGgureu  am  Kaliglimmer,  Granat  und  Kobaltni- 
ekelkiese  von  H.  Baumhaufir.  —  Zittel.  Liebnr  Gletscher-Brscbei- 
uungon  iu  der  Bayerischen  Hochebene.  —  Beetz.  Ueber  gesetzmda- 
aige  SchvaiikungHi)  in  der  H&uGgkeit  der  Gewitter  vfihrend  lan- 
gjaliriger  Zeitrdume  von  fV  v.  fìezold.  —  p.  Schiagintiveit^Sakun' 
lunsk'i.  Ueber  das  Genu»  Rosa  in  Huchavien,  und  ueber  Rosenwasser 
und  Hosenòl.  —  v.  Pettenkofer.  Ueber  den  Kohlennàuregebalt  der 
Luft  in  der  lybischen  WUsle,  und  unter  der  Boden-oberfldebe.  — 
V.  Lòlier,  Ueber  iianiisehriflliche  Anualeu  und  Berichte  der  Jesui- 
ten.  —  Christ.  Die  Topugrapbie  der  trojanischen  Ebeue  uud  die  bo- 
merische  Frage.  —  I/aeser.  IMachlrdglicbe  Bemerkung  zu  dmi  Un- 
tersuchuDgtm  dea  Herrn  Musfat  in  Bettref  der  «  Bundl-Rrtzney 
Heinvicirs  von  Pfulspeuudt.  »  —  v.  Liiiencron.  Ueber  die  Lieder- 
dichtung  der  WidertSufer. 

*Tempo  {ll\  giornale  politico-commerciale  del  Venelo.-  Ve- 
nezia, 187or  n.  51-76. 
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* TrausaciioHs  and  Proceedings  ofthe  R.  Society  of  Fido- 
ria.  -  Voi.  X.  -  Melbourne,  1874. 

B.  L,  J,  Bllery,  On  the  Bartbquake  io  Cippa  Land.  —  ^.  K.  Smith. 
On  the  Oualily  of  Hariley  aod  Grela  Shain  for  the  Manufaeture  of 
Gaa.  —  J.  Le  Sueur.  Argùa  and  aurroundiog  Nebula.  —  G.  Foord. 
Decay  of  Gaapipea  io  eertaio  Soila.  —  A,  Le  Sueur,  Ootj  ArgAa  aod 
Jupitera'a  Spectrum.  —  B.  L.  J.  Sliery.  Od  a  SimpliGeatioo  of  a 
Photograpbie  Prooeaa  uaed    witb  Self-RegiaterÌDg   loatrumenta.  ^ 
Od  tbe  Brilliant  Aurora  of  Ibo  5th  Aprir  i870.  —  iT.  J.  Dunn.  Od 
tbe  occurence  of  Bnbydroa  or  Water  Stooea  at  Beecbworth.  —  fF. 
jyaìKer.    Od  Street  Odoura  aod   Neglect  of  VentilatioD.  —  A,  K. 
Smith.  Uaod  ▼.  Machine  brokeo  Metal.  «•  R.  j4,  Seuern,   Oo  iha 
Melbourne  Great  Teleacope.  —  /.  Bosisto,  Some  Notes  od  tbe  Cui- 
ture  of  Opium  ìd  Gipps  Land.  —  G.  Foord,  Oo  Hydrogeoium.  — 
A.  Le  Sueur,  On  tbe  Melbourne  Great  Teleacope.  —  F,  C.  Christy. 
On  Railway  Working   Expenaea  in  Victoria.   —  /K  fValker.  Od 
the  Veotilalion  of  Sbipa.  —  A,  Curandai.  A  Propoaitioo  fur  tbe  Im- 
provement   and   Exteoaion  of  tbe   Wbarfage    Aceomodation   on  tbe 
Yarra  River.  —  F,  C.  Christy,  On  Colonial  Timber  Treea,  and  aoine 
Buropean  Treea,  vbicb  bave  been  proved  to  he  auitable  to  tbe  Co- 
lony  of  Victoria.  —  B,  L,  J,  Ellery,  On  tbe  late  Exeeptional  Seaaoo 
aod  frequency  of  Auroraa.  —  On  a  New  Form  of  Speeiroacope.  — 
Farle  Macgeorge.  Some  Notes  of  Obaervatioos  with  tbe  Melbourne 
Great  Teleacope.  —  0-,  Foord.  Oo  Eohydroa  found  at  Beeebwortb. 
— >  A,  K,  Smith.    On  a  Self-acling   Hydroatatic  Cbime  aod  Clock- 
weight.  —  R,  L.  J,  BUery.  On  Gon  Cotton  aa  an  Explosife  Agent. 

—  F,  Macgeorge.   On  some   Hydraulic  Clock   Weigbls.  —   E.  J. 
ÌVhite.  SuggeatiooB  fur  (he  Improvement  of  tbe  Mariner'a  Compaas. 

—  P.  ìVilson.  On  a  Direction  Rain  Gauge.  —  /.  Cosmo  Newbery. 
A  Method  for  (he  Manufaeture  of  Cbloride  of  Aluminum  and  Cal- 
Qium,  for  uae  aa  a  Diainfectant.  —  4^.  B.  Deoerell.  Ocean  Wavea 
and  their  Action  on  Floatiog.  —  E,  K.  Home.  Oo  a  Linear  Method 
of  Findiog  the  Stability  of  Sbipa.  —  H.  B.  Puin.  Abstract  of  a  Pa- 
per on  Aboriginal  Art  in  Auatral-Aaia,  Polyneaia  and  Oceanica/aod 
ita  Decay.  —  F.  Macgeorge,  Oo  ij  Argùa  and  Nebula.  —  G^.  Foord. 
Areometer.  —  ff^.  Kelly.  Oo  a  Method  of  Gombioiog  Marsh's  Teat 
for  Irseoie  witb  Reinacb'a.  —  J,  Bosisto.  On  the  Cultivitioo  of 
Meotba  Piperita,  or  Troe  Peppermiot,  io  Victoria,  baaed  od  a  Re* 
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port  reeeif«d  from  England  relating  to  iitt  Oil  tbIuo.  —  T.  Harris 
son.  Patenti  and  tbeir  Utiliaatioo.  — *  B.  Caldweil.  Od  Meat  Preaer- 
viog.  —  Patrick  Ford,  Oo  Blaogular  Gourdioatea.  —  F,  Pootman, 
Self-aeting  Safety  Regulator  and  Goal  Ecooomiaer  for  Steam  Engi- 
oes.  — .  ^  A".  Smith»  Improved  Fire-Plog.  —  F.  Macgeorge.  On  Sl- 
riua  and  ita  GompanioD  Stara  (Great  Telescope).  —  Stfdney  iV, 
Gibbons,  Od  the  Granbouroe  Meteorite.  —  0:  Foord.  On  a  Speci- 
Dien  of  Natile  Gopper  reeently  fouDd  at  Footacray,  oear  Melbourne. 
—  Sydney  W,  Gibbons.  On  Yan  Yean  Water.  —  /.  Cosmo  Newbe' 
ry.  The  Use  of  Biaulphide  of  Garbon  aa  a  Solvent  ìd  the  Extra- 
etion  of  Vegetable  Oila.  ~  B.  L,  J,  BLlery.  On  Sieinen^a  Univeraal 
GalvanoQieter  for  Tealing  Telegrapbto  Linea.  —  0-,  Foord.  On  the 
Hecbanieal  Aaaay  of  Quarti.  —  C,  J,  Perry.  On  an  Eaay  and  Expo- 
aitiona  Method  of  Verifying  a  Ship'a  Poaition  on  a  Goaat  when  only 
one  Object  on  Shore  can  be  aeen  eìther  in  the  Day  or  Night,  by 
the  uae  of  Perry'a  Anti-QuUisiooa  Dia).  —  H,  R,  Busden.  Ou  the 
Treatment  of  Griminala  in  Relation  to  Seience.  —  M,  0.  Pritchard, 
Ou  a  Kaleidograph.  —  F,  Macgeorge.  On  Matter.  —  4  Mode  of  Ho* 
tion.  —  8.  R,  Devereli.  On  Oceau  Wave  Power  Maohinery.  —  Beo, 
Lorimez  Fison,  The  Glaaaificatory  Syalem  of  Rìnahip.  —  Sydney 
ìV,  Qìbbons.  Air  and  Water  Poiaoning  in  Melbourne.  ;  P.  I.  Se- 
wage.  —  P.  11.  On  thu  Poaaible  Pollulion  of  the  Yan  Yean  Reaervoir 
by  tbe  Drainage  Whittleaea. 

^Transaciions  {the)  of  the  Linnean  Society^  of  London.  - 
Voi.  XXVIII,  p.  4.  -  XXX,  p.  1.  -  1873-74. 

fF'.  B.  MacNab.  Od  the  DevelopmeDt  of  the  Flowera  of  ÌVelnitschia 
mirabilis,  Hook  fil.  —  Olivier.  Oo  Begoniella^  a  New  Genoa  of 
Begoniaci*»  from  New  Granada.  —  A.  C.  Maingay.  Deaeriptiona  of 
Three  New  Genera  of  Pianta  io  the  Malayan  Herbarium  of  the  late. 
J.  Correa  de  Mello.  Obaervationa  oo  Atibertia,  with  deacrìplion  of 
a  New  Speeiea  of  that  Geoua.  —  O.  P.  Cambridge.  On  d«w  aod 
rare  Britiah  Spidera.  —  /.  Scott.  Notea  od  the  Tree  Feroa  of  Bri- 
tiah  Sikkiro,  with  Deaeriptiona  of  three  New  Speoiee,  and  a  few 
aupplemenlal  remarka  on  tbeir  relationa  to  Palma  and  Gyeada.  ^ 
J.  Owen  Bymer.  On  aome  Reeeot  forma  of  l^agenae  from  Deep-aet 
Soundinga  in  tbe  Java  Seaa.  —  /.  Murie.  Od  the  Habita,  Structure 
and  Relationa  of  tbe  Tbree-banded  Armadillo  {Tolypeutes  oonnun 
ruty  li.  Geoff.).  —  H.  G^.  Reiehenba^h.  EDQmertUao  t f  tht  QrehUti 
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eollected  by  the  Rev.  E.  G    PArìtth  in  the   neighbourhood  of  Moul- 
iiieiD,  wilh  DescriptioDS  of  the  New  Speeies. 

*Transactwns  ofihe  Edinburgh  Geo/ogtca/ Sociefy.- Voi.  II, 
p.  3.  -  Edinburgh,  187i. 

F.  ^,  S.  Geikie.  On  Earth  Sculplure  and  Ibe  Hattonìan  ^chool  of  Geo- 
logy.  —  i?.  Etheriilge.  Descriplion  of  a  Seotioo  of  Ibe  Burdiehouie 
liimeatone  and  conneoled  Slrala  io  Graoge  Quiirry,  Burotisland. — 
Ralph  Richardaon,  On  tbe  Duteb  Peal  Induatry.  —  D,  Marshall. 
On  a  \i8it  to  (he  Connorree  Copper  and  Sulphur  Mine,  Co.  Wick- 
low.  —  Ralph  Richardson.  Obituary  INolìce  of  igassiz.  —  Ce/AiV. 
On  some  PoinU  in  tbe  Connection  belween  Metannorpbisn)  and  Voi- 
canie   Action.   —   G.  A.  Panton.  On  foisil  Gonea  froin  tbe  Airdrie 
Blackband  Irouatones.  —  R.  Etheridge,  [\otice  of  Additional  PoisiU 
from  the  Upper  Silutian  Seriea  of  thn    Pentland  Hìlln.   —  Oo  Ihe 
Remaina  of  Plerygotua  aud  otber  Grualacea  from  tbe  Upper  Siluri» 
Seriea  of  tbe  Pentland  Hilla.  —  Ralph  Richardson.  Od  Ri  ver  De- 
Dudation,  illualrated  by  tbe  Eek  at  Hawthornden,  eie.  —  R.  S.  BuU 
four.  On  Sigillariae  at  SbefiQeld.  —  D.  J.  Brown.  On   tbe  Silurilo 
Rocba  of  tbe  South  of  Scotlaod.  —  R.  Jones.  On  tome  n«w  formi 
of  Bivalve  Entumofltraca  Aom  Uie    Sìlurian  Rocka  of  Peeblesabire. 
—  J.  Home.  A  Sketch  of  the  Geology  of  (he  lale  of  Man.  —  A.  Tay- 
lor. On  the  Gourse  of  the  River  Almond.  —  D.  Milne  Home.  No- 
tice  of  a  Striated  Boulder  lately  found  in  Tynecaatle  Sandpit,  Edin- 
burgh. —  Notice  of  a  Striatnd  Boulder  found  at  l)iyl.iw.  near  Li- 
berlon,  Eaat  Lothian.   --   D.  J,  Brorrn.  On  Glacial  Phenomena  io 
tbe  neighbourhood  of  Edinburgh.  —  Ralph  Richardson.  Notice  of 
a  Section  at  Tynecaatle.  —  /.  Henderson.  On  glaciai  Phenomena  io 
tbe  Pentland  Hilla  and  at  Tynecaatle,  near  Edinburgh.  —  A.  Taylor. 
Notice  of  a  recent    instance   of  Goal  being  eonverted  iulo   Graphita 
during  an  exploaion  in  a  Lancasbire  Goal-pit.   —   ff^.  Payne.  Oo 
the  GoaiGeld  of  Brera,   SutherUndahire.  —  A.  Taylor.    Chemical 
Notea  OD  an  Analysia  of  variona  Coala  and  Peat  Fuela.   —   C.  fV. 
Peach.  Od  a  New  Zealand  Sbale.  —  /.  Henderson.  On  «ome  Silu- 
rian  Foaails  from  the  Pentland  Hilla.  —  Oo  Foaaila  from  tbe  (ìoo- 
glomerate  al  Habbie  a  Howe,  liOgan  Bum,  near  Edinburgh.  —  Om 
some  Seotiona  of  Boulder  Glay.  Peat   and  StrallGed  Beda    receotly 
exposed  ai  Redball  Ouarry.  —  Ch.  Lapìvorth.  On  the  Graptolitea 
fouod  by  M.r  Heodereoo  «i  Habbie»  Howe,  Longao  Burn.  <—  D.  J. 
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$rown.  Od  a  new  theory  for  Ihe  Forma  lion  of  Till  or  Bouldtir 
day.  —  /  Gellatttj.  On  an  Analysis  of  a  Lepidendroid  Piante  io 
Shale,  witb  Remarks  od  the  FormatioD  of  Goal.  —  Ralph  Richard^ 
son.  Of  a  largo  Qunrlz  Boulder,  called  a  The  White  Stooe,  »  in  the 
town  of  Peebles.  —  C.  fV.  Peach.  On  Speeimena  of  Holoptychius 
nobilimmus  from  the  Blach  Hill,  near  Meiroae  —  J,  Young,  No- 
tice  of  Carboniferous  Polyzoa  from  Shales  at  Hairmyrea,  near  Eaat 
Riibride,  Lanarkshire. —  /l.  Taylor.  On  Ihe  possibility  of  our  aac 
eesifully  calculatiug  the  Àutiquity  of  Ihe  lì)arlh. 

^Ferhandlnngen  der  k.  k.  Geologischen  ReichsanstalL  -^ien^ 

1874,  n.  16-18. 
^Vessillo  (II)  israelitico;  rivista  mensile,  ecc.  -  Casale,  1875, 

punì.  III. 
*Foce  {La)  di  Murano.  -  Venezia,  1875,  n.  8  e  6. 
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PRESIDENZA  DEL  MEMBRO  EFF.  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 

VICEPRESIDENTE. 

Sono  prosenti  i  membri  effettivi  :  Zanardixi,  De  Visiani,  Ca- 
nal, Pazien'ti,  Piroxa,  De  Leva,  Angelo  Minich,  Velu- 
Do,  Vlacovicii,  Rossetti,  Ziliotto,  Bizio;  ed  i  soci  cor- 
rispondenti :  Canestrini,  Stalio,  Fulin  e  Politeo. 

Giustificate  le  assenze  dei  membri  effettivi  Bellavitis, 
Nardo,  Turazza  e  Berti,  non  che  del  socio  Valussi,  il  vice- 
presidente apre  l'adunanza,  partecipando  la  perdita,  fatta 
da  questo  Corpo,  colla  morte  dell'  illustre  Bufalini,  che 
venne  comunicata  mediante  telegramma  da  Firenze,  cosi 
che  la  Presidenza  fu  in  tempo  d'  incaricare  i  nostri  socii 
Aleardi,  Amari,  Capponi,  Conti  e  Fanfani,  a  rappresentare 
r  Istitut^o  a  quei  funerali. 

Egli  dà  inoltre  comunicazione  di  altra  mesta  cerimo- 
nia, il  trasporto,  cioè,  della  salma  del  compianto  collega 
ab.  Francesco  Zantedeschi,  da  Padova  al  cimitero  di  Ve- 
rona, dove  fu  deputato,  quale  rappresentante  dell'  Istituto, 
il  m.  e.  Edoardo  de  Betta. 

Dopo  ciò,  il  m.  e.  F.  Rossetti  legge  un  suo  lavoro  inti- 
tolato :  Ooiifronto  fra  le  macchine  elettriche.  —  Compiuta 
questa  lettura,  egli  soggiunge  che  avea  stabilito  di  fare 
oggi  alcune  osservazioni  sulla  Memoria,  letta  nella  passata 
adunanza  dal  m.  e.  sen.  Bellavitis  intorno  alcune  nuove 
teorie  relatice  ai  fenomeni  che  si  riferivano  ai  fluidi  tm- 

Serie  r,  Tomo  /.  C9  ' 
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ponderabili;  ma  che,  non  vedendolo  tra  i  presenti,  si  ri- 
serva di  esporle  in  alfra  adunanza. 

Si  comunica  appresso  Io  scritto  sulle  Opere  pie  nella 
società  italiana  presente,  del  socio  P.  Vaiassi,  impedito 
da  malattia  a  darne  egli  stesso  lettura. 

Poscia,  in  conformità  all'  art.  8.°  del  Regolamento  in- 
terno, il  comm.  Paulo  Pambri  legge  una  seconda  disser- 
tazione intorno  alla  teoria  del  Baryiabt/,  ed  al  bilancio 
militare  ma rit timo  degli  Sfati;  ed  il  cav.  dott.  M.  11.  Levi 
un  suo  lavoro  intitolato:  Della  flagellazione  ;  relazione  di 
un  caso  pratico^  e  considerazioni  storiche  e  mediche. 

L' Istituto  si  raccolse,  dopo  ciò,  in  adunanza  segreta. 


-',-.  V..  ■  :  /  ,v^ 


LAYORI  LETTI  PKR  L\  PlUiBLIdAZIONE  NEGLI  ATTI 


PARTE    li. 


tlBLIOGRAFIA  CRONOLOGICI  DELL!  FAUNA  DEL  MtRE  ADRIATICO 

DKL 

M.  E.  DOTT.  GIANDOMENICO    NARDO 

(Coniiouaziune  della  pag.  468  di  questo  Tolume.) 


1760.  Vandelli  Domenico.  «  Lettera  ad  un  suo  amico  sopra  un 
Oloturio  della  laguna  di  Venezia,  detto  volgarmento  Tama^ 
rognolo  {Ascidi'a  tntestinalis)  con  figure.  »  —  Inserita  nelle 
nuove  Memorie  per  servire  alV  istoria  letteraria,  voi.  V, 
p.  65.  Venez.  1761. 

1761.  Bohadasch  J,  B.  «  De  quibusdam  animalibus  marinis 
eorumque  proprietatibus  liber.  »  —  Dresdae,  1761,  4.*^  fig. 
Indica  qualóhe  specie  come  proveniente  dairAdriatico. 

1761.  Bonaveri  doti,  Gio.  Francesco.  «  Della  città  di  Comac- 
cLio,  delle  sue  lagune  e  pesche.  Descrizione  storica,  civile 
e  naturale  ,  con  note  e  correzioni  del  dott.  Pier  Paolo 
Proli.  »  —  Cesena,  4.**  fig.  (Molto  raro). 

Ottimo  e  raro  libro  che  fa  non  solo  conoscere  detta- 
gliatamente quanto  riguarda  il  territorio  comacchiese  e 
r  industria  piscicola  dei  valli  del^  sue  lagune^  ma  dà  pure 
esatte  ed  interessanti  notizie  sui  pesci^  sui  crostacei  e 
testacei  che  vivono  in  esso,  sul  modo  di  pescarli  e  di  pre- 
parare le  varie  specie  ad  uso  di  commercio.  Nò  di  minore 
importanza  è  quanto  riguarda  i  mammali,  gli  uccelli  e  la 
caccia  di  que'  dintorni.  Riesce  anche  di  sommo  interesse 
linguistico  pel  copioso  numero  di  nomi  propri  di  quelle 
industrie  che  in  esso  si  fanno  conoscere. 
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1762.  <(  Zampieri  Camillo.  «  Prodaziqni  natarali  che  si  trova- 
no  nel  museo  Gìnnani  di  Ravenna,  metodicamente  disposte 
ed  illustrate.  »  —  Lucca,  1763,  per  Giuseppe  Rocchi,  con 
15  tavole  (Raro).  —  È  complemento  delle  Opere  postume  e 
molto  utile  a  consultarsi. 

1763.  Jani  Planci  Anminensis.  «  De  duplici  Tetiarum  genere 
de  manu  marina  ad  pium  Januaellium  senensem.  »  —  In- 
serito negli  Atti  dell'Accademia  de*  fisiocritici  di  Siena, 
t.  II,  p.  217-23.  Vedi  anche  il  Giornale  d' Italia,  voi.  I, 
p.  103. 

1763.  Scopali  J,  Antonii.    «Entomologia  carniolica,  etc.  »  — 
Vindobonae,  1763,8.® —  È  il  primo  lavoro  che  indica  cro- 
stacei adriatici  con   nome  Linneano  ;  sono  23  specie  del 
litorale  triestino.  Dà  il  nome    volgare  di  n.  8  ed  aggiunge 
a  tutte  una  diagnosi  per  facilitarne  il  riconoscimento. 

1764.  /.  Planci.  «  De  duplici  holothurii  genere  et  de  manu  ma- 
rina altera  cum  append.  y>  —  ^^^i  deli*  Accademia  di  Sie- 
na, t.  Ili,  p.  255-261. 

1764.  Donati  Vitaliano.  «Storia  naturale  d^eW  Antipate  o  Co* 
rallo  nero  deirAdriatico.  )>  —  Memoria  postuma  con  fig. 
Inserita  nel  Giornale  d' Italia,  stampato  in  Venezia  dal 
Milocco,  voi.  I,  p.  51-64.  ~  Questa  importante  memoria 
sfuggì  alTattenzione  de*  naturalisti.  Fa  conoscere  Tanima- 
le  sul  quale  ho  stabilito  il  nuovo  genere  Savalia  nel  1843. 

1764.  Grisellini  Francesco.  <  Mostro  singolare  in  quel  genere 
di  Poliparo  che  ò  conosciuto  sotto  il  nome  di  Madrepora 
deirimperato,  con  lig.»  —  Inserito  nel  t.  I,  p.  38  del  Gior- 
nale d'Italia,  spettante  alle  scienze  naturali,  ecc.  Miloc- 
co, 4.®  ù^. 

1764.  Grisellini  Francesco.  <  Memoria  sopra  i  Polipi  marini,  e 
del  passaggio  della  natura  dal  regno  de*  vegetabili  a  qoello 
degli  animali.  »  —  Inserita  nel  citato  Giorn.  d*  Italia,  vo- 
lume I,  p.  121,  129,  137. 

1764.  Grisellini  Francesco.  «Sopra  la  Torpedine.» —  Articolo 
inserito  nel  citato  Giorn.  d'Italia,  voi.  I,  p.  47. 
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« 

1764.  Qrisellinì  Francesco,  «  Sopra  un  pesce  del  genere  dei 
Cetacei  preso  ed  ucciso  sulle  spiaggie  di  Rovigno,  cìUà 
deli'  Istria  li  27  novembre  1764.  »  —  Giorn.  d'Italia  cita- 
to, t.  I,  p.  208.  —  È  il  Phiseter  macrocephalus,  Lin.  " 

1765.  QriselUni  Francesco.  «  Osservazioni  e  scoperte  fatte  In- 
torno ad  alcune  produzioni  vegetabili  ed  animali  della 
laguna  di  Venezia,  con  fig.  »  —  Inserite  nel  citato  Giorn, 
d' Italia,  t.  II,  p.  137. 

Interessante  lavoro  per  quei  tempi  molto  esatto,  nel  qua- 
le descrive  e  figura  col  nome  di  Syriiigonypetes,  un*alga 
che  pare  una  Chondria,  facendone  conoscere  la  fruttifica- 
zione, che  merita  di  essere  studiata^  come  pure  uno  spon- 
giale  siliceo^  che  chiama  Spongiaptophyton  dandone  la  fi- 
gura. Parla  sul  color  porporino  somministrato  dai  Fuchi,  e 
descrive  pure  con  dettaglio  e  figura  una  specie  di  Tuòula" 
ria  facendone  conoscere  l'animale,  ed  una  piccola  Sertu* 
laria  che  merita  essere  studiata. 

1766.  Grisellini  Francesco.  «  Lettera  al  sig  di  Buffon,  intor- 
no la  Scolopendra  marina  luminosa,  cagione  del  luminoso 
fosforo  che  si  ammira  sulla  percussione  delle  acque  del 
mare.  »  —  Citato  Giorn.  d'Italia^  t.  II,  p.  342  con  ti^. 

£  una  traduzione  con  qualche  aggiunta  della  memoria 
dello  stesso  autore  pubblicata  nel  1750  col  titolo  Sur  la 
Scolopendre  marine  luisante,  ec. 

1766.  Grisellini  Francesco,  «  Sopra  un  pesce  Tenia  (Trachipte- 
rus)  pescato  nella  laguna  di  Venezia.»  —Citato  Giorn. 
d'Italia,  t.  Ili,  p.  182. 

1767.  Fougereuc  de  Bunduroy.  «Métnoires  sur  la  lumière  qui 
donne  T  eau  de  la  raer,  principalement  dans  les  lagunes 
de  Venise.  »  —  Inserita  nelle  Mcmoires  de  V  Académie  des 
sciences  de  Paris,  1767,  Hist.  p.  6,  Mera.  p.  120. 

1767.  Grisellini  Francesco.  «Saggio  di  scoperta  di  alcuni  Po- 
lipi, roditori  doi  legnami  di  quercia  piantati  nelle  acque 
salse.  »  —  Citato  Giorn,  d'  Italia,  t.  IV,  p.  in. 
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I  pretesi  polipi  sembrano  gli  animali   della   f^redine. 
L*  autore   sospetta  trattarsi  di  altra  specie. 

1768.  Grisellini  Francesco,  «  Notizie  sopra  la  mignatta  mari- 
na. »  —  Citato  Giorn,  d'Italia,  t.  IV,  p.  15. 

Qui  non  trattasi  della  vera  mignatta  marina,  della 
quale  pure  fa  menzione,  ma  della  specie  di  crostaceo  di 
cui  parla  il  Plance,  De  conchis,  ec;,  ed.  2,  p.  507,  la  quale 
sembra  spettare  al  geo.  Cymoihea  de'  moderni.  Si  intro- 
duce questa  per  lo  branchie  do*  pesci  colti  alTamo,  quando 
lasciati  troppo  nelT  acqua,  e  ne  divora  tutta  la  carne  la- 
sciando la  sola  pelle  come  fosse  una  borsa  vuota. 

1768.  Bianchi  Giovanni,  «  Leitera  sui  Coralli  ed  altre  piante 
pietrose  del  mare.  »  —  Inserita  nelle  JS^velle  letterarie  di 
Firenze,  n.  42,  14  ottobre  1768. 

1768.  Grisellini  Francesco,  €  Lettera  al  sig.  ab.  Spallanzani, 
contenente  il  saggio  di  alcune  osservazioni  sullo  sviluppo 
delie  uova  di  una  specie  di  Gobio  comune  nella  laguna  di 
Venezia.  »  —  Citato  Giorn,  d' Italia,  t    IV,  p.  321. 

Questa  specie  è  il  Gò  de*Veneziani  {Gobius  venetiarum^ 
Nardo.)  Sono  importanti  tali  osservazioni  nelle  quali  pre- 
cedette r  Olivi,  che  mostrò  ignorare  aver  altri  prima  di 
lui  fatto  conoscere  il  modo  di  propagarsi  del  Gobio,  ed 
il  suo  nidificare.  Anche  le  osservazioni  embriogeniche  non 
sono  per  que'tenìpi  senza  interesse. 

1768.  Brunnichii  Martini  Th.  «  Ichthyologia  massiliensis  sis- 
tens  piscium  descriptiones  eorumque  apud  incolas  nomi- 
na. Accedunt  spolia  maris  Adriatici.  »  —  Ilafniae  et  Lip- 
siae,  1768. 

Consistono  tali  spoglio  in  n.  15  specie  di  pesci,  dei 
quali  da  la  descrizione,  e  novera  i  raggi  delle  pinne.  Ag- 
giunge i  nomi  di  9  specie  di  Crostacei^  dei  quattro  primi 
dei  quali  presenta  !a  caratteristica.  Dà  come  nuovo  il  Can- 
cer  carinafusj  che  e  lo  stesso  descritto  e  figurato  dall'O- 
livi, come  scoperta  propria  e  colla  stessa  denominazione, 
pescrive  la  Mfdusa  octopodia^  ed  accenna  pochi  Testacei 
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e  Zoofiti  da  esao  osservati  ;  parla  di  un  Fisetere  gettato 
sul  lido  di  Fedo;  infine  nota  i  nomi  dalmati  di  alcuni  pe- 
sci,  ponendovi  i  Unneani  di  rincontro. 

1769.  Grisellini  Francesco.  «  Osservazioni  che  provano  essere 
lavori  d*  insetti  (intendi  Polipi)  certe  produzioni  pietrose 
del  mare,  contro  V  opinione  del  sig.  Tarquini  ed  anche 
quella  del  sig.  Rocco  Bovi.  »  —  f^itato  Giorn.  à'  Italia^ 
volume  y,  p.  332  e  seg. 

1769.  Grisellini  Francesco.  «  Note  alla  lettera  del  sig.  Bovi 
sulle  produzioni  pietrose  del  mare.»  ->  Citato  Giorn.  d'I* 
talia,  voi.  VI,  p.  21,  36,  44. 

1769.  Battara  ab,  Joan,  <  Littera  ad  C.  Toninium  de  Raja- 
rum  organis  generatioois.  »  —  Inserita  negli  Atti  dell'  Ac* 
cademia  di  Siena,  t.  IV,  p.  353-56.  Siena,  1771. 

1771.  Fortis  ab,  Alberto.  «Saggio  ed  osservazioni  sopra  le  iso- 
le di  Cherso  ed  Ossaro.  »  —  Venezia,  1771,  4.**  ^g. 

Non  illustra  animali,  bensì  quella   parte  di  adriatico 
bacino. 

1772.  Battara  ab.  Giovanni.  «  Lettera  al  sig.  Grisellini  sopra 
alcune  nuove  scoperte  sugli  organi  della  generazione  delle 
Raje.  »  —  Citato  Giorn.  d' Italia^  t.  IX,  p.  67,  fig. 

1772.  Battara  ab»  Gio.  A.  «  Scoperta  d*  un  genere  di  pesce 
detto  BatrachoseeloSj  fig.  »  —  Citato  Giorn,  d'Italia^  t.  IX, 
p.  343. 

Non  ò  un  pesce  ma  una  Salamandra  che  metamorfosa. 

1773-1782.  Battara  J.  A.  ariminensis.  «  Adnotationes  et  ap- 
pendix  ad  opere  Kicherii  cui  titulo  Rerum  naturalium 
historiae  etc.  cum  tab.  »  —  Romae,  1773-1782,  voi.  2,  in 
fol.  fig. 

Sono  interessanti  tali  annotazioni  e  Tappendice,  poichò 
illustrano  alcune  specie  di  Pesci,  di  Testacei,  di  Crostacei, 
di  Annellidi,  di  Polipari,  di  Spongiali  ec.^  e  se  ne  danno 
buone  figure. 

1774.  Fortis  ab.  Alberto.  «  Viaggio  in  Dalmazia.  »  —  Voi.  2 
fig.  Venezia,  1774. 
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Libro  interessante  riguardo  a  Geologia;  ma  degli  ani- 
mali adriatici  fa  conoscere  soltanto  la  TerebraCula  trun- 
cata,  Brug.,  ed  i  ilue  Chiton  fasciculan's  e  ruber^  Linn.,  pe- 
scati nel  porto  di  Sebenico. 

1774.  Ginnani  co,  Francesco.  «  Storia  civile  e  naturale  delle 
piante  ravennati,  etc.»  —  Roma,  1774,  in  4.**  con  XVIII 
tavole  e  due  carte»» 

Si  accennano  alquante  specie  di  animali  più  o  meno 
comuni  nei  dintorni  delle  pinete^  fra  cui  12  specie  di 
pesci,  n.  3  Crostacei,  4  Annellidi  e  34  specie  di  conchiglie. 

Le  illustrazioni  sono  molto  superficiali  ed  ò  difficile 
rilevare  con  precisione  le  specie  a  seconda  delle  odierne 
cognizioni. 

1775.  Molp^  dott,  Giovanni.  «.  Dissertaz!one  letta  alla  Società 
economica  di  Spalatro,  sopra  le  pescagioni  della  Dalma- 
zia nei  1775.»  —  Giorn.  d'  Italia,  t.  XII,  p.  57-76. 

Si  descrivono  dettagliatamente  le  principali  pesche  di 
Dalmazia,  cioè,  a  Tonni^  a  Tratta  da  Sardelle,  r  pesci  Mo- 
lo,  a  Maride,  a  Cefali,  a  Parangali  di  varie  grandezze, 
ed  a  pesca  minuta;  si  parla  praticamente  della  decadenza 
loro,  e  sul  modo  di  migliorarle  a  vantaggio  della  nazio- 
ne. Si  trovano  interessanti  notizie  sui  costumi  di  alcuni 
pesci,  ecc. 

177G.  Ferber  John  James.  «  Travals  Trough  Italy  in  the  Jears 
1771  and  1772,  ec.  Translated  from  the  Qerman  with 
exploratory  notes  By  R.  G.  Raspe.  »  —  London,  1776,  8.** 
Registro  questo  libro,  del  quale  non  conosco  V  origi- 
nale tedesco,  perchò  parla  con  onore  dei  naturalisti  con- 
temporanei che  illustrarono  il  mare  Adriatico. 

1780.  Grisellini  Francesco.  «  Lettere  odeporiche,  eco.  »  —  Mi- 
lano, 1780,  voi.  1. 

Nella  lettera  I  accenna  alla  fosforescenza  del  mare, 
nella  terza  parla  di  prodotti  di  cui  i  fondi  presso  Tor- 
retta sono  ricchi,  fra'quali  descrive  e  figura  nella  tav.  I  due 
specie  di  produzioni  polipariche,  la  prima  delle  quali  cbia- 
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ma  Alcyonium piriforme^  e  sarebbe  prossima  9\V  Aplidium 
ficus,  Savigny,  se  non  nuova  specie  ;  la  secoDda  ò  una  Tu* 
bularia  prossima  alla  indivisa  di  Lanik,  ma  che  io  distinsi 
col  nome  di  Tub,  Griselliniana.  Nella  tav,  II,  fig.  1,  2, 
3,  fa  conoscere  ingrandita  con  lente,  col  nome  di  Mille- 
pora  con  cellule  esagone,  una  specie  che  riconobbi  come 
Flustra  impressa,  Mil.  Edw.,  od  Eschara  impressa.  Moli, 
tav.  II,  fig.  I.  Nella  fig.  4  indica  altra  specie  con  detta- 
gli microscopici,  che  chiama  Escara  conifera,  e  nelle  fig. 
6  e  7  figura  un*  anomalia  della  Cludocora  caespitosa,  Lin. 

1780.  Grisogono  P.  N,  €  Notizie  per  servire  alla  storia  natu- 
rale della  Dalmazia.  »  —  Trevigi,  1780,  4.® 

Nel  lib.  I,  in  cui  parla  del  mare,  indica  con  nome  ita- 
liano le  varie  specie  di  animali  che  più  comuni  si  osser- 
vano ;  non  entra  però  in  particolari  su  di  esse.  È  interes- 
sante per  le  topografiche  materie  che  presenta.  È.una 
appendice  air  opera  del  Fortis,  ed  in  alcuni  punti  con  er- 
rata  corrige. 

1783.  Spalanzani  ab.  Lazzaro,  «  Lettera  al  marchese  Lucche- 
sini  sulle  Torpedini  osservate  a  Ghioggia  ed  a  Rovigno, 
relativamente  alla  scossa  elettrica  ed  al  loro  feto.  »  — 
Inserita  negli  Opuscoli  scelti  di  Milano,  voi.  VI,  1783. 

1783.  Monti  Cajetanus,  «  De  anguillarum  vita  et  propagatio- 
ne.  »  —  Dissertazione  inserita  nei  Comment,  dell'  Acca^ 
demia  di  Bologna,  t.  V,  p.  392-405. 

1783.  Caroli  Mondini.  «  De  anguillae  ovarìis.  »  —  Nei  Com- 
mentarii  stessi,  p.  406-18,  ^g, 

1785.  Mayer  Joseph.  «  Beobactungen  iiber  das  Leuohten  des 
Adriatisches  meeres.  »  —  Inserito  nell'  opera  Bòhemische 
Gesellschaft  der  FFissensch,  Lips.  1785,  Abtheil.  2,  §  3. 

1789.  Comparetti  Andree,  in  Qjmn.  Patav.  P.P.P.  «  Observa- 
tiones  anatomicae  de  aure  interna  comparata.  »  —  Patav. 
ex  typograph.  I.  R.  Conzatti,  1789,  4.®  fig. 

Descrive   V  organo  deir  udito  di  parecchi  animali  ma- 
rini adriatici. 
Serie  F,  Tomo  L  70 
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1791.  Ranazzi  Vincenzo,  Cardinale  Vescovo  di  Ànoona.  «  Sul- 
r  Alcionio  cerebritico  primo  di  Dioscoride.  »  —  Jesi,  1791, 
in  4.^  con  fig.  nel  frontispizio  rappresentante  la  Saxicava 
arctica,  Phil.  (Rarissimo  opuscolo  e  poco  noto). 

1791.  Bibiena  Franciscus,  «  De  Hirudine  marina,  sermones 
quìoque.  »  —  Nei  Comment  dell'  Accademia  di  Bologna^ 
t.  7,  p.  55-105. 

1791.  Be  Wulfen  doct  Francisci  Xaverii.  «  Desoriptiones  Zoo- 
logicao  ad  Adriatici  littora  maris  ooncinnatae.  »  —  Inse- 
rite nel  t.  YIII  deir  opera  Nova  acta  Ph.  Med.  Accad.  L. 
C,  Naturae  curiosorum^  etc.  Norimbergae,  1791. 

Lavoro  importantissimo  nel  qaale  sono  esattamente  de- 
scritti n.  73  animali  marini  invertebrati,  che  non  meritava 
certo  di  essere  obbliato  come  lo  fu  dai  scrittori  di  adria- 
tica zoologia. 

1791.  Olivi  ab,  Giuseppe.  €  Lettera  sui  Cornamoni  dell* Adria- 
tico. »  Citato  Giorn.  d' Italia,  1791. 

1791.  Olivi  ab,  Giovanni,  «  Osservazioni  sulla  squisitezsa  del 
senso  del  tatto  in  alcuni  animali  marini.»  —  Memorie  della 
Società  italiana,  voi.  VII,  p.  478. 

1792.  Capello  G,  Battista.  «  Della  porpora  antica  e  moderna^ 
—  Dissertazione  posta  in  appendice  al  Lessico  farmaceu- 
tico chimico.  Venezia,  ed.  XI,  1792. 

Fa  conoscere  le  proprie  osservazioni  sulla  tintura  por- 
porina  che  somministrano  gli  animali  di  due  Murici  del 
.    golfo  veneto,  ed  avverte  esser  stato  notato  alcun  che  su  tal 
argomento  da  Filippo  Strozzi,  al  riferir  del  Ficandro,  nelle 
sue  Annotationes  in  Vitruvium,  p.  244. 
1792.  Olivi  ab.  Giuseppe.  «  Note  alia  storia  naturale  del  Com- 
pendio delle  Transazioni  anglicane.  »  —  Venezia,  1792. 
Relativamente  agli  animali  marini  illustrano   tali  note 
il  Lepode  anatifera,  le  porpore  degli  antichi,  la  storia  na- 
turale de*  polipi,  il  fìotrillo ,   il  pizzicore   prodotto   dalle 
Attinie,  le  Spugne,  le  Teredini. 
1792.  Olivi  ab.  Giuseppe.  <  Ricerche  chimiche  sulla  colorazione 
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della  crosta  de*  Granchi.»  ^  Inserite  negli  Annali  dì  chi* 
mica  e  Storia  naturale  di  Pavia,  t.  IV. 

1793.  Olivi  Giuseppe.  <  Trassunto  del  Saggio  sopra  la  natura 
ed  economia  animale  de*  vermi  cellularii  e  piante  animali 
ed  altre  sue  osservazioni  analoghe.»  —  Tratto  dall'opera 
sua  Zoologia  adriatica.  Inserita  nel  t.  XVI  degli  Opuscoli 
scientifici  dì  Milano. 

1793.  Renier  dott,  Andrea.  €  Lettera  al  sig.  ab.  G.  Olivi  so- 
pra il  Botrillo  piantaniraale  marino.  »  —  Inserito  negli 
Opuscoli  scientifici  di  Milano^  t.  XVI,  p.  256,  con  fig. 

1796.  Olivi  ab.  Giuseppe,  «  Zoologia  adriatica,  ossia,  Catalogo 
ragionato  degli  animali  del  golfo  e  della  laguna  di  Vene- 
zia, preceduto  da  una  dissertazione  sulla  Storia  fisica 
e  nat.  del  golfo,  ecc.  »  —  Bassaoo,  1796,  4."*  fig. 

Oitrecchò  molto  importanti  osserva/.ioni  di  fìsica  e  sto- 
ria naturale  del  golfo,  fa  conoscere  i  Crostacei,  Molluschi 
e  Testacei,  Echinodermi  e  Zoofiti  da  esso  osservati,  de- 
scrivendo e  figurando  parecchie  specie  nuove. 

1796.  Olivi  ab,  Giuseppe,  <  Lettera  al  sig.  co.  Nicolò  Da  Rio 
sulla  scoperta  di  due  Testacei  porporiferi  e  di  un'alga  tinto- 
ria.» —  Inser.  negli  Opuscoli  scient,  di  Milano,  1796,  P.  VI, 
e  nel  Giorn,  d' Italia, 

1796.  Olivi  ab,  Giuseppe,  «  Storia  naturale  del  Gobio.  »  —  In- 
serita neir  Appendice  al  di  lui  elogio,  Padova,  1796,  p.  76. 
In  tali  osservazioni  era  stato  preceduto  dal  Grisellini. 

1796.  Anonimo.  «  Verzeichniss  verschiedener  Fìsclie  und  Kre^ 
bse  der  Adriatischen  Meerbusens.  »  —  Triest,  1796,  8.® 
(Rarissimo). 

Questo  lavoro  compilato  da  chi  non  era  naturalista,  ò 
tuttavia  interessante  per  alcune  notizie  che  presenta.  In- 
dica col  nome  volgare  usato  in  Istria ,  n.  87  specie  di 
pesci.  I  Crostacei  sono  quelli  fatti  conoscere  dall'  Olivi. 

1797.  Spallanzani  ab.  Lazzaro,  «  Opuscoli  due  sopra  le  An- 
guille, dove  singolarmente  si  ragiona  di  quelle  che  si  pe- 
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scaDO  nelle  valli  di  Comacchio.  —  In  fine  del  t.  VI  degli 
Opuscoli,  Pavia,  1797,  8.^ 
1798.  Campar  et  ti  Andreae,  in  0,  P.P.|P.O,  <  Observationes  dio- 
ptricae  et  anatomiae  comparatae  de  coloribas  apparenti- 
bus  ,  visu  et  oculo.  y>  —  Patavii ,  tjpis  Caroli  Lonzatti , 
1798,  fig. 

Descrive  V  organo  della  vista  di  varii  pesci  del  nostro 
mare  e  di  acqua  dolce ,  e  di  altri  animali  appartenenti 
alla  classe  comune  de*  vermi. 

1802.  Scortigagna  dott  0.  F,  «  Lettera  al  sig.  doti.  Aglietti. 
Descrizione  di  un  Marsuino  seguita  da  qualche  notizia 
relativamente  a  questa  ed  altre  specie  di  Cetacei.  »  — 
Vicenza,  1802. 

1803.  Moli.  L  P.  Carolus.  «  Eschara  ex  Zoophitorum  ordine 
pulcherrimum,  Qenus  novis  speciebus  auctum  roethodicae 
descriptum  et  iconibus  ad  naturam  delineatis  illustratum.» 
Vindobonae,  1803,  4.^ 

Si  dÀ  la  descrizione  e  la  figura  della  Flustra  depres- 
sa, Lamk.,  sotto  il  nome  di  Eschara  depressa ,  indican- 
dosi il  mare  Adriatico  qnal  luogo  di  abitazione. 

1804.  Renier  St,  Andrea,  «  Prodromo  di  osservazioni  sopra 
alcuni  esseri  viventi  della  classe  dei  Vermi  abitanti  nel- 
r  Adriatico,  nelle  lagune  e  litorali  veneti.  »  —  Venezia, 
1804,  fol.  (Rarissimo). 

£    un  elenco  nominale,  ma  sono   molto   importanti  le 
note  che  illustrarono  più  specie  nuove  deir  Adriatico. 
1807.  Renier  St.  Andrea.  «  Tavole  per  servire  alla  classifica- 
zione e  conoscenza  degli  animali.  »  —  Padova,  1807,  fol. 
(Rarissimo). 

Anche  tali  tavole  indicano  progresso  di  scienza. 
1809.  Brocchi  G.  «  Saggio  di  osservazioni  sugli  animaletti  in- 
fasorii   deir  acqua  marina.  »  —   Inserito  nel  Giorn.  della 
Società  d' incoraggiamento  delle  scienze  ed  arti  di  Mila- 
no,  t.  Vili,  novembre  1809. 

E  il  primo  ed  il  solo  che  io  sappia,  il  quale  siasi  oc« 
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capato  neirosservare  gV  infasorìi  della  nostra  aoqna  ma- 
rina, presentandone  le  figure,  che,  quantunque  imperfette, 
pur  servono  a  far  conoscere  il  genere  de*  moderni  al  quale 
spettano  la  specie  da  esso  indicata. 

1811.  Bottani  Trino,  <  Saggio  di  storia  della  città  di  Caorle.  » 
—  Venezia,  1811,  con  carta  geografica. 

Indica  col  nome  volgare  alcuni  pesci  più  comuni  di  quei 
paraggi. 

1813.  Bodei  e  Brignoli.  «  Cenni  sulle  produzioni  naturali  del 
dipartimento  del  Metauro.  »  —  Urbino,  1813,  8.°  di  p.  56. 
(Raro). 

É  un  povero  elenco  di  poche  specie  di  animali  del  no- 
stro  mare,  con  nome  Linneano,  senza  illustrazioni. 

1813.  Cuvier  Federico.  «  Osservazioni  sopra  la  Phocha  Mono* 
chus.  »  —  Inserite  nel  voi.  XIX  degli  Annales  du  Mu" 
seum  d'  hist.  nat.  de  Paris. 

1814.  Brocchi  G.  «  Conchiologia  fossile  subapennina,  con  os- 
servazioni geologiche  sugli  Apennini  e  sul  suolo  adiacente, 
con  sedici  tavole  in  rame.  »  —  Tomo  II,  in  4.®  gr.  Mila- 
no, 1814. 

Libro  di  molta  importanza  col  quale  si  illustrano  e  si 
figurano  parecchie  specie  nuove  di  Conchiglie  indicate  dal 
profl  S.  A.  Renier  nel  suo  Prodromo. 

1815.  Renier  St.  Andrea.  «  Osservazioni  anatomiche  e  fisiolo- 
giche fatte  suir  Aplisia  depilans,  Linn.  ,  suU*  Aphrodita 
cirrosa,  e  sulla  Nereide  variegata:  »  —  Lettura  fatta  ai- 
ri. R.  Istituto  sez.  di  Padova,  il  giorno  6  aprile  1815  e 
pubblicata  per  estratto  nel  Prospetto  delie  letture.  Padova, 
1815. 

1817.  Ranzani  oh.  Camillo.  «  Descrizione  d*  una  nuova  specie 
del  genere  Thalassema.  »  —  Inserita  negli  Opuscoli  sden* 
tifici  stampati  a  Bologna  nel  1817,  voi.  I,  p.  112-116,  fig. 
Tale  specie  erasi  antecedentemente  pubblicata  dal  Re- 
nier col  nome  Echinorhyncus  scutatus^  ed  è  lo  Sfernapsis 
thalassemioides,  Otto. 
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1818.  Ranxani  ab,  Camillo,  €  Descrizione  d' an  pesce,  il  quale 
appartiene  ad  un  nuovo  genere  della  famiglia  de*  Teniodi^ 
del  sig.  G.  Cuvier.  »  —  Opuscoli  scientifici  di  Bologna^ 
voi.  II,  p.  133,  ùg. 

Chiama  questa  specie  Epidesmtùs  maculatus,  È  ona 
specie  di  Trachypterus  descritta  sopra  esemplare  mutilato. 
1819.  Bertoloni  Antonio,  «De  plantis  in  itinere  ad  urbem  Ra- 
vennam  observatae,  deque  museo  (Tjmnaniano  quod  Ra- 
vennae  est.  »  —  Opuscolo  inserito  nell*  opera  Amoenitatei 
Italicae.  Bononiae,  1819,  fol.  fig.,  p.  213. 

Lavoro  interessante  nel  quale  si  illustrano  parecchie 
specie  di  Polipari  e  di  Spongiali. 

1819.  Rodolphi  Car,  Asmundi,  <  Entozoorum  Sinopsis  cui  ac- 
ceduot  Mantissa  duplex  et  indicls  completissimi.  Cum  ta- 
bulae  III  aeneis.  »  —  Berolini,  1819. 

Si  notano  più  specie  trovate  da  esso  stesso  ne*  pesci  del 
m)8tro  mare  specialmente  in  Rimini. 
1819.  Renier  St,  Andrea.  <  Indicazioni  sulle  differenze  di  for« 
ma  e  di    organizzazione    degli  animali,    sulle    cause  che 
confluiscono  a  produrle  ;  descrizione  di  due  nuove  specie 
di  Nereidi  e  loro  singoiar  modo  di  cibarsi.  »  —  Memoria 
letta  al  C.  S.  Istituto  sez.  di  Padova  18  maggio  1819,  e 
pubblicata   solo    per  estratto  nel   Prospetto  delle  letture 
degli  anni  1818-10-20.  Padova,  1821,  p.  52. 

1819.  Renier  St,  Andrea.  «Sulla  maniera  di  cibarsi  dellMc- 
cidia  membranosa,  Linn.,  sulla  conformazione  singolare 
del  suo  cuore  e  sul  particolar  modo  di  effettuarsi  per 
esso  la  circolazione.  »  —  Memoria  letta  ali*  I.  R.  Istituto 
sez.  di  Padova  il  giorno  15  giugno  1819  e  riportata  per 
estratto  nel  Prospetto  delle  letture,  stampato  a  Padova 
r  anno  1819,  p.  62  e  seg. 

1820.  Renier  Sf.  Andrea,  «e  Bsame  e  giudizio  ricercato  sulla 
questione  di  che  specie  di  Squali  sia  un  Ittiolito  delle 
cave  Bolchesi,  ohe  esiste  nella  pubblica  Bib'joteea  di  Vi- 
cenza. »  ^Memoria  letta    ali*  I.  R.  Istituto,  ses,  di  Pa- 
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dova,  il  giorno  28  maggio  1820,  e  pubblicata  oel  ProspeU 
io  delle  letture,  p.  43  e  seg.  Padova,  1821. 

Molto  interessante  perchò  offre  osservazioni  compara- 
tive con  Squali  viventi  nel  nostro  mare  e  fra  questi  Io  Sq, 
vulpes  e  lo  Sq,  carcharias,  dichiarando  non  essere  nò  Fa- 
no né  l'altro,  una  specie  nuova.  11  comm.  Lioj   lo  elevò 
a  genere  chiamandolo  Alopiopsis  plejodon.  Il  barone  Zi- 
gno,  riconoscendo  il  genere,  chiamò  la  specie  Alop.  Cu^ 
Vieri,  preferendo  il  nome  specifico  delTAgassiz  perchò  an- 
teriore. 
1822.  Nardo  O.  D.  <  Sulla  preparazione  e  conservazione  dei 
Crostacei  ne*  Gabinetti  di  Storia  naturale.  >  —  Lettera  al 
prof.  R.  L.  Naccari  di  Chioggia  inserita  nel  Giornale  delle 
Provincie  Venete  stampata  a  Treviso,  p.  822. 

1822.  Naccari  F.  L,  «  Catalogo  de'  pesci  del  golfo  e  delle  la- 
gune di  Venezia.  »  —  Inserito  nel  bim  V  del  Giorn.  di 
fisica,  ecc.  di  Pavia.  —  Lavoro  molto  imperfetto,  come  feci 
conoscere  nelle  mie  Osservazioni  ed  aggiunte  ad  esso. 

1823.  Ranzani  Camillo.  «  Osservazioni  sulla  dentatura  della 
Phoca  albiventris,  Bodd.»  —  Opuscoli  scientifici,  tomo  IV, 
1823,  p.  56-60. 

1823.  Naccari  F.  L,  «  Aggiunta  al  catalogo  suddetto.  »  —  Pub'» 
blicata  nel  n.  57  del  Giorn.  dell'  itaU  letteratura,  del  co. 
Da  Rio  di  Padova,  p.  188,  maggio  e  giugno  1823. 

1823.  Spix  e  Martius.  «  Reìsen  in  Brasilien  in  den  Jahren 
1817,  bis  1820.  »  —  T.  I.  Monaco,  1823,  4.^ 

Si  offre^  p.  14,  una  lista  di  animali  e  piante  raccolte 
nei  contorni  di  Trieste.  I  pesci  notati  sono  40  circa, però 
non  tutti  bene  determinati. 

1824.  Nardo  G.  D,  «  Descrizione  di  un  pesce  raro  dell' Adria- 
tico, ecc.  con  fig.  »  —  Inserita  nel  bim.  II,  1824  del  Giorn. 
di  fisica,  ecc.. di  Pavia.  —  È  la  stessa  specie  indicata  dal 
Ranzani  col  nome  di  Epidesmus^  descritta  e  figurata  so- 
pra più  completo  esemplare. 

1824.  Nardo  G.  D.  «  Osservazioni  ed  aggiunte  al  catalogo  dei 
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pesci,    pubblicato  dal  Naocari  eoo  fig.  »    —    Inserito  Del 
G torti,  di  fisica^  ecc.  di  Pavia. 

Si  faaao  conoscere  gli  errori  e  le  ommissioni,  e  sì  de- 
scrivono alcune  nuove  specie. 

1824.  Berini  ab.  G.  <  Saggio  della  traduzione  della  storia  na- 
turale di  C.  Plinio  secondo,  libro  IX.  Contiene  annotazioni 
illustranti  specialmente  animali  adriatici.»  —  Udine,  1824. 

1824.  Martens  Georg.  <:  Reise  nach  Venedig.  »  —  Ulm.  1824, 
8.^  flg. 

Offre  il  nome  scientifico  ed  il  volgare  degli  animali 
adriatici  d*ogni  classe,  aggiungendo  qualche  utile  osserva 
zione  ed  illustrando  e  figurando  alcune  specie  credute  nuo 
ve.  Segna  questo  lavoro  un  progresso  deiradriatica  Fauna 

1824.  Naccari  F.  L.  «  Lettera  al  dott.  G.  D.  Nardo  intorno  al 
ouni  pesci  dell'  Adriatico.  »   —  Giorn.  delle  prov,  venete^ 
n.  35. 

1824.  Nardo  G.  D.  <  Risposta  alla  lettera  del  sig.  Naccari, 
contenente  la  descrizione  di  alcune  specie  di  pesci.  »  ^ 
Nel  Giorn.  delle  prov.  venete,  n.  35. 

1824.  Megerlevon  Muhlfeld  J,  C.  «  Beschreibung  einiger  neuen 
Conchjlien.  »  —  Inserito  nel  f'erhand.  der  Gessel.  naturf. 
Freunde  zu  Berlin,  1824,  voi.  I,  p.  206.  —  Da  le  figure 
di  n.  8  specie  di  piccole  conchiglie  raccolte  nelle  spiagge 
deirAdriatico.  Férussac  nel  sno  Bollettino,  voi.  6,  p.  116, 
riferisce  le  specie  ai  generi  degli  autori  moderni. 

Lo  stesso  autore  pubblicò  T  anno  1816  nel  Magazzino 
della  società  degli  amici  della  natura  di  Berlino  ,  anno 
Vili,  fase.  I,  p.  1,  le  descrizioni  di  alcune  Conchiglie  con 
2  tav.  ;  la  memoria  accennata  ò  il  seguito  di  questo  la- 
voro. Non  avendo  potuto  consultarlo  non  so  se  parli  di 
specie  adriatiche. 

1825.  Procaccini  Rizzi  Vito.  «  Lettera  al  sig.  prof.  dott.  Otta- 
viano Targioni  Tozzetti  in  Firenze,  sopra  diversi  oggetti 
del  Lido  sinigagliese  —  Nel  Giornale  di  Fisica  del  Bru- 
gnatelli.  Annata  1825,  p.  269. 


-  553  - 

Parla  specialmente  di  un  Fisettere  pescato  nel  porto  di 
Pesaro  ed  accenna  soltanto  qualche  altro  marino  prodotto. 

1825.  Nardo  G.  D,  «  Memoria  sopra  tre  nuove  specie  di  pe- 
sci, una  intitolata:  Mola  Planci  e  le  altre  due  Lepado- 
gasteì'  elegans  e  piger,  »  —  Letta  all'  Accademia  di  Pa- 
dova li  19  maggio  1825,  ed  inserita  per  estratto  nel  Giorn. 
di  Pavia,  bim.  II,  1827. 

1825.  Naccari  F.  L,  «  Notizia  delle  Gorgonie  che  trovansi  Del- 
l' Adriatico.  »  —  Nel  Giorn.  delle  prov,  venete^  n.  50. 

1825.  De  Orbigny,  «  Tableau  des  Cephalopodes,  etc.  »  —  In- 
ser.  negli  Ann.  des  scienc.  nat  t.  7. 

Sono  registrate  in  quest'  opera  140  specie  microscopi- 
che di  Foraminiferi  viventi  nelT  Adriatico. 

1826.  «  Lettere  n.  4  d'  un  ittiologo  anonimo  al  direttore  del 
Giorn.  delle  prot\  venete^  inserite  nei  n.  57,  58,  59  e  60. 

1826.  Nardo  G.  Z>.  <  Risposte  alle  4  lettere  dell'ittiologo  ano- 
nimo. »  —  Si  pubblicò  la  prima  risposta  nel  n.  61  del 
Giorn.  delle  prov.  venete  e  le  altre  si  conservarono  inedite 
per  troncare  una  polemica  che  non  onorava  chi  la  prò- 
mosse. 

1826.  Naccari  F.  L.  «  Notizia  intorno  agli  Echinodermi  che  si 
trovano  nell'  Adriatico.  »  —  Venezia,  1826. 

1826.  Naccari  Marco  ex  gastaldo  della  famiglia  dei  pescatori 
di  Chioggia.  €  Istruzione  relativa  alla  pesca  de'  Granchi 
colle  raschette  semplici,  ecc.  »  —  Venezia,  1826. 

1826.  Heusinger  Fridericus.  <  Gratiosi  medicorum  ordinis  lit- 
terarum  universitatis  Wirceburgensis  novi  deeanatus  au- 
spicia  indicit.  »  —  Insunt  Observationes  depurpura  anti^ 
quorum.  Isenaci,  1826,  4.**  fig. 

1826.  Nardo  G.  D.  «  Memoria  sugli  aghi  costituenti  il  tessuto 
degli  Alcyonium  Cydonium  ec  Lyncurium,  dall'autore  tro» 
vati  di  natura  silicea,  con  osservazioni  sulla  maniera  di 
crescere  e  nutrirsi  di  tali  esseri.  »  —  Tale  Memoria  scritta 
nel  1826,  si  pubblicò  per  estratto  prima  nel  giornale  del 
sig.  Heusìnger^ Zeiischrift  fUr  die  Organische  Physik^  voi.  I, 
Serie  V,  Tomo  /.  71 
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fase.   1,  1827,*  poi  nel  bina.  I  del  Giorn,  di  Padova  Tanno 
1828,  e  nel  Bollettino  di  Fén-usac,  voi.  XIII,  p.  262. 

1827.  Naccari  Fort.  Luigi,  <  Lettera  intorno  la  pesca  cosi  det- 
ta a  coccia,  »  —  Inserita  nel  Giorn,  delle  Provincie  venete. 
Treviso,  n.  75. 

1827.    Nardo  G.  D.    <  Prodromus  observationuin    et  disquisi- 
tionum  adriaticae  Icbthyologiae,  ecc.  in  4.^  »  —  Inserito 
prima  xaeXV  Isis^  Band   XX,  hefr.  VI,  p.  473,  indi   con  ag 
giunte   riprodotto    nel  Giorn.  di  fisica  di  Pavia^    bina.  I, 
1827,  ma  con  molti  errori  tipografici. 

1827.  Nardo  G.  D,  <  Osservazioni  sopra  cinque  specie  di  pe- 
sci poco  conosciute  dai  moderni,  due  delle  quali  nuove.  )> 
—  Memoria  letta  alT  Ateneo  di  Venezia  e  pubblicata  per 
estratto  nel  Giorn.  di  Pavia ,  bim.  Ili,  1827. 

1827.  Nardo  G.  D.  €  De  Proctostego  novo  piscium  genere, 
Specimen  ichtyjologicum  anatomicum,  etc.  »  Patavìi  1827, 
4.^  fìg. 

Si  fanno  conoscere  per  la  prima  volta  le  singolarità 
caratteristicbe  di  questo  rarissimo  pesce ,  indicando  la 
struttura  particolare  delia  sua  cute^  ecc.  Contemporanea- 
mente Rafinesque  e  Risso,  lo  avvisarono,  il  primo  col 
nome  di  Luvarus ,  il  secondo  col  nome  di  Ausonia.  Fa 
ritenuto  il  nome  di  Luvarus.  I  vocabolari  italiani  Enci- 
clopedico e  di  Napoli,  lo  indicano  col  nome  di  l^^ottosteyo. 

1827.  Doct.  Leiblein.  «  Baitrag  zu  einer  Anatomie  des  Pur^ 
purstachels  (Murex  brandaris).»—  V.  Heusinger,  Zsitschrifl 
far  die  Organische  Physik^  bim.  I,  k.  1.  Juli  1827,  p.  1- 
32,  tab.  1,  fig.  1-12. 

1827.  Reìiier  Stef.  Andrea.  «  Elementi  di  zoologìa,  parte  III.  » 
Padova,  1828,  fol.  —  Sonosi  pubblicate  solo  16  tavole. 
(Rare  molto). 

Per  conoscere  l'importanza  tanto  del  Prodromo,  quanto 
delle  Tavole  per  servire  alla  classificazione  degli  animali, 
antecedentemente  indicate,  come  pure  delle  presenti,  leg- 
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gasi  la  Biografia  scientifica  del  Renier,  da  me  pabblicata 
nel  1847. 
1827.  Nardo  G,  D.  «  Notizia  sulla  esistenza  del  foranae  anale 
in  una  nuova  specie  di  Distomi  nominata  Distoma  gigas.)^ 

—  Inserita  nel  giornale  del  prof,  lleusinger,  intitolato 
Zeitschrift  fiir  die  organische  Physik,  fase.  1,  p.  68,  e  Fó- 
russac,  .BwZ/.,  voi.  XIV,  p.  150. 

1829.  Costa  Orczio,  €  Catalogo  sistematico  e  ragionato  dei  Te- 
stacei delle  due  Sicilie.»  —  4.°  fig.  Napoli,  1829. 

1829.  Michaelles  M,  «  Nuovi  pesci  del  mare  Adriatico  e  sui 
pleuronectes  del  mare  stesso.  »  —  Inserito  neir  /«.v,  1839, 
fase.  11,  p.  1011  e  1015. 

1820.  Giovene  G.  M.  «  Di  alcuni  pesci  del   mare  di  Puglia.  » 

—  Inserita  nelle  Memorie  di  fisica  della  Soc.  ital,,  t.  XX, 
p.  21. 42,  1829. 

1829.  Giuseppe  Boerio.   €  Dizionario  del  dialetto  veneziano.  » 

—  Venezia.  1829,  4.^ 

Indica  i  nomi  volgari  degli  animali  marini  adriatici, 
mettendovi  i  scientifici  in  corrispondenza.  Pei  pesci  usò 
de'  miei  lavori,  e  della  Zoologia  adriatica  dell'  Olivi  per 
le  altre  classi. 

Per  una  nuova  edizione  preparai  un  nuovo  catalogo, 
apponendovi  i  nomi  della  scienza  odierna. 

1830.  Michaelles  M,  «  Novella  specie  di  pesce  adriatico,  inti- 
tolata Scyphius  cultrirostriSy  ecc.,  in  lingua  tedesca.  »  — 
Inserita  nelf  Isis,  1830,  fase.  3,  p.  252. 

1830.  limoni  doti,  di  Fridlarid,  «  Memoria  sulle  Attinie,  letta 
nel  Congresso  de'  naturalisti  di  Heidelberg  nel  settembre 
1829.  »  —  Inserita  nell'  Isis^  fase.  V  dell'anno  1830,  pag. 
694, -699  —  Ved.  anche  Férussac,  Bull»  scienc,  natur,  t.  24, 
p.  123,  1831. 

Parla  di  due  specie  trovate  presso  Trieste,  cui  dà  il 
nome  di  Cereus  cupreus  e  di  Attinia  clavata^  presentan- 
done le  figure. 

1831.  Nardo  dott.  Luigi.   «  Nullìporae  non  sunt  poliparia  nec 
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oaloareae  ooncretiones  ut  creditur  sed  cum  Corallinis  ad 
regnum  vegetabile  pertinent.  :►  —  Tesi  botanica  sostenuta 
air  occasione  della  sua  laura  in  medicina.  Vedi  la  sua  dis- 
sertazione inaugurale  De  corti'ce  Pini marittmae^  eo.  Pata- 
vii,  1831. 
1831.  Nardo  G.  D,  «  Estratto  ragionato  della  Memoria  De  Pro- 
ctostego,  »  —  Fatto  per  richiesta  del  giornale  di  Verona 
Il  Poligrafo^  ed  inserito  nel  fase,  di  marzo  1831. 

1831.  Gravenhorst  I.  L,  C.  «  Targestina  oder  Beobactungen 
und  Untersuehungen  Uber  einige  bei  Triest  in  Meere  le- 
bendo  arten  der  Qattungen,  Octopus,  Doris^  Pinna,  Àscidia, 
Serpula,  Echinus,  Asterias,  Ophinra,  Holotburia^  Actinia, 
Caryopbyllia,  Actinotus.  >  —  Breslau,  1831,  8.** 

Lavoro  interessante  per  le  esatte  descrizioni   ed  utili 
illustrazioni  che  presenta  di  parecchie  specie. 

1832.  Nardo  G.  D,  «  De  Skeponopodo  novo  piscium  genere  et 
de  Gtiecuhu  Margravi!  specie  illi  cognata,  ecc.  >  —  Memo- 
ria letta  air  Assemblea  de*  naturalisti  in  Vienna  e  pub- 
blicata neir  his,  1833,  fase.  4,  5,  6,  p.  416. 

Si  considerano  come  specie  mal  note  di  questo,  i  generi 
Tetrapturusj  Histiophorus  e  Macaira, 

1832.  Roiix  doct,  Adolph,  «  Ueber  einem  Dentcx  des  adria- 
tischen  meeres  (Dentex  Gibbiceps,  n.  sp.).  »  Isis^  1832,  pag. 
126-128  (Mit.  abildingen). 

1833.  Nando  G.  D.  <  Notizie  relative  ai  lavori  sugli  animali 
marini  adriatici  della  classe  dei  molluschi  e  degli  anellidi 
che  lasciò  Inediti  il  fu  prof.  S.  R.  Renier,  unitamente  a 
30  bellissime  tavole  incise  in  rame,  14  delle  quali  minia- 
te, rappresentanti  nuove  specie.  >  —  L*  estratto  di  tali  no- 
tizie, comunicate  air  Assemblea  de'  naturalisti  in  Vienna, 
tenutasi  nel  1832,  si  stampò  neW  Isisj  fase.  VI,  1833, 
p.  524. 

Il  lavoro  del  Renier  fu  pubblicato  per  cura  dell*  I.  R. 
Istituto  veneto  di  scienze  nel  1847. 
1833.  Nardo  G.  D,  «  Nuovo  sistema  de*  Spongiali  e  loro  divi- 
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sione  in  ordini  e  generi.  »  —  Memoria  letta  ali*  I.  R.  Ac- 
cademia di  Padova  li  24  maggio  1831,  ed  air  Assemblea 
de'  naturalisti  in  Vienna  li  27  settembre  1832.  Inserita  per 
estratto  neir  Isis^  1833,  fase.  VII,  p.  519  e  seg. 

Un'appendice  fu  letta  alfassemblea  tenutasi  in  Bresla- 
vìa  li  25  settembre  1833  e  pubblicata  neW  Isis^  1833, 
fase.  VII,  p.  714  e  seg. 

833.  Nardo  G,  D,  «  Storia  naturale  delle  Coralline  opuntia 
ed  olficinaliSy  considerate  nei  varii  stadi  del  viver  loro, 
ed  esami  anatomici,  fisiologici  e  chimici  coi  quali  si  di- 
mostra non  appartenere  al  regno  animale.  »  —  Memoria 
letta  air  Accademia  di  Padova  il  giorno  27  aprile  1830. 
Piccolo  brano  di  essa  trovasi  in  nna  lettera  al  prof.  F.  L. 
Naccari  nel  1828^  pubblicato  nella  sua  Algologia  adria' 
tica,  p.  92.  —  Nel  1833  fu  fatta  conoscere  air  Assemblea 
de'  naturalisti  in  Breslavia,  e  se  ne  diede  notizia  neir  Isis^ 
fase.  6  e  7,  p.  G73. 

B33.  Nardo  G.  D,  «  Annotazioni  ai  quattro  nuovi  pesci  pub- 
blicati nel  Prodromus  adriaticae  ichthyologiae^  col  nome 
Leptosoma  afrum^  Lepadogaster piger,  ed  Aphanius  na* 
nus  e  fasciatus.  »  —  Lette  alTAssemblea  di  Vienna  li  28 
ottobre  1832  e  pubblicate  per  estratto  neir/9t>,  fase.  VI, 
1833,  p.  548. 

533.  Cantra/ne  prof.  Francesco,  «  Lettera  all'  ab.  Appendini 
sul  Dentale  dalla  corona  di  Sebenico.  >  —  Inserita  nel- 
r  opera  :  Esame  critico  della  qtiestione  intorno  la  patria 
di  S,  Girolamo.  Roma,  1833. 

Opina  essere  la  Scarus  di  cui  parla  S.  Girolamo  e  pro- 
pone formarne  nuova  specie  col  nome  Dentex  regalis, 

B33.  Wagner  Rudolph,  «Ueber  cine  neue  in  Adriatischen  meere 
gefundene  arte  von  nackten  armpolipen  und  scine  eigen- 
thumtiche   Fortzpflanzungsweise  (Goryne,  Mit.  abbild.)  > 
Isis,  1833,  p.  256-260. 

834.  Nardo  G,  D,  «  Storia  naturale  delle  Nulliporf  degli 
autori,  nella  quale  si  dimostra  non  esser  esse  Polipari,  nò 
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conoresioni  calcari,  ma  doversi  rigaardare  come  vere  al* 
ghe  formanti  una  seconda  famiglia  neir  ordine  delle  Ti- 
tanoidee  ed  un  nuovo  genere  intitolato  al  celebre  Agardh, 
Ayardhina^  poiché  già  usatosi  il  nome  Agardhia,'»^  Fu  per 
estratto  inserita  neli'  Isis,  1834,  fase.  6-7,  p.  674. 

1834.  Nardo  G.  D.  €  Possibile  applicazione  alle  arti  degli  aghi 
silicei,  costituenti  il  tessuto  solido  di  alcuni  Spongiali  del 
mare  Adriatico.  »  —  Si  pubblicò  nel  Gwrn.  di  technolO' 
già  e  belle  arti,  1834,  fase.  6,  p.  83. 

1834.  Bizio  doti.  Bartolomeo,  <  Scoperta  del  rame  oltreché 
nei  Murici,  in  varii  altri  generi  e  specie  di  Molluschi,  ecc.» 
—  Annali  delle  scienze  del  R.  Lombardo^veneto,  bim.  II, 
1834,  p.  81-98. 

1834,  Bizio  doti  Bartolomeo,  «  Nuove  ricerche  intorno  al  ra- 
me dei  Molluschi  avuto  allo  stato  metallico.  »  —  Annali 
delle  scienze  c'ìifxiì^hìm.lYy  p.  196-203. 

1834.  Bizio  dott  Bartolomeo.  €  Ricerche  analitiche  intorno  al 
principio  purpureo  ed  alla  porpora  de'  Murici.  »  —  Annali 
delle  scienze  citati,  bim.  V  e  VI,  p.  263-298. 

1834.  Innocente^  Contarini,  Nardo^  Marianini  e  Galvani.  €  Re- 
lazione fatta  al  veneto  Ateneo  in  Commissione  incaricata 
di  verificare  la  scoperta  del  dott.  Bizio,  sopra  il  rame 
esistente  nei  Murici.  »  —  Bim.  V,  1834,  degli  Ann,  delle 
scienze  citati,  p.  281-285. 

1835.  Bizio  dott.  Bartolomeo.  €  Investigazioni  chimiche  sopra 
il  Murex  brandariSy  con  aggiunta  dell*  analisi  chimica 
dello  stesso.  »  —  Ann.  scient.  citati,  1835,  bim.  II  e  III, 
p.  106-127,  e  bim.  IV,  p.  176-180-196. 

1835.  Cantrain^  F.  «  Diagnoses  ou  descriptions  de  quelques 
nouvelles  espòces  de  mollusques.  »  —  Inserito  nel  Bullett 
de  V  Acad.  R.  des  sciences  de  Bruxelles,  p.  380,  decem- 
bre  1835. 

Si  descrivono  32  nuovo  specie  di  Molluschi  osservati 
nel  mare  di  Dalmazia  e  nel  golfo  Adriatico.  Altre  43  spe- 
cie appartengono  al  Mediterraneo  e  sono  fossili. 
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1835.  Caillaud  Frideric.  di  Nantes.  «  Osservazioni  sul  genere 
Clavagella.  »  —  In  un  suo  viaggio  fatto  a  Venezia  osser- 
vò la  Clavagella  Melitensis  di  Eroder.  Inserite .... 

I83G.  Bizio  dott  Bartolomeo.  «  Investigazioni  chioaiche  sopra 
la  secrezione  rossa  dell'  Actinia  maculata  e  sopra  la  ma- 
teria purpurea  del  Buco,  echinophorum.  »  —  Ann.  delle 
scienze  citati,  bim.  IV  e  V,  1836,  p,  204-240. 

1836.  Bonaparte  Carlo  Luciano  prìncipe  di  Musignano.  €  Ico- 
nologia della  Fauna  italica.*»  —  Fol.  fig.  Roma,  1836  a 
1839,  fase.  —  Opera  molto  importante  anche  riguardo  a 
pesci ,  poiché  descrive  e  figura  parecchie  specie  dell*  A- 
driatico. 

1836.  Linari  Santi,  «  Osservazioni  sulla  scintilla  elettrica  otte- 
nuta dalle  Torpedini  in  Cesenatico  mediante  speciale  ap- 
parecchio. )►  —  Vedasi  la  Iconografia  della  Fauna  italica 
del  principe  C.  L.  Bonaparte,  al  genere  Torpedo, 

1837.  «  Memorie  sopra  un  gigantesco  animale  Physeter  macro- 
cephalus  gettato  sul  lido  di  Budua.»  —  Gazzetta  di  Zara, 
11  marzo  1837.  Tradotta  in  molti  giornali  tedeschi. 

1838.  Alessandrini  Antonio.  «  De  pisci um  apparatu  respira- 
torio tum  spedati m  Othragorisci  [Orthragoriscus  Alexan" 
driniif  Bp.)  »  ~  Nuovi  comtn,  deli  Accad,  di  Bologna^  to- 
mo III,  p.  359,  tab.  XXXIII-IV. 

1838.  Nardo  G.  D.  <  Di  una  raccolta  di  prodotti  naturali  ed 
industriali  delle  provincie  venete.  »  —  Discorso  che  serve 
di  programma  alla  Storia  nat.  applicata  di  esse  provin- 
cie. Venezia,  1834,  8.''  Letto  al  veneto  Ateneo  il  giorno 
23  luglio  1838.  Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1838. 

1838.  Nardo  G,  i>.4(  Elenco  degli  scritti  riguardanti  le  scienze 
naturali  da  esso  pubblicati  dal  1821  al  1838,  con  illu- 
strazioni. »  —  Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1838,  8.^ 

1839.  Mataxà  dott.  T.  «  Smisurato  pesce  del  peso  di  4000  lib- 
bre preso  neli*  Adriatico.  »  —  Notizia  inserita  nel  fase.  1 
degli  Ann.  med.  chirurg.  del  dott. «Telemaco  Mataxà  di 
Roma,  giugno  1839,  p.  35-38. 
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1839.  Ranzanì  dott  Camillo,  €  Despositio  familiae  Molarum 
in  genera  et  in  species.  »  —  Inserita  ne'  Nuovi  comm,  del' 
V  Accad.  di  scienze  di  Bologna,  t.  Ili,  p.  64,  con  fig.  Bo- 
logna, 1839.  ~  L'analisi  critica  di  tale  Memoria  può  ve- 
dersi nel  mio  lavoro  Considerazioni  sui  pesci  Mola,  pub- 
blicato lo  stesso  anno. 

1839.  Nardo  G.  D.  «  Considerazioni  sui  pesci  Mola  e  sui  ca- 
ratteri che  li  distinguono.  »  —  Letta  all'  assemblea  dei 
medici  e  naturalisti  italiani,  tenutasi  in  Pisa  1'  ottobre 
1839,  e  pubblicata  nel  bim.  Ili,  IV  degli  Ann.  delle  scien' 
ze  del  regno  lombardo  •veneto. 

1839.  Nardo  O,  D,  €  Sopra  un  nuovo  genere  di  Spongiali  sili- 
cei intitolato  Vioa,  il  quale  vive  nell'interno  delle  pie- 
tre e  de'  gusci  marini  perforando  in  mille  guise.  »  —  Me- 
moria letta  al  veneto  Ateneo  il  giorno  29  aprile  1839, 
nonché  all'  assemblea  de'  naturalisti  italiani  in  Pisa,  1'  ot- 
tobre dell'anno  stesso,  ed  inserita  negli  Atti  di  entrambi 
tnli  due  società. 

1839.  Nardo  O.  D.  <?  Sopra  un  nuovo  genere  di  Conchiglie  del 
mare  Adriatico  chiamato  Cuspidaria,  »  —  Osservazioni 
lette  all'assemblea  italiana  dei  naturalisti  in  Pisa,  1*  ot- 
tobre 1839,  ed  inserita  negli  Annali  di  fisica  del  regno 
lombardo'veneto,  bim.  li,  anno  1840.  Inserita  per  estratto 
i\é[  Memoriale  enciclopedico  10  aprile  1840,  anno  X,  fase. 
HO,  p.  153. 

Contemporaneamente  anche  il  celebre  naturalista  ingle- 
se Gray  formò  il  gen.  Neaera  colle  stesse  specie. 

1840.  €  Actinien  Echinodermen  und  Wiirmer  des  Adriatisches 
und  Mittelmeeres  nach  eiginenSammlungen  bescrieben  von 
doct  Adolph  Edward  Grube,  privat  docentem  an  der  Uni- 
versitiit  zu  Konisberg,  mit  einer  Stein drucktàfel  Kòni- 
sberg.  »  —  Verlag  von  J.  H.  Bou,  1840. 

1840.  Nardo  G.  D.  «  Osservazioni  anatomiche  sull'  interna 
struttura  della  cute  de'  pesci  e  sulle  cause  fisico-chimiche 
della  loro  colorazione  e  decolorazione.  y>  —  Lette  all' As- 
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semblea  de*  scienziati  italiani  li  17  settembre  1840.  Ac- 
cennato con  breve  estratto  negli  Atti  relativi. 

1840.  Alexandrini  Ant,  Equit,  «  Observationes  super  intima 
brancbiarum  structura  piscium  cartilagineoram.  »  —  Bo- 
noniae,  ex  off.  Eneygdii  ab  Ulmo,  1840,  4.^  fig.,  cum  lab. 
quimque  litbograph.  colorate. 

Illustra  particolarmente  gli  organi  brancbiali  del  ^o- 
tidanus  griseus^  preso  nel  nostro  mare. 

1840.  Nardo,  G,  D,  €  Programma  per  la  formazione  di  una 
Fauna  adriatica.  »  —  Letto  air  assemblea  dei  medici  e 
naturalisti  italiani  tenutasi  in  Pisa  il  giorno  10  ottobre 
1889  e  pubblicato  negli  Ann,  delle  scienze  del  regno  lom^ 
bardo-veneto,  bim.  I,  1840,  p.  198. 

1840.  Nardo  G,  D.  «  Nota  sopra  il  sottogenere  de'  Trochi  da 
esso  chiamato  Conulus,  di  j;ui  ò  tipo  il  T.  conulus^  L.  » 
—  Inserita  per  estratto  negli  Atti  del  Congresso  dei  scien- 
ziati italiani  in  Torino,  p.  244. 

Fu  contemporaneamente  proposto  tal  genere  col  nome 
di  Zizyphinus  da  Graj,  naturalista  inglese. 

1840.  Nardo  G.  B.  <  Proposizione  per  la  formazione  d*  nn 
nuovo  genere  di  pesci  intitolato  Brachyochirus,  »  —  Letta 
alla  seconda  assemblea  dei  scienziati  italiani  in  Torino  il 
giorno  24  settembre  1840.  Pubblicata  nel  bim.  I  degli 
Ann,  delle  scienze  del  regno  lombardo-veneto, 

1840.  Nardo  G.  D,  «  Nuove  osservazioni  anatomiche  sul  siste- 
ma cutaneo  e  sullo  scheletro  del  Proctostegus  (Nardo). 
LuvariM,  Raffinesque.  »  —  Lette  airassemblea  di  Pisa  li 
17  settembre  1839,  e  pubblicate  nei  bim.  V  e  VI  degli 
Ann,  delle  scienze  del  regno  lomòardo-veneto^  anno  1840. 

1840.  Nardo  G,  D,  €  Osservazioni  sul  Lepadogaster  piger ,  e 
considerazioni  sul  posto  che  occupar  dovrebbero  i  Lepa* 
dogastri  nel  sistema  naturale  dei  pesci.  »  —  Lette  alia 
seconda  assemblea  dei  scienziati  italiani  in  Torino  il  gior- 
no 24  novembre  1840.  Pubblicate  nel  bim.  I  degli  Ann, 
delle  scienze  del  regno  lombardo^veneto, 

f,  Tomo  I,  72 
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1840.  Nardo  O.  D.  «  Rapporto  letto  alla  sezione  di  zoologia 
della  seconda  assemblea  dei  scienziati  italiani  in  Torino, 
in  Commissione  col  prof.  Risso,  sopra  un  pesce  esistente 
nel  museo  di  Pavia,  determinatosi  come  il  Lepidopus  ar» 
genfeus^  Nardo,  e  considerazioni  sui  caratteri  di  questa  spe- 
cie. »  ^  Pubblicato  negli  Atti  dell*  assemblea  di  Torino, 
J841. 

1841.  Porro  co,  Carlo.  «  Note  per  una  bibliografia  malacolo- 
gica  8Ìno  al  1840  inclusivamente.  »  Milano,  8.^  1841. 

1841.  Contarmi  Nicolò  Bertucci.  «  Memoria  sopra  una  nuova 
specie  di  Attinia,  fatta  conoscere  dal  Duges  negli  Ann. 
des  sciences  naturelles^  con  fig.  y>  —  Inserita  nelle  Eserci* 
tazioni  scientifiche  e  letterarie  dell  Ateneo  di  Venezia^ 
t.'  IV,  p.  225,  dalla  tip.  di  Francesco  Andreola,  1841. 

1841.  Bizio  dott.  Bartolomeo.  «  Sulla  diuturna  conservazione 
del  radicale  porporigeno  e  sulla  specialità  del  colore  da 
esso  fornito.  »  —  Considerazioni  lette  il  giorno  28  settem- 
bre 1841,  nella  terza  riunione  dei  scienziati  italiani,  e  pub- 
blicate nel  bim.  VI  degli  Annali  delle  scienze  del  regno 
lombardQ'Veneto.  Venezia,  p.  263. 

1841.  Fusinieri  dott.  Ambrogio.  «  Nota  sulla  precedente  Me- 
moria del  dott.  Bizio,  relativa  a  quanto  scrisse  il  Ca- 
pello circa  la  porpora.  »  —  Pubblicata  nel  succitato  gior- 
nale, p.  273. 

1841.  Verga  D.  €  Descrizione  di  un  nuovo  Qobius  frequente 
nelle  lagune  di  Cornacchie,  con  cenni  anatomici  sullo  stes- 
so. »  —  Letta  air  assemblea  dei  scienziati  italiani  in  Fi* 
renze  il  27  settembre  1841.  V.  Atti  della  III  riunione  in 
Firenze,  1841,  p.  379. 

1841.  Nardo  O.  D.  <  Osservazioni  intorno  alla  strattura  della 
cute  dei  Xiphias,  e  proposta  per  essi  di  una  nuova  fami- 
glia distinta  da  quella  dei  Scomberidi.  »  —  Letta  air  as- 
semblea del  scienziati  italiani  in  Firenze  il  giorno  23  set- 
tembre 1841.  Vedi  gli  i4^^{' dell*  assemblea  stessa,  p.  357. 

1841.  Nardo  G.  D.    «  Proposizione  per  la  formazione  di  un 
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nuovo  genere  di  Salachi  chiamato  Caninoa,  che  costitui- 
rebhe  una  nuova  sottofanaiglia  prossima  ai  Notidani.  »  — 
Letta  alFasaemblea  terza  dei  scienziati  italiani  il  giorno 
16  settembre  1841.  Pubblicata  nel  bim.  1, 1843,  degli  Ann. 
delle  scienze  del  regno  lombardo 'veneto. 

Un  tal  genere  fu  proposto  in  base  alla  descrizione 
dello  Squalus  barbarus^  data  dal  Chiereghin  nella  sua 
opera  della  quale  pubblicai  la  sinonimia  moderna  nel  1847. 
11  carattere  essenziale  è  Tavere  cinque  aperture  branchia- 
li. Ma  potrebbe  essere  un^anomaUa,  ed  i  generi  Exanchìis 
ed  Eptanchus,  anomalie  essi  pure. 
1841.  Nardo  O,  D.  «Nota  suir  esistenza  nel  mare  Adriatico 
deli*  Octopus  velifer,  Férrusac.  »  —  Comunicata  alla  se- 
zione zoologica  del  III  Congresso  dei  scienziati  italiani  in 
Firenze  il  giorno  19  settembre  1841.  Yedansi  gli  Atti  del 
Congresso,  pag.  395. 

1841.  Nardo  G,  D.  «  Nota  sopra  uno  smisurato  individuo  della 
specie  Mola  aspera.  Nardo,  stato  preso  nelle  vicinanze  di 
Venezia.  »  —  Comunicata  ali*  I.  R.  Istituto  veneto  il  gior- 
no 31  marzo  1841,  ed  inserita  nel  voi.  I  degli  Atti^  p.  130. 

1842.  Zantedeschi  ab.  prof.  Francesco.  «  Dell'azione  della  luce 
diretta  del  sole  suU'  umore  porporigeno  del  M,  Brandaris 
nel  vuoto  pneumatico.  »  —  Ann,  delle  scienze  del  regno 
lombardo  veneto^  1844,  p.  105. 

1842.  Joh.  Mailer  und  doct,  Franz  Herm.  Troschel.  €  System 
dcr  Àsteridem  mit  zwòlf  Kupfer  tafeln.»  —  Brunnsch.  1842. 
Si  descrivono  come  nuove  due  specie ,  la  prima  esi- 
stente nella  raccolta  Manfrin  in  Venezia,  che  si  dà  incer- 
tamente come  adriatica,  ed  è  V  Oreaster  coronatus,  M.  Tr, 
la  seconda  V  Ophiotrix  alopecurus,  esistente  nel  museo  di 
Leida,  che  dicesi  provenire  dal  nostro  mare. 

1842.  Nardo  G.  D.  «  Considerazioni  sopra  alcune  nuove  fami- 
glie della  sottoclasse  dei  Lofobranchi  e  dei  Plettognati, 
e  sui  caratteri  anatomici  che  le  distinguono.  »  —  Lette 
alla  sezione  di  zoologia  del  giorno  28  settembre  1842  nel 
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padovano  CoogreBSo,    ed  inserite  per  estratto   negli  Atti 
pubblicati  r  anno  1842,  p.  244. 

1842.  Lanza  Francesco.  «  Produzioni  naturali  della  città  di  ' 
Narona.  ».  —  Nuov.  Ann.  della  st  nat,  Bologna,  t.  8,  1842, 
p.  111-133,  217-221. 

1843.  Bizio  dott,  Bartolomeo.  «  Dissertazione  sopra  la  porpora 
antica  e  sopra  la  scoperta  della  porpora  ne*  Murici,  scritta 
neir  occasione  di  rispondere  alle  critiche  del  dott.  Ambro- 
gio Fusinieri.  »  —  Venezia,  tip.  G.  Cecchini  e  comp.,  1843. 

1843.  Costa  0.  G,  «  Risultamenti  del  viaggio  per  le  coste  del- 
r  Adriatico  e  dell'  Ionio  nella  primavera  del  1830.  »  — 
Napoli,  1843,  4.^  tg.  di  p.  76. 

Fu  il  primo  a  notare  in  questo  lavoro  parecchie  spe- 
cie, alcuna  delle  quali  nuove  di  cui  da  la  diagnosi. 

1843.  Contarini  co.  Nicolò,  «Cataloghi  degli  uccelli  e  degli 
insetti  delle  provincie  di  Padova  e  di  Venezia.  »  —  Bas- 
sano,  tip.  naseggio,  1843,  4.*"  di  p.  42. 

Accenna  nooiioalmente  qualche  piccolo  crostaceo,  co- 
me la  Ligia ,  ecc. 

1843.  Bizio  dott,  Bartolomeo.  «La  porpora  del  Capello  rivo- 
cata  entro  i  suoi  confini.  »  ^  Venezia,  tip.  Cecchini  e  comp., 
1843,  8.«  di  p.  220. 

1843.  Nardo  G.  D.  «  Nuova  distribuzione  naturale  in  famiglie 
e  sottofamiglie,  degli  esseri  appartenenti  alla  classe  dei 
Zoofitarj  di  Blainville.)>  —  Letta  alla  quinta  assemblea  dei 
scienziati  italiani  in  Lucca,  il  giorno  29  settembre  1843> 
e  pubblicata  per  intiero  negli  Atti,  per  determinazione 
della  sezione  di  zoologia.  Ristampata  nel  voi.  Ili,  serie  II, 
dei  Nuovi  annali  delle  scienze  naturali^  che  si  stampavano 
a  Bologna  in  febbrajo  1845,  p.  104. 

1844.  Contarini  co.  Nicolò.  «  Intorno  ad  una  specie  di  Bonel- 
lia.  »  —  Memoria  letta  air  I.  R.  Istituto  veneto  di  seienie 
il  giorno  21  luglio  1844.  Se  ne  pubblicò  T  estratto  negli 
Atti  delle  adunanze  dell*  Istituto  »tesso,  voi.  III,  punt.  II, 
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p.  307,  e  r  autore  distribuì  ai  membri  dell*  adunanza  la 
fig.  litografata  della  specie  in  discorso. 

1844.  Contarmi  co.  Nicolò.  €  Trattato  delle  Attinie,  ed  osser- 
vazioni sopra  alcune  di  esse  viventi  nei  contorni  di  Ve- 
nezia,  accompagnate  da  21  tav.  litografate,  alcune  delle 
quali  a  colori.  »  —  Venezia,  tip  Antonelli,  1844,  AP  gr.  fig. 
Ne  fu  fatto  onorevole  estratto  nei  Nuovi  ann.  di  st 
nat,  di  Bologna,  che  pubblicava  T  illustre  prof.  Bianconi. 

1844  WilL  docC,  J,  G,  Friedrich,  «  Horae  Targestinae  oder 
Bescbreibung  und  Anatomie  der  in  herbste  1843 ,  bei 
Triest  beobacteten  Akalephen.  Mit  zwei  Tafeln.»  —  Lei- 
pzigb,  1844. 

1844.  Nardo  G,  D.  €  Risobiarimenti  e  rettificazioni  ai  generi 
ed  a  qualche  specie  della  famiglia  dei  Zoofitari  Sarcinoidi 
ed  Alcionari,  stabilita  dal  sig.  de  Blainville.  »  —  Pubbli- 
cati  nei  Nuovi  annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna^ 
dicembre  1844,  e  negli  Ann,  delle  scienze  del  regno  lom- 
bardo-veneto^ bim.  I,  II,  1845,  con  qualche  annotazione. 

1844.  Nardo  G,  D,  €  Illustrazioni  relative  al  genere  Fioa^ 
Nardo.  »  —  Lette  alla  sezione  zoologica  del  milanese  Con- 
gresso il  giorno  25  settembre  1844,  e  pubblicate  per  estrat- 
to negli  Atti  del  Congresso  stesso. 

1844.  Meneghini  prof.  Giuseppe.  <  Memoria  sui  Polipi  della 
famiglia  dei  Tubulariani  finora  osservati  nell'Adriatico.» 

—  Letta  air  I.  R.  Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Pado- 
va, nella  seduta  privata  del  7  marzo  1844.  Inserita  nel 
voi.  VI  dei  Nuovi  saggi  delV  Accad,  suddetta  e  pubbli, 
cata  separatamente.  Padova,  coi  tipi  di  A.  Sicca.  —  Fu 
ristampata  nel  t.  III,  ser.  IL  dei  Nuovi  ann.  delle  scienze 
naturali  di  Bologna,  p.  115. 

1844.  Martens  Georg,  «  Italien.  Drei  Bànden  mit  12  Stadte- 
planen  und  40  Ansichten  in  Shahlst.  »  —   Stuttgart,  1844. 

—  Parla  dei  prodotti  adriatici. 

1844.  Costa  Oronzio  Gabr.  <  Rapporto  intorno  al  viaggio  per 
le  coste  deirAdriatico  e  del  Jonio,  eseguito  nella  primi^- 
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vera  del  1830,  con  una  tav.  »  —  Neìlo  Memorie  della  R. 
Accad.  di  se.  di  Napoli,  voi.  5,  p.  2,  1844,  p.  7-12. 
1845.  Meneghini  prof,   Giuseppe,    «  Osservazioni    suU'  ordine 
delle  Sertularie  della  classe  dei    Polipi  con  tre  tavole.  » 

—  Inserite  nel  voi.  II    delle  Memorie   dell'  I.  R.  Istituto 
veneto  di  scienze,  ecc.  Venezia,  tip.  Antonelli,  1845,  4.^ 

1845.  Nardo  G,  D,  «  Osservazioni  suir  intima  struttura  delle 
cartilagini.  »  -  Lette  alla  seconda  assemblea  dei  scien- 
ziati italiani  il  giorno  19  settembre  1840  (vedansi  negli 
A  tu  del  Congresso  V  estratto)  ed  air  1.  R.  Istituto  veneto 
il  giorno  20  aprile  1843.  Pubblicate  nel  voi.  II  delle  Me- 
morie dell'Istituto  suddetto.  Ven.,  tip.  Antonelli,  1845,4.^ 

1846.  Ernest  doct.  Plucàr,  «  Der  Fischplatz  zn  Triest  odor  Anf- 
zàhlung  und  populàre  Bescbreibung  der  demselben  aus 
dem  Adrìatischen  Golfo  ungefdhrten  Fische  und  aodero 
estbaren  Meerproducte  nebst  Andentung  Zubereitung  als 
Speise,  »  —  Triest,  1846.  Verlag  von  H.  Ernest  Bòrner. 

É  una  notizia  popolare  relativa  ai  pesci  del  golfo  spe- 
cialmente commestibili. 

1846.  Olivieri  doti,  Antonio.  €  Osservazioni  anatomico-fisiolo- 
giche sul  cuore  della  testuggine  Garetta  e  delle  Chelonie 
in  generale.  »  —  Lette  all'  I.  R.  Istituto  veneto  il  giorno 
21  giugno  1846,  e  pubblicate  nel  t.  V,  punt.  IV  degli  Atti 
dell'  Istituto  medesimo  a  p.  476,  fig. 

1846.  Olivieri  dott,  Antonio.  «  Nuove  ricerche  sulla  struttura 
e  sulle  funzioni  del  cuore  dei  rettili  e  particolarmente  de- 
gli ordinarli.  »  —  Lette  all'  I.  R.  Istituto  veneto  il  giorno 
19  luglio  1846,  e  pubblicate  negli  Atti^  t,  V,  punt.  IV, 
p.  535,  con  fig.  color. 

1846.  Cortese  dott.  Francesco,  prof,  di  anatomia  in  Padova. 
«Illustrazioni  dell'anatomia  del  sistema  nervoso  dei  pesci.» 

—  Lette  all'  I.  R.  Istituto  il  giorno  23  migrzo  1846. 
Memoria  rimasta  inedita  e  pubblicata  l'anno  1868  nel- 
le Mem.  dell'I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  voi.  XIV. 

1846.  Nardo  G.  D.  «  Osservazioni   suU'  esistenza  dell'  organo 
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• 

del  gusto  in  alcune  specie  di  Cani  marini.  »  —  Lette  al- 
r  r.  R.  Istituto  di  scienze  il  giorno  23  marzo  1846. 

1846.  Meneghini  prof,  Giuseppe.  4,  Sulla  animalità  delle  Dia- 
tomee  e  revisione  organografica  dei  generi  di  Diatomee 
stabiliti  dal  Kiitzing.  »  —  Letta  in  parte  nell'adunanza  28 
decembre  1845  dell*  L  R.  Istituto  veneto,  e  pubblicata  per 
intiero  nel  t.  V,  punt.  I  e  II  degli   Atti  delle  adunanze. 

1846.  Schmarda  L.  K,  €  Kleine  Beitrage  zur  Naturgeschichte 
der  Infusorien.  »  Wien,  1846. 

1846.  Nardo  G.  D,  «  Lettera  al  principe  C.  L.  Bonaparte  rela- 
tiva ad  una  specie  di  Acanthias  ed  al  Tetrapturus  Belone 
del  Raffinesque.  »  —  Inserita  negli  Atti  del  Congresso  dei 
scienziati  italiani  in  Genova  ;  letta  alla  sez.  zoologica  li 
16  settembre  1846. 

(continua) 


PROSPETTO  SISTFJiTICO  DEI  PESCI  DELL'ADRIATICO 


CATALOGO  DELLA  COLLEZIONE  ITTIOLOGICA 

DEL  R.  ISTITUTO  VENETO 

DEL  soc.  coRR.  ENRICO*  FILIPPO  TROIS 

eoo 


La  collezione  dei  pesci  adriatici  del  R.  Istituto  veneto 
ha  ricevuto  inj)ochi  anni  un  tale  sviluppo,  che  credo  di 
qualche  importanza  il  farla  conoscere  mediante  la  pubbli- 
cazione del  catalogo,  compilato  col  sistema  tenuto  dall'  e- 
gregio  mio  amico  sig.  A.  Perugia  per  quello  del  civico 
Museo  di  Trieste  ,  cioè  notando  le  specie  osservate  nel- 
r  Adriatico,  e  specialmente  quelle  la  cui  presenza  potei 
constatare,  in  guisa  che  dia  campo  di  avvertire  con  un  col- 
po d'occhio  le  inevitabili  lacune,  che,  per  essere  riempite,, 
rendono  necessarie  numerose  escursioni  in  varii  punti  del- 
l' Adriatico.  Venezia  è  certamente  una  città  opportunis- 
sima  per  cominciare  la  collezione  :  ma  V  impronta  ,  che 
hanno  i  mercati  delle  altre  città  adriatiche  ,  svariata  in 
ogni  luogo  ,  convince  facilmente  che  non  si  potrebbe  ot- 
tenere, in  un  breve  corso  d'  anni,  una  raccolta  di  qualche 
importanza,  senza  queste  inevitabili  peregrinazioni. 

Unitamente  all'  elenco  dei  pesci,  sonvi  registrate  le  di- 
mensioni comuni  e  massime,  nonché  la  rarità  della  specie 
che,  nei  molti  anni  da  che  m'interesso  di  enimali  adriatici, 
ho  potuto  notare.  —  Assiduo  frequentatore  dei  mercati  di 
Venezia  e  di  quelli  di  Trieste,  durante  il  mio  soggiorno 

i^nV  r,  Tovio  L  73 
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colà,  fui  sempre  per  la  mia  posizione  informato  delle  rarità 
pervenute. 

Le  ricchezze  zoologiche  deir  Adriatico,  nonché  gli  at- 
trezzi e  le  industrie  delle  pesche,  furono  fatti  conoscere 
alla  Esposiziono  di  Vienna  dall'  I.  R.  Ministero  della  mari- 
na austriaca,  che  deputò  il  chiariss.  dott.  Syrski,  Conser- 
vatore del  civico  Museo  di  Trieste,  ad  ordinarne  ed  illu- 
strarne scientificamente  4e  varie  collezioni.  —  Venezia 
avrebbe  potuto  far  molto  onore  in  tale  argomento,  -e  con 
poca  fatica,  all'Italia  ;  solo  che  si  fosse  potuto  spendere 
almeno  una  parte  delle  egregie  somme  impiegate  a  tale 
scopo  dal  Ministero  austriaco,  che  diede  in  questa  occa- 
sione una  prova  solenne  di  coltura  e  buon  senso  a  tutte 
le  nazioni  accorse  alla  mostra  gigantesca. 


PROSPETTO  SISTEMATICO 


DEI   PESCI    DEL  L' ADRIATICO 
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Nome  scientifico 


Nome  italiano  e  voìff.  veneziano 


Subclassis  I.  ELASMOBRANCHI 

Sbctio  I.  PL46I0ST0MI 
Ordo  I.  SKL.ACHA 

Famil.  1.  Rajidae 
Subfam.  Oepholopterini. 

IjCephaloptera  Oiorna,  Ris9.  \  Cefalottera  del  Qiorna 

Subfam.  Miglióbatinù 


2 

3 


Rhinoptera  marginata,  2lf.J7. 
Mjliobatis  aquila,  Bp. 


» 


noctula,   » 

Subfam.  Trygonini, 


Rinottera  marginata 

Miliobate  aquila  —  Colombo  (fem/ 

vescovo  (maschio) 
Miliobate  nottola  —  Colombo 


5 
6 
7 
8 


Pteroplatea  altavela,  M,  H. 
Trjgon  brucco,  Bp. 

y>      pastinaca,  Adans. 

»      thalassia,  Columna 


Pteroplatea  alta  vela 

Trigone  bracco  ^  Mattana 
»        pastinaca  —    » 
>        talassia  —       » 


Subfam.  Rajinù 


9 
10 
11 

12 
13 
14 
15 
16 


Batis  radala,  Bp. 
Dasjbatid  olavata,  Blv. 
»        asterias,  Bp. 


» 


fallonioa,  Bp. 
Laviraja  oxyrhjnchas,  Bp, 
»      macroTbjncbos,Bp. 
Raja  marginata,  Lacep. 
»    miraletas,  Bp, 


Arzilla  chiodata  —  Rasa  apinosa 
»     rossina  —  Raseta,  baraeola 

»     scardasso  —    »         » 
Razza  monaca  —  Bavoso 

»      bavosa  —  Bavoso 
.    »      marginata  —  Baracela 

»      baraocola  —  Qaattrochi 


r-  573  — 


Dimensioni 
o  peso 


Prolifloa 


Rarità 


l 


Pregio  come 
alimento 


Num.  nella  collexione 
e  provenienza 


metri 


2 
1.25 


»     1  e  più 


»  1 

da20oh.a300 
id.  a   200 
id.  a    100 
e  più 


centim. 


metri 

» 
cent. 


65 
40 

50 

1.50 

1.50 

25-28 

25-30 


aeoiden* 
tale 


rarissimo 


aceidentale 


di  poeo 

pregio 

id. 


id. 
id. 
id. 


di  poeo 
pregio 

id. 
id. 
id. 
id. 
,    id. 


162  Venezia. 

103,  397, 416.  Vane- 
sia. 


346,  Venezia. 
81,  Venezia. 


269,  270, 219.  Ven. 
267, 268  J,  121,400. 

Venezia. 
121,  Venezia. 
220,  329,  Venezia. 
274,  Venezia. 
273, 167,  Venezia. 
82, 272  J,  Venezia 
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Nome  italiano  e  volg.  TeDeziaDO 


Subfam.  Torpedtmni. 


17  TorpedoDarce,^ardo(1827) 

18  » 

19 


Galvani,  Bp. 
Nobiliana,  Bp. 


Torpedine  ocehiatella 
»        del  Galvani 
tremolo 
»        del  Nobili 
grande 


Pesce    I 
Tremolo 


I 


Fam.  2.  Squalidae 
Subfam.  Squatinini. 


20  Squatina  angelns,  Bum. 


21 


» 


ocolata,  Bp. 

Subfam.  Spinacini. 


SqaadroUno  pelle  nera  —  Sqnalena 
»        pelle  rossa  —  Sagria 


22 

23 
24 
25 


Àeanthias  volgaris,  Bp. 

»        BlaìnTÌllii,  Ris8. 
Spinax  niger,  Cloq. 
Centrina  Salviani,  Riss. 


Spinarolo  imperiale  —  Asia 
»        comune  —  Asia 

Sagri  moretto 

Centrina  del  Salviani   —   Pesce 
porco 


Subfam.  Notidanini. 


26 

27 


Notidanns  grisens,  Cuo. 

Heptanchns  cinereus,  Raf. 
{Notidanus  cinereug,  Nardo) 


Notidano  capo-piatto  —  Cagnia 
Eptanco  anciolo  --  Cagnia 


Subfam.  Odontaspidini. 
28 1  Odontaspìx  ferox,  Ag.  |  Odontaspe  feroce  —  Cagnia 

Subfam.  Lamnini. 


29 
30 
31 

32 


Selache  maxima,  M.  H.  . 
Carcharodon  lamia,  Bp. 
Oxjrrhina  Spallanaani,  Bp. 

Lamna  cornubica,  Cur. 


Selachio  gigante  —  Cagnia 
Carcarodonte  lamia  —  Cagnia 
Ossirino  dello  Spallanaani  —  Ca- 
gnia 
Lamna  smeriglio  —  Cagnia 
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DimenaioDi 
o  peso 


I  Prolifica 


Rarità 


Pregio  come 
alimento 


Num.  nella  collezione* 
e  prove nien  sa 


cent.      25-50 
»        25-50 

metri  1 


sett.  ott. 


»  1.50-1.60 
»  l^epiù 


ceot.      70-80 
ìd. 
»  30 

oltre  met.     1 


raro 


raro 


860,  370,  Napoli. 

,.    .    49,338,  Venezia. 
pochi8<i- 1     *       ' 

mo  pregio  ;  ^^g^  ^^g  ^^  Venezia. 


febbrajo 


metri  3  e  più  più  volte 

airanno 
id. 


metri 


3-4 


= } 


migliore    .56,  123,  275,  Ven. 
dei  pree.   '210,  Venezia. 


raro 

rarissimo 

raro 


raro 


raro 


pregiato 
id. 

non  è  com 
mestibile 


i  di  otti 
)    sapoi 


ottimo 
sapore 


276,  Venezia. 
35,  Venezia. 

411, 157,  412  J,  Ve- 
nezia. 


428,  Venezia. 
231,  Trieste. 


» 


10-12 
4-5 
3-5 

3-4 


accident. 


rarissimo 
raro 
raro 


rarissimo 


di  pochissi 
mo  pregio 


18,  Trieste. 

206,  202,  Venezia. 
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Nome  italiano  e  volg.  veneziano 


Subfam.  Alopecini. 


33 


Alopias  vnlpes,  Bp. 


Alopia  volpe  marina  -  Pesee  voi 
pe,  pesce  bandiera 


Subfam.  Squaìini. 


34 
35 


36 


37 


Sphyrna  zjgaena,  Raf. 
Sqaalns  glaacQS,  L. 

»      Milberti,  Bp. 

(      »       plumòeus ,    Wardo 

1827) 

Oaleas  canis,  Bp. 


Sfirna  martello  —  Peaoe  mariolo 

• 

Prionodonte  verdesca  —  Can  tar- 

chin 
»        del  Milbert  —  Gagnia 


Galee  cane  «  Can  da  denti 


Subfam.  Mnstelini. 


38 
39 


Mastelas  plebejaa,  Bp» 
»       equestris,  Bp. 


Palombo  comune  —  Gagneto  o 

Cagnoleto  < 

»        nocetelo  —  Gagneto  o 
Gagnoleto 


Subfam.  ScyUinù 


40  Scjllinm  stellare,  Bp. 


41 


»       canicula,  Cuv. 


42  Pristinrus  melanostomns , 
Bp. 


Scillio  gattopardo  —  Gatta  schiava 
»     gattuccio  —  Gatta  nostrana 
Pristinro  bocca  nera 
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Dimensioni 
o  peso 


Prolifloa 


metri    2-3.75 


»  1-3 

»  ? 

oltre  BAetri   2 


metri 


1-2 


e6nt.50-l  met. 
cent.      75-86 


(oetri  75-1 
cent.  50-60 
»  40 


Rarità 


Preg'io  come 
alimento 


Nam.  nella  oolleziooe 
e  provenienza 


pi  attcsto 
raro 


raro 
raro 


piottosto 
raro 


di  poohissi- 
mo  pregio 


non  ricerca- 
to ma  buono 


di  poco 

o  nessun 

pregio 


:i 


di  poco 
pregio 


id. 


rarissimo 


SerU  r^  Tom.  L 


52,  VencEia. 


55,  342,  Venezia. 

124,  Veoesia 

125,  409,  Venezia. 


349,  Venezia. 


* 


6,  277,  278,  Vene* 

zia. 
161,  Venezia. 


45,  142,  279,  278, 
343,  Venezia. 

164,  253,  280,  271, 
Venezia. 

396,  Dalmazia. 


74 
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B 
fl  o 


Nome  flcienlifico 


^ 


Nome  italiano  e  volg:.  Teneziano 


43 

44 

45 
46 

47 


Subcla8si8  III.  EPIBRANCHI 

8£CTio  III.  6AN01DBI 
Ordo  IV.  STURIOMES 

Fam.  6.  Acipenserldae 

Subfam.  Acipenserinù 
Àcipenser  sturio,  L. 

»        Naccari,  Bp. 


»        Heckelii,  Fttz. 
»        Nardoif  Hech. 

»        huso,  L. 


Storione  comune  —  Sturion-por 

celeta 
»      del  Naceari  6  Storione 

cobice  -*  Gopese 

»      deir  Heckel  —  Copese    j 

»      del  Nardo  —  Copese        | 

»      ladano  —  Ladano 


Subcla88is  IV.  POMATOBRANCHII 

Sectio  IV.  PHT808TOMI 
Ordo  VI.  CYPRMI 

Fam.  15.  Salmonldae 

Subfam.  Argentinini. 
48 (Argentina  sphiraena,  L.       |  Argentina  sflrena 

Fam.  18.  Poecillldae. 


—  Arzentin 


Subfam.  PoecilUni. 


49 


Lebia  calaritana  —  Nono 


Lebias  calaritana,  Cuo. 

(Aphanius  nanus,  Nardo) 

Fam.  21.  Ciupeldae 
Subfam.  Cflupeini. 
50|Glapea  aureo vittata,  Sko.     \  Sardinella  dorata 
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mansioni 
3  peso 

Prolifica 

Rarità 

Pregio  come 
alimento 

Num.  nella  collezione 
e  proTcnienza 

ri          2-3 

marzo  a 

• 

ricercatis- 

* 

170,  283, 282,  Vene- 

maggio 

• 

simo 

aia. 

1.50-2.— 

— 

— 

ricercato 

10,  284,  Venezia. 

M.50 

_ 

raro 

id. 

l.SO  e  più 

da  febb. 
a  maggio 

raro 

id. 

144,  Venezia. 

3  e  più 

id. 

160,  207, 208,  Vene- 
zia. 

t.       14-16 

da  aprile 
a  maggio 

— 

di  poco 
pregio 

371,  Venezia. 

3-7 

— 

— 

DOD  si  man- 
gia 

77, 78,  785,  Venezia. 

16-17 

— 

raro 

• 

— 

346,  Lesina. 
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Nome  italiano  e  voler*  Teotiì 


51 
52 
53 


Clapea  sardina,  Cuv. 
»      papalina,  Bp. 
Àlosa  finta,  Cut?. 


Sardina  cornane  • 
»      papalina 
Aiosa  —  Cepa 


Sardela 
Papalio 


Sardella  oomnne,  Alice  — 


54  Engraolis  encrascieolnSt^p. 

Fam.  23.  Scopelidae 

Subfam.  Aulopodinù 
SSISaurns  lacerta^  Rtss.  |  Saaro  mediterraneo 

Ordo  YHI.  OPHISOM4TA 

Fam.  28.  Muraenidae 
Subfam.  AnguilUni. 


56 
57 

58 
59 
50 


Anguilla  vulgaris^  Cuv, 
Conger  nìger,  Riss, 

»      m  jrus,  Ris8. 
»      vulgaris.  Cui). 
Ophisurus,  serpens,  Loie, 


Anguilla  —  Bisato 
Grongo 

Grongo  muro 

»      comune  —  Grongo 
Ofisuro  serpente 


Subfam.  Muraenini. 


61  !  Murena  helena,  L. 

62 1      »      unicolor.  Belar, 


Murena  Elena 
»      monaca 


Fam.  30.  Symbranchidae 

Subfam.  Symhranchinù 

63jSphagaebranehu8  imberbis,  Sfagebranco  sbarbato 
Delar. 
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DimensioDi 
o  peso 


Prolifica 


Rarità 


cent. 


14-15 
10-11 
25-40 

12-14 


pnmav. 
giogno 


25 


^       ranasimo 


metri  1  e  pia 

cent.  75 

»  150  e  più 
metri   1  e  più  1       — 


cent. 


1.28 
75-80 


30-40 


geoDajo 

—      ipiattosto 
raro 
™*ggìo       raro 
luglio 

ranssimo 


raro 
rarissimo 


Pregio  come 
aiimeDto 


Num.  nella  collezione 
e  provenienza 


ricercato 

id. 
ài  poco 
pregio 

ricercato 


333,  Vaoezia. 

334,  Venezia. 

335,  Venezia. 

336,  Venezia. 


235,  Zara. 


ricercato 


buono 


1,285,  Venezia. 
463,  Venezia. 

393,  Mediterraneo. 
40, 212,  Venezia. 
391,  Mediterraneo. 


230,  Dalmazia. 
364,  Napoli. 


rarissimo 
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Namero 
progress. 

Nome  scientifico 

Nome  italiano  e  volg^.  venezi 

Sbctio  V.  PHYSOCLYSTI 

Ordo  IX.  GAUI 

Fam.  33.  Ammodytidae 

Subfam.  Ammodytim. 

64|Àmmodyto8  tobianus,  BL  \  Ammodite  tobiano 

Fam.  33.  Ophidiidae 

Subfam.  Ophidiini. 

65 

Fierasfer  imberbig,  Cuv, 

Fìerasfero  ago 

66 

Ophidium  barbatum,  L. 

Ofidio  barbato  —  Galla,  galle 

67 
68 

»        VaRsalii^  Riss, 
,01igopu8  ater,  Riss. 

»      del  Vassali  —  Galia,  ga 
Pteridio  nero 

Fam.  35.  Gadidae 

Subfam.  Lotini. 

69 
70 

Phyois  tinca,  Sw. 
Motella  mediterranea,  Bp. 

Fico  mediterraneo 

Motella  comune  —  Pesce  seri 

71 

»      fuBca,  ò'to. 

»            Pesce  sorze 

Subfam.  Oadini. 

72 

Merluoias  esoolentus,  Riss.    Merluzzo  comune  —  Lovo 

73 

Merlangus  vernalis,  Riss.      Qado  comune  --  Molo  da  pan 

74 

Gadus  minutus,  L.     . 

»     minuto  —  Molo 
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DimensioDi 

Prolifica 

Rarità 

Pregio  come 

Num.  nella  collexione 

o 

peso 

alimento 

e  provenienza  . 

3ent. 

12-15 

rarissimo 

389,  Mediterraneo  - 

- 

389  B,  Dalmazia. 

» 

15 

• 

raro 

— 

362  I,  Mediterraneo 
-  362  II,  Venezia. 

» 

18-23 

luglio  e 
agosto 

-^ 

di  poco 
pregio 

254,  Venezia. 

» 

19-23 

— 

— 

id. 

58,  Venezia. 

3> 

9 

rarissimo 

395,  Lesina. 

» 

40-62 

raro 

^^^                 1 

37,  Ven.  -  236,  Zara. 

V 

18-24 

• 

^~ 

di  poco 
pregio 

24, 79,  286,  Venezia. 

» 

20-24 

^^ 

^^■^ 

id. 

234,  Trieste. 

» 

70-85 

— 

^^ 

di  qualche 
pregio 

287,  138,  Venezia. 

» 

20-30 

— 

—          poco  sti- 

288,  151,  Venezia. 

mato 

> 

12-15 

• 

•      ^^— 

id. 

289,  150,  150  A,  Ve- 
nezia. 

-^  584  - 


Nome  italiano  e  volg.  venenano 


Ordo  X.  HKTEHOSOMATA 

Fam.  38.  Pleuronectidae 
Subfam.  Pleuronectinù 


75 

76 

77 


Plenronecies  oUharas,  Bp. 


arnoglossas,  Bp. 
Grohmanni,  Bp. 


Suacia  comune  — .  Pataraeia 

»      ciancheta  —  Pataracia 
»      fosoa  —  Pataracia 


Subfam.  Platessini. 


78 


Plateasa  passer,  Bp. 


Piannzza  passera  -^  Passara,  pas- 
sarin 


Subfam.  Psettini. 


79 


80 

81 

82 
83 


Scopthalmus  animaculatas, 

Bp. 
[uniocellaiuSf  Nardo) 

Psetta  rhombas,  Bp. 

»      maxima,  Sto. 

Botbas  podas,  Bp. 
»     rhomboides,  Bp. 


Rombo  di  grotta  —  Peloso^  pelosol 
de  grota 

Rombo  liscio  —  Boato 

»      chiodato  —  Rombo 


poda 
passero 


Fam.  39.  Soleidae 

Subfam.  Sòleini. 


84 

85 
86 


Solea  vulgaris,  Cuv. 

»    oculata,  Ris8. 
y>    Mangili],  l?j}. 


87      »    Kleinii,^p. 
88 1     »    monochir,  Bp. 


Sogliola  comune  —  Sfogio 

.  »      occhiuta 
»      fasciata  ^^Sfogieto 

»      turca  —  Sfogio  turco 
»      pelosa  —  Sfogieto  peloso 
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Dimensioni 
o  peso 


» 


» 


» 


» 
» 


» 

» 
» 


Prolifica 


Rarità 


cent.      10-13 


10-12 
10-12 


18-35 


10 

25-40 

35-80 

15 
15 


aatunno 


estate 
aatanno 


geDnajo 
febbrajo 


Pregio  come 
alimento 


Num.  nella  collezione 
e  provenienza 


di  poco 
pregio 

id. 

id. 


ricercato 


•         • 


rarissimo 
id. 


17-35 

13 
10..  11 

20-22 
9-12 


Serie  f,  Tum.  L 


di  poco 
pregio 

di  qualche 
pregio 

di  moltiss. 
pregio 


155,  Venezia. 

155  A,  Venezia. 
155  B,  Venezia. 


62,  290,  Venezia. 


rarissimo 


ricercatis- 
simo 

poco  sti- 
mato 
id. 
id. 


64,  Venezia. 


63,  291,  Venezia. 
17, 351, 292,  Venezia 

366,  Napoli. 
365,  Napoli. 


293,  84,  65,  Venezia. 

367,Napoli.398,Ven, 
295,  Venezia. 

85,  Venezia. 
80,  Vener.ia. 

75 
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Nome  italiano  e  Tolg.  veneziaso 


89 
90 


Solea  lascaris,  Rtss. 


»    lutea,  Rùs. 


Sogliola  dal  pgrro  -r  Sfogio   dal 
poro 
»      gialla  —  Sfogieto 


Ordo  XI.  PERCAB 


Fam.  44. 


Subfam.  Maenini. 


91 

92 
93 
94 
95 


Smarifl  volgaris,  Cuv. 

}>      alcedo,  Cuv. 
»     Maarii,  Bp. 
Maena  vulgaris,  Cuv. 
»      Osbeckii,  Cuv. 


Menola  zerolo  —  Garitzo  o  menoU 

»  aloedine-Oarizcoo  menola 

»  del  Mauri  —  Menola 

»  comune  —  Maridola 

»  zebra  —  Menola  schiaya 


Fam.  45.  Spàridae 

Subfam.  Obladini. 


96 
97 
98 


Oblada  melanura,  Cuv, 
Box  salpa,  Cuv. 
»    boops,  Bp. 


Obbiada  coda  nera  —  Oeciada 
Boga  salpa  —  Boba 
»    comune  —  Boba 


Sufam.  Gantharini. 


99 

100 
101 


CàntharuB  vulgaris,  Cuv. 


» 


brama,  Cuv. 
orbicularis,  Cuv. 


Cantaro  comune  —  Ooiada 

Cantaro 

Cantaro  orbioolare  -^  Ooiada 


Subfam.  Denticini. 


102 
103 


Dentex  vulgaris,  Cuv, 
»     gibbosus,  Cocco. 


Dentice  comune  —  Dentai 


»      gibboso 
corona 


—  Dentai  della 
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Dimensioni 
o  peso 


Prolifica 


Rarità 


Pregrio  come 
alimento 


Num.  nella  collezione 
e  provenienza 


cent.      15-20 
>         12-15 


» 


» 


12-14 


» 

12-15 

» 

14-16 

» 

12-16 

» 

18-20 

»  18 

»        20-25 
»  16 


15-20 


»  25 

»        20-25 


>     80  e  più 
metri  1  circa 


agosto 


raro 


raro 


di  qualche 
pregio 


di  pochÌ88Ì< 
mo  pregio 

id. 

id. 

id. 

id. 


id. 
id. 
id. 


di  poco 
pregio 

id. 


24,  294,  Venezia. 
06,  Venezia. 


298,  Venezia. 

297,  Venezia. 
296,  Venezia. 
16,  Venezia. 
130,  Veaezia. 


455,  Venezia. 
200,  211,  Venezia. 
153,  255,  Venezia. 


di  moltissi- 
mo pregio 
id. 


23,  341,  Venezia. 


36,  Venezia. 


51,  299,  Venezia. 
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Nome  italiano  e  volgr.  TeneziaDo 


104 

105 
106 
107 

108 

109 
HO 
111 
112 
113 
114 


Subfam.  Sparim, 
Pagellus  mormyrus,  Cuv»     i  Pagello  mormora  —  Mormora 


» 

» 
» 


PagruB 
Sparus 
Gharax 
Sargus 

» 

» 


acarne,  C,  V. 
bogaraveo,  Cuv, 
erjthrinus,  Cuv, 

centrodonotus, 
Cux>. 
vulgarid,  Cuv. 
aurata,  L, 
Puntazzo,  Cuv. 
Rondeletii,  Cuv, 
Salviaoi,  Cuv. 
aanularis^  Cuv. 


» 
» 


acaro e 
bogaraveo 
fragoline  —  Albaro 


rosso 


Pagro  volgare  —  Sparo  d*  Istria 
;  Dorata  comune  —  Orada 
I  Carace  acuto  —  Sargo  d*  Istria 
Sarago  del  Rondelezio  —  Sparo 
»      del  Salviani  —  Sparo 
»      annulare  —  Sparo 


Fam.  46.  Scioenidae 

Subfam.  Scioenini. 


115 
116 


Umbrina  cirrosa,  Riss. 


Corvina  nigra,  Cuv. 


Ombrina  corvo  —  Corbe  e  corbeto 
Corvina  lecca  —  Ombrela 


Fam.  47.  Percidae 
Subfam.  Percini. 


117 
118 
119 
120 
121 
122 


Labrax  lupus,  Cuv, 
Apogei)  rex-muUorum^  Cuv, 
Anthias  sacer,  BL 
Serranus  gigas,  Bp. 

»       scriba,  Cuv. 

»       cabrilla,  Cuv, 


Labrace  lupo  —  Branzin,  varolo^ 

baicelo 
Apogene  re  di  triglie.  ^ 


Canarie  largo.  — 

Sciarrano  gigante  — 

mar 
Sciarrano  scrittura  - 

sporga 
Sciarrano  cabrilla  — 

sporga 


Tenca  de 
Donzella, 
Donzella, 
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DimeDBioQi 
o  peso 


Prolifica 


Rarità 


cent.      16-30 


» 

16-18 

» 

18 

» 

17-40 

» 

18-25 

» 

15-55 

» 

18-20 

» 

15-16 

» 

20 

» 

10-15 

metri  1  e  più 
cent.       18-50 


»  35-80 
»  8-12 

»  12-15 
»  50  a  ]  met. 
>  16-20 
»         16-20 


primav. 


maggio 


geDnajo 


estate 


aprile  e 
maggio 
primav. 


primav. 
estate 


primav. 


pnmav. 
id. 


piuttosto 
raro 
raro 


raro 


ranssimo 

id. 

raro 


Pregalo  come 
alimento 


Num.  nella  conezione 
e  provenienza 


100,  300,  Venezia 
240,  Venezia* 


DOQ  molto    28,  250,  Venezia, 
pregiato 


id. 
pregiato 
poco  preg. 
id. 
id. 
id. 


301,  Venezia. 
38,302,402, 430,  Ven. 

238,  Zara. 

239,  Zara. 
225,  237,  Zara. 
35,  303,  440,  Ven. 


ricercatis-   83,  304,  Venezia. 

Simo 
ricercato    25,  258 ,  439,  Ven. 


di  gran 
pregio 


di  poco 

pregio 

id. 


26 ,  306,  403 ,  429 , 

Venezia. 
203,  Dalmazia  -  382, 

Nizza. 
356,  Mediterraneo  - 

257  B,  Dalmazia. 
373 ,  Napoli  -  199 , 

Venezia. 
91,  307,  Venezia. 

29,  308,  Venezia. 
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Nome  italiano  e  volg.  Teneziioo 


123 
124 


Serranas  hepatus,  Cuv, 
Poljprion  cerniam,  Val. 


SciarraDO  sacchetto  —  Sacheto 
Gerniola.  — 


Fam.  48.  Trachinidàe 
Subfam.  Uranoscopinii. 


125 1  UranoscopuB  doaber,  L. 


Uranoscopo  scabro—  Boca  incao 
toti 


Subfam.  l'rachininù 


126 
127 
128 
129 


Trachious  draco,  L. 
»        araneus.  Riss, 

m 

radiatus,  Cuv, 
vipera,  Cuv. 


» 


Trachino    dragone    —    Varagoo 

bianco,  varagnolo 
Trachino  ragno  —  Varagno  ne- 

grò,  ragno 
Trachino  raggiato  -^  Ragno  pa- 

gan,  varagno 
Trachino  vipera  —  Varagnolo, 

ragneto 

Fam.  49.  Sphyraenidae 

Subfam.  Sphiraenini. 

ISOjSphiraena  spot,  Lac.  (Sfirena  comune  —  Lusso  de  mar 

Fam.  50.  Atherìnidae 

Subfam.  Atherininl 


131 1  Atherina  hepsetas,  L. 
132!         »       Boyeri,  Riss, 
133         »       mochon.  Cut?. 


Latterino  sardaro  —  Àngnela 
»        capoccione  —  Angnela 
»        comune  —  Anguela 


Fam.  51.  Mugilida 
Subfam.  MugiUnù 
134 (Magli  cephalus,  Cuv.  /Muggine  cefalo  — -  Volpina 
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meosioni 
o  peso 


,  Prolifica 


Pregrìo  come 
alimento 


Num.  nella  collezione 
e  provenienza 


8-9 

15-35 
e  più 


t. 


15-20 


20-25 
20-30 
20-23 
10-14 


agosto 


20-26 


10 

9 

8-9 


50-70 


raro 


estate 


primav. 


raro 


piuttosto 
raro 


I 


di  pochissi- 
mo pregio 


di  poco 
pregio 


raro 


febbrajo 


id. 
id. 
id. 
id. 


68,  258,  Venezia. 
456,  Mediterraneo. 


34,  309,  Venezia 


poco  ricerc. 
id. 
id. 


ricercato 


260,  441,  Venezia. 

359,  Venezia. 
259,  Venezia. 

360,  413,  Mediterra- 
neo -  442,  Ven. 


131,  Venezia. 


134  À,  Venezia. 
134,  Venezia. 
310,  Venezia. 


311, 74, 432^  Venezia. 
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\ 

Numero 
progress. 

Nume  scientifico 

Nome  italiano  e  volg.  veneziaDo 

135 

136 

137 
138 

MogH  capito,  Cuo. 
»    auratas,  Cuo. 

»     sai  iena,  Riss. 

»    chelo,  Cuo. 

• 

Muggine  calamita  —  Botolo,  Caa-, 
stelo 
»      orifrangio  —  Lotregran 

•     »      masiDO  —  Verselata 
»      chelooe  —  Boaega 

Fam.  52.  Mullidae 

Subfam.  Mvllini. 


139 
140 


MqIIqs  barbatuli,  L. 
»     sarmoletns,  L. 


Triglia  minore  —Barbon^cavazziol 
».     maggiore  —  Tria 


Fam.  53.  Triglidae 
Subfam.  Triglini. 


141 
142 
143 

144 

145 

146 
147 

148 

149 


Trìgla  lineata,  L. 
»  euculus,  L, 
»     corax,  Bp. 

[T,  lucerna,  Nardo,  ISIM) 

>    aspera, 'T'^tb. 

»    lyra,  L. 

»    gnrnarduSy  L. 
»    milvu3>  Bp. 
(T,  rodinogaster.  Nardo,  1827) 

Peristedion  oataphractum, 

Ldcep» 
Dactjrloptera  volitans,  Cuv. 


Capone  ubriaco  —  Musoduro 
»  imperiale  —  Anzoleto 
»      gallinella  —  Lnzerna 

»      cavigliene  —  Tarchelo 

»      organo  -*  Anzoleto 


» 


gorno  —  Anzoleto 
caviglia  —  Anxoloto 


Peristedione  forcuto  —  Anacleto 

dola  Madona 
Pesce  rondine  —  Pesce  barbaatrilo 


Subfam.  Scorpoenini. 


150 
151 
152 


Sebastes  imperialis^  Cuo. 
Scorpaena  porcus,  L. 
»        scrofa,  L. 


Sebaste  imperiale 
Scorfano  nero  —  Soarpena 
»      rosso  -r^  Soarpena 


593 

Dimensioni 
0  peso 

Prolifica 

Rarità 

Prej^io  come 
alimento 

Num.  nella  collezione 
e  provenienza 

» 

18-35 

gennajo 

_ 

ricercato 

312,  2,  313,  404,  Ve- 

» 

12-24 

23-47 
35-65 

inverno 

maggio 

gennajoe 

febbrajo 

— 

id. 

id. 
id. 

nezia. 
73,  314,  431,  408, 

Venezia. 
76,  315,  406,  Ven. 
75,  316,  405  ,  407 , 

Venezia. 

« 

» 

15-24 

alla  fine 

id. 

451,  Venezia. 

> 

18-28 

del  verno 
gennajo 

— 

molto  ricer- 
cato 

159, 438, 433,  Venez. 

0 

> 
» 
» 

17-20 

17-20 

73 

7-10 

gennajo 
e  febbr. 

• 

di  poco  pregio 
id. 
id. 

di  pochissi- 

261, Venezia. 
140,  Venezia. 
263,  168,  Venezia. 

263  B,  Venezia. 

> 

25-40 

• 

^^^ 

mo  pregio 
di  poco 

37,  Venezia. 

15-20 
10-16 

... 

pregio 
id. 
id. 

317,  Venezia. 

» 

15-22 

— 

raro 

non  si  man- 

224, Trieste. 

» 

18-25 

— 

raro 

■ 

gia 

350  B,  350  A  ,  361, 
Napoli. 

» 

18-20 
18-20 
18-45 

— 

rarissimo 

poco  stim.^ 

migliore 
del  preced. 

375,  Napoli. 
129,  318,  319,  Ven. 
320,  264  ,  248 ,  10  , 
Venezia. 

Serie  y,  Tom,  L 


76 


594  — 


2    09 

s  o 


Nome  scientifico 


Nome  italiano  e  volg.  veneziano 


Ordo  Xlf.   IMLEiliiWII 

Fam.  54.  Gobidae 
Subfam.  Góbiini. 


153 

154 
156 
156 

157 

158 

159 
160 
161 
162 

163 

164 
165 
166 
167 


Gobias  capito,  Cuv, 

>  Tenetiaram,  Nardo 

»  niger,  L, 

.  »  Panfzzae,  Vef*ga 

»  paganellus,  L. 

»      cruentatos,  Gin. 

»      anratuSj  Risa, 
y>      genìporns,  Val, 
»     jorzoy  L. 
»      qaadrimaculatus , 

Val 
»      RateD8parì,J?upA. 

»      minutufi,  Penn. 
»     elongatus,  Caneslr. 
y>      zebroSy  Riss, 
Brachjochirus  apbja,  Bp. 


Ghiozzo  testone  —  Qò  de  mar 

>      —  Gò  . 

»      nero  —  Paganelo  de  mar 
»      del  Panizza  —  Marsion 
»      Paganello  —  Paganelo  de 

porto 
»      insanguinato  ^Pagane- 
lo insanguina 
}>      dorato 
»      geniporo 
»      comnne  —  Paganelo 
;»      macchiato  —  Manion 

»  •   del  Ratensparre  —  Paga-' 

nelo 
»      minuto  —  Marsion 
»      allungato 

»      bianco 


Fam.  55.  Cyclopteridae 

Subfam.  Gyclopterinù 


168 

169 

170 
171 
172 


Qouania  pi^er.  Nardo 
[&ouania  ptger,  Bp.) 

Lepadogaster  Gouanii,  Lac, 

»        olivaceus,  Rtss. 
)>        Desfontenii,  Rtss, 
}>        AcutuSf  Can. 

(    «    eteganSt  Nar.) 


I 


Gouania  tipo.  — 

1 

Lepadogastro  del  Gonan  —  pesce 

ranin 
»        del  DecandoUe 
»        del  Desfontaines 
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Dimensioni 
o  peso 


Prolifica 


Rarità 


Pregio  come 
alimento 


Num.  nella  coUe/Jone 
e  provenienza 


cent;      16-19 


» 


> 


» 


18-20 

12-14 

4-5 

12-15 

12-16 

6-7 
15-17 
11-14 

8-9 

8-9 

5V. 
-6 

4-5 


4-5 


pnmav. 
ed  estate 

id. 
inverno 

autunno 


marzo 


» 

5-6 

» 

5-6 

> 

4'/, 

raro 


raro 

piuttosto 
raro 


abbastanza 

stimato 

•     id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


id. 


226,  Trieste. 

324,  Venezia. 
152^  Venezia* 
154,  Venezia. 

321,  Venezia. 

266,  Venezia. 
246^  Zara 

322,  Venezia. 
135,  Venezia. 


323,  Venezia. 

384,  Mediterraneo 
384  A,  Venezia. 


383,  Nizza. 
457,  Dalmazia. 


457  A,  Lesina. 
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t 


3  O 


Nome  scientìfico 


Nome  italiano  e  volg:.  veneziano 


Fam.  56.  Ecbeneidae 

Subfam.  Echeneidinù 

173|EcheDeÌ8  remora,  L,  \  Echeaelde  remora 

Fam.  67.  Blenniidae 
Subfam!  Blenniini. 


174  BleDoiiis  gattorogioe,  L. 


175 
176 
177 

178 

180 
181 


»  tentacu!arÌ8,Brunn. 

»  palmicornis,  Cut?. 

»  occellarii!!,  L. 

y>  sphìnx,  C.  V. 

»  Roaxi,  Cocco. 

»  Montagui,  Bp. 

»  pavo,  Bp. 


Bavosa  gattorugiae  —  Gattamsoli 


182iTripter7gion  naaas,  Riss. 

Subfam.  Anarrhichini. 


cornuta  » 

palmicorDe  » 

occhiuta  —    Oattarusola 

dair  ooial 
sfinge 
del  Roux 
del  Montagù 
cristata    —    Gattarosola 
dalla  cresta 
TMtterigio  capoaero 


183|Cliau8  variabilis,  Bp,  \  Olino  variabile 

Fam.  58.  Callionymidae 

Subfam.  Callionyminù 


184 

Callionymus  lyra,  L. 

Callionimo  lira 

185 

>        dracunculus,  L, 

»         dragoncello 

186 

»        Morissoni,  Riss. 

»        del  Morìsson 

187 

»        maculatus,  Raf, 

»        macchiato 

188 

»        belennus,  Riss. 

»        belenno 

Fam.  59.  Lophiidae 
Subfam.  Lophiini. 


1^9 
190 


Lophius  piscatorius,  L. 
»       budegassa,  Spiti. 


Lofio  pescatore  —  Pesce  rospo 
»      martino  —  Pesce  rospo 
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ensioni 
peso 

Prolifica 

Rarità 

Pregio  come 
alimento 

Num.  nella  collezione 
e  provenienza 

15-20 



• 

acciden- 
tale 

• 

• 

354^  Dalmazia  -  355, 
Mediterraneo. 

15-20 

primav. 

di  nessun 

325,  325  B,  Venezia. 

12-15 
14-16 
12-15 

— 

— 

pregio 
id. 
id. 
id. 

126,  Venezia. 
152,  Venezia. 
266,  Venezia. 

6-7 

6-7 

5 

12-14 

primav. 

raro 

— 

99  A,  Lesina. 

99  B,  Lesina. 
140,  Venezia. 

7 

— 

piuttosto 
raro 

— 

245,  Trieste  -  385, 
Lesina. 

7 

^ 

raro 

— 

244,  Trieste,  -  278, 
Nizza. 

7-8 
8-9 
5-6 
7-8 
6-8 

• 

rarissimo 
raro 

201,  Trieste. 
201  A,  Spaiato. 

376,  Mediterraneo. 

377,  Mediterraneo. 

1  e  più 
50-60 

— 

— 

abbastanza 

ricercato 

id. 

a 

326,  33,  Venezia. 
32,  327,  Venezia. 
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Ordo   XIII.   SCOMBRI 

.Fam.  60.  Fistularidae 

-Sùbfam.  Caproùlini. 


191 
192 


Caproa  aper,  Lac, 
Centriscas  scolopax,  L: 


Caprisco  aspro  — 


Pesce  trombetta,  soffietto  —  Gali- 
nazza  . 


Fam.  63.  Scombridae 
Subfam.  Centronotini. 


193 
194 

195 
196 
197 


Neucrates  ductor,  Raf. 
Lichia  amia,  Cut?. 

»      glaucus,  Cuv, 
»      vadigo,  Cuv. 
Micropterix  Dumerili,  Ag, 


Pesce  pilota  —  Fanfaoo 
Leccia  amia  — -  Lissa 

»      glauca  —  Lissa  bastarda 
ì>      fasciata 
Seriola  del  DumeriI 


Subfam.  Scombrim. 


198  Scomber  scombro^,  L, 


199 
200 
201 
202 
203 
204 

205 


»     roacrophtalmns,  Raf. 
Auxis  bisas,  Bp. 
Thjnnas  vulgaris,  Cut?. 

»      thunnina,  Cuv. 

»      alalonga,  Cuv. 

»  .    pelamjs,  Cuv. 


Pelamjs  sarda,  Cuv. 

Subfam.  Oarangini. 


Scombro  cornane  —  Scombro  gan 

zariol 
Scombro  macchiato  —  Lanzardo 
Tambarello  comune  —  Tambarelo 
Tonno  comuMS  —  Ton 

»      tonnina  —  Carcana 

»      ala  lunga 

;»      palamida  —  Tonina  de  Dal 
mazia 
Palamida  sarda  —  Palamida 


206 
207 


Caranx  trachurus,  Lac. 
Selenia  luna,  Bp. 


Trachuro  comune  —  Suro 
Carance  luna 


Subfam.  Zeini. 


208 1  Zeus  faber,  L. 


Pesce  S.  Piero  —  S.  Piero 
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Dimensioni 
o  peso 


Prolifica 


Predio  Qpme 
alimento 


Num.  nella  collezione 
e  provenienza 


cent. 


7-8 
10-12 


»         25-35 
metri        1.25 

cent.       30-40 
da  1  met.  a  1-20 

dent.      3&-60 


raro 
raro 


»   •    20-25 

»        22-30 

»        40-45 

metri  3  e  più 

»        80-85 

dacen.60am.i  1 

cent.  70  e  più 

»        30-70 


gennajo 
e  febb. 


» 


20-26 
60 


30-45 


accident. 


raro 

piull.  raro 
raro 


non  81  man- 
gia 
id. 


243,  401,  Dalmazia 
380,  379,  Napoli. 
247,  202,  Trieste. 


buono 

il  più  ri  cere. 

dei  pesci 


accident. 


.•    ■ 


ranssimo 


molto  ricer- 
cato 
id. 
ricercato 
assai  ricerc. 
id; 

molto  ri- 
cercato 
id. 


poco  ricdro. 


136,  352,  Venezia. 
156,  Venezia. 

375,  Napoli. 
209,  Venezia. 
232,  Zara.    . 


329,  41,  Venezia. 

128,  Venezia. 
165,  Venezia. 
157,  Venezia. 
168,  Venezia. 


145,  Venezia 


251,  Venezia. 


*  m  * 


auai  stimalo 


39,  330, 86,  Vedezia. 
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Nome  italiano  e  volgr.  veneziano 


Subfam.  Bramini. 
209 1 Brama  Raji,  Schn,  (Brama  del  Ray  »  Ociada  bastarda 

Fam.  64.  Coryphaenidae 

Subfam.  Coryphaenini. 
210{Corjphaena  ìpporas,  L,        ICorifeoa  cavallina.  — 

Subfam.  Oentrolophint. 


211 


Centrolophas  pompilius,       Oentrolofo  pompilio  —  Fanfaoo 
Cuv, 

Subfam.  Stromateini. 


212 

213 
214 


Stromateua  flatola,  L. 


»        microchiras,  Bp, 

Lavaraa  imperialia,  Raf, 
(Prociosfegus  r^pti.f.Nar.  1827) 


Lampuga  dorata  —  Pesee  figa 

»    fasciata  —  Pese»  figa 
Ausonia  del  Cavier.  — 


Fam.  65.  Cepolidae 

Subfam.  Trichiurini, 


215 
216 


Trichiarus  lepturns,  L. 
Lepidopas  eosifofmìs,  Bp. 


Lepidogo  argentino  —  Spada  d*ir- 
zento,  arzenti n 


I 


217 


218 


Subfam.  Trachypterini. 

Trachypterus  taenia,  Schn.  jTrachittero  tenia.  — 

(Begalecus  maculafus.  Nardo, 
1822) 

Traehypternsrepandns,  Co-  »        ritorto 

sta 
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Dimensioni 
o  peso 


Prolifica 


Rarità 


Pregio  come 
alimento 


Num.  nella  oollezione 
e  provenienza 


cent.       25-70        — 


90        — 


»         50-90   autunno 


2230        — 


» 


14-18 
80-150 


aprile  e 
maggio 


metri        1,40        — 


»      1  e  più 


cent.  40 


raro^ 


piuttosto 
raro 


raro 


rarissimo 


rarissimo 
raro 


19,Ven6f.ia-358Na. 
poli. 


poro  ricercalo 

sebbene  sia 

«fccellente 

id. 


SeHe  y,  Tom.  L 


raro 


rarissimo 


221,  Trieste. 


228,  Trieste  •  428 
Venezia. 


342, 127,  Venezia 


146,  Venezia. 
205,  Venezia. 


171,  372,  427,  Vene- 
zia. 


223,  Trieste. 


77 


—  602 


Nome  acientifieo 


Nome  italiano  e  Toìg.  TeDesitno 


Subfam.  Lophotini. 
219|Lophote8  oepedianas,  6tòr- |Lopote  oepediano.  — 

I  «« 


Subfam.  Oepolini. 


220 


Cepola  rabescens,  L 


Cepola  rosseggiante  —  Pesce  oor-| 
dela  ' 


Fam.  67.  Xipheldae 
Subfam.  Xipheinù 


221 
222 


Xiphias  gladios,  L. 

Tetrapturns  belone,  Raf. 

(  Seheponopodus  ^rototypus  , 
Nardo,  1882) 


Pesce  spada  —  Pesce  spada 
Tetrattaro  muso  eorto 


Ordo  XIV.  PHAIIIIIGOGIIATBI 

Fam.  68.  Exocetidae 


Subfam.  Béloninù 


223  Belone  acos,  Risso 

224  Sayris  Camperi 


Agnglia  comune  —  Angusigola 
Sairide  del  Camper.  — 


Subfam.  Exocetini. 


225 


Exocetas  volitans,  L. 


Rondinella  chiara  —  Pesce  ba^ 
bastrilo 


Fam.  70.  Pomacentridae 
Subfam.  Pomocentrini. 
226 1  Heliases  chromis,  ffeck.       \  Castognola  —  Favreto 
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DimensioDi 
o  peso 


Prolifica 


Presalo  come 
alimeDto 


Nuxn.  nella  collezione 
e  provenienza 


metri 


cent.      30-40 


aociclen« 
tale 


»   1  a  2  V, 
più  di  1  meU 


cent.      50-70 
»  25 


piuttosto 

raro 
rarissimo 


di  nessun 
pregio 


139,  Yenesia. 


maggio 


20 


» 


8 


rarissimo 


raro 


ha  earni  sa- 
pori tisaime 


166,  Yenesia. 


rieercato    373,  Yenezia. 
363,  Napoli. 


di  poco 
pregio 


101, 437,  242,  Yene. 
zia. 


89,  Yenezia. 


—  604  — 


Nome  scientifico 


Nome  italiano  e  volg^.  veneziano 


Fam.  71.  Labridae 
Subfam.  Làbrini. 


227 

LabruH  mixtuB,  L, 

Labro  pavone  —  Donzela  o  papiri 

228 

»      turdaH,  L. 

»     tordo  —            »                » 

229 

»      festivua,  Riss. 

»     festivo  —          »                > 

230 

»      morula,  L, 

»     merlo  —          »                » 

231 

Crenilabrus  mediterraneaB, 

L,  -^ 
»        pavo,  F. 

Crenilabro  mediterraneo           » 

232 

»       pavone       »               » 

233 

»        melanocercas  , 
Risso 

»      melanocerco               » 

234 

»        Roissali,  Risso 

»       macchiato  »                9 

235 

»         grjseas,  L, 

»       grigio         »                9 

286 

1»        ocellatus,  V. 

»       occhiuto     »                » 

237 

»        tinca,  V. 

»       tinca           »                i' 

238 

Corious  ro8tratu8,  F. 

»      rostrato  —  Papagà 

239 

Aoantholabrus  Pallonii,  F. 

Àcantolabro  roseo —  Pesce  spoi 
sa,  pesce  nelo 

240 

Julia  vulgaris,  Flem. 

Donzella  sigarella—  Papagà  do:- 
zela 

241 

»     Giofredi,  Risso 

»       del  Giofredt   —  Papap 
donzela 

242 

»  .  turcica.  Risso 

»       turca.   — 

243 

Xirichtjs  Dovacula,  Bp, 

Pesce  pettine.   — 

Sectio  vi.  PLECTOGi^iATHl 
Ordo  XV.  ftlMilOSIOliTE^ 

Fam.  73.  Orthagoriscidae 

Subfam.  MoUnn. 


244 1  Mola  aspera,  Nardo  (1825)  [Pesce  luna  —  Pesce  roda 
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Dimensioni 
o  peso 

Prolifica 

Rarità 

Pregio  come 
alimento 

Num.  nella  collezione 
e  provenienza 

cent. 

> 
> 
» 

20-25 
15-24 
30-40 
25-30 

-~ 

raro 

raro 
piuttosto 

dì  poco  preg. 
id. 
id. 
id. 

228,  Trieste. 
260,  Venezia. 
253,  Trieste. 
227,  147,  458,  Vene- 

» 

12-15 

— 

raro 

id. 

zia. 
249,  Venezia. 

» 

24-30 

_ 

.. 

id. 

46,  331  Venezia. 

1 

— 

— 

rarissimo 

*— 

— 

» 

15-18 
7-8 

— 

— 

di  poco  preeio 

id. 

339,  446,  Venezia. 
349,  Venezia. 

» 

7-8 

9-11 

12-14 

primav. 

raro 

id. 
id. 
id. 
id. 

445,  Venezia. 

92, 93,94,95,  Venezia. 

90,  Venezia. 

» 

15-20 

— 

• 

id. 

87,  Venezia. 

» 

9-10 

• 

— 

id. 

88,  Venezia. 

» 

12-15 

_- 

.^ 

id. 

386,  Mediterraneo. 

Pietri 

1-1,50 

— 

piuttosto 
raro 

non  si  man- 
gia 

50,Venezia. 

- 

60«  — 


Nome  scientifico 


Nome  italiano  e  volg.  TenesiaDo 


Subfam.  Orthagoriscinù 


245 1  Orthagoriscus  Plano!,  Bp, 
(Mola  Planci,  Nardo,  1823) 


Ortagorisco  del  Fianco 
roda  1Ì880 


—  Pesce 


ORno  XVI.  s€l.i<:roiikiimi 

Fanoi..  75.  Baii8tidae 

Subfam.  Balistinu 

246 1  Balistes  caprisous,  L,  \  Balestra  oaprisco  —  Pasoe  balestra 

Subclassis  V.  LOPHOBRANCHI 

Sectio  vii.  SYlNGiNATHI 
Ordo  XVII.  OSTKODKIIMI 

Fam.  76.  Pegaaidae 

Subfam.  Eippocampini. 


247 
248 


Hippocampus  brevirostris , 

Cuv. 
»         guttalatus,  Cuv. 


Ippocampo  brevirostre  —  Caralo' 

marin 
Ippocampo  comune  —  Cavalo  ma- 

pin 


Fam.  77.  Syngnatidae 
Subfam.  Syphostominl 


249  Siphonostomus,  tifle,  L. 


250 


»      Rondeletii,  Belar. 


Sifonostomo  tifle  —  Angasigola 

Sifonostomo  del  Rondelesio  —  Ao- 
gusigola  salTadega 
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JDimeDSioni 
o  peso 


» 


» 


I^liflca 


Rarità 


Pregrio  come 
alimeDto 


Num.  nella  collexione 
e  provenienza 


seni.      45*50 


24-28 


7-8 
12-15 


18-25 
27-30 


ranasimo         — ' 


raro 


giagno 


maggio  e 
giugno 


450,  Trieste. 


9,VeDezia  -  392,  Me< 
diterruneo. 


non  ai  man-  414,  447,  Venesia. 

g>a 

id.  415,  415  B,  448  Ve- 

nezia. 


id. 
id. 


416,  Venezia. 

417,  418,  Venezia. 
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Nome  italiano  e  tolg*.  veneziano 


Subfam.  Syngnathinù 


251 

252 

253 

254 

255 

256 
257 
258 


SjDgnathus  rabescens, /2m. 


» 


t^nuirostris , 
Ruth. 
Agassi  tii,AffcA. 


brevi rostris  , 
Hempr. 
taenionotus , 
Canestr, 
Àbaster,  Risso 
Nerophis  ophidioo,  L. 

»         macalata,  Ràf. 


Signato  rosseggiante  —  Pesce  agt» 
»      tenni rostre  —  Pesce  ago 


» 


» 


deir  Agassix  —  Pesce  ago 

o  angasigola 
brevirostre  ^  Pesce  ago, 

angasigola 
fasciato  —   Angasigola  o 

pesce  ago 
cristato  —  Angasigola 
Nerofide  cristata  —  Angasigola 
»        macchiata —  Angasigola 


» 


Subclassis  VI.  MARSIPOBRANCHI 

Sectio  Vili.  CYCLOSTOMI 
Osno  XVIII.  HYPEROARTII 

Fam.  78.  Petromyzonida 

Subfam.  Petromyzoninù 


259 

260 
261 


Petromyzon  marina8,L. 

»        Planerii,  Gm. 
»        fluviatiliSf  L. 


Lampreda  marina 
pesce  flanto 


—  LampredoQ, 


—  609  _ 


DimensioDi 
0  peso 

Prolifica 

Rarità 

Pregio  come 
alimeD  to 

Num .  nella  collezione 
e  provenienza 

cent. 

23-30 

giugno 

non  8Ì  man- 

388, Venezia. 

» 

30-37 

— 

— 

gia 
id. 

419,  Venezia. 

» 

15-16 

— 

— 

id. 

422,  Venezia. 

» 

13-14 

— 

— 

id. 

423,  Venezia. 

» 

15-17 

— 

— 

id. 

421.- 

1 

> 

10-12 
18-19 
25-28 

■ 

— - 

id. 
id. 
id. 

449,  Adriatico. 
424,  Venezia. 
454,  Nizza. 

> 

00-70 

raro 

158,  143,  Venezia. 

• 

.— 

i^mm^ 

-» 

«_ 

-  158  A. 

marzo  e 
aprile 

-  168  B. 

Serie  f\  Toni.  J. 


78 
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ANNOTAZI ONI 


Il  commercio  più  rilevante  si  fa  con  pesce  fresco,  una  sola 
fabbrica  esistendo  in  Venezia  di  anguille  marinate. 

La  salagione  di  alcuni  pesci  vien  fatta  ordinariamente  a 
Barano  nei  momenti  di  abbondanza.  CoIà  si  salano,  oltre  alle 
sardelle^  una  rilevante  quantità  di  triglie  minori  di  mediocri 
dimensioni,  dette  volgarmente  cavazzioli,  ed  altro  specie,  che 
vengono  per  la  maggior  parte  spedite  nelle  vicine  città  di 
terraferma. 

Le  specie,  delle  quali  si  fa  un  esteso  commercio,  sono  le 
varie  specie  di  muggini^  il  rombo,  il  labrace  lupo^  la  sogliola, 
Vanguillay  la  passera,  il  ghiozzo,  la  dorata;  per  tacere  di  al- 
tri molti,  portati  nei  buoni  momenti  di  abbondanza,  in  gran- 
de quantità,  sui  nostri  mercati. 

Tra  i  plagiostomì  ve  ne  hanno  varie  specie  che  abbondano 
nella  pescheria,  e  servono  anche  ad  una  esportazione  di  qual- 
che importanza:  tali  sono  gli  sqtiadrolini,  i  palombi,  ì  gattuc" 
cif  ed  alcune  razze. 

La  torpedini  vengono  ordinariamente  spelate,  disseccate  e 
spedite  con  le  seppie  secche  in  Levante.  —  Oli  squadrolini 
spelati  e  spediti  specialmente  nelle  provincie  lombarde.  —  La 
pelle  dello  squadrolino  pelle  nera  (  detto  volgarmente  squa^ 
lena),  ha  un  valore  di  circa  due  lire:  quella  dello  squadroli» 
no  pelle  rossa  (detto  volgarmente  sagrin),  molto  apprezzata  pei 
lavori  di  falegname  ed  ebanista,  perchè  fornita  di  asperità  più 
minute,  più  compatte  e  più  solide,  vale  dalle  6  alle  8  lire. 

La  Lombardia  consuma  una  quantità  rilevantissima  di  pe- 
sce di  lusso,  che  si  paga  a  prezzo  molto  elevato. 
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I  grandi  plagiostomi,  che  Taccidente  porta  sai  nostri  mer- 
cati, di  rado  si  vendono  qui  ;  ma,  scorticati,  si  spediscono  a 
Bologna  e  a  Parma,  e  si  vendono  col  nome  di  sturion  disarma 
0  ladano,  al  prezzo  di  90  cent,  sino  ad  una  lira  al  chilogr. 

Poco  in  uso  sono  le  pelli  dei  gattucci  pei  lavori  di  fale- 
gname^ quantunque  molto  adoperate  in  altri  paesi.  —  Non  esi- 
stono fabbriche  speciali  d*  olio  di  fegato  di  pesce,  nò  d*  ittio- 
colla. L'olio,  cosi  detto  di  pesce>  del  quale  si  fa  uso  nelle  in- 
dustrie locali,  e  che  alle  volte  si  spedisce  in  terraferma,  si  trae 
dal  lardo  del  delphinus  delphis  e  delphinus  tursio;  ed  in  certe 
occasioni  viene  raccolto,  pel  proprio  consumo  domestico,  da 
qualche  negoziante  di  pesce^  quello  del  fegato  dei  grandi  squali 
che  talvolta  si  portano  sui  nostri  mercati. 

A  Chioggia  da  qualche  anno  havvi  un'  industria  di  pesce 
acconcio  in  olio  ad  uso  di  Genova,  piantata  con  una  certa  lar- 
ghezza di  vedute,  hi  da  poter  impiegare  per  varii  mesi  deiranno 
buon  numero  d'operai  ;  fabbricandosi,  a  quanto  mi  riferiscono^ 
le  scattole  ed  ogni  accessorio  indispensabile  per  mettere  in 
commercio  il  prodotto. 

II  tonno  da  qualche  anno  scarseggia  sui  nostri  mercati, 
e  si  mantiene  ad  un  prezzo  piuttosto  elevato,  in  confronto  spe- 
cialmente di  Trieste.  —  Il  rialzo  del  prezzo  si  riscontra  anche 
nel  pesce  più  volgare,  che  non  diventa  pel  povero  un  cibo 
della  massima  economia,  se  non  dopo  esser  passato  nelle  bot- 
teghe dei  friggi-pesce  (dette  botteghe  da  fritolin  o  furatole)^ 
che  hanno  qualche  monopolio  nell'acquisto  della  così  detta  me- 
nuagia.  Molte  volte  però  in  estate  lo  vendono  un  poco  troppo 
tardi,  perchò  riesca  un  cibo  salubre.  —  Del  resto,  solo  che  vi 
fosse  una  maggiore  sorveglianza  por  evitare  tali  sconci,  queste 
botteghe  offrono  al  popolino,  per  pochi  centesimi,  una  schiera 
di  alimenti  azotati,  che  rendono  meno  pressanti  i  bisogni,  e 
meno  sensibili  i  benefici  delle  cucine  economiche. 

Ecco  i  prezzi  ordinarli  dei  plagiostomi  più  comunemente 
venduti  all'ingrosso;  ò  inutile  il  dire  che  vanno  soggetti  ^d 
oscillazioni,  e  qusrtche  volta  a  rilevantissimi  ribassi. 
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Asia  (Achantias) al  chil.  L.    1.80 

CtLgiììSL granóh  [Oxyrrhinna,  Carcarodon^  eoe»)  »  >  — .90 

»      piccola  {Oxyrrliinna^  Squalus)         .  »  »  1.25 

Razza  spÌDOsa  (Desybatis  datata)      .         .  »  »  — .60 

Baracele  {Dasybatis  asterias,  Rqja  miralettis)  »  »  —.50 

Cani  (Mt4steUiis), »  >  1.^ 

Cagnoleti  (Mustellus  jun.)  .        .        .         .  »  »  —.60 

Bavosi  (Laeviraja) »  »  —.60 

Colombi  e  Matane  (Myliobatis,  Trygon)    .  »  »  — .60 

Sagrin  (Squatina  oculata)  .        .                 .  >  )►  1.25 

SqualoDa  {Sqtuittna  angelus)      .        .        .  »  »  1.25 

Gatta  {Scyllium  stellare  et  Canicula)         .  »  »  — .60 


OdeDl«8|ilx  ferov.  —  il  civico  Museo  di  Trieste  possiede  le 
mascelle  di  un  esemplare  preso  a  Lesina. 

Selaelie  maxima..  —  Nel  1S66  a  Trieste  alcuni  pescatori  del- 
l' Istria  mi  offrirono  una  pelle  di  questo  enorme  squalo, 
ma  così  guasta  e  maltrattata  da  non  poter  servire  ad  al- 
cun uso  :  era  di  un  esemplare,  di  circa  8  metri,  pescato 
in  Quarnero. 

Slihyrna  Zygaena.  —  I  grandi  esemplari  sono  molto  rari:  la 
sua  carne  ò  eccellente,  e  superiore  a  quella  dello  spina* 
rolo  imperiale  od  Acanthias  vulgaris. 

Acipenser  haaa.  —  Nel  1865  comparvero  varii  esemplari  del 
peso  di  oltre  160  chilogr.  sul  mercato  di  Venezia. 

^aarva  Ueerla.  —  L'unico  esemplare,  che  possiede  il  Museo, 
fu  da  me  trovato  a  Zara:  non  ne  vidi  mai  a  Trieste,  e 
neppure  a  Venezia. 

Ollf^apua  aler*  —  L'esemplare  mi  fu  favorito  dal  chiarias.  aig. 
dott.  Cristoforo  Belletti,  uno  dei  Conservatori  del  civico 
Museo  di  Milano,  coirindicazione:  proveniente  da  Lesina. 

Pliyeia  tla«a.  —  A  Trieste  trovasi  con  maggior  frequenza  di 
quello  che  a  Venezia.  ^ 
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Psetta  RhomboB  —  Gli  esemplari,  che  trovansi  sul  mercato 
di  Trieste,  sono  singolari  pel  grande  sviluppo,  che  hanno 
in  confronto  dei  nostri.  Una  Psttta  di  30  centim.  qui  ò 
di  grandezza  fuori  dell'  ordinario  :  a  Trieste  invece  non 
sono  rari  gl'individui  di  40  ai  45  centim. 

Pai^ellus  mormyru».  —  È  raro  a  Venezia^  sui  mercati  di  Trie- 
ste è  invece  abbastanza  frequente  in  tutte  le  stagioni^  per 
essere  apprezzato  come  alimento. 

Polyprion  cernlun.  —  È  più  frequente  neiristria  :  a  Venezia 
nel  corso  di  molti  anni  non  ne  vidi  che  un  solo  esemplare. 

Trachinus  vipera.  —  Sui  mercati  di  Venezia  ò  raro.  Nell'an- 
no  scorso  però  n'ebbi  varii  esemplari  pescati  al  Lido,  ove 
insieme  a  specie  più  comuni  produceva  con  le  punture 
accidenti,  molestissimi  sempre  e  qualche  volta  allarmanti, 
quantunque  sia  provato  che  le  punture  dei  varii  trachini 
non  abbiano  un  esito  tanto  grave,  quanto  ordinariamente 
si  ritiene.  Alcuni  autori  hanno  sospettato  persino  V  osi- 
si.^tenza  di  un  apparato  velenifero,  ma  l'esame  accurato 
conferma  pienamente  le  idee  dei  naturalisti  che  non  lo 
ammettono.  —  La  puntura  produce  un  dolore  vivissimo, 
seguito  qualche  volta  da  enfiagione,  che  cede  però  io  bre* 
ve  col  bagno  freddo. 

Ooblos»  zebrus.  —  Lo  riporto  sulla  fede  del  chiariss.  co.  Ninni, 
che  lo  ha  scoperto  nell'  Adriatico. 

Hauerntcì»  duclor.  —  All'arrivo  di  qualche  bastimento  dall'O- 
ceano, se  ne  pescano  alcuni  esemplari  nei  nostri  canali. 

«iiixis  bisus.  —  Qualche  volta  ne  compariscono  molti  esem- 
plari ;  neir  autunno  del  1862  se  n'  ebbero  più  di  300. 

ThyoDus  thunnlna.  ~  Frequente  sul  mercato  di  Trieste,  a  Ve* 
nezia  non  lo  è  molto  :  però  ricordo  che  in  qualche  anno 
so  n'  ebbero  nelle  nostre  pescherie  per  quasi  tutto  l'in- 
verno. 

Thynnus  alalon^a.  -*  Una  sol  volta,  sulla  fine  dell'  autunno 
1864,  ne  vidi  un  piccolo  esemplare  di  circa  cinque  chilo- 
grammi preso  vicino  al  porto  :  non  ebbi  mai  notizia  che 
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altri  De  siano  stati  presi.  —  La  registrazione  del  Perugia 
si  riferisce  a  quell'unico  esemplare,  posseduto  dal  signor 
co.  Ninni. 

|j«var«8  Imperlali».  —  Ne  ebbi  per  la  prima  volta  un  esem- 
plare nel  1866  in  Trieste,  dove  ne  comparvero  altri  grandi 
esemplari  dopo  queir  epoca.  A  Venezia  in  diciotto  anni 
non  ne  vidi  mai. 

Coryphaena  Ipparua.  —  Sul  mercato  di  Trieste  in  giugno, 
luglio  ed  agosto,  ogni  settimana  se  ne  trovano  varii  esem- 
plari :  a  Venezia  non  ne  vidi  mai. 

Xypiiias  gladiua.  —  I  rari  individui,  da  me  veduti  a  Venezia, 
erano  sempre  giovani.  Non  ricordo  di  aver  veduto  un  esem- 
plare adulto  che  una  sol  volta,  dieci  anni  or  sono. 

Teirapturua  belone.  —  L*esemplare,  notato  dal  dott.  Nardo, 
ò  il  solo  che  sia  stato  preso  neir  Adriatico. 

Orlhai^orUcna  Plancl.  —  A  Trieste  nei  corso  di  circa  sei  anni 
comparvero  due  esemplari  :  a  Venezia  in  18  anni  non  ne 
vidi  alcuno.' 


CONFRONTO  FRU  LE  MACCHINE  ELETTRICHE 


DEL   MEMBRO    EFF.    FRANCESCO    ROSSETTI 


■ODO 


§  1. 


Con  questo  titolo  il  prof.  Mascart  presentava  all'  Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  una  Nota  contenente  i  risul- 
tati delle  sue  esperienze  di  confronto  fra  le  varie  macchi- 
ne elettriche  (1). 

Egli  s'  era  proposto  di  determinare  per  ognuna  di  esse 
la  differenza  potenziale  e  la  qiiantità  di  elettricità  svi- 
luppata in  un  tempo  determinato. 

Rispetto  alla  prima  dì  queste  due  costanti,  che  misurò 
col  mezzo  dell'  elettroscopio  a  scariche  di  Gaugain  e  con 
una  batteria  di  Franklin,  egli  non  diede  i  valori  ottenuti,  per- 
chè gli  sembrarono  non  abbastanza  sicuri  :  però  conchiuse, 
sembrargli  che  per  le  varie  macchine  elettriche  a  strofina- 
mento, la  differenza  potenziale  sia  proporzionale  alla  di- 
stanza fra  i  cuscinetti  ed  i  pettini,  e  quindi  proporzionalo 
ai  diametri  dei  dischi. 

La  seconda  costante,  cioè  la  quantità  di  elettricità  svi- 
luppata da  ogni  macchina  elettrica,  fu  misurata  col  mezzo 
di  una  bottiglia  elettrometrica  di  Lane.  I  risultati  ottenuti 
dal  prof.  Mascart,  esperimentando  nelle  migliori  condizioni 
di  stato  igrometrico,  e  facendo  ruotare  i  dischi  colla  raassi- 

(1)  Comptcs  rendus,  t.  LXXVI,  p.  IO6I5  1874. 


—  616  - 
ma  velocità  praticamente  possibile,  sono  contenuti  nel  se- 
guente specchio. 


Quantità  di  elet-  1 

Macchine 

Diametro 

tricità            1 

metri 

per  no  giro 

ti  minato 
secondo 

l.""  Di  Ramsden        .... 

0,97 

1,00 

1,00 

2.«             »               .... 

1.62 

1,70 

1,70 

3.^             »        con  cuBciDi  isolati 

0,98 

1,00 

1.00 

4.®  Di  Van  Marum   .... 

0,84 

1,40 

1,40 

5.<»  Cilindro  di  Nairne 

0,32 

0,18 

U,27 

6.®  Di  Holtz  prima  specie. 

0,55 

0,45 

4,50 

7.'        »        doppia 

0,55 

0.86 

8,60 

8.®        »        di  seconda  specie,  cioè 

0,30 

0,23 

2.30 

con  due  dischi  girevoli 

in  senso  ìn^rerso. 

9.*  Di  Carré  con  disco  di  ebanite 

0,50 

0,15 

1,50 

\0.^  Di  Armstrong     .... 

— 

— 

2,40 

ll.«  Induttorio 

-^ 

^"~ 

13,00 

Dair  esame  dei  numeri  contenuti  nelle  due  prime  co- 
lonne, il  prof.  Mascart  derivò  la  conseguenza,  che  le  ya- 
rie  macchine  somministrano  ad  ogni  giro  u&a  quantità  di 
elettricità  che  è  proporzionale  al  diametro  del  rispettivo 
disco,  e  fece  notare  che  questa  legge  si  verifica  non  solo 
per  le  macchine  a  strofinio,  ma  ben  anche  per  quelle  di 
Holtz,  della  I  e  della  II  specie,  sebbene  esse  neUa  loro 
costruzione  siano  molto  diverse. 

Le  esperienze  da  me  fatte  sulle  tre  macchine  di  Holtz, 
che  possiede  questo  Istituto  di  fisica,  mostrerebbero  che  la 
legge  di  proporzionalità  fra  le  quantità  di  elettricità  svi- 
luppata ad  ogni  giro  ed  il  diametro  dei  dischi,  non  è  sem- 
pre esatta  ;  e  che  la  indicazione  riguardante  la  macchina 
di  Holtz  della  II  specie,  ha  per  lo  meno  bisogno  di  essere 
meglio  precisata. 

Infatti  r  elettromotore  di  Holtz  della  seconda  specie, 
cioè  a  due  dischi  girevoli  in  senso  inverso,  può  essere  uti- 
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lizzato  in  due  modi  differenti,  vale  a  dire:  o  col  servirsi 
della  Qorrente  sviluppata  in  uno  solamente  dei  due  dischi 
girevoli,  e  nei  due  pettini  e  conduttori  rispettivi,  situati  di 
fronte  al  disco  medesimo,  mentre  gli  altri  due  pettini  che 
stanno  in  posizione  perpendicolare  a  quella  dei  due  sunno- 
minati e  riguardano  Y  altro  disco  girevole,  sono  in  comu- 
nicazione metallica  fra  di  loro  e  diventano  sede  di  una 
corrente  elettrica,  sviluppata  dalla  rotazione  del  secondo 
disco  girevole,  la  quale  non  viene  utilizzata;  oppure  col 
riunire  ambedue  le  correnti  sviluppate  sui  due  dischi  gire- 
voli e  sui  rispettivi  pettini  e  conduttori,  ottenendo  cosi 
una  corrente  elettrica,  la  cui  intensità  è  eguale  alla  somma 
delle  intensità  delle  due  correnti  parziali  anzidette,  ossia 
al  doppio  di  una  di  esse,  supposto  che  sieno  eguali. 

Ora,  sebbene  il  prof.  Mascart  non  lo  abbia  espressa- 
mente significato,  puro  sembra  che  nella  macchina  di  Iloltz 
della  seconda  specie,  da  lui  adoperata  ed  indicata  nello 
specchio  surriferito  col  n.  8,  sia  stata  utilizzata  una  sola 
delle  due  correnti,  mentre  nella  macchina  sulla  quale  io 
feci  le  mie  esperienze,  la  quale  fu  costruita  dal  Tecnoma- 
sio  italiano,  viene  utilizzata  la  somma  d'ambedue  le  correnti. 

Siccome  specialmente  in  Italia  la  macchina  di  seconda 
specie  pili  comunemente  usata  è  appunto  quella  costruita 
dal  Tecnomasio,  così  parvemi  cosa  opportuna  di  parago- 
nare la  sua  efficacia  a  quella  delle  altre  macchine,  e  di  com- 
piotare per  tal  modo  il  confronto  fatto  dal  prof.  Mascart. 
Prima  però  di  esporre  i  risultati  ottenuti,  indicherò  breve- 
mente quale  sia  la  disposizione  dei  pettini  e  il  loro  modo 
di  agire  nella  macchina  di  Holtz  della  seconda  specie. 

§  2. 

L'  elettromotore  a  due  dischi  girevoli  in  senso  opposto, 
ossia  la  macchina  di  Holtz  della  seconda  specie,  è  note- 
vole per   r  assenza  di  armature  induttrici  speciali,  e  per- 
Serie  V,   Tomo  I.  79 
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che  le  parti  dei  dischi  di  vetro,  che  fanno  le  funzioni  di 
armature  induttrici,  mutano  ad  ogni  istante.  Due  dischi  di 
vetro  assai  vicini  é  paralleli  girano  in  senso  inverso  attor- 
no ad  uno  stesso  asse  verticale  (od  orizzontale  :  nella  mac- 
china del  Tecnomasio  italiano,  i  due  dischi  sono  orizzon- 
tali, e  quindi  V  asse  è  verticale). 

Due  pettini  metallici  sono  disposti  al  di  sopra  del  disco 
superiore  (o  posteriore)  alle  estremità  di  un  diametro,  e 
due  altri  pettini  simili  sono  collocati  al  di  sotto  del  disco 
inferiore  (o  anteriore)  alle  estremità  di  un  diametro  per- 
pendicolare al  primo.  Questi  pettini  sono  collegati  metal- 
licamente due  a  due,  uno  superiore  con  uno  inferiore  (o 
uno  posteriore  coir  anteriore).  Una  lamina  di  ebanite  stro- 
finata e  quindi  elettrizzata  negativamente,  viene  tenuta  per 
pochi  istanti  al  di  sopra  del  disco  superiore,  in  faccia  ad 
uno  dei  pettini  inferiori  (o  dinanzi  al  disco  anteriore,  e  di 
faccia  ad  uno  dei  pettini  posteriori)  o  viceversa,  e  se  i  di- 
schi ruotano,  la  macchina  diventa  immediatamente  attiva, 
e  si  può  allontanare  V  ebanite. 

Per  spiegare  chiaramente  il  modo  di  agire  della  macchi- 
na, senza  bisogno  di  rappresentarla  con  ispeciale  figura,  sup- 
poniamo che  i  due  dischi  sieno  orizzontali,  òhe  i  due  pettini 
respicienti  il  disco  superiore  sieno  situati  lungo  il  diametro 
Sud-Nord,  ed  i  due  pettini  inferiori  lungo  il  diametro  Est- 
Ovest.  Chiameremo  quindi  S  e  N  i  due  pettini  superiori,  ed 
E  ed  0  i  due  inferiori,  e  supponiamo  che  il  pettine  superio- 
re S  sia  congiunto  metallicamente  coll'inferiore  O,  ed  il  su- 
periore N  coirinferiore  E,  e  che  la  lamina  di  ebanite  strofi- 
nata venga  tenuta  per  pochi  istanti  sopra  il  disco  superiore 
di  fronte  al  pettine  inferiore  E.  Allora  alle  punte  di  questo 
pettine  si  manifestano  i  fiocchi  elettrici,  indizio  dello  stato 
elettrico  positivo,  e  la  macchina  riesce  carica  in  modo  dif- 
ferente, secondo  il  senso  della  rotazione  dei  dischi.  Se  il 
disco  inferiore  ruota  in  direzione  opposta  a  quella  dell'in- 
dice degli  orologi,  e  per  conseguenza  il  disco  supcriore  se- 
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gue  nella  sua  rotazione  il  movimento  consueto  dell'indice, 
succede  che  le  punte  del  pettine  N  acquistano  Io  stato 
elettrico  negativo,  e  per  conseguenza  il  filo  metallico,  che 
congiunge  il. pettine  N  con  E,  diventa  sede  di  una  cor- 
rente che  ha  la  direzione  NE.  Così  pure  alle  punte  del 
pettine  S,  appariscono  i  fiocchi  indicanti  lo  stato  elettrico 
positivo,  alle  punte  del  pettine  0  si  vedono  brillare  le  stel- 
lette indicanti  lo  stato  elettrico  negativo,  ed  il  filo  metallico 
che  congiunge  questi  due  pettini  viene  percorso  da  una 
corrente  che  ha  la  direzione  OS.  Si  hanno  cosi  due  cor- 
renti elettriche  disgiunte,  ognuna  delle  quali  potrebbe  esse- 
re utilizzata  interrompendo  il  filo  metallico  che  congiunge 
una  coppia  di  pettini  e  inserendovi  una  galvanometro,  o 
uà  tubo  di  Geissler,  o  lasciando  scoccare  le  scintille  fra  i 
punti  d' interruzione  del  filo,  che  diventerebbero  per  tal 
modo  i  capi  dei  due  elettrodi.  Quanto  ai  dischi,  i  due  stati 
elettrici  vi  sono  distribuiti  nel  modo  rappresentato  dal  se- 
guente schema  : 

Quadranti  EN         NO         OS         SE 

Disco  inferiore      +  +  —  — 

Disco  superiore     —  -H         f-h  — 

Se  invece  la  rotazione  dei  due  dischi  ha  luogo  in  dire- 
zione contraria  alla  precedente,  cioè  se  il  disco  inferiore 
ruota  nel  senso  consueto  dell'  indice  degli  orologi,  ed  il 
disco  superiore  in  direzione  contraria,  allora  le  punte  dei 
due  pettini  E  e  N  presentano  ambedue  i  fiocchi  elettrici, 
e  sulle  punte  degli  altri  due  S  ed  0  appariscono  le  stel- 
lette, sicché  r  arco  metallico  EN  acquista  la  tensione  ne- 
gativa e  r  altro  SO  la  tensione  positiva,  e  congiungendo 
quei  due  archi  mediante  un  ponte  metallico,  è  questo  ponte 
che  diventa  la  sede  di  una  corrente  elettrica,  che  va  dal- 
l' arco  SO  all'  arco  EN,  e  che  corrisponde  alla  somma 
delle  due  correnti  parziali  anzidette.  È  appunto  con  que- 
sta disposizione  dei  pettini  e  dei  conduttori,  e  colla  rota- 
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zione  dei  dischi  fatta  in  quest'  ultimo  modo,  che  la  mac- 
china di  Holtz  della  seconda  specie  presenta  la  sua  mas- 
sima efficacia,  ed  è  precisamente  questa  la  disposizione 
adottata  nel  modello  del  Tecnomasio.  Quando  la  rotazione 
si  effettua  nel  modo  ora  indicato,  la  distribuzione  dell'elet- 
tricità sui  dischi  è  rappresentata  dallo  schema  seguente  : 

Quadranti  EN        NO         OS         SE 

Disco  inferiore       —  —  -f-  H- 

Disco  superiore      — 


In  questa  macchina  adunque  si  utilizza  la  somma  delle 
due  correnti,  qualora  il  senso  della  rotazione  sia  tale,  che  le 
parti  di  ognuno  dei  due  dischi,  dopo  essere  passate  dinanzi 
alle  punte  di  uno  dei  proprii  pettini  venga  ad  oltrepassare 
quello  degli  altri  due  che  non  è  metallicamente  congiunto 
con  esso.  In  caso  contrario  si  hanno  le  due  correnti  sepa- 
rate nei  fili  che  congiungono  ciascuna  coppia  di  pettini. 

Invece  in  quella  macchina  di  Holtz  della  seconda  spe- 
cie, sulla  quale  sperimentò  Mascart,  e  che  è  indicata  col 
n.  8  nello  specchio  surriferito,  vi  ha  una  differenza  essen- 
ziale circa  la  posizione  delle  coppie  di  pettini,  che  sono 
metallicamente  congiunte  fra  di  loro.  In  questa  macchina 
la  congiunzione  metallica  è  fatta,  non  già  fra  un  pettine 
superiore  e  V  inferiore  successivo,  ma  bensì  fra  i  due  pet- 
tini situati  di  fronte  ad  un  medesimo  disco  ;  cioè  vi  ha  co- 
municazione metallica,  fra  i  due  pettini  inferiori  (o  ante- 
riori) ed  anche  comunicazione  metallica  fra  i  due  supe- 
riori (o  posteriori)  :  dunque  sono  congiunti  metallicamente 
i  due  pettini  E  ed  0  ed  anche  i  due  S  e  N,  ed  il  filo  che 
congiunge  ciascuna  coppia  diventa  la  sede  di  una  corrente 
elettrica;  laonde  vi  hanno  due  correnti,  una  sola  delle  quali 
viene  d'  ordinario  utilizzata.  Con  questa  disposizione,  qua- 
lunque sia  il  senso  della  rotazione  dei  due  dischi,  si  mantie- 
ne invariata  la  direzione  di  una  delle  due  correnti,  e  viene 
mutato  il  senso  dell'altra:  rimane  invariata  la  direzione  della 
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corrente  nel  filo  che  congiunge  la  coppia  dei  pettini,  di  cui 
uno  ha  subito  V  induzione  della  lamina  di  ebanite  ;  mentre 
nel  filo  che  congiunge  V  altra  coppia,  la  direzione  della 
corrente  s' inverte  coir  invertire  il  senso  della  rotazione 
dei  dischi.  Posto  che  la  lamina  di  ebanite  strofinata  si 
tenga  di  faccia  alle  punte  del  pettine  inferiore  E,  la  cor- 
rente avrebbe  nel  filo  che  congiunge  questo  coli'  altro  pet- 
tine 0  costantemente  la  direzione  OE  ,  qualunque  sia  il 
senso  della  dotazione.  Invece  neir  altro  filo  la  corrente 
avrebbe  la  direzione  NS  nel  caso  che  il  disco  inferiore 
ruotasse  in  senso  inverso  al  moto  dell'  indice  degli  orologi, 
e  la  direzione  8N  se  la  rotazione  del  disco  inferiore  aves- 
se il  senso  consueto  dell'  indice.  Quanto  ai  dischi,  gli  stati 
elettrici  dei  quattro  quadranti  sarebbero  nei  due  casi  quelli 
rappresentati  dai  due  schemi  precedenti. 

Chiarito  per  tal  guisa  il  diverso  modo  di  agire  delle  due 
diverse  disposizioni  che  possono  essere  date  alla  macchina 
di  Holtz  della  seconda  specie,  passerò  ad  indicare  i  risul- 
tati ottenuti. 

§  3. 

La  intensità  delle  correnti  fu  misurata  col  mezzo  di 
quello  stesso  galvanometro  che  mi  ha  servito  nelle  espe- 
rienze contenute  nella  Memoria  intitolata  :  Nuòvi  studii 
sulle  correnti  delle  macchine  elettricìve  (1). 

Anche  la  macchina  di  Holtz  della  prima  specie  ò  già 
stata  descritta  in  quella  Memoria,  ma  ricorderò  qui  tutta- 
via le  sue  dimensioni.  Essa  è  probabilmente  identica  a 
quella  che  il  prof.  Mascart  designò  col  n.  6. 

(1)  AHI  IJltnto  cennfn,  voi.  Ili,  serie  IV,  pag.  1772,  1874.  —  Nuovo 
CìmfvtOy  1874,  tom.  XII,  serie  lì,  pag.  89  e  177.  — Journal  de  Pliysigue^ 
toni.  IV,  1875,  pag.  65.  —  Bibl.  un.  de  Genève,  mars  1875.  —  Aniì.  de 
C't  et  de  P/iy e.  tom.  IV,  1875,  pag.  214. 
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Il  confronto  fu  fatto  fra  le  tre  seguenti  macchine  : 

I.  Macchina  di  Iloltz  della  prima  specie  costruita  da 
Ruhmkorif  a  Parigi. 

Lunghezza  del  diametro  del  disco  zi:  55  centimetri. 
7)  dell'  armatura  di  carta  m  15,5  r» 

II.  Macchina  di  Iloltz  della  seconda  specie,  costruita 
dal  Tecnomasio  a  Milano. 

Lunghezza  del  diametro  dei  dischi  zz  44  centim. 
n  dei  pettini  iz:  10  •    v 

III.  Macchina  doppia  del  Poggendorff,    costruita   a 
Berlino  (1). 

Lunghezza  del  diametro  dei  dischi  zn  42  centim. 
n  delle  armature  zz    9,7     v 

Facendo  ruotare  il  disco  delhi  prima  macchina  colla 
velocità  di  7,04  giri  al  secondo,  si  ebbe  una  corrente  d' in- 
tensiti  zz  20,95  e  quindi  ad  ogni  giro  del  disco  corrrspon- 
de  il  valore 

20,95  _  ^ 

Per  la  seconda  macchina  si  ebbe 

^•J^=:  3,810  al  giro 

e  per  la  terza 

24,4 

Se  fosse  vera  la  l'^^gge  che  la  quantità  di  elettricità 
sviluppata  ad  ogni  ^j^.^  ^  j^^  ^^g^^  macchina  proporzionale 
al  diametro  '^^j  ^i^^^^  gj  dovrebbe  ottenere  un  quoziente 
costante^  ,3iridendo  la  quantità  di  elettricità  sviluppata  ad 


(1)  Sono  due   maccbine  deUa  prima  specie  accoppiate.    Veggusi  la 
*  descrizione  nei    P^>ug.  ^^nu  ,  voi.  141,  anno  1870,   ed  anche  nelP  ^n- 
nuorio  acientifico  ed  industriale,  anno  VII,  1870. 
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ogni  giro  pel  diametro  del  disco  della  prima  macchina  e 
pel  doppio  del  diametro  dei  dischi  nella  seconda  e  nella 
terza  ;  essendoché  in  ognuna  di  queste  due  macchine  si 
ha  una  corrente  doppia,  proveniente  dalla  somma  delle  due 
correnti  sviluppate  mediante  la  rotazione  dei  due  dischi  gi- 
revoli :  dovrebbe  adunque  essere  : 

2,976   __  3,816    _  3,763 


55     ~"  2X44  ~  2X42    ' 
ma  invece  si  ottengono  i  numeri 

0,0541         0,0444         0,0448 

dei  quali  i  due  ultimi  differiscono  soverchiamente  dal  primo. 

Invece  si  ha  un  risultato  molto  più  soddisfacente  ove  si 
prendano  in  considerazione  le  lunghezze  delle  armature  di 
carta,  alla  cui  azione  induttrice  devesi  realmente  V  efficacia 
delle  macchine  prima  e  terza.  Quanto  alla  seconda  macchi- 
na si  è  già  avvertito  che  sono  i  dischi  stessi  girevoli  che 
fungono  da  armature  in  quelle  parti-  che  passano  successi- 
vamente di  fronte  ai  pettini  ;  ma  siccome  questi  dischi  non 
possono  ricevere  la  carica  elettrica,  in  virtù  della  quale 
fanno  le  funzioni  di  armature  induttrici,  se  non  in  quella 
zona  che  corrisponde  alla  lunghezza  dei  pettini,  così  si 
potrà  riguardare  questa  lunghezza  come  quella  che  rap- 
presenta la  lunghezza  delle  armature  in  questa  macchina. 

Si  faccia  ora  il  rapporto  tra  la  quantità  di  elettricità 
corrispondente  ad  un  giro,  e  la  lunghezza  dell'  armatura 
nella  prima  macchina  ;  e  lo  stesso  rapporto  fra  la  quantità 
corrispondente  ad  un  giro  ed  il  doppio  della  lunghezza 
dei  pettini  nella  seconda,  e  cosi  pure  il  doppio  dell'  arma- 
tura nella  terza,  si  avranno  i  numeri 

2,976  _  3,816  _  3.763  _  ^    », 

^^-0,19.     ^^^_0,19I     2^^_0,1»4 

che  sono  quasi  del  tutlo  eguali. 
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Dunque  la  quantità  di  elettricità  sviluppata  ad  ogni  gi- 
ro è  proporzionale  alla  lunghezza  delle  armature  nelle 
macchine  di  Holtz  della  prima  specie,  ed  alla  lunghezza 
dei  pettini  in  quella  della  seconda  specie. 

È  molto  probabile  che  anche  nelle  macchine  a  strofinio 
la  quantità  di  elettricità  sia  proporzionale  alla  lunghezza 
dei  cuscini  strofinatori,  e  quindi  solo  nel  caso  in  cui  le 
lunghezze  dei  cuscini  sono  proporzionali  ai  diametri  dei 
dischi  la  legge  data  da  Mascart  è  esatta,  altrimenti  biso- 
gna sostituirvi  la  seguente  :  «  Le  quantità  di  elettricità 
sviluppate  ad  ogni  giro  dei  dischi  nelle  varie  macchine 
elettriche,  sono  proporzionali  alla  lunghezza  dei  cuscinetti 
in  quelle  a  strofinio,  alla  larghezza  delle  armature  in  quelle 
di  Holtz  della  prima  specie,  ed  alla  lunghezza  dei  pettini 
in  quelle  di  Holtz  della  seconda  specie,  r* 

§  4. 

Dopo  aver  misurato  la  quantità  di  elettricità  corrispon- 
dente ad  ogni  giro  del  disco  nelle  varie  macchino  elettri- 
che, il  prof.  Mascart  ne  dedusse  la  quantità  massima  svi- 
luppata ad  ogni  secondo  da  ciascheduna  di  esse,  ammet- 
tendo che  nelle  macchine  a  strofinio  non  si  possa  conce- 
dere una  velocità  superiore  a  quella  di  un  giro  al  secondo 
per  quelle  di  Ramsden  e  di  Van  Marum,  e  di  un  giro  e 
mozzo  per  quella  di  Nairne,  e  che  in  quelle  di  Holtz  si 
possa  raggiungere  la  velocità  di  10  giri  al  secondo.  I  nu- 
meri contenuti  neir  ultima  colonna  dello  specchio  riferito 
al  §  1  rappresentano  la  massima  efficacia  relativa  dello  va- 
rie macchine  elettriche,  paragonata  a  quella  di  Ramsden 
avente  un  disco  del  diametro  di  circa  1  metro. 

Nella  mia  Memoria  poc'  anzi  citata  ho  già  fatto  V  av- 
vertenza che  noj(^  si  potrebbe  senza  guastare  la  macchina 
di  Holtz  della  prima  specie  da  me  usata,  tenerne  lunga- 
mente in  rotazione  il  disco  con  una  velocità  superiore  ad 
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8  giri  per  secondo,  alla  quale  corrisponde  per  il  lembo  del 
disco  la  velocità  di  13,8  metri  al  1^^  Tuttavia  volendo  ac- 
consentire la  velocità  di  rotazione  di  10  giri  al  V^  (le  parti 
del  lembo  ruoterebbero  allora  colla  velocità  di  17,3  metri 
al  1^^)  la  corrente  sviluppata  dalla  macchina  avrebbe  allora 
air  incirca  V  intensità  : 

2,976  X  10  zz  29,76 

misurata  col  mio  galvanometro. 

Moltiplicando  questo  numero  per 

kzn  0,0000  31743, 

che  serve  a  trasformare  le  intensità  date  dal  galvanometro 
in  unità  di  misura  elettromagnetica  (1),  si  avrà  che  V  in- 
tensità è  espressa  da     0,0000  9446. 

Le  esperienze  comparative  suaccennate  vennero  ese- 
guite con  grado  di  secchezza  deir  aria  solo  mediocre  (um. 
rei.  0,54).  Quindi  qualora  si  facesse  ruotare  la  macchina  di 
Holtz  della  prima  specie,  avente  le  dimensioni  già  indicate 
colla  velocità  di  10  giri  al  1^^  e  con  istato  igrometrico  molto 
favorevole,  si  può  ritenere  che  la  quantità  di  elettricità 
svolta  darebbe  una  corrente  d' intensità  uguale  a 

0,000  1000  in  misura  elettromagnetica. 

Colla  stessa  velocità  di  rotazione  la  macchina  di  Holtz 
della  seconda  specie  svilupperebbe  una  corrente  d' inten- 
sità uguale  a 

0,000  1282  in  misura  elettromagnetica, 

e  quella  doppia  del  Poggendorflf  darebbe  una  corrente  di 
intensità  uguale  a 

0,000  1265  in  misura  elettromagnetica. 

Siccome  la  macchina  di  Holtz  della  prima  specie  da  me 

(1)  Vedi  della  mia  Memoria  già  citata  il  %  23. 

Serie  T,  Tomo  I.  80 
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adoperata  ha  uguali  dimensioni,  ed  è  dello  stesso  costrut- 
tore, e  quindi  probabilmente  identica  a  quella  di  cui  si  è 
servito  il  prof.  Mascart,  da  lui  indicata  col  n.  6,  così  riesce 
agevole  di  sostituire  ai  numeri  relativi  contenuti  nell*  ulti- 
ma colonna  dello  specchio  comparativo  dato  dal  medesimo 
(i  quali  rappresentano  la  maàsima  quantità  relativa  di  elet- 
tricità che  può  essere  svolta  da  ciascuna  macchina  presa 
per  unità  quella  fornita  dalla  macchina  di  Ramsden,  di  circa 
1  metro  di  diametro)  dei  numeri  atti  ad  indicare  la  quan- 
tità assoluta  di  elettricità  sviluppata  ad  ogni  secondo  e  rap- 
presentata in  unità  di  misura  elettromagnetica.  Credo  quin- 
di cosa  opportuna  di  completare  Io  specchio  dato  da  Ma- 
scart, aggiungendovi  la  macchina  di  Uoltz  della  seconda 
specie  costruita  dal  Tecnomasio  e  quella  doppia  del  Pog- 
gendorff. 


Maocbine 

Diametro 

del 

disco 

metri 

Intensità 
della  corrente 

in  misara  elet- 
tro-magoelict 

!•  pi  Ramsden 

2/»           »             

3.**           »            con  cuscini  i^olati 

4.®  Van  Marum 

5.»  Nairne  (cilindro)      .... 
I.       6.®  Holtz  della  prima  specie  (costruita 
da  Rubmkorff). 
7.»  Doppia  (Ruhmkorff) 
0  8.®  Holtz  della  seconda  specie  (corrente 
semplice). 
9.*  Carré  col  disco  di  ebanite 

10."  Armstronsf 

11."  Induttorio 

II.   12."  Holtz  seconda  specie  (corrente  dop- 
pia Tecnomasio). 
III.  13.*»  Doppia  (Poggendorff)      . 

0,97 
1,62 
0,98 
0,84 
0.82 
0,55 

0,65 
.0,30 

0,50 

0,44 
0,43 

0,0000222 
0,0000378 
0,0000222 
0,0000311 
0,0000060 
0,0001100 

0,00^)1900 
0,0000511 

0,0000833 
0,0000533 
0,0002889 
0,0001282 

0,0001265 

L^  unità  di  misura  elettromagnetica  è  di  poco  maggiore 
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dell'  unità  di  Jacobi  (1  Weber  =r  1 ,054  Jacobi).  Per  con- 
seguenza i  numeri  precedenti  rappresentano  all'  incirca  le 
frazioni  di  centimetro  cubico  di  gas  tonante,  che  potrebbe 
essere  svolto  ad  ogni  minuto  primo,  colla  corrente  gene- 
rata da  ciascheduna  delle  suindicate  macchine  elettriche 
adoperate  nelle  condizioni  più  vantaggiose  e  di  massima 
attività. 

Dair  Istitato  di  tisica  della  R.  UoiversitA 
Padova,  15  aprile  1875. 


LE    OPERE   PIE 

NELLA   SOCIETÀ   ITALIANA   PRESENTE 

MEMORIA 

DEL  S.  e.  DOTT.  PACIFICO  VALUSSI 


■ooc- 


Illustri  Signori, 

Voi  concederete  ad  uno  che  non  ha  prima  d'  ora  po- 
tuto staccarsi  dal  campo  della  politica  e  della  stampa  quo- 
tidiana, per  conferire  con  uomini  cosi  distinti  per  sapere, 
come  voi  siete,  di  trattare  nel  vostro  Consesso  un  sogget- 
to, di  cui  da  ultimo  si  occuparono  anche  nel  Parlamento  e 
nella  stampa  ;  ma  che  a  mio  credere  merita  di  essere  stu- 
diato e  discusso  in  lUogo  di  più  riposati  studii,  per  prepa- 
rare quelle  riforme  che  sieno  opportune  ai  tempi,  e  che 
diventino  anche  nell'  avvenire  di  nuovi  beni  alla  Nazione, 
ora  padrona  di  sé,  largamente  feconde. 

toelle  Opere  pie  se  n'  è  difatti  parlato,  pretendendo  ta- 
luno di  considerarle  come  uno  dei  mezzi  di  venire  al  soc- 
corso dei  presenti  bisogni  dello  Stato  ;  altri  volendo  che 
indirettamainte  gli  giovino,  senza  punto  menomare  il  bene- 
ficio sociale,  colla  cosi  detta  conversione  dei  beni  stabili 
ad  esse  consecrati  in  cartelle  fruttanti  del  debito  pubblico, 
togliendo  anche  questa  ultima  delle  manimorte,  ed  econo- 
mizzando nelle  spese  di  amministrazione,  a  tale  che  le  ren- 
dite non  sieno  in  gran  parte  dagli  amministratori  stessi 
consumate  ;  altri  infine  chiedendo,  che  interpretando  op- 
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portunamcnte  le  intensioni  dei  donatori,  se  ne  applichino  i 
frutti  alla  educazione  popolare. 

Gioverebbe  però,  che  si  portasse  V  esame  della  que- 
stione un  poco  più  addentro  ;  e  che  si  considerasse  prima 
di  tutto  Vessenza  delle  Opere-pie,  poscia  Y  intei^pretazio- 
ne  da  darsi  alla  volontà  dei  pii  testatori,  indi  il  modo  mi- 
glioro della  amministrazione  e  della  equa  ed  utile  distri- 
buzzone  dei  beneficii,  infine  il  nuovo  indirizzo  da  darsi  a 
tutte  complessivaitnente  le  istituzioni  e  fondazioni  di  bene- 
ficenza, cosicché  i  vantaggi  per  V  intera  società  vieppiù  se 
ne  accrescano,  e  la  beneficenza  pubblica  e  privata  trovi 
cosi  nuovi  stimoli  ad  esercitarsi. 

Voi  avete  quindi  in  ciò  che  vi  ho  accennato,  la  ragione 
del  mio  scritto,  e  ad  un  tempo  V  indice  della  materia,  cui 
domando  alla  squisita  vostra  gentilezza  di  volere  benigna- 
mente ascoltare. 

Una  nazione  che,  coinè  l' italiana,  ha  vissuto  per  secoli 
quasi  interamente  sulla  eredità  d'  una  civiltà  oramai  an- 
tica, ma  col  suo  politico  risorgimento  sente  la  necessità 
di  tutta  rinnovarsi,  non  può  a  meno  di  prendere  ad  esame 
anche  la  beneficenza,  che  è  una  delle  sue  glorie,  ma  che 
nelle  condizioni  presenti  deve  essere  diversamente  diretta  : 
e  non  è  quindi  da  meravigliarsi,  se  tanti  volsero  il  loro 
sguardo  anche  alle  Opere  pie.  Il  fatto  è  anzi  un  indizio  che 
e'  è  qualche  cosa  da  fare. 

I. 

Le  Opere  pie,  le  quali  con  nome  collettivo  vtnnero  no- 
minate il  patrimonio  dei  poveri^  raccolto  con  donazioni, 
lasciti,  testamenti,  collette,  associazioni  ad  elargizioni  di 
ogni  maniera,  non  sono  soltanto  una  beneficenza,  che  ha 
fiorito  principalmente  sotto  air  impulso  della  carità  cristia- 
na fatta  pietosa  a  tutte  le  sofferenze  ;  ma  altresì  un  atto  di 
giustizia  sociale,  un  atto  di  sociale  previdenza. 
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0  collettiva,  o  privata,  la  carità  che  si  perpetua  nelle 
istituzioni  è  una  reintegrazione  di  quella  proprietà  comu- 
ne, che  in  qualche  parte  almeno  deve  essere  costituita  per 
tutti  i  diseredati,  onde  renderli  df  qualche  maniera  parte- 
cipi dei  beni  sociali;  è  un# emenda  necessaria  dei  tristi 
effetti  delle  colpe,  individuali  o  collettive,'  della  società 
verso  sé  stessa;  è  una  giustificazione  del  diritto  di  pro- 
prietà, che  è  r  eredità  accumulata  del  lavoro  cui  ogni  ge- 
nerazione riceve  e  trasmette,  che  da  summum  jus  non  di- 
venti summa  injuria;  è  una  assicurazione  cui  la  società 
paga  per  la  conservazione  di  ogni  bene,  sicché  i  nullate- 
nenti non  sieno  tentati  a  rinnovare  le  barbariche  distru- 
zioni, a  danno  loro  proprio  come  di  tutti  ;  é  infine  un  mez- 
zo per  ricomporre  una  famiglia  a  coloro  che  non  ne  han- 
no, per  colpa  di  qualunque  si  sia,  e  di  reintegrare  cosi 
questo  elemento  sociale  ,  senza  di  cui  Y  abbrutimento  e 
r  egoismo  che  punisce  sé  medesimo,  la  corruzione  ohe  di- 
strugge come  una  cancrena  sociale  ogni  tradizione  della 
civiltà,  e  riconduce  alla  barbarie,  ad  una  barbarie  priva 
perfino  della  semplicità  di  una  società  bambina. 

Il  Cristianesimo,  che  comparve  come  religione  dell'u- 
manità, quando  anche  le  nazioni  più  progredite  covavano 
in  sé  il  germe  della  corruzione  e  le  dotò  del  fecondo  prin- 
cipio del  perpetuo  rinnovamento  di  sé  medesime,  esercitò 
ima  grande  influenza  su  questo  istinto  del  bene.  Kacco- 
gliendo  la  regola  del  vivere,  il  precetto  religioso  in  un'  u- 
nica  e  semplice  formula,  ingiungendo  di  amare  Dio  padre 
di  tutti  gli  uomini  con  tutte  le  facoltà  dell'  anima,  il  pros- 
simo come  sé  stessi,  indicò  alla  coscienza  umana  la  via. 
Esso  diede  all'  individuo  tal  valore,  che  nemmeno  schiavo 
è  più  un  mezzo  uomo,  secondo  la  troppo  vera  sentenza 
cui  la  civiltà  pagana  ci  lasciò  come  documento  d'  un  fa- 
tale destino  ;  ma  lo  rese  moralmente  responsabile  d'  ogni 
sua  azione,  cioè  libero.  Inspirò  i  sentimenti  di  fratellanza, 
la  carità  degli  afflitti,  dei  poveri,  degli  eunucati  dalla  na- 
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tura  e  dalla  società,  dei  pusilli,  degF  infanti,  dei  derelitti 
d'  ogni  maniera.  E  fu  questo  sentimento  tramutato  in  reli- 
gione, che  rese  pronta  al  soccorso  la  mano  dei  buoni,  i 
quali  riconobbero  di  non  essere  della  ricchezza  che  depo- 
sitarii  e  ministri,  che  predisse  le  istituzioni  benefiche  di 
ogni  maniera,  i  testamenti,  i  lasciti,  le  donazioni  direrse, 
le  confraternite  delle  arti,  dei  mestieri,  gli  ospizii,  gli  orfa- 
notrofii,  le  cure  speciali  per  i  ciechi,  i  muti,  gì'  incurabili 
d'  ogni  genere,  gli  aiuti  e  stipendii  dati  ai  giovani  distinti 
d'ingegno  per  la  loro  educazione,  che  servano  al  bene 
ed  al  progresso  della  società,  ed  ogni  maniera  d' incorag- 
giamenti alle  scienze,  alle  arti,  agli  studii,  alle  opere  utili, 
con  cui  si  accresce  il  patrimonio  sociale,  che  è  la  proprietà 
di  tutti,  dei  ricchi  come  dei  poveri,  dei  presenti  e  di  quelli 
che  hanno  da  venire. 

La  beneficenza  tramutata  in  istituzione  perpetua ,  è 
adunque  non  soltanto  un'  opera  di  carità  individuale,  ma 
una  giustizia  sociale ,  un  legato  d'  ogni  generazione  alle 
generazioni  future,  una  continuità  di  beni  acquisiti  ed  accu- 
mulati da  ciascuna,  un  mozzo  di  conservazione  e  di  pro- 
gresso, un  limite  ad  ogni  istinto  distruttivo,  uno  strumento 
per  nuovi  beni  comuni  da  acquistarsi. 

La  beneficenza  insegnata  da  Quegli,  di  cui  si  disse  che 
pertransivit  terram  henefaciendo^  si  esercitò  e  si  eser- 
cita in  due  ordini  di  opere  di  misericordia,  come  vennero 
ottimamente  indicate. 

L'  una  comprende  tutte  quelle  che  hanno  per  iscopo 
di  soccorrere  le  umane  miserie  ;  V  altra  quelle  che  mirano 
ad  educare.  Da  una  parte  si  lenisce  un  male  presente,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa,  perchè  il  sofferente  è  sempre  un 
fratello  ;  dall'  altra  si  cerca  di  evitare  anche  un  male  futu- 
ro, di  convertire  anzi  in  maggior  bene  sociale  ciò  che  po- 
trebbe tornare  a  gravissimo  danno. 

Quando  si  vede  un  malato,  un  infermo  per  qualsiasi 
incurabile  malore,  un  vecchio,  un  invalido,  un  impotente, 
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un  misero  qualunque,  un  baipbino  che  non  abbia  chi  si 
prenda  cura  di  lui,  ogni  uomo  di  cuore  e  di  animo  buono 
vede  in  lui  un  fratello  che  soffre.  La  famiglia  dei  miseri  è 
la  famiglia  di  tutti.  L' individuo  fa  quello  che  può,  ma  si 
duole  tjovente  di  non  poter  fare  tutto.  Ed  è  perciò,  che 
senza  togliersi  affatto  le  occasioni  per  esercitare  individual- 
mente la  beneficenza,  si  cerca  che  esistano  istituzioni  stabili 
per  alleviare  tutte  queste  miserie.  Laddove  esse  abbondano 
o'  è  religione  e  civiltà  ;  ma  accade  sovente  che  anche  le 
buone  istituzioni,  come  i  più  solidi  e  belli  edifizii,  invec- 
chiano e  decadono  e  non  servono  più  allo  scopo  per  il 
quale  vennero  istituite,  ed  anche  per  mala  direzione  con- 
trafanno ad  esso.  Ed  ecco  una  ragione  per  studiarle  e  ri- 
passarle tutte,  per  rinnovarle,  per  coordinarle,  per  com- 
pletarle secondo  i  bisogni  dei  tempi. 

Le  istituzioni  benefiche  educative  hanno  poi  una  funzio- 
ne ancora  più  importante  delle  altre  ;  poiché  ci  vuole,  per 
fondarle  e  dirigerle  bene,*  molto  più  che  il  sentimento  della 
carità  individuale,  ed  in  essa  interviene  la  previdenza  so- 
ciale, che  pensa  all'  avvenire  e  ad  accrescere  con  quelle  i 
beni,  diminuendo  i  mali  della  società. 

Queste  istituzioni  hanno  in  mira  specialmente  di  edu- 
care gli  orfani,  gli  esposti,  i  derelitti,  i  giovanetti  che  essen- 
do il  rifiuto,  possono  diventare  il  flagello  della  società,  di 
salvare  i  pericolanti  per  la  moralità,  di  dare  a  tutti  la  ca- 
pacità al  lavoro  utile,  sicché  possano  bastare  a  sé,  di  rin- 
tegrare  con  freschi  ingegni,  educandoli  a  maggiori  cose 
che  il  basso  loro  stato  non  conceda,  quelli  che  sono  altret- 
tante forze  sociali,  scorgendo  i  più  eletti  alle  professioni 
anche  le  più  elette,  ed  alle  opere  che  servano  ad  accre- 
scere il  patrimonio  civile  della  società. 

La  riparazione,  il  soccorso  alFestremo  bisogno,  la  pietà 
al  misero,  diventano  qui  previdenza,  tutela  sociale,  cura 
dei  meglio  dotati  dalla  natura,  che  educati  convenientemen- 
te, sieno  d'  ostacolo  alla  decadenza  delle  società  che  invec- 

Serie  F,  Tomo  L  81 


—  634  — 
chiano,  e  le  rendano  perpetuamente  giovani  ed  in  continuo 
progresso. 

IL 

Per  servire  a  questi  due  ordini  di  beiveficenza,   nelle 
nuove  condizioni  della  società   italiana,  converrebbe   ora 
procedere  in  ogni  parte  d' Italia  ad  un  esame  storico  della 
beneficenza  e  delle  istituzioni  sotto  a  questi  due  aspetti,  e 
vedere  gli  effetti  cui  essa  ha  in  diversi  luoghi  ed  iu  diversi 
tempi  prodotto.  Questo  è  di  per  sé  stesso  un  principio  di 
rinnovamento  della  beneficenza,  oltreché   un  omaggio  do- 
vuto ai  benefattori,   una  promessa  di  gratitudine  ai  bene- 
fattori futuri,  che  sapranno   benedetta  dai  posteri  la  loro 
memoria.  Il  passato  ha  degli  insegnamenti  per  tutti  ;  e  guar- 
dato alla  luce  dei  fatti  presenti,  può  insegnare  tanto  a  fare 
il  bene,  quanto  ad  evitare  certi  errori,  che  non  sono  meno 
tali  per  essere   stati  consigliati  dalP  amore  del  bene,    da 
retti  sentimenti,  dal  desiderio  di  ovviare  a  molti  mali.   Ci 
sono  talora  rimedii  che,  male  amministrati,  o  non  adatti, 
accrescono  que'  malanni  cui  dovevano  togliere. 

La  storia  critica  della  beneficenza  potrà  adunque  far 
vedere  quali  istituzioni  tuttora  sussistenti  sono  antiquate 
e  non  rispondono  più  allo  scopo  più  o  meno  buono  per  il 
quale  vennero  fondate,  quali  sono  incomplete  e  cui  giova 
completare,  quali  sono  da  abolirsi  o  da  rinnovarsi  del  tutto, 
quali  consumano  per  mala  condotta  più  mezzi  che  non  oc- 
corrano per  lo  scopo  da  raggiungersi. 

La  storia  delle  istituzioni  sarà  apj^uuto  accompagnata 
dalla  statistica  e  dalla  critica  per  questo  di  vedere  quali 
rispondono  ancora  ad  uno  scopo  veramente  utile,  quali 
no,  per  cercare  di  rinnovarle,  di  applicarle  ai  bisogni  nuo- 
vi, secondo  i  più  larghi  criterii  di  adesso  e  secondo  gli 
scopi  sociali  meglio  considerati  ;  avendo  in  mira  si  ogni 
sorte  di  giovamento,  ma  evitando  soprattutto  di  estinguere 
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in  alcun  individuo  là  coscienza  e  provvidenza  di  sé  mede- 
simo, di  creare  colla  stessa  esagerazione  delle  beneficenze 
nuove  miserie,  invece  di  estinguerle,  di  formare  un  socia- 
lismo malaticcio,  ingiusto  per  sé  medesimo,  poiché  toglie 
talora  troppo  a  chi  lavora  e  produce  per  darlo  ad  un  nuo- 
vo parassitismo  sociale  artificialmente  prodotto  con  una 
falsa  pietà,  infine  di  vincolare  troppi  e  troppo,  sicché  non 
sia  luogo  più  a  quella  spontaneità  di  sentimento  e  di  amo- 
re che  sono  di  per  sé  una  forza  rinnovatrice  di  ogni  so- 
cietà, e  non  devono  mai  atrofizzarsi  con  quel  morboso  quie- 
tismo in  cui  le  vecchie  società  facilmente  ristagnano. 

In  questo  esame  storico  critico  di  tutte  le  istituzioni  di 
beneficenza  non  bisogna  dimenticare  che,  per  quanto  sa- 
cre, anche  le  buone  intenzioni  di  coloro  che  fecero  legati, 
lasciti,  donazioni,  fondazioni,  ecc.,  devono  essere  soggette 
ad  una  larga  interpretazione. 

Essi  vollero  di  certo  beneficare  in  un  modo,  che,  nel 
ferapo  in  cui  i  benefattori  vivevano,  era,  od  era  creduto 
buono  ;  ma  che  può  non  esserlo  pili  ora,  od  anzi  mostrarsi 
il  contrario.  Anzi  sovente  manca  perfino  1'  oggetto  per  cui 
una  data  beneficenza  venne  istituita,  cosicché  certe  istitu- 
zioni muojono  da  sé. 

Ragguagliando  adunque  dovutamente  le  intenzioni  ma- 
nifeste dei  donatori  e  fondatori  d' istituzioni  benefiche  ai 
due  scopi  suindicati,  non  si  deve  punto  temere  di  inter-  ' 
pretarle  largamente  e  di  applicare  anche  in  diverso  modo 
la  beneficenza  voluta  dai  defunti  benefattori  e  di  trovare 
anche  applicazioni  affatto  nuove,  che  non  contraddicano  so- 
stanzialmente air  intenzione  di  essi. 

Ma  poi  nell'esame  delle  Opere  pie  esistenti,  si  troverà 
facilmente  che  molte  sono  male  amministrate,  e  sciupano 
una  grande  sostanza  ad  esclusivo  profitto  di  persone  alla 
di  cui  cura  venne  affidata.  Per  lo  meno  tali  amministra- 
zioni, per  così    dire  ufficiali,  non  sono   condotte  mai  con 
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quella  cura  e  con  quel  profitto  con  cui  Io  sono  le  sostanze 
private. 

Non  bisogna  tlimonticare,  che  la  coltivazione  della  ter- 
ra posseduta  è  un*  industria,  e  che  questa  industria  non 
sa  condurla  se  non  chi  vi  ha  un  interesse  diretto.  Questo 
non  è  il  caso  dogli  amministratori  delle  Opere  pie  ;  i  quali 
sovente,  costretti  ad  affidare  le  terre  a  chi  ha  un  interesse 
opposto  a  quello  del  proprietario,  vedono,  senza  scrupolo 
od  almeno  senza  cura,  menomarsi  il  valore  dell'  asse  del- 
l' Upera,  della  quale  sono  piuttosto  cattivi  ragionieri,  che 
non  veri  direttori  amministrativi. 

A  mettere  in  evidenza  questa  piaga,  che  è  comune 
ad  un  gran  numero  di  Opere  pie,  sarà  dunque  necessario 
questo  esame  critico  amministrativo  sul  loro  asse  e  sul 
modo  di  amministrarlo. 

E  qui  sorge  una  grande  quistione  di  opportunità,  che 
fece  da  ultimo  capolino  nella  stampa  e  nel  Parlamentò. 

III. 

A  molti  è  venuto  in  mente,  che  i  beni  delle  Opere  pie 
dovessero  venire  in  soccorso  dei  bisogni  straordinarii  dello 
Stato  ;  che  esso  dovessero  ricevere  una  rendita  pari  air  at- 
tuale e  che  lo  Stato  dovesse  fruire  di  tutta  la  differenza 
tra  il  valore  reale  ed  il  nominale  delle  cartelle  del  Debito 
pubblico,  vendendo  poi  anche  quei  beni  al  maggior  prezzo 
possibile.  Questa  sarebbe  non  soltanto  una  conversione 
forzata,  ma  una  vera  confisca  di  una  parte  di  quello  che 
quei  beni  potrebbero  rendere ,  se  anche  presentemente 
non  rendono  tanto  a  quelle  pie  fondazioni. 

Questo  atto  non  sarebbe  soltanto  ingiusto,  ma  anche 
inconsulto  e  di  nessun  vero  vantaggio  al  paese.  Non  biso- 
gna lasciar  supporre  che  il  patrimonio  accumulato,  forse 
in  più  secoli,  dalla  società  anche  per  le  generazioni  ven- 
ture, potesse  venire  assorbito  dallo  Stato  per  i  suoi  biso- 
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gni  momentanei,  ai  quali  ogni  generazione  ha  obbligo  di 
provvedere  da  sé.  Un  simile  atto,  anche  se  non  danneggia 
per  il  momento  le  pie  fondazioni,  che  non  vedono  diminuita 
la  loro  rendita  reale,  sarebbe  una  confisca  della  maggior 
rendita  possibile.  Poi,  avendo  Y  apparenza  di  esserlo  di- 
nanzi al  pubblico,  potrebbe  nuocere  loro,  diminuendo  le 
buono  disposizioni  a  loro  favore  dei  testatori  e  donatori 
futuri. 

Ma  dopo  ciò  la  vendita  delle  terre,  di  quelle  cioè  che 
non  servono  direttamente  allo  scopo  della  fondazione,  at- 
tuale e  futura,  sarebbe  ottima  cosa;  e  malgrado  le  forti  op- 
posizioni che  trovò,  opposizioni  molte  volte  interessate  di 
certi  amministratori,  che  vi  vivono  sopra,  dovrebbe  essere 
ordinata. 

Non  fosse  altro  vantaggio  dell' effettuarla,  vi  sarebbe 
quello  di  economizzare  grandemente  sulla  amministrazione, 
avendo  tutta  la  propria  rendita  in  portafoglio,  e  potendo 
andare  a  riscuoterla  a  suo  tempo  senza  brighe  di  sorta.  Ma 
vi  sono  poi  altri  vantaggi,  tra  i  quali  quello  di  poter  accre- 
scere assai  le  rendite  stesse  a  benefizio  della  fondazione. 

Una  statistica  accurata  farebbe  vedere,  che  molti  mi- 
lioni perdono  ogni  anno,  non  soltanto  per  una  costosa  ed 
inefficace  amministrazione  delle  loro  mani-morte,  tutte  le 
pie  fondazioni  ;  ma  altresì  perchè  il  valore  capitale  di  esse 
non  rende  in  proporzione  di  quello  che  potrebbe  rendere 
e  che  rende  in  mani  private. 

11  dubbio,  che  si  cerca  di  spargere,  che  lo  Stato  possa 
fallire,  od  in  certi  casi  sospendere  il  pagamento  degli  in- 
teressi, non  è  né  patriottico,  né  giusto. 

Chi  potrebbe  oramai  avere  il  triste  coraggio  di  dubi- 
tare un  solo  momento  della  esistenza  dell'  Italia  nostra  e 
della  sua  solvibilità  ?  Lo  spargere  questo  dubbio  sarebbe 
un  vero  delitto  verso  la  patria,  cadendo  la  quale,  se  fosse 
possibile,  poco  potrebbe  importare  che  nelle  comuni  rovi- 
ne si  travolgesse  anche  questo  patrimonio  dei  poveri,  per- 
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che  saremmo  peggio  che  miserabili  tutti.  La  nostra  fede 
nella  esistenza  della  nazione  deve  essere  inconcussa,  e  guai 
se  vacillasse. 

Lo  stesso  interesse  che  abbiamo  quasi  tutti   nel  debito 
pubblico,  è  una  assicurazione  che  gV  impegni  dello  Stato 
saranno  fedelmente  mantenuti.  Anzi  esso  medesimo  è  uoa 
guarentigia  della  esistenza  futura  dello  Stato,  cui  abbiamo 
voluto  formare  ad  ogni  patto,  e  della  medesima  nostra  pru- 
denza a  conservarlo  ed  a  non  disturbarlo.  11  debito  pub- 
blico, che  alla  fine  rappresenta  in  gran  parte  la  spesa  di 
formazione  della  patria  una;    la  quale  spesa    viene   cosi 
ripartita  sulle  generazioni  che  ne  godranno  più  di  noi  me- 
desimi il  benefizio  ;  è  una  specie  di  socialismo  finanziario, 
passivo  si,  ma  sotto  a  qualche  aspetto  anche  attivo,  in  quan- 
to appunto  stabilisce   una  provvida  solidarietà  d' interessi 
fra  tutte  le  classi  sociali,  e  permette  un  nuovo  modo  di 
possesso  a  coloro,  che  per  qualsiasi  motivo  non  sono  in 
grado  di  condurre  da  sé  un'  industria  produttiva  qualsiasi 
col  loro  proprio  lavoro,  un  mezzo  per  tanti  di  fissare  i  loro 
risparmii  e  di  assicurarsi  la  vita,  quando  vogliono  adope- 
rare la  loro  attività  in  cose,  che  poi  indirettamente  giova- 
no alla  società,  ajutano  il  progresso  della  civiltà  e  lo  por- 
gono  r  alimento   degli  studii  e  delle  opere  loro  dirette  ai 
pubblico  bene. 

Rimosso  questo  dubbio  antipatriottico,  resta  da  trovarsi 
il  modo  di  operare  la  conversione  dei  beni  stabili  delle 
Opere  pie  in  cartelle  del  Debito  pubblico.  • 

Lo  Stato  in  questo  non  deve  entrarci,  altrimenti  che 
nel  fissare  un  termine,  non  troppo  breve,  entro  al  quale  la 
vendita  dei  beni  e  la  conversione  abbia  da  operarsi.'  Esso 
deve  appagarsi  dei  vantaggi  indiretti  che  indubitatamente  ne 
deve  ricavare  prima  dal  toglierle  dalle  oscillazioni  del  mer- 
cato una  parte  non  lieve  delle  cartelle  del  Debito  pubbli- 
co, e  dal  fissarle  in  rendite  intestate,  ciocché  deve  contri- 
buire a  rialzare  i  fondi  pubblici,  e  ad  ottenerne  tutti  i  rela- 
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tivi  evidentissimi  vantaggi  ;  poscia  dalle  più  frequenti  tra- 
smissioni delle  proprietà,  donde  a  lui  un  maggiore  reddito 
delle  tasse  relative  ;  infine  dall'  accrescere  il  numero  dei 
proprietarii,  i  quali  sono  naturalmente  un  elemento  conser- 
vatore e  progressivo,  e  giovano  a  tutta  la  società,  come 
allo  Stato  medesimo,  ed  aumenteranno  sui  fondi  proprii  il 
lavoro  intelligente,  ordinato,  intenso,  e  quindi  la  produzio- 
ne, ed  un'  altra  volta  per  un  altro  verso  i  redditi  dello 
Stato.  Quello  che  accade  delle  altre  mani-morte,  accadrà 
anche  di  queste,  cui  non  giova  per  nessun  conto  mantenere 
in  una  società  vivente,  che  non  deve  lasciare  nessuno  ada- 
giarsi in  un  torpido  quietismo. 

La  vendita  dei  beni  stabili  deve  operarsi  dietro  certe 
norme  prestabilite,  le  quali  possano  variare  secondo  le  cir- 
costanze previste  e  sotto  la  sorveglianza  delle  rappresen- 
tanze provinciali,  interessate  a  che  si  faccia  lealmente  e 
bene,  con  appello  al  Governo  in  certi  casi. 

Queste  vendite,  operate  senza  fretta  soverchia  e  debita- 
mente, potranno  in  molti  casi  aumentare  d'  assai  il  capi- 
tale delle  Opere  pie.  E  da  notarsi,  che  ben  di  frequente 
i  beni  stabili  di  tal  sorta  non  sono  costituiti  da  grandi  ap- 
pezzamenti, ma  da  terreni  molto  frazionati  e  molto  sparsi, 
secondo  i  legati  che  vennero  fatti.  Se  tale  condizione  di 
cose  costituisce  uno  svantaggio  di  più  per  V  amministra- 
zione proficua  per  la  rendita  dei  beni  delle  Opere  pie,  è 
d'  altra  parte  un  relativo  vantaggio  per  la  vendita  di  essi, 
massimamente  se  i  liquidatori  e  venditori  di  questa  sostan- 
za sapranno  approfittare  delle  tendenze  degli  affittajuoli 
presentì  a  diventare,  anche  a  costo  di  molti  sacrifizi!,  i 
proprietarii  delle  torre  da  essi  coltivate,  e  della  gara  certa 
dei  vicini  campagnuoli  por  estendere  la  loro  proprietà, 
per  arrotondare  i  loro  possessi,  per  non  lasciarsi  sfuggire 
una  occasione,  che  facilmente  non  tornerebbe,  di  farlo.  In- 
dubitatamente questa  gara  farebbe  molte  volte  salire  di 
prezzo  quei  fondi  ;  e  se  si  sapesse  aspettare  un  pagamento 
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in  rate,  in  uno  spazio  di  tempo  relativamente  non  troppo 
breve,  lo  farebbe  salire  di  certo  d'assai,  come  1'  esperienza 
lo  prova.  In  tali  casi  il  compratore  raddoppierebbe  di  la- 
voro e  di  risparmii  per  soddisfare  il  suo  impegno.  E  così 
r  abitudine  che  si  verrebbe  creando,  sarebbe  un  altro  van- 
taggio per  la  società,  la  quale  ha  tutto  da  guadagnare  da 
questi  esempi  di  straordinaria  operosità  dei  nuovi  piccoli 
proprietarii,  che  lavorando  sul  proprio,  coltivano  la  spe- 
ranza di  migliorare  le  proprie  condizioni  economiche. 

Liberate  le  Opere  pie  dair  attuale  parassitismo  ammi- 
nistrativo, che  di  molte  menoma  assai  e  la  sostanza  e  la 
rendita,  n'avrebbe  accresciuti  ciascuna  di  esse  i  mezzi  per 
esercitare  la  beneficenza.  Oltre  a  ciò  si  potrebbero  tutte 
più  facilmente  coordinare  allo  scopo  generale  della  bene- 
ficenza, di  guisa  che  volendo  sollevare  le  umane  miserie, 
non  servano  piuttosto  a  perpetuarle. 

Più  facile  sarà  allora  costituire  un  direttorio  comune 
di  persone  illuminate,  probe,  vigilanti  ed  operose  per  ogni 
provincia. 

Per  ogni  provincia,  giacché  tolta  una  volta  quella  sepa- 
razione tra  le  città  ed  i  contadi,  tradizione  medievale  di 
quando  questi  erano  da  quelle  dominati,  la  beneficenza  de- 
ve venire  uguale  per  tutti,  senza  lasciare  gli  abitatori  dei 
campi  derelitti  nella  loro  povertà  operosa,  che  pure  trop- 
po spesso  alimenta  col  suo  lavoro  perfino  la  mendicità 
oziosa  e  viziosa  delle  città,  dove  i  soccorsi,  fors'  anco  per 
togliersene  la  vista  fastidiosa,  si  profondono  sovente  tanto 
da  mantenerla  e  da  esercitare  perfino  una  attrazione  ed 
un  accentramento  del  pauperismo,  appunto  laddove  più  co- 
sta a  mantenerlo. 

Questa  unificazione  delle  città  coi  contadi,  è  da  cer- 
carsi anche  nella  beneficenza,  non  soltanto  perchè  la  ca- 
rità non  diventi  un'  ingiustizia,  ma  altresì  perchè  può  es- 
sere meglio  distribuita  e  resa  più  efficace. 
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Ma  di  ciò  giova  parlare  più  ampiamente,  delineando  il 
nuovo  indirizzo  da  darsi  alle  opere  di  sopiale  beneficenza. 

IV. 

C  è  in  ogni  società,  che  non  sia  affatto  selvaggia  o 
corrotta,  un  tesoro  di.  benevolenza,  una  ricchezza  di  spon- 
tanea beneficenza,  di  cui  bisogna  saper  approfittare  per 
il  comun  bene,  aprendo  per  tutti  le  più  larghe  e  più  am- 
pie vie  per  soddisfare  quello  che  è  istinto  delle  anime 
buone.  Talora  può  essere  in  taluno  anche  un  sentimento 
di  giusta  espiazione  delle  colpe  e  degli  errori  cui  la  co- 
scienza gli  rimprovera,  o  vanità,  o  perdonabile  orgoglio  di 
far  parlare  di  sé,  di  lasciare  una  memoria  benedetta  ai 
posteri,  od  anche  un  semplice  spirito  d^  imitazione,  una 
gara  in  cui  non  si  vorrebbe  essere  da  meno  degli  altri.  Co- 
munque sia,  sciente  affetto  od  inconscia  passione,  calcolo 
anche  od  andazzo,  si  deve  saper  approfittare  a  vantaggio 
della  società  di  queste  virtù,  o  tendenze  spontanee  deiruo- 
mo,  si  deve  studiare  che  abbiano  uno  sfogo  di  perma- 
nente utilità. 

Non  sarebbe  possibile  e  non  gioverebbe,  che  il  Governo 
d'  una  società  qualsiasi  provvedesse  ad  ogni  cosa,  impe- 
disse od  alleviasse  ogni  male,  soccorresse  ogni  miseria, 
riparasse  ogni  errore,  estirpasse  ogni  vizio,  facesse  espia- 
re ogni  colpa,  regolasse  per  volgerla  a  bene  ogni  libera 
natura.  Cercando  di  produrre  una  vita  sociale  tutta  com- 
passata, tutta  artifizio,  tutta  formule  ed  etichette,  si  cor- 
rerebbe rischio  di  fare  come  certi  giardinieri,  i  quali  svian- 
do la  natura  coir  eccesso  delF  arte,  ne  fanno  un  mostro 
che  dà  prima  prodotti  artificiali  e  poscia  cade  nella  steri- 
lità. Le  forze  e  vivtù  della  natura  vanno,  anche  nell'  uomo 
della  società,  dirette,  svolte,  applicate,  ordinate,  non  violen- 
tate, travolte,  costrette  ad  agire  sempre  ad  un  modo. 

La  spontaneità  del  bene  è  una  di  quelle  doti,  che  so- 
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Trabbondano  appunto  nei  popoli  liberi,  laddove  si  ha  la- 
sciato air  individuo  la  massima  padronanza  e  responsabi- 
lità di  sé  medesimo  ed  inspirato  nel  tempo  stesso  il  mag- 
giore  rispetto  degli  altri  e  della  legge  comune.    Ivi  non 
sorgeranno  i  sogni  delle  falanstere^  che  pretendono  di  re- 
golare la  società  come  il  meccanismo  di  un  orologio,  nò  si 
parlerà  della  organisation  du  travati,  come  d'  uno  spe- 
cifico per  sanare  i  mali  tutti  della  società.  Ma  le  forze   e 
virtù  individuali   cercheranno  nella   piena  loro  libertà  di 
associarsi  per  qualche  bene  ogni  volta  che    se    ne  mani- 
festa  il  bisogno  :    per  cui   società  siffatte ,  anche  quando 
pajono  vecchie,  si  sentono  e  si  dimostrano  sempre  giovani, 
avendo  il  principio  del  perpetuo  rinnovamento  in  sé  mede- 
sime, sapendo  in  ogni  tempo,  in  ogni  circostanza   trovare 
qualche  opportuno   rimedio  ai  mali  che  si  vanno  manife- 
stando. Dove  esiste  questa  virtù  spontanea,  questa  spinta 
ad  associarsi  liberamente  per   il   bene  sociale,  cerchiamo 
di  coltivarla,  di  svolgerla  ;  cerchiamo  di  svegliarla  laddove 
non  è  ben  desta,  di  acclimarla  per  così  dire,  laddove  sem- 
bra ancora  qualcosa  di  esotico  ed  importato,   ma  •  si  vede 
che  potrebbe  pure   attecchire  e  fruttificare.  Ma  studiamo 
poi  anche  le  migliori  maniere  in  cui  la  spontaneità   per  il 
bene  possa  esercitarsi,  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi. 

Questo  studio  incombe  principalmente  a  noi,  che  siamo 
nella  necessità  di  rinnovare  una  vecchia  società,  novella- 
mente chiamata  a  reggersi  liberamente.  Dopo  V  inventario 
di  quello  che  esiste,  dopo  un  esame  critico  di  ciò  che  giova 
conservare,  estendere,  correggere,  aggiungere,  creare  di 
nuovo,  ci  resta  di  dare  un  indirizzo  a  questa  ingenita  forza 
riparatrice  della  società,  di  formare  istituzioni  opportune 
ai  tempi,  e  parte  essenziale  dell'  organismo  sociale,  di  diri- 
gere per  cosi  dire  la  mente  dei  nuovi  benefattori,  che  tro- 
vino già  pronto  il  luogo  dove  deporre  il  tributo  del  loro 
cuore. 

Senza  perdere  di  vista  mai  il  principio,  che  bisogna 
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educare  le  nuove  generazioni  atte  a  provvedere  da  sé  a 
sé  medesime,  giacché  la  perpetua  tutela  non  si  conviene 
che  alle  anime  fiacche,  per  corpo  o  per  mente  irresponsa- 
bili, e  che  la  carità  collettiva  e  resa  ereditaria  nelle  Opere 
pie  permanenti,  deve  in  questo  principalmente  esercitarsi  ; 
noi  dobbiamo  darci  V  inamabile  ufficio  di  cercare  bene 
addentro  tutte  le  piaghe  sociali,  per  lenirle  quando  guarirle 
non  possiamo. 

Un  soccorso  è  debito  a  tutte  le  miserie,  un  sollievo  a 
tutti  i  dolori,  un  provvedimento  a  tutti  i  mali.  Davanti 
alle  sofferenze  reali  sarebbe  un  triste  calcolo  quello  di  chi 
volesse  chiedersi,  se  sieno  o  no  meritate  prima  di  soccor- 
rerle. Ma  nel  soccorso  e'  è  un  modo  ;  e  bisogna  soprat- 
tutto cercare  che  altri  non  conti  troppo  sul  soccorso  che 
nel  peggiore  dei  casi  gli  verrebbe,  anche  se  egli  non  ha 
saputo  0  voluto  nella  sua  vita  a  sé  stesso  provvedere.  Bi- 
sogna poi  anche  procurare  un  vero  sollievo,  non  un  ag- 
gravamento delle  umane  miserie  ;  come  accade  laddove 
ospizii,  ricoveri  ed  altre  benefiche  istituzioni,  non  sono  be- 
ne diretti. 

La  carità  stessa  poi  deve  salvare  la  dignità  dell'uomo, 
crederlo  sempre  capace  di  doveri,  dargli  un  mezzo  di  eser- 
citarli e  di  compensare  di  qualche  maniera  chi  lo  soccorre. 
(tIì  stossi  vecchi,  gli  stessi  infermi,  gì'  invalidi,  i  mente- 
catti, i  prigionieri,  i  ciechi,  i  muti,  i  rachitici,  gli  afflitti  di 
speciali  infermità,  i  privi  di  qualche  membro  o  dell'  uso  di 
esso,  disgraziati  ai  quali  la  società  deve  in  particolar  mo- 
do una  giusta  riparazione,  possono  e  devono  adoperare  in 
qualcosa  di  utile  quel  poco  di  forza  e  di  attitudine  che  loro 
rimane.  Non  potessero  compensare  la  società  che  in  mi- 
nimo grado,  giova  che  essi  possano  anche  p  er  quel  poco 
sdebitarsi  ed  acquistarsi  un  merito  per  il  soccorso. 

Con  questa  mira  dovremo  studiare  appunto  il  rinnova- 
mento di  tutti  i  nostri  numerosi  ospizii,  il  coordinamento  di 
essi,  sicché  si  prestino  mutui  servigi,  forse  il  trasporto  in 
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miglior  luogo  in  molti  casi,  massime  se  si  tratti  deir  uma- 
nità fino  dai  primi  anni  inferma. 

Noi  non  lancieremo  nell'  Eurota  i  bambini  male  con- 
formati ;  ma  porche  Y  infelicità  non  si  perpetui  di  genera- 
zione in  generazione,  dovremo  con  cure  speciali  per  tutti 
gli  affetti  da  malattie  ereditarie,  con  istituzioni  nuove,  con 
esercizii  vigorosi  e  salubri  che  si  estendano  largamente  a 
tutta  la  società,  con  provvedimenti  igienici,  con  studiate 
applicazioni  d'  ogni  genere  di  miglioramento  sociale,  cer- 
care soprattutto  il  risanamento  deiruomo,  il  miglioramento 
della  razza  umana  in  Italia,  mercè  una  naturale  selection 
ajutata  dall'  arte.  Quello  che  si  cerca  di  fare  ora  per  gli 
scrofolosi  negli  Ospizii  marini,  dobbiamo  studiare  di  farlo 
per  tante  altre  infermità.  Soccorrendo  a  tempo  o  bene  e 
largamente  per  ogni  genere  di  sofiferenze,  forse  faremo  una 
economia  dei  mezzi  stessi  delle  Opere  pie.  Prendendo  cura 
dei  bambini,  bene  spesso  diminuiremo  la  popolazione  co- 
stante degli  adulti  negli  ospitali  e  nelle  infermerie.  Soppri- 
mendo le  cause  di  malsania  nelle  città  ed  in  tutti  i  luoghi 
abitati,  non  soltanto  risparmieremo  molte  sofferenze,  ma 
avremo  minore  necessità  di  soccorrerne  molte  altre.  Edu- 
cando i  fanciulletti,  anche  nelle  scuole  infantili  ed  in  simili 
istituzioni,  con  un  reggime  rafforzante,  con  esercizii  e  trat- 
tamenti che  aiutino  in  essi  la  natura  a  vincere  i  germi  di 
mali  ereditari!,  avremo  non  soltanto  risparmiato  alla  socie- 
tà un  triste  spettacolo,  ma  anche  rintegrato  V  uomo  in  cia- 
scun individuo,  e  datogli  la  capacità,  cui  altrimenti  non 
avrebbe  avuta,  di  bastare  a  sé  stesso. 

In  tutto  ciò  c'è  una  parte  che  si  compete  alle  istituzioni 
stabili,  od  esistenti  o  da  fondarsi  ;  ma  ce  n'  è  una  da  la- 
sciare alle  spontanee  ispirazioni  della  carità  pubblica,  spe- 
cialmente per  i  bisogni  che  si  manifestano  straordinaria- 
mente. Questa  carità  bisogna  guardarsi  dairaddormentarla 
con  un  eccesso  di  provvedimenti. 

Come  non  abbiamo  più  oggidì  un  governo  di  caste  do- 
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minanti,  avendo  reso  tutti  uguali  dinanzi  al  diritto  ed  al 
dovere,  tutti  capaci  di  ogni  cosa,  se  la  natura  e  le  loro  con- 
dizioni ad  essi  lo  permettano,  cosi  non  abbiamo  più  nemme- 
no le  arti  chiuse,  le  quali  si  avevano  fatte  certe  regole  e 
con  esse  certi  provvedimenti.  Avevano  queste  corporazio- 
ni d'  arti  e  mestieri,  togliendo  la  libertà ,  tolta  anche  la 
concorrenza,  V  impulso  al  meglio,  la  responsabilità  indivi- 
duale e  cosi  esaninivano  sé  medesime.  C  era  però  un  prin- 
cipio in  esse  degno  di  sopravvivere  anche  coir  assoluta  li- 
bertà; ed  è  quello  della  libera  associazione,  del  mutuo  soc- 
corso, della  mutua  istruzione,  della  cooperazione.  Nacquero 
così  istituzioni  veratnente  benefiche,  le  quali  salvando  la 
dignità  deir  uomo,  e  lasciando  al  libero  tutta  la  responsa- 
bilità della  sua  previdente  azione,  non  soltanto  provvedo- 
no a  molti  malanni,  o  li  antivengono,  ma  riguadagnato  tutto 
il  valore  delle  antiche  corporazioni  quale  strumento  di  con- 
servazione, le  superano  di  gran  lunga  quali  mezzi  di  sociale 
progresso. 

Tali  istituzioni  moltiplicate  e  bene  dirette,  sotto  ad  un 
intelligente  patronato  di  persone  colte  e  capaci,  che  si 
fanno  coscienza  di  contribuire  al  miglior  essere  della  socie- 
tà e  di  antivenire  ai  pericoli  in  cui  un'  educazione  ed  istru- 
zione troppo  ancora  incompleta  può  condurre  le  moltitu- 
dini sobillate  dai  pescatori  nel  torbido  ;  tali  istituzioni  sono 
ad  un  tempo  una  previdente  beneficenza  ed  un  correttivo 
opportuno  di  queir  eccesso  della  pubblica  carità  che  biso- 
gna bene  guardare  non  giunga  talora  ad  alimentare  V  ozio 
ed  a  crescere  V  inconveniente  di  quella  povertà  a  cui  vor- 
rebbe soccorrere. 

Trovando  tutte  le  applicazioni  possibili  ed  estendendolo 
ad  ogni  classe  di  cittadini,  di  questo  principio  della  mutua- 
lità nel  soccorso,  nella  istruzione,  nel  risparmio,  nel  pre- 
stito, nella  assicurazione,  nella  cooperazione  a  totale  bene- 
ficio degli  associati  e  sopravegliando  che  tutto  ciò  si  operi 
con  ordine  e  senza  offesa  dei  diritti  dì  nessuno  e  sotto  Y  im- 
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pulso  della  libertà,  noi  fonderemo  davvero  un'Opera  pia 
colossale,  che  estenderà  i  suoi  benefizii  a  tutta  la  società, 
che  renderà  inutili  molte  altre  istituzioni  già  antiquate  e 
non  rispondenti  ai  bisogni  dei  tempi ,  e  le  utili  contri- 
buirà a  rinnovarle,  come  pure  contribuirà  ad  accrescere 
nelle  menti  Y  idea  della  dignità  dello  studio  e  del  lavoro, 
la  quale  ò  per  sé  stessa  una  potenza  rinnovatrìcc  della 
società. 


V. 


Una  delle  più  grandi  necessità  delle  società  moderne, 
delle  quali  esse  medesime  hanno  piena  coscienza,  ò  quella 
di  educare  e  di  provvedere  colla  pubblica  carità  tutti  quei 
fanciulli  che  non  hanno  famiglia,  o  che  V  hanno  tale,  che 
è  peggio  che  se  non  V  avessero.  È  un  effetto  di  errori,  di 
vizii,  di  colpe,  di  disgrazie  sociali,  cui  non  possiamo  sem- 
pre combattere  nelle  causo,  ma  che  sarebbe,  a  non  occu- 
parsene con  cura  particolare  e  diligentissima,  causa  di  molti 
ed  irreparabili  malanni. 

Le  società  civili  vanno  di  generazione  in  generazione 
accumulando  l'eredità  dei  beni,  ma  pur  troppo  lasciano  an- 
che r  eredità  dei  mali.  Se  noi  dobbiamo  intraprendere  una 
cura  fisica  miglioratrice  di  tutte  le  malattie  ereditarie  pas- 
sate nel  sangue,  dobbiamo  del  pari  Intraprenderne  una  mo- 
rale, raccogliendo  questi  orfani  senza  famiglia,  questi  espo- 
sti, od  abbandonati,  o  già  posti  sul  lubrico  pendio  del  vi- 
zio e  del  delitto,  o  pericolanti  ad  ogni  modo. 

Se  r  Italia  ha  abbondato  sempre  d'  istituzioni  pie.  con 
carattere  municipale,  di  questo  genere,  ora  deve  pensare 
a  togliere  ogni  lacuna  esistente,  ed  a  dare  il  migliore  in- 
dirizzo possibile  a  queste  istituzioni  che  devono  supplire 
la  paternità  mancata  a  tante  incolpevoli  creature,  le  quali 
possono  altrimenti  diventare  il  vero  flagello  della  società. 
Occupandosene  con  previdente  affetto,  non  soltanto  dimi- 
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nuiamo  per  Y  avvenire  le  spese  della  beneficenza  e  della 
giustizia  pùnitriee,  ci   preserviamo  da  molti  malanni,  ma 
possiamo  impadronirci  di  molti  utili  strumenti  di  progresso 
economico  e  sociale  per  la  nazione  intera. 

Questi  giovanetti,  che  non  possono  senza  colpa  e  senza 
grave  danno  essere  abbandonati,  tanto  costano  a  custodirli 
ed  educarli  male,  e  forse  più,  che  ad  educarli  bene,  per 
essi  e  per  la  società.    • 

La  statistica  delle  Opere  pie  ci  farebbe  vedere,  che  in 
molti  ricoveri  di  orfani,  di  esposti,  di  fanciulli  abbandonati, 
di  discoli,  di  ragazzi  già  caduti  in  contravvenzione  della 
legge,  si  spende  molto  e  non  adeguatamente  all'  effetto  che 
se  ne  ricava. 

Bisogna  adunque  vedere,  se  non  ci  sia  qualche  cosa  da 
fare,  una  rifarma  molto  comprensiva,  mercè  cui,  col  mino- 
re possibile  dispendio  di  mezzi,  si  possa  ottenere  il  massi- 
mo effetto  utile. 

La  nazione,  divenuta  finalmente  libera  proprietaria  del 
suolo  della  patria,  non  può  a  meno  di  pensare  a  miglio- 
rarlo, affinchè  dia  più  copiose  produzioni. 

La  statistica  ci  dice,  che  abbiamo  tuttora  in  Italia  va- 
stissime estensioni  di  terreni  incolti,  i  quali  ridotti  e  rinsani- 
cati  con  qualche  radicale  lavoro  di  bonificazione,  avrebbero 
in  sé  tesori  di  fertilità  non  isfruttata.  E  come,  o  meglio,  o 
peggio,  che  se  avessimo  V  oro  nelle  viscere  della  terra  e 
non  curassimo  di  estrarnelo,  e  ciò  avendo  un  grande  biso- 
gno pubblico  e  privato  di  servircene.  Ma  anche  delle  terre 
coltivate  la  parte  maggiore  non  lo  sono  che  incompleta- 
mente; cosicché  noi  siamo  lontanissimi  dal  cavare  tutto  il 
profitto  che  potremmo  dalla  nostra  proprietà,  mentre  pure 
crescono  i  bisogni  colle  stesse  esigenze  della  progrediente 
civiltà. 

Ora  è  evidente  che  la  posizione  geografica  ed  il  clima 
deir  Italia  fanno  la  patria  nostra  una  delle  più  atte  ad 
esercitare  T  industria   agricola,  come  una  vera  ihdustria 


—  648  — 
commerciale,  che  produce  cioè  non  soltanto  per  i  bisogni 
locali,  ma  per  larghi  scambii.  L'  Europa  centrale  e  nor- 
dica e  r  America,  sempre  più  popolose  e  consumatrici  dei 
prodotti  meridionali,  ne  chiedono  a  noi  in  copia  sempre 
maggiore.  Noi  abbiamo  in  qualche  parte  V  utile  combina- 
zione dei  forti  soli  coir  azione  ristorante  delle  copiose  e 
perenni  correnti  ;  in  qualche  altra  la  dolce  temperie,  che 
permette  la  più  proficua  coltivazione  arborea  colla  vite, 
col  gelso,  coir  olivo,  cogli  agrumi  e  con  tutti  i  frutti  meri- 
dionali. Abbiamo  per  giunta  una  posizione  marittima  favo- 
revole ai  traffici  ed  alle  esterne  espansioni,  destinate  ad 
accrescere  ricchezza,  forza  e  potenza  alla  nazione,  e  ad 
estendere,  per  cosi  dire,  sul  mare  ed  oltre,  il  territorio  della 
patria. 

Ecco  da  questi  fatti,  che  naturalmente  devino  dare  V  in- 
dirizzo air  economia  nazionale^  indicato  anche  quello  da 
darsi  air  educazione  di  tutte  le  specie  di  orfani  di  famiglia 
caduti  a  carico  della  pubblica  beneficenza,  o  dello  Stato. 

In  qualche  luogo  gioverà  fare  di  essi  tanti  bene  istrutti 
marinai,  che  si  facciano  la  casa  del  loro  bastimento,  e  con- 
tribuiscano ad  accrescere  il  traffico  nazionale  ;  ma  il  mag- 
gior numero  li  educheremo  ad  operai  perfezionati  delFagri- 
coltura,  cosicché  non  soltanto  provvedano  a  sé  medesimi, 
ma  diventino  strumento  validissimo  di  progresso  nella  pri- 
maria delle  nostre  industrie  nazionali. 

Cosi  eviteremo  il  pericolo  od  il  danno  di  allevare  que- 
sti orfani  in  mestieri  e  professioni,  in  cui  facendo  una  arti- 
ficiale concorrenza  a  coloro  che  liberamente  o  secondo  la 
richiesta  vi  accorrono,  invece  di  alleviare  le  miserie  della 
povertà  giungono  ad  accrescerle. 

Cosi  contribuiremo  alla  cura  fisica  e  morale  di  certe 
classi  sociali,  e  potremo  far  rifluire  al  lavoro  del  suolo  una 
controcorrente,  che  faccia  in  qualche  modo  equilibrio  a 
quella  che,  in  modo  sovente  artificiale,  porta  le  popolazioni 
ad  accentrarsi  nelle  città,  dove  tutto  costa  di  più  e  dove 
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i  pericoli  del  pauperismo  ed  i  pesi  che  ne  conseguono  so- 
no maggiori.  Il  cercar  di  operare  nel  senso  di  questo  equi- 
librio, in  modo  certamente  utile,  è  una  questione  econo- 
mica e  sociale  degna  di  grande  considerazione.  Purgare  le 
città  medievali  costrette  in  un'  angusta  cerchia  e  renderle 
aperte  air  aria  salubre  ed  al  sorriso  della  natura,  ed  in- 
urbare  i  contadi  con  costumi  civili  e  con  istituzioni  che  por- 
tino nella  società  intera  quella  uguaglianza  che  abbiamo 
introdotto  nelle  leggi,  è  un  problema  cui  la  crescente  ge- 
nerazione potrà  e  dovrà  sciogliere  con  immenso  vantaggio 
della  patria  nostra. 

Nel  modo  accennato,  preparando  forse  le  bonificazioni 
col  lavoro  dei  condannati  e  deir  esercito  in  certi  casi,  noi 
potremo  fondare  delle  vere  colonie  agrarie  interne,  da  per 
tutto  dove  vi  sono  terre  fertili  ancora  incolte.  Da  queste 
colonie,  bene«  dirette  da  una  agricoltura  a  livello  colla 
scienza  moderna ,  noi  faremo  irradiare  ali*  intorno  una 
quantità  di  operai  istrutti,  di  agricoltori  pratici  più  avvan- 
zati  che  non  sogliano  essere  i  comuni,  cosicché  questi  esten- 
deranno dovunque  il  beneficio  dell'  esempio.  E  questo  fatto 
solo  pagherà  larghissimamente  la  spesa  di  questa  speciale 
educazione  dei  fanciulli  derelitti. 

Dappresso  agli  stabilimenti  educativi  potranno  poi  di- 
stintamente stabilirsi  anche  molti  di  quegli  ospizii  e  rico- 
veri di  vecchi,  d' infermi,  di  mentecatti  ;  i  quali  potrebbero 
meglio  che  nelle  città  avervi  il  sollievo  di  qualche  modo  di 
lavoro  nelle  opere  secondarie  dell'  industria  agraria. 

Dato  questo  indirizzo  all'  educazione  al  lavoro  di  tutti 
gli  orfani  ed  abbandonati,  potrebbe  venirne  non  infrequente 
il  caso,  che  fra  quei  ricoverati  si  scoprisse  qualche  ingegno 
distinto  per  inclinazioni  ed  attitudini  speciali,  che  meritas- 
se di  essere  coltivato  con  una  educazione  a  parte,  non  già 
per  dare  al  povero  una  professione  che  lo  svii  dalla  sua, 
nobile  sempre  quando  lavora,  ma  per  assecondare  gì'  in- 
gegni naturali,  allorché  si  manifestano,  per  qualche  studio, 
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od  arte,  od  industria,  per  cui  dimostrino  una  straordinaria 
capacità.  Non  si  tratta  già  di  creare  inutili  e  boriose  me- 
diocrità, ma  di  aiutare  gì'  ingegni  più  eletti  ad  opere  ono- 
rate ed  utili  per  la  società. 

È  da  confidare,  che  studiando  la  beneficenza  e  le  Opere 
pie,  e  dando  ad  esse  Y  indirizzo  conveniente  ai  tempi,  la 
associazione  spontanea,  col  concorso  dei  Municipii  e  delle 
Provincie,  crei  le  istituzioni  più  opportune.  Una  volta  che 
esistano,  i  lasciti,  i  doni,  le  soscrizioni  verranno  da  se  in 
ragione  della  loro  utilità  generalmente  riconosciuta,  e  della 
giusta  opinione  che  se  ne  sarà  formata  nel  pubblico. 

L' Italia,  terra  di  beneficenze  ed  istituzioni  sociali,  di 
associazioni  d'  arti  che  entrarono  perfino  a  costituire  V  or- 
dinamento politico  di  molti  de'  suoi  celebri  Comuni,  rical- 
cando le  orme  d'  un  passato  glorioso,  ma  rinnovando  le 
istituzioni  vecchie  e  fondandone  di  nuove,  con  più  vasti  con- 
cetti e  secondo  gli  alti  scopi  nazionali  ed  umani,  nel  più 
largo  senso  della  parola,  farà  concorrere  anche  la  nuova 
beneficenza  al  rinnovamento  nazionale  ,  ed  al  progresso 
della  civiltà,  della  giustizia,  dell'  umanità  ned  vero  senso 
della  fratellanza  predicata  dal  Cristianesimo.  Che  Io  studio 
nostro  sia  intanto  il  p;'incipio  dell'  opera. 


LA  TEORIA  DEL  BARNABY 


IL    BILANCIO    MILITARE    MARITTIMO 

DB  L 

COMM.    PAULO     FAMBRI 
• eoo 

SECONDA  DISSERTAZIONE 

'  Si  è  detto  nella  dissertazione  precedente  esserci  impos- 
sibilità economica  e  militare  che  sui  mari  uno  Stato  possa 
mai  essere  piìi  forte  di  quanto  comportano  ; 

1.^  lo  sviluppo  e  la  natura  delle  sue  coste; 

2.°  la  quantità  e  qualità  delle  sue  popolazioni  mari- 
nerescho  ; 

3."  la  estensione  e  importanza  delle  sue  operazioni 
commerciali  marittime,  cioè  la  somma  degl'  interessi  che 
lo  portano  al  mare  ; 

4.^  la  sua  forza  industriale  di  produzione,  la  quale 
consta  di  due  elementi  essenzialissimi  ; 

a)  Ampiezza,  numero  e  potenza  di  cantieri  ; 

b)  loro  sicurezza  marittima  e  militare; 

5.^  la  sua  forza  economica. 

I. 

E  incontestabile  per  mille  ragioni ,  e  soprattutto  per 
quella  deir  essere  già  storico,  che  dal  lato  terrestre  uno 
sforzo  molto  superiore  ai  propri  apparati,  alle  proprie  po- 
polazioni, alla  propria  forza  economica,  alla  propria  istru- 
zione, in  una  parola,  a  tutte  le  ragioni  morali  tecniche  e 
statistiche  della  potenza  militare,  uno  Stato  può  farlo  e, 
data  la  fortuna  seconda,  moltiplicare  oltre  ogni  speranza 
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la  potenza  e  la  fama  propria,  ma  che  questa  cosa  è  invece 
impossibile  nel  campo  militare  marittimo.  E  la  ragione  è 
che  quivi  i  mezzi  non  rappresentano  già  dei  perfezionamen- 
ti, ma  proprio  degli  strumenti  primi  e  diretti  deir  azione, 
e,  per  dire  la  cosa  in  altri  termini  più  precisi,  quantunque 
più  poetici,  le  armi  non  sono  appendici  al  braccio,  ma  a  di- 
rittura braccia,  senza  le  quali  non  e'  è  mezzo  di  nulla  nella 
guerra  al  largo. 

Parlo  di  questa,  perchè  è  di  questa  principalmente,  e 
per  poco  non  direi  esclusivamente  (essendo  buono  in  que- 
sto caso  perfino  lo  esagerare)  che  è  chiamata  ad  occuparisi 
r  amministrazione  delle  cose  marineresche. 

Non  solo  la  costa,  e  questa  è  un'  idea  di  cui  ho  ra- , 
gionato  a  lungo  altra  volta  in  questo  luogo  medesimo,  non 
è  il  mare,  ma  non  lo  è  bene  e  decisamente  neanche  quella 
zona  anfibia  che  la  cinge  ordinariamente,  la  quale   è  vìe- 
tata  ai  grandi  mezzi  della  guerra  marittima. 

Sono  i  campi  e  i  parchi  del  continente,  sono  le  segna- 
lazioni e  le  comunicazioni  litoranee,  difese  mobili  della  co- 
sta, e  le  piazze  difese  stabili  di  ossa,  ^sono  soprattutto  i 
ginnoti  e  i  siluri  a  cui,  più  che  alla  flotta  medesima,  spetta 
il  tutelare  la  inviolabilità  locale,  si  badi  air  aggettivo  limi- 
tativo, delle  frontiere  marittime. 

In  una  parola,  la  loro  difesa  passivamente  parlando,  è 
uflScio  soprattutto  territoriale,  mentre  offensivamente  par- 
lando invece,  è  ufficio  marineresco  —  ed  è  al  materiale  chia- 
mato a  questo,  che  va  dedicato  il  bilancio  militare  marit- 
timo dello  Stato. 

Come  deve  egli  essere  cotesto  materiale  P 

Io  ho  già  avuto  V  onore  di  dirlo  nella  precedente  se- 
duta di  questo  medesimo  illustre  consesso,  deduccndolo  da 
ragionamenti  e  da  osservazioni  che  trovarono  da  ultimo 
conferma  amplissima  nella  discussione  e  nel  voto  parla- 
mentare. 
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A  quei  ragionaii^nti,  a  quelle  osservazioni,  a  quelle 
conclusioni,  furono  peraltro  contrapposte  obbiezioni  e  con- 
futaziqpi  vinte  bensì,  ma  che  è  prezzo  dell'  opera  conosce- 
re quali  fossero,  di  qual  valore,  come  dissipabili  e  perchè 
dissipate.  • 

Esse  furono  non  solo  d'  ordine  tecnico  ed  economico, 
ma  altresì  morale  e  politico.  Ci  fu  in  campo  dell'  aritme- 
tica ed  anche  della  retiorica. 


II. 


La  discussione  fu  aperta  sul  progetto  della  Commissio- 
ne, anzi  che  «u  quello  del  Ministro,  il  quale  dichiarò  non 
avere  a  ciò  difficoltà,  ma  riservarsi  il  diritto  di  riproporre 
come  emendamenti  tutto  le  parti  che  essa  Commissione 
aveva  cancellate. 

Dichiarò  inoltre,  ed  era  logico  ed  opportuno,  che  non 
considerava  la  legge  come  politica  ma  tecnica,  e  sperava 
che  in  vista  di  ciò  gli  oratori  si  sarebbero  considerati,  co- 
me infatti  per  gran  ventura  si  considerarono  al  tutto  sciolti 
da  qualunque  vincolo  di  partito. 

Lo  schema  ministeriale  proponeva  bensì  la  vendita  di 
33  navi,  ma  in  realtà  non  era  questione  che  di  26,  perchò 
7  erano  già  state  con  successivi  decreti  di  altri  ministri 
cancellate  dai  quadri  della  marina  militare. 

La  relazione  della  Commissione,  notò  il  primo  fra  gli 
oratori  iscritti  in  favore  del  progetto,  stabilisce  il  valore  di 
acquisto  dello  navi  corazzate  che  il  Ministro  propone  di 
vendere  in  L.  16,919,574;  quello  delle  navi  ad  elica  in 
L.  25,338,975  ;  quello  delle  navi  a  ruote  in  L.  6,727,650; 
in  totale  valuta  ogni  cosa  a  L.  48,986,199,  senza  calco- 
lare il  valore  delle  due  navi  a  vela  che  pur  si  vogliono 
alienare. 

La  vendita  di  tutte  queste  navi  darebbe  un  ricavato  di 
6  milioni,  che  sarebbe  diminuito  d'  assai  qualora  la  Com* 
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missione  ottenesse  dalla  Camera  di  conservare  ancora  una 
parte  delle  navi. 

Infatti  leggo,  seguitava  egli,  nella  stessa  relazione  del- 
la Commissione,  che  per  riparare  le  cannoniere  Faa  di 
Bruno  e  Alfredo  Cappellim,  occorrerebbero  ancora  li- 
re 112,280,  per  la  batteria  Voragine  160,530,  ed  altret- 
tanto per  la  Guerriera;  perciò  una  somma  complessiva  di 
L.  433,340.  A  questa  somma  bisogna  aggiungere  885,000 
lire  per  riparazioni  alla  corvetta  Magenta,  647,352  per 
la  corvetta  Principessa  Clotilde  e  L.  113,629  per  VEtna; 
corvette  queste  che  la  Commissione  propone  bensì  di  man- 
tenere, ma  in  cui  essa  stessa  riconosce  necessario  ripara- 
zioni radicali  del  valore  preaccennato,  e  che  complessiva- 
mente raggiungono  la  cospicua  somma  di  L.  1,645,981. 

Ora  vede  la  Camera,  conchiudeva  egli,  che  con  questo 
sistema  noi  manterremo  delle  navi  inutili  per  la  guerra, 
e  sopraccaricheranno  il  bilancio  della  marina  per  una  som- 
ma di  L.  2,079,321  occorrente  per  le  riparazioni. 

Così  la  somma  che  si  verrebbe  a  concedere  al  Mini- 
stro della  marina  non  sarebbe  già  di  6  milioni,  ma  bensì 
di  4,750,000  lire:  ed  egli  non  otterrebbe  più  il  risparmio  di 
6  milioni  sulla  riparazione  delle  navi  dalla  Commissione 
previsto,  ma  soltanto  quello  di  L.  3,920,679,  e  così  com- 
plessivamente, tra  il  diminuito  nella  vendita  e  il  cresciuto 
nelle  riparazioni,  verrebbe  alla  amministrazione  della  mari- 
na un  minore  vantaggio  totale  della  somma  di  L.  3,329,321. 

Riassumerò  colla  più  scrupolosa  esattezza  lo  ragioni 
contrarie.  —  In  questo  tempio  della  scienza  esse  saranno 
apprezzate  al  giusto  anche  prima  che  io,  colla  scorta  dei 
principii  svolti  e  dimostrati  nella  precedente  seduta,  oppon- 
ga loro  fatti  e  considerazioni. 

L'  opposizione  (si  capisce  che  non  intendo  qui  dire  la 
parlamentare  che  di  tale,  secondo  la  preghiera  del  Mini- 
stro, non  ce  ne  fu  e  che  io  non  alludo  che  alla  tecnica,  usan- 
(1p  il  vocabolo,  per  non  pronunziare  nomi  segnatamente 
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politici,  0  mantenermi,  come  ò  giusto  costume  qui,  al  tutto 
impersonale),  T  opposizione,  dico,  fece  notare  come  dal 
1861  a  tutt'oggi,  fossero  state  scartate  di  già  52  navi,  cioè 
3  Yj  per  anno,  senza  che  la  Camera  se  ne  immischiasse. 

11  Consiglio  superiore  di  marina  faceva  lui.  Seguitando 
allo  stesso  modo  in  questi  due  anni,  delle  navi  se  ne  sareb- 
bero dovute  abbandonare  7.  Invece  sono  26  —  la  misura, 
conchiuse,  è  dunque  straordinaria. 

Sapevamcelo  ! 

Ebbene,  quali,  chiede  Topposizione,  ne  furono  i  criterii? 

Io  avrei  compreso,  essa  dice,  un  elenco  il  quale  fosse 
stato  basato,  per  esempio,  sul  criterio  di  alienare  tutte  le 
navi  le  quali  hanno  25  oppure  20  anni  di  età  ;  tutte  quello 
lo  quali,  per  il  loro  raddobbo,  richieggono  una  spesa,  la 
•quale  non  possa  essere  compensata  dalla  successiva  durata 
loro*.  Questo  sarebbe  stato  un  criterio  amministrativo,  il 
quale  avrebbe  potuto  guidare  nel  formulare  V  elenco  del- 
le navi  da  alienarsi. 

Invece  in  quest'elenco  vi  sono  navi  corazzate  e  navi  ad 
elica  varate  nello  scorso  decennio,  mentre  se  ne  conser- 
vano parecchie  più  vecchie  di  quello  che  si  tratta  ora  di 
alienare. 

Io  avrei  anche  compreso,  seguita,  per  esempio,  un  elen- 
co compilato  sopra  i  tipi,  per  cui  si  fosse  detto  :  tutte  le 
navi  che  hanno  il  tale  tipo  dovranno  essere  alienate.  Sa- 
rebbe un  criterio  tecnico,  ma  ancora  un  criterio  dal  quale 
si  sarebbe  dedotto  un  elenco  diverso  da  quello  che  si  pro- 
pone. 

Avrei  finalmente  compreso  un  elenco  partito  dalle  con- 
dizioni speciali  delle  navi.  Per  esempio  che  si  fosse  detto  : 
tutte  le  navi  le  quali  non  sono  più  atte  ai  combattimenti  in 
alto  mare,  saranno  alienate.  Sarebbe  stato  un  criterio  mi- 
litare, un  criterio  un  po'  troppo  dannoso  allo  finanze  dello 
Stato,  ma  sarebbe  pur  sempre  stato  un  criterio  preciso.  Ma 
neppure  sotto  questo  punto  di  vista  fu  compilato  l'elenco,  in 
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quanto  che  noi  vediamo  comprese  alcune  navi,  le  quali  se 
non  potranno  servire  per  le  principali  operazioni  di  guer- 
ra, possono  però  esserlo  per  le  secondarie,  mentre  se  ne 
conservano  talune ,  le  quali  davvero  non  potranno  mai 
utilizzarsi,  neppure  in  operazioni  secondarie. 

Non  trovando  nella  lista  ministeriale  i  criterii  di  elimi- 
nazione che  cercava,  viene  essa  opposizione  ad  esporre  i 
propri  ed  esaminare  la  proposta  in  ordine  a  quelli. 

£  dice  che  a  seriamente  esaminare  la  questione  sotto 
questo  punto  di  vista,  è  necessario  determinare  anzi  tutto 
gli  scopi  di  una  marina  militare,  e  si  studia  di  farlo  in  con- 
creto, secondo  le  condizioni  speciali  del  nostro  paese. 

Al  bilancio  per  il  1875  va  unito  un  allegato  che  porta 
il  n.  3,  e  determina  le  navi  in  armamento,  che  saranno 
tenute  durante  V  anno  corrente.  Da  questo  allegato,  essa 
dice,  si  possono  dedurre  gli  scopi  della  marina  nostra  in 
tempo  di  pace.  In  primo  luogo  bisogna,  secondo  essa,  pen- 
sare air  istruzione  degli  ufficiali  e  degli  equipaggi.  Questa 
va  fatta  mediante  la  squadra  permanente,  la  quale  è  com- 
posta di  navi  corazzate,  come  lo  sono  quelle  di  tutte  le 
marine  le  quali  cercano  di  comporre  la  loro  squadra  di 
evoluzione  con  navi  di  ultimo  tipo  per  i  combattimenti  in 
alto  mare.  Vi  sono  le  navi  destinate  per  le  scuole,  che 
sono  di  tipo  più.  0  meno,  recente.  Vi  sono  le  navi  stazio- 
narie nei  porti  dello  Stato,  e  queste  sono  tutte  navi  picco- 
le, antiquate,  ma  necessarie  a  tenersi  armate  per  quelle 
date  località,  per  i  bisogni  degli  stessi  siti,  in  ispecie  del- 
le isole,  come  sarebbe  a  Cagliari,  a  Palermo,  a  Messina. 
Vengono  poi  le  navi  destinate  al  servizio  dei  dipartimenti, 
che  sono  piccole,  di  poca  forza,  di  tipo  piuttosto  antiquato 
che  recente.  Vi  sono  infine  le  navi  destinata  alle  stazioni 
navali  airestero.  Neanche  queste  sono  certo  del  tipo  più  re- 
cente, nò  talvolta  corazzate,  tutt'  altro.  Sono  navi  di  ogni 
specie.  Tutte  le  nazioni  marittime  ne  adoperano  di  più  o 
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meno  antiche  a  questo  scopo,  e  Io  abbiamo  fatto  finora 
anche  noi  e  con  vantaggio. 

In  totale,  essa  conchiude,  abbiamo  29  navi  armate,  e  di 
queste,  solamente  6  corazzate.  Tutte  le  altre  sono  di  tioo 
svariato,  secondo  i  bisogni  e  lo  scopo  per  i  quali  vengono 
tenute  armate. 

Questa  è  la  marina  in  tempo  di  pace. 

Sorge  una  guerra  ?  Si  armano  tutte  le  navi  corazzate 
che  è  possibile  armare,  si  uniscono  alla  squadra  di  evolu- 
zione, che  è  già  armata,  ed  alla  quale  si  fa  cambiare  il 
titolo  di  squadra  di  evoluzione  in  quello  di  squadra  di  ope^ 
razione.  Ecco  il  nucleo  delle  navi  per  il  combattimento. 
Tutto  il  resto  rimane  al  suo  posto,  eccetto  le  navi-scuola. 

Vi  sono ,  aggiunge,  altre  operazioni  :  i  trasporti  di 
truppe,  le  operazioni  secondarie  di  guerra,  la  difesa  ravvi- 
cinata alle  coste,  le  operazioni  combinate  fra  V  esercito  e 
la  marina,  cosa  molto  importante,  in  ispecie  per  il  nostro 
paese,  attesa  la  sua  forma  cosi  allungata.  Per  tutte  que- 
ste operazioni  si  richiedono  navi  di  altro  tipo,  che  non  sia 
quello  deirultimo  modello  delle  corazzate,  le  quali  servono 
per  i  combattimenti  in  alto  mare. 

Dunque,  in  ambedue  le  ipotesi  si  adoperano  navi  co- 
razzate e  navi  non  corazzate  di  tutti  i  tipi.  Ciò  si  è  sempre 
fatto^  ripete,  si  fa  adesso,  e  si  farà  anche  in  seguito. 

Indi  r  opposizione  rimpiccolendo  a  proporzioni  povere 
e  fin  grette  le  idee  alle  quali  informavasi  il  progetto  di  leg- 
ge, si  domanda  :  Quale  è  lo  scopo  della  proposta  del  Mini- 
stro ?  È  facile  comprenderlo  :  quello  di  poter  accrescere 
il  bilancio  della  marina  con  entrate  straordinarie.  Quali 
poi  sono  coteste  entrate  P  II  ricavato  deiralienazione,  cir- 
ca di  6  milioni;  poiché  si  calcola  sopra  un  10  per  cento  sul 
valore  del  materiale  da  alienarsi,  ed  è  stabilito  inoltre  che 
il  trasporto  del  risparmio  V  onorevole  Ministro  lo  potrà  fa- 
re sulle  spese  di  conservazione  delle  navi,  le  quali  riman-* 
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gono  nel  quadro  del  naviglio,  al  capitolo,  Qosii^uùoui  na- 
vali 0  riproduzione  del  naviglio,  che  voglia  chiamarsi. 

E  soggiunge,  come  giunta  alla  derrata,  che  V  è  ancora 
una  brutta  cosa  fatta  per  quasi  nulla  e  che  del  suo  piccolo 
scopo  egli,  il  ministero  proponente,  non  otterrà  che  una 
piccola  parte.  A  mostrarlo  »ì  basa  su  due  fatti,  e  dice  che 
il  Miseno  calcolato  per  il  valore  nominale  di  L.  494,000, 
fu  messo  air  asta  per  28,800  lire  ;  e  in  due  ppovc,  non  si 
trovarono  acquirenti.  Ciò  sarebbe  il  6  */,  por  cento  del 
valore  nominale,  anziché  il  10  come  calcola  il  Ministro. 
Peggio  ancora,  la  fregata  Regina^  del  valore  nominale  di 
L.  2,088,000  fu  messo  air  asta  per  Lire  69,300,  e  non  si 
trovarono  acquirenti. 

Qui  s'  avrebbe  meno  ancora,  cioè  il  3  sul  valore  nomi- 
nale, e  doveva  naturalmente  avvenire  cosi,  perchè  le  navi 
da  guerra  hanno  un  tal  genere  di  costruzione,  tale  è  la 
loro  disposizione  interna,  le  loro  macchine  sono  di  così 
fatta  natura,  che  al  commercio  non  si  prestano.  Non  si 
può  prendere  una  nave  da  guerra  per  farne  una  mercantile 
o  da  trasporto  di  passeggieri.  Queste  navi  per  conseguen- 
za si  venderanno  come  materiale  vecchio. 

Ma  Tottenesso  anche  tutto  il  suo  scopo  economico,  qua- 
le se  lo  finse,  seguita  più  vivamente  l'opposizione  a  notare, 
quale  si  preseirterebbe  Tavvènire?  Dopo  il  1876  in  che  con- 
dizioni saremo  noi  P  Avremo  ultimata  l' alienazione  delle 
navi  e  il  ricavato  dalle  medesime  potuto  ottenere  sarà  già 
stato  riscosso  dalle  finanze  dello  Stato,  e  versato  pel  bilan- 
cio della  marina. 

In  queir  epoca  talune  delle  navi,  o/a  in  costruzione, 
comincieranno  a  discendere  dai  cantieri.  U  fondo  limitato 
che  rimane  al  Ministro  sul  capitolo  Servizio  del  fnateriale, 
e  che  serve  per  la  conservazione  e  manutenzione  del  na- 
viglio, non  sarà  sufficiente  per  quella  parte  di  esso  che 
^ancora  ci  rimane,  con  V  aggiunta  delle  nuove  navi  che  an- 
dranno ad  accrescerla  del  naviglio,  perchè  ritardando  la 
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manutenzione,  come  la  si  ritarderà  evidentemente  per  ri- 
sparmiare su  questo  capitolo  del  materiale  la  maggior  som- 
ma possibile,  si  verrà  a  far  deperire  maggiormente  le  navi. 
Si  dovrà  procedere  ad  una  nuova  alienazione  di  altra  parte 
del  naviglio.  Alienate  tutte  quelle  che  si  trovano  nell'  e- 
lenco,  noi  restiamo  con  52  navi  e  9  in  costruzione.  Di 
queste,  13  soltanto  di  tipo.  Con  52  navi  è  impossibile  te- 
nerne in  armamento  29.  Né  ciò  basta. 

Delle  navi  che  rimangono,  tre  sole  le  quali  possano  es- 
sere addotte  alle  stazioni  navali  air  estero  e  contempo- 
raneamente servire  alla  migliore  istruzione  degli  ufficiali  e 
dell'  equipaggio. 

E  con  tre  sole  navi  disponibili  per  le  stazioni  navali 
all'estero,  come  si  sostengono  i  connazionali?  Come  si 
protegge  il  commercio?  —  E  di  questa  domanda,  che  re- 
putava schiacciante,  l'opposizione  aspettava  con  fare  trion- 
fale la  risposta. 

A  coloro  i  quali,  come  me,  dicono  che  male  può  pro- 
teggere altri  quella  nave  la  quale  non  possa  proteggere  sé 
stessa,  essa  risponde  che  tutte  le  altre  marine  adoperano 
per  questo  servizio  navi  molto  più  antiche  di  quelle  che 
oggi  da  noi  si  vuole  alienare. 

Del  resto,  seguita  a  dire,  chi  si  facesse  una  statistica 
di  tutti  i  combattimenti  delle  navi  nelle  stazioni  estere,  ne 
avrebbe  una  statistica  negativa.  Troverebbe  forse  qual- 
che atteggiamento  ostile,  forse  qualche  colpo  di  cannone, 
ma  coinbattimenti  non  mai  ;  statistica  negativa.  É  più  che 
altro  il  prestigio  della  bandiera  che  si  rispetta  all'  estero 
ed  è  il  timore  di  complicazioni  ulteriori  col  paese  al  quale 
la  nave  appartiene,  per  cui  nella  massima  parte  dei  casi  al 
bastimento  viene  fatta  ragione,  qualunque  possa  del  resto 
valutarsi  la  sua  forza  militare. 

Indi  tornando  dal  campo  politico  e  commerciale  al  mi- 
litare, r  opposizione  sostenne  che  le  navi  in  discorso  co- 
stituiscono  una  forza  reale  e  computabile,  perchè  in  tutti 
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i  tempi,  disse,  la  forza  navale  di  uno  Stato,  non  viene  de- 
terminata soltanto  sulle  navi  veramente  atte  al  combatti- 
mento in  alto  mare,  ma  sul  complesso  dei  fini  ai  quali  deve 
tendere  là  forza  navale  del  paese.  È  precisamente  Io  stesso 
come  neiresercito,  dove  non  si  calcola  solo  la  forza  di  pri- 
ma linea,  ma  anche  gli  accessorii,  come  le  ambulanze,  gli 
ospedali,  gli  equipaggi  da  ponte,  ecc. 

Ebbene,  s'  ha  da  ragionare  cosi  anche  nella  marina. 
Non  sono  soltanto  le  navi  atte  ad  un  combattimento  in 
alto  mare,  che  stabiliscono  la  forza  sua,  ma  tutto  il  com- 
plesso delle  varie  navi  di  diverso  tipo  che  corrispondono 
a  quei  servizi  ai  quali  è  chiamata  la  forza  marittima  di  uno 
Stato. 

Questo  specioso  ma  non  vigoroso  ordine  di  ragioni,  si 
ohiudeva  con  un  parallelo  tra  il  materiale  nostro,  V  inglese, 
il  francese  ed  il  russo,  del  quale,  astrazion  fatta,  inanco 
male,  dal  numero,  ci  si  dimostrava  presso  a  poco  in  con- 
dizioni pari  ai  primi,  e  un  po'superiori  ai  secondi  e  ai  terzi. 

Non  tenendo  conto  delle  cannoniere,  e  delle  due  bat- 
terie corazzate  che  si  vorrebbero  vendere,  si  notava  che 
noi  abbiamo  16  navi  corazzate,  17  miste  ad  elica,  18  a 
ruote  e  18  trasporti,  e  che  le  nostre  navi  corazzate  in  ge- 
nerale, meno  una,  sono  a  batteria. 

Esaminavansì  poi  quelle  della  marina  inglese. 

La  marina,  inglese  ha  circa  57  navi  corazzate.  Quaran- 
tuna  sono  a  batteria,  e  non  sono  già  quelle  di  più^reeente 
costruzione.  Di  queste  41  navi,  22  hanno  corazza  di  11 
centim.  e  mezzo,  le  altre  19  Thànno  di  15  a  23  centim.  al 
galleggiamento. 

Delle  nostre  sedici,  10  hanno  corazza  da  11  centime- 
tri e  mezzo  a  12,  e  6  al  galleggiamento  hanno  corazze  di 
14  a  22. 

Fatta  astrazione  dunque  dal  numero,  le  nostre  navi  co- 
razzate a  batteria,  in  quanto  a  spessore  di  corazza,  si  tro- 
vano presso  a  poco  nell^  condizioni  delle  inglesi. 


—  661*  -- 

Facciamo  ora,*  aggiungevasi ,  un  paragone  del  nostro 
materiale  corazzato  con  quello  della  marina  francese. 

In  quanto  a  navi  di  tipo  recente,  noi  ne  abbiamo  due 
di  prim'  ordine  in  costruàone,  e  la  Francia  ha  due  guar- 
dacoste costrutte  da  poco  tempo,  con  corazze  di  30  contim. 
Queste  sono  meno  potenti  delle  nostre. 

Tutte  le  altre  corazzate  della  marina  francese  si  trova- 
no poi,  in  quanto  a  spessezza  di  corazza,  nelle  stesse  con- 
dizioni nostre,  né  più,  né  meno. 

In  quanto  ad  artiglierie,  certamente  quelle  delle  nostre 
navi  sono  alquanto  migliori.  Per  tal  modo  chi  volesse  dire 
che  il  nostro  materiale  corazzato  non  vale  nulla,  implicita- 
mente direbbe  che  la  marina  francese  non  ha  navi  per  bat- 
tersi. Gli  ammiragli  francesi  non  sono  di  questo  parere. 

Se  nessuna  delle  navi  miste  ad  elica  in  legno  vale  più 
nulla,  e  le  nostre  corazzate  nemmeno,  allora  tutta  la  po- 
tenza della  marina  inglese  si  ridurrebbe  solamente  a  14 
o  15  corazzate,  che  essa  ha,  di  recentissima  costruzione. 
Ma  con  quelle  soltanto  non  sarebbe  possibile  ciò  che  af- 
fermava il  Times  qualche  mese  fa.  «  Qualunque  siano  le 
complicazioni  della  politica  in  Europa,  diceva  quel  diario, 
noi  abbiamo  un  naviglio  tale  da  far  rispettare  le  nostre 
coste,  e  difendere  i  nostri  interessi  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  v 

Queste  sono  su  per  giù  le  ragioni,  le  principalissime  al- 
meno, della  opposizione  tecnica  ed  amministrativa. 

III. 

L' inutilità  delle  navi  inutili  (come  argutamente  disse 
un  oratore  favorevole  al  progetto)  fu  invece  affermata  con 
ben  altro  nerbo  di  argomenti,  di  testimonianze  e  di  fatti. 

Prima  di  tutto  V  autorevolissimo  fra  gli  oratori  della 
legge  volle  rimossa  la  solita  volgare  eccezione  di  incom- 
petenza. Eccezione  nient'  altro  che  d'  ordine  morale  (si  ss^ 
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che  per  votare  votano  tutti)  ma  la  quale  non  manca  mai  dì 
produrre  un  grande  effetto  su  tutte  le  pavide  menti  e  le 
deboli  volontà. 

Esaminiamo  la  cosa  insieme,  egli  disse  ai  colleghi  legi- 
slatori, e  non  abbiate  soprattutto  paura  di  essere  incompe- 
tenti. Ciò  sarebbe  inopportuno  e  malaugurato. 

Herschell  e  Arago,  rimossa  la  zavorra  dogli  integrali, 
diedero  al  pubblico  una  retta  intelligenza  dei  movimenti 
planctariì  ;  Aimé  Martin  spiegò  a  una  signora  la  fisica,  Eu- 
lero la  filosofia  ad  un^  altra. 

Avete,  soggiungeva  egli  rincalzando,  avete  a  essere  da 
meno  voi  altri  P 

State  attenti  e  sarete  competenti. 

L*  opposizione  V  ha  definita  a  suo  modo  la  parte  della 
marineria  e  affastellatine  insieme  fini  e  mezzi.  I  fini  non 
sono  che  due,  guerra  e  viaggi. 

La  nave  che  deve  esercitare  un'azione  qualunque,  deve 
in  primo  luogo  averne  i  mezzi  in  viveri  e  provviste  d'  ogni 
natura,  sia  per  recarsi  sul  luogo,  che  per  rimanervi  tutto 
il  tempo  necessario  a  compiere  la  sua  missione. 

Un  proverbio  volgare  dice:  non  ti  mettere  in  mare 
senza  iiscotto. 

In  primo  luogo  adunque,  diceva  egli  entrando  subito  nel 
core  dell'  argomento,  la  nave  governativa  abbia  provvigio- 
ni, basti  a  sé  stessa,  sia  autonoma.  La  teoria  di  Menenio 
Agrippa  ò  vera  non  solo  sul  monte  sacro,  ma  anche  fuori 
sul  mare. 

In  secondo  raggiunga  chi  ha  da  raggiungere  e  schivi 
chi  ha  da  schivare,  sia  veloce. 

In  terzo  sia  fornita  di  mezzi  offensivi  e  difensivi,  pro- 
porzionati allo  scopo  cui  mira,  in  poche  parole,  forte. 

Trent'  anni  fa  le  marine  erano  organizzate  in  modo, 
che  ciascuna  nave  da  guerra  le  aveva  cotcste  tre  qualità 
primordiali  e  indispensabili. 

Ogni  nave  in  quei  tempi  aveva  o  poteva  avere  non  me- 
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no  di  sei  mesi  di  viveri  e  di  ogni  genere  di  provviste.  Ne 
la  velocità  mancava.  Le  alberature  erano  alte,  altissime, 
suscettibili  di  ricevere  tanta  vela  che  ben  dì  rado  s' in- 
contrava una  nave  mercantile  atta  a  contenderle  il  primato 
nel  corso.  In  quanto  alla  forza,  era  sufficiente  anzi  gran- 
de ;  aveva  i  cannoni  più  efficaci  de'  suoi  tempi,  le  cui  for- 
me d'  altronde  erano  tradizionali  e  quasi  stereotipate. 

.  Quando  il  vapore,  introdotto  come  forza  motf ice  a  bor- 
do, venne  a  turbare  il  bello  equilibrio  ottenuto  nel  siste- 
ma a  vela,  si  ebbe  fin  da  principio  la  coscienza  delle  per- 
^  turbazioni  a  cui  si  andava  incontro.  Si  capì  che  il  posto 
concesso  alle  macchine  ed  al  combustibile  veniva  tolto  agli 
approvigionamenti,  e  che  ne  veniva  offesa  rautonomia  delle 
navi  da  guerra. 

Il  primo  concetto,  per  conseguenza,  fu  quello  di  una 
macchina  motore  ausiliario  ;  una  macchina  debole  però , 
la  quale  occupasse  poco  posto,  domandasse  poco  combusti- 
bile, tanto  per  giovare  in  alcune  circostanze  determinate 
senza  pretensione  di  contendere  il  primato  alla  vela. 

In  questo  modo  rimanevano  gli  approvigionamenti  quasi 
bastevoli,  e  intanto  si  era  ottenuto  il  vantaggio  importan- 
tissimo di  assicurare  le  girate,  e  tutte  le  altre  evoluzioni  del 
bastimento,  in  caso  di  combattimento  e  di  pericolo. 

Quella  macchina  ausiliaria,  si  capisce,  non  era  potente 
ad  imprimere  grande  velocità  alla  nave,  specialmente  poi 
contro  il  vento. 

Mentre  le  marine  da  guerra  facevano  queste  trasfor- 
mazioni, un  gran  numero  di  navi  mercantili  abbandonava- 
no a  dirittura  }a  vela,  antico  motore,  e  si  appigliavano 
al  nuovo,  ottenendo  cosi  un'  invidiabilissima  indipendenza 
di  movimento  con  una  velocità  considerevole. 

Allora  apparve  a  tutte  lo  marine  del  mondo  la  necessità 
di  lasciare  da  parte  il  motore  ausiliario,  siccome  quello  che 
costituiva  la  nave  governativa  in  troppa  inferiorità  relati- 
vamente alla  mercantile. 
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Si  presentò  a  tutti  un  dilemma  :  o  abbandonare  V  auto- 
nomia, dando  alla  macchina  ed  al  combustibile  il  posto  che 
doveva  spettare  agli  approvigionamenti,  o  abbandonare  la 
velocità.  Ora  la  scelta  non  poteva  essere  dubbia,  e  non 
fu.  L' inferiorità  di  locomozione  contrasta  cosi  bizzarra- 
mente colla  pretensione  alla  forza,  cui  ogni  nave  gover- 
nativa aspira,  che,  ali'  atto  pratico,  è  cosa  ridevole.  Ed  il 
ridicolo,  è  '  arma  contro  cui  ciascheduno  tenta  schermirsi. 
Fu  sacrificata  V  autonomia,  e  venne  la  nuova  trasforma- 
zione. Alla  macchina  a  motore  ausiliario  fu  sostituita  quel- 
la a  motore  principale,  e  la  nave  perdette  V  autonomia,  o 
non  Tebbe  più  che  in  limiti  assai  ristretti.  Inoltre  perdette 
altre  qualità,  perchè  ecco  quello  che  avvenne. 

Mentre  le  macchine  erano  voluminose  e  chiedevano 
molto  combustibile,  questo  non  bastava  che  per  un  certo 
limitato  numero  d'  ore.  Non  si  poteva  quindi  abbandonare 
la  vela,  la  quale  attinge  forza  in  un  motore  inesauribile, 
il  vento.  Dovendo  conservare  la  vela,  siccome  le  alberatu- 
re erano  di  ostacolo  al  cammino,  e  si  girava  in  un  circolo 
vizioso ,  le  si  dovettero  mozzare ,  e  ne  venne  fuori  una 
creazione  anfibia,  né  bene  bastimento  a  vela,  né  bene  a 
vapore,  né  carne,  né  pesce  ;  come  bastimento  a  vela,  infe- 
riore a  tutti  i  bastimenti  a  vela;  come  bastimento  a  vapore, 
inferiore  a  tutti  quelli  a  vaporo.  Il  caso  della  nostra  Clo- 
tilde e  delle  sue  sorelle. 

In  quel  tempo  (seguitava  sempre  lui,  l'autore  del  dise- 
gno di  legge)  la  nave  da  guerra  perdette  quindi  la  massi- 
ma parte  delle  sue  qualità. 

L'  antica  nave  a  vela  era  la  regina  de^  mari  ;  passava 
facilmente  mesi  intieri  a  incrociare  dove  più  le  convenisse. 
Se  scopriva  una  vela  all'  orizzonte,  permettendolo  il  ven- 
to, distendeva  le  sue  grandi  ali  e  le  era  addosso.  La  nuo- 
va invece  dovette  abbandonare  le  crociere,  e  limitarsi  a 
traversate  dirette  e  angosciose,  sempre  accompagnate  dal 
timore  di  rimanere  senza  viveri  se  le  circostanze  del  tem- 
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pò  erano  contrarie.  Se  scopriva  un  fumo  all'orizzonte,  non 
tentava  nemmeno  di  iniziare  una  caccia  inutile  affatto. 

L'  antica  nave  a  vela,  nelle  traversate,  soleva  scoprire 
innanzi  a  sé  le  navi  mercantili,  le  vedeva  mano  mano  avvi- 
cinarsi, le  perdeva  poi  all'  orizzonte,  da  poppa. 

A  tutti  i  tipi  attuali  dei  bastimenti  di  transizione  tocca 
ora  r  opposto.  È  il  vapore  commerciale  che  ne  vede  la 
poppa,  si  accosta,  fila  avanti  e  finisce  per  mostrarla  poi  lui 
alla  spodestata  regina  dei  mari,  perdendola  ben  presto  di 
vista.  Basta  sentire  la  testimonianza  che  fece,  per  V  ap- 
punto a  proposito  della  Clotilde,  il  Camperio  alla  Camera, 
in  seguito  a  diretto  eccitamento  del  Ministro  della  marina. 

IV. 

La  velocità  dei  bastimenti  di  ultimo  tipo,  il  ridotto  consu- 
mo di  carbone  (il  quinto  d'una  volta),  l' impiego  del  vapore 
nella  massima  parte  delle  manovre  di  fatica,  pose  finalmente 
un  termine  al  periodo  di  transizione,  e  ridiede  alla  nave  mi- 
litare l'antica  supremazia  sui  mari.  Nessuno  oserebbe  mai 
dire  che  1'  ultima  parola  sia  pronunziata  per  la  costruzio- 
ne navale,  e  che  Vlnflexible  non  possa  fra  un  triennio,  e 
anche  meno  forse,  imbattersi  in  una  nave  ancora  più  m- 
flexiile  di  lui.  Però  un  sentimento  ci  avverte  che  ci  sia- 
mo a  una  certa  prossimità  del  limite.  Quando  il  consumo 
del  carbone  è  ridotto  da  5  a  1,  e  che  con  questo  quin- 
to si  possono  ottenere  oltre  alla  locomozione  delle  mano- 
vre di  forza,  la  quali  permettano  di  scemare  l'equipaggio 
nella  stessa  misura  che  il  carbone,  è  ben  difficile  che  i 
perfezionamenti  dell'  avvenire  possano  avere  l' importanza, 
dirò  così  inversiva,  di  quelli  del  passato,  e  che  possa  ve- 
nire un  mostro  tanto  superiore  aìV  In^exible,  quanto  esso 
è  oggi  alla  Devastation  e  quanto  questa  era  divenuta  allo 
WarrioT. 

Del  resto  questa  considerazione  non  ha  e  non  può  ave- 
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re  che  il  valore  di  un  conforto  economico  e  militare.  Aves- 
simo pur  anco  la  sicurezza  che  fra  qualche  anno  il  Duilio 
sarà  una  Olotilde,  bisognerebbe  terminarlo  e  vararlo.  Non 
si  può  mica  abdicare  per  aspettare. 

La  nave  antica  era  proprio  una  nave  da  guerra;  quelle 
d'ultimo  tipo  lo  sono  del  pari.  Fer  autonomia^  velocità  e  for- 
za soprattutto  lo  sono,  relativamente,  quant'essa,  e  assoluta- 
mente più  senza  confronto.  Ma  i  tipi  di  transizione  ora  in  di- 
scorso che  cosa  sono  più  essiP  Finché  erano  in  autonomia  e 
velocità  inferiori  soltanto  alla  nave  commerciale,  potevano 
mancare  di  valore  per  la  polizia  dei  mari,  e  ancora  conser- 
vare militarmente  un'  importanza,  ma  ora,  dopo  trovato 
un  tipo  militare  che  possedè  nei  tempi  della  marina  a  va- 
pore tutte  le  tre  qualità  nello  stesso  grado  di  pienezza 
che  aveva  ai  suoi  il  vascello  a  vela,  la  nave  di  transizio- 
ne, la  quale  non  può  né  fuggirgli  né  resistergli,  non  ha 
evidentemente  più  ragione  di  essere. 

Dello  averne  molte  che  prò?  Il  numero  in  ciò  non  è  nul- 
la —  il  trovarsi  in  compagnia  di  fronte  ad  una  nave  di  tipo 
nuovo  può  aumentare  lu  vergogna,  sebbene  immeritata, 
ma  non  la  forza.  —  Per  terra  tre  villani  vagliene  un  Ba- 
jardo,  per  mare  cento  Clotildi  non  vagliene  neanche  una 
DevastatioUy  più  di  quello  che  cento  pecore  ce  la  possa- 
no a  un  lupo.  L'  essere  in  cento,  non  fa  che  dare  air  uni- 
co ma  poderoso  bastimento  nemico,  la  soddisfazione  di  sce- 
gliere. 

Ma  gr  inglesi,  si  dice,  ne  conservano  e  ne  adoperano. 
Ma  gr  inglesi,  si  risponde  ancora,  sebbene  s'  abbia  trion- 
falmente risposto  in  dieci  altri  modi,  gì'  inglesi  non  hanuo 
i  soli  porti  inglesi,  e  se  credono  di  poterle  utilizzare  a  po- 
che miglia  di  distanza  dalle  loro  cosmopolite  stazioni,  non 
è  questa  una  buona  ragione  perché  noi  invece  le  teniamo 
a  migliaia  di  miglia  delle  locali  nostre.  Le  condizioni*  sono 
tutt'altro  che  pari  e  il  confronto  manca  a  dirittura  di  ogni 
valore  pratico. 
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L*  opposizione  al  progetto  disse,  ebe  ralienaziode  delle 
navi  ci  rende  più  deboli,  perchè  la  forza  d'una  flotta  si  ha 
da  valutare  sul  complessò  dei  servizi  non  solo  di  guerra 
ma  d'  avviso,  trasporto,  ecc.,  come  la  forza  dell'  esercito, 
comprende  i  servigi  logistici,  sanitarii,  ecc. 

Ma  il  paragone  non  regge.  Non  si  tien  mica  in  un  viag- 
gio la  coda  di  una  flotta  come  in  una  marcia  quella  di  una 
colonna.  In  mare  non  s'  è  mica  coperti  dalle  corazzate  co- 
me si  può  essere  in  campagna  dalle  divisioni.  Le  navi  di 
vecchio  modello  non  possono  tenere  dietro  alle  velocissi- 
me per  esserne  tutelate,  come  invoce  i  treni  dei  viveri 
possono  benissimo,  occorrendo,  marciare  di  conserva  con 
quelli  delle  artiglierie,  forti  per  sé  e  per  le  scorte. 

Militarmente  per  ciò  manca  il  riscontro.  Dice  il  pro- 
verbio che  paragone  non  è  ragione.  Se  non  è,  neanche 
quando  è  tale  e  presenta  eff*ettivo  il  parallelismo,  dirò  così, 
dei  caratteri,  a  rivederci  quando,  come  qui,  non  ne  presenti 
per  nulla. 

.  Air  altro  appunto  dello  avere  serbate  navi  meno  per- 
fette di  quelle  proposte  per  1'  alienazione,  fu  risposto  che 
tutte  le  nostre  navi  non  corazzate  mancano  per  i  viaggi 
lontani  della  necessaria  autonomia.  C  è  però  una  eccezio- 
ne in  favore  di  alcuni  piroscafi,  i  quali,  non  avendo  grandi 
alberature ,  né  grandi  artiglierie,  possono  con  pochissima 
bpesa  essere  disposti  a  bordo  in  modo  da  portare  vastis- 
sime provviste  di  carbone  e  di  viveri. 

Questo  spiega  per  quale  ragione  fossero  compresi  nel- 
la lista  dei  bastimenti  che  si  possono  mandare  all'  estero 
dei  legni,  che  alcune  persone,  alla  Camera  e  fuori,  hanno 
visto  con  sorpresa,  come  la  Dora^  il  Conte  di  Cavour,  la 
Città  di  Napoli  e  di  Genova.  Ma  in  un  gran  numero  di 
bastimenti,  che  mancano  di  tutte  le  qualità  necessarie  per 
una  nave  governativa  in  Mediterraneo,  rimanevano  anco- 
ra preferibili  quelli  che  sono  suscettibili  di  averne  alme- 
no una. 


—  668  - 

Dacché  l'autonomia  della  nave  viene  dal  bastare  a  se 
stessa  quanto  a  provvigioni  d'ogni  specie  per  tutto  il  cam- 
mino stabilito,  e  per  tutto  quell'altro  che  le  eventualità 
domandassero,  il  criterio  adottato  dal  Ministero  fu  quello 
che  non  potendo  avere  tutte  e  tre  i  caratteri  in  una  nave, 
co^a  che  le  darebbe  il  valore  assoluto,  sia,  più  che  alla 
media  delle  tre,  da  guardare  al  possesso  completo  di  una, 
e  tale  da  permettere  per  quel  rispetto  di  utilizzarla  come 
nave  di  tipo  perfetto. 

Quanto  air  importanza  dei  legni  alF  estero  per  la  pro- 
tezione del  commercio,  la  risposta  è  la  più  ovvia  e  nel 
tempo  stesso  la  più  irresistibile  cosa  del  mondo. 

Obbiettivo  supremo  di  una  marina  militare  è  la  guerra 
sul  mare,  quindi  ogni  buon  amministratore,  a  cui  ne  sieno 
affidati  i  destini,  deve  poterlo  raggiungere  sempre  ed  ovun- 
que colle  sue  navi. 

I  bisogni  del  commercio  e  quelli  della  scienza,  sono  im- 
portanti, ma  di  fronte  alla  necessità  della  difesa  divengo- 
no, lo  si  sente,  secondari  ;  e  la  nave  atta  soltanto  a  mis- 
sioni pacifiche  e  punto  a  guerresche,  è  nave  inutile,  nave 
superflua,  nave  compromettente. 

Noi  dobbiamo  aver  presente  che  oggidì  anche  i  Giap- 
ponesi cercano  di  avere  una  marina,  e  che  una  nostra  na- 
ve la  quale  si  trovi  in  quel  lontani  mari,  può  trovarsi 
anche  di  fronte  a  corazzate  giapponesi,  e  quindi,  se  non 
è  munita  di  buone  caldaie  e  non  è  veloce,  può  essere  so- 
praffatta. Non  è  prudente  al  certo  affidare  la  protezione 
della  nostra  bandiera  ad  una  nave  che  possa  essere  facil- 
mente colata  a  fondo. 

È  al  tutto  esagerata  la  preoccupazione  degli  avversari! 
della  legge  per  la  protezione  del  commercio. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  tutti  i  mari  più  frequentati  era- 
no infestati  da  una  quantità  di  pirati  sempre  in  agguato 
per  iscoprire  e  piombare  addosso  alla  nave  mercantile  che 
la  sua  mala  fortuna  le  inviasse. 
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.  In  quei  tempi  la  navigazione  ora  certamente  piena  di 
pericoli  e  di  peripezie  d'  o^ni  natura.  II  cammino  si  fa- 
ceva principalmente  di  notte,  spegnendo  tutti  i  fanali  per 
non  essere  scoperti,  e  quando  veniva  il  giorno,  si  racco- 
glievano le  vele,  osserva  ilo  all'  orizzonto  se  appariva  una 
vela,  cioè  un  nemico. 

Ma  quei  tempi  sono  lontanissimi  da  noi.  Però,  da  essi 
ebbe  'origine  il  concetto  attuale  della  necessità  di  protegge- 
re il  commercio  nel  luogo  ove  si  esercita  col  mezzo  di  ba- 
stimenti colà  destinati.  E  quest'  idea  si  continuò  sino  ai 
giorni  nostri  per  due  ragioni  principali;  primieramente, 
perchè  la  sicurezza  dei  mari  non  è  stata  completa  fino  a 
ieri  ;  e  poi  perchè,  colle  comunicazioni  incerte,  faceva  co- 
modo a  molti  Governi  di  permettere  molte  cose  ai  basti- 
menti lontani.  Ma*  tutto  ciò,  faceva  notare  il  Ministro,  è- 
mutato  al  giorno  d'  oggi  :  il  telegrafo  ed  il  vapore  hanno 
ucciso  completamente  la  pirateria.  Se  ancora  ogni  tanto 
si  sente  di  qualche  caso  avvenuto  in  mari  lontani,  le  po- 
tenze europee  che  hanno  colonie  vicine,  proveggono  su- 
bito e  ne  hanno  ragione  facilmente. 

Dair  altro  canto  il  progresso  della  civiltà  ha  fermato 
sopra  bast  più  solide  il  diritto  internazionale,  e  ne  ha  este- 
sa l'applicazione  a  tutto  il  mondo.  Al  giorno  d'oggi  non  si 
trova  un  Governo  che  osi  dare  al  suo  comandante  la 
consegna:  fatevi  giustizia  da  voù  Questo  non  è  possibile 
pili,  e  non  è  solo  il  sentimento  della  morale  che  trattiene 
da  ciò,  ma  altresì  il  timore  delle  rappresaglie  sulle  merci 
e  sulla  vita  dei  nazionali. 

Al  giorno  d'  oggi  in  tutti  i  mari  la  protezione  del  com- 
mercio è  affidata  esclusivamente  ai  consoli.  Essi  alzano  la 
bandiera  alla  finestra  del  loro  ufficio',  e ,  sotto  la  dipen- 
denza immediata  del  Ministro  degli  affari  esteri,  trattano 
tutte  le  questioni  relative  al  Governo. 

Io  non  vi  dirò  già,  confessò  il  ministero,  che  possano 
tutte  le  volte  riescire  a  far  dare  ragione  a  chi  1'  ha.  Pai) 
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avronire  il  caso  che  sia  mestieri  ricorrere  alla  forza  delle 
armi,  ma  a  questa  non  si  deve  mai  ricorrere  che  per  ordi- 
ne del  Governo  centrale,  dietro  mature  riflessioni,  e  do- 
po esauriti  tutti  i  mezzi  di  conciliazione,  e  pensato  ben  se- 
riamente alle  gravi  conseguenze  cui  si  va  incontro  coi 
mezzi  estremi.  Quando  poi  la  decisione  di  adoperarli  sia 
stata  presa,  non  solo  un  legno,  ma  molti  bisogna  spedirne 
sul  luogo. 

Resta  la  disciplina  degli  equipaggi.  Molti  ritengono  che 
a  tale  effetto  sia  necessaria  la  presenza  air  estero  di  una 
nave  da  guerra.  Neanche  questo,  aggiunse,  è  conforme  al 
vero. 

I  porti  esteri  possono  venire  distinti  in  due  categorie  : 
quelli  in  cui  la  giurisdizione  consolare  è  ammessa  dal  Go- 
verno locale,  e  quelli  in  cui  tale  giurisSizione  non  è  am- 
messa. 

Nei  luoghi  dove  è,  il  bastimento  è  perfettamente  inu- 
tile, poiché  tutte  le  autorità  locali,  tutti  gli  agenti  della  po- 
lizia sono  a  disposizione  dei  consoli  e  ne  fanno  eseguire 
le  sentenze. 

Dove  poi  quella  giurisdizione  non  è  ammessa,  sarebbe 
illusione  il  credere  che  un  bastimento  da  guerra  possa 
far  esso  eseguire  le  decisioni  del  console.  Questo  non  è 
possibile,  imperocché  quel  paese  che  ha  tanta  gelosia  da 
non  voler  ammettere  la  giurisdizione  consolare,  si  deve  ri- 
tenere che  avrà  ancora  meno  disposizione  ad  ammettere 
che  i  bastimenti  da  guerra  esercitino  atti  di  forza,  mentre 
un  tale  esercizio  implica  dominio. 

La  disciplina  degli  equipaggi  pertanto  non  ha  nulla 
che  vedere  con  la  presenza,  air  estero,  dei  bastimenti  da 
guerra. 
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V. 


E  la  difesa  delle  coste  ?  domandano.  In  qual  modo  si 
può  impedire  uno  sbarco  ? 

Secondo  un  alto  scrittore  militare,  non  in  tutto  favo- 
revole al  progetto,  la  costa  si  difende  anzi  tutto  attaccando. 
Quando  noi  sapremo,  egli  dice,  che  dal  porto  di  Tolone 
muove  un  convoglio  composto  di  navi  che  trasportano  due 
corpi  d'  esercito,  protetti  dalla  squadra  (ed  in  22  ore  e 
mezza  si  viene  da  Tolone  a  Yado)  noi  non  dobbiamo  già 
dire  alla  nostra  flotta:  accovacciati  dietro  la  diga  della 
Spezia,  quando  sarà  costruita;  e  neanche  possiamo  dirle: 
riparati  sotto  queste  o  quelle  fortificazioni,  se  pure  col  tem- 
po esisteranno;  ma  bensì  esci  fuori,  prendi  il  largo  e  com- 
batti !  Combatti  contro  la  squadra,  cioè,  va  a  dare  una  bat- 
taglia navale?  Dopoché  sarà  votato  il  progetto  di  alie- 
nazione, dovremo  noi  combattere  una  battaglia  navale  con 
9  corazzate  contro  27  (tolgo  quelle  francesi  che  rimarrei- 
bere  nell  Atlantico),  dobbiamo  combattere  con  un  bilan- 
cio di  37  milioni  contro  uno  di  158  ? 

È  un  problema  impossibile  !  Ma  intanto,  seguitava  egli, 
bisogna  combattere.  E  come  P  Bisogna  attaccare  il  convo- 
glio in  marcia  ;  e  per  farlo  ci  vogliono  presto  navi  come  il 
Duilio  e  come  il  Dandolo^  cioè  navi  potenti,  fornite  di  spes- 
se corazze  con  artiglieria  di  grandissima  potenza,  navi  che 
non  abbiano  d'  uopo  di  contare  le  avversarie ,  navi  che 
come  Ajace  si  possono  omericamente  paragonare  air  a- 
sino  a  cui  nessun  numero  di  bastonate  impedisce  di  entrare 
in  un  campo  di  biada. 

Soltanto  cosi  noi  possiamo  gettare  lo  sbaraglio  in  mezzo 
al  convoglio,  perchè  un  convoglio  non  è  mica  protetto  da 
una  squadra  come  i  pulcini  dalla  chioccia.  Esso  occupa 
una  estensione  grandissima,  e  non  è  impossibile  anche  ad 


—  672  - 

una  flotta,   che  abbia  piccola  quantità  di  potenti  navi,  il  fic- 
carsi colà  dove  la  protezione  è  minore. 

Certamente,  di  queste  navi  che  attaccano  il  convoglio, 
qualcheduna  accoglierà  un  fiero  ospite  nei  suoi  comparti- 
menti stagni,  e  qualche  altra  andrà  a  fondo,  sia  pure  ;  ma 
riusciranno  a  fare  un  grosso  sbaraglio,  e  così  ad  impedire 
lo  sbarco,  combattendo  in  alto  mare. 

Questo  è  il  modo  offensivo  di  difendersi,  ma  e'  è  poi, 
checché  se  ne  dica,  anche  il  difensivo,  ed  io  ho  avuto 
l'onore  di  ragionarne  precisamente  qui  dal  posto  da  cui 
parlo  ora. 

Come  si  fa  a  dire  che  le  coste  vanno  difese  al  largo,  e 
poi  affermare  che  si  possono  usare  dei  bastimenti  come 
quelli  di  cui  fu  proposta  V  alienazione  ?  . 

Su  ciò  bisogna  spiegarsi  chiari  e  il  Saint-Bon  lo  fece. 

VI. 

Veniamo  alla  forza. 

Gli  Inglesi  hanno  57  corazzate  :  tra  queste  57  ne  com- 
prendo 3  ancora  in  cantiere,  ma  che  saranno  presto  in  ma- 
re.. Noi  ne  abbiamo  21. 

Ora,  alla  distanza  di  1000  metri,  41  delle  corazzate  in- 
glesi forano  19  delle  nostre,  per  cui  ne  restano  indenni 
soltanto  2.  Se  noi  escludiamo  dal  conto  queste  ultime,  che 
del  resto  non  sono  ancora  state  armate,  Principe  Amedeo 
e  Palestro^  a  1000  metri  di  distanza  le  corazzata  inglesi, 
nessuna  eccettuata,  forano  le  nostre. 

Dividiamo  ora  la  nostra  squadra 'corazzata  in  quattro 
classi.  La  prima  classe  comprende  non  più  che  due  navi, 
cioè  quelle  indicate,  il  Principe  Amedeo  e  il  Palesi ro.  An- 
che queste  perù  ne  trovano  otto  inglesi  che  le  forano  sen- 
za essere  foraite.  La  seconda  classe  si  compone  della  sola 
Venezia^  ed  il  numero  delle  navi  inglesi  che  la  forano  sen- 
za essere  forate  giunge  ad  11.  La  terza  classe  comprende 
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13  corazzate,  cioè  a  dire  il  nucleo  delle  nostre  forze.  GÌ'  In- 
glesi hanno  24  corazzate,  le  quali,  a  1000  metri  di  distan- 
za, le  forano  senza  senza  essere  forate.  La  quarta  classe, 
infine,  delle  nostre  corazzate,  si  trova  nelle  stesse  condi- 
zioni, di  faccia  a  34  corazzate  inglesi  ! 

Ma  dirà  taluno  :  voi  ci  confrontate  con  gì'  Inglesi  sol- 
tanto. Certo,  risponderò  io,  verso  chi  dobbiamo  noi  alzare 
gli  occhi,  se  non  verso  chi  ha  fama  di  primato? 

Ma  andiamo  pure,  disse  seguitando  il  Ministro,  sino  al 
fondo   della  questione  ;  parliamo  anche  degli  altri. 

La  Russia  ha  13  corazzate  che  a  1000  metri  di  distanza 
forano  tutte  le  nostre,  e  che  con  8  può  farlo  impunemente; 
la  Francia  ha  45  corazzate,  che  a  1000  metri  di  distanza 
forano  tutte  le  nostre,  6  delle  quali  in  mare  (e  tra  poco  11) 
lo  potranno  fare  impunemente.  La  Germania  ne  ha  13  che 
ce  ne  foraao  13  impunemente. 

Ma,  questo  non  basta.  Bisogna  rendersi  conto  del  va- 
lore di  questo  vocabolo  forare,  e  del  suo  vero  significato. 
La  corazza,  fino  a  tanto  che  non  è  forata,  è  una  difesa,  ed 
è  quindi  utile,  ma  una  volta  forata  diventa  un  pericolo  as- 
sai maggiore. 

È  bene  dirlo  colle  parole  del  vice-ammiraglio  Tou- 
chard: 

^  Potete  immaginarvi  quale  effetto  produrrà  uno  di 
quei  proietti  penetranti  nel  ridotto  centrale,  scoppiandovi 
e  cacciando  innanzi  a  sé  un  cono  letifero  di  rottami  di  le- 
gno e  di  ferro.  Lo  spazio  è  ristretto,  i  cannoni  sono  dispo- 
sti su  di  una  doppia  linea  a  diritta  ed  a  sinistra  ;  gli  uomi- 
ni vi  si  accavalcano  numerosi,  ebbene  tutto  sarà  falciato, 
abbattuto^  distrutto.  Non  un  uomo  resterà  in  piedi,  non  un 
cannone  in  istato  di  far  fuoco.  Tutto  finito  !  « 

Diceva  uno  degli  ufiiciali  francesi,  che  durante  l'ultima 
guerra  del  1870  comandava  una  delle  più  potenti  coraz- 
zate :   a  che  dunque  serve  quella  corazza  dal  momento  che 
è  penetrabile  ?  Ben  lungi  dall'essere  una  protezione,  è  un 
Serie  r,   Tomo  L  85 


—  674  — 

pericolo ,  e  non  fa  ohe  disturbare  nel   tiro  quei   cannoni 
che  essa  è  impotente  a  proteggere. 

Da  un  esperimento  fatto  a  bordo  della  Ouerriera  sulla 
penetrazione  delle  granate,  si  è  potuto  convincersi  che 
Io  scoppio  di  una  sola  granata  a  bordo  della  batteria  di 
una  fregata  aveva  prodotto  questo  risultato  :  69  uomini  uc- 
cisi ed  un  cannone  smontato. 


VII. 


E  se  le  cose  della  nostra  marina  sono  a  tal  punto,  nes- 
suno può  accusarne  nessuno.  Fu  la  forza  delle  cose. 

Dello  stato  di  cose  doloroso  che  vi  ho  esposte,  disse 
il  Ministro,  non  vorrei,  che  voi  commetteste  l'ingiustizia  di 
attribuire  la  colpa  alle  amministrazioni  che  mi  hanno  prece- 
duto, ai  personaggi  che  prima  di  me  sono  stati  al  timone 
delle  cose  della  marina. 

Le  cause  che  ci  hanno  messi  in  questa  condizione  so- 
no ben  diverso.  Tutta  la  nostra  flotta,  senza  eccezione, 
nacque  prima  del  1865  e  colle  idee  del  1865.  Negli  anni 
successivi  al  1860,  in  vista  della  guerra  contro  V  Austria, 
vi  fu  un'  attività  febbrile  nei  nostri  cantieri,  e  la  media 
della  spesa  fu  di  65  milioni  all'anno.  Ma  a  un  quinquen- 
nio di  attività  febbrile,  è  succeduto  un  decennio  di  quiete 
assoluta.  Il  bilancio  da  65  milioni  discese  a  35,  e  quella  som- 
ma, ben  lungi  dal  permettere  costruzioni  nuove,  dava  mo- 
do appena  di  mantenere  in  piedi  tutto  il  materiale;  poiché, 
oltre  a  quello  relativamente  nuovo  costruito  dopo  il  1860, 
rimaneva  ancora  tutto  il  vecchio  ereditato  dai  Governi  del- 
l' Italia  divisa,  i  cui  legni  più  vetusti  risalgono  sino  al 
1834. 

Si  è  nondimeno  fatto,  soggiunse,  quanto  era  possibile 
per  mettere  la  marina  nella  via  del  progresso,  perocché 
se  il  materiale  é  decrepito,  nel  personale  il  fuoco  sacro 
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Ma  che  volevate  che  facessero  le  amministrazioni  pas- 
sate, mentre  il  progresso  era  quale  si  è  verificato  nel  de- 
cennio scorso  ?  Basti  paragonare  il  Northumierland  del 
1865  coir  Inflexible  d'  oggi.  Sono  due  corazzate,  tutte  e 
due  inglesi  ;  tutte  e  due  di  prim'  ordine  ;  tutte  e  due  rap- 
presentanti il  massimo  progresso  de'  loro  tempi.  Ebbene, 
senza  addentrarsi  a  discorrere  di  una  infinità  di  differenze 
che  vi  sono  fra  V  una  e  l'altra,  basta  accennarne  due  che 
sono  un  po'più  notevoli.  Il  Northumierland  aveva  canno- 
ni di  12  tonnellate,  cioè,  spieghiamoci  chiari,  alcuni  canno- 
ni di  12  tonnellate  erano  i  suoi  massimi.  1j  Inflexible^  che 
è  in  costruzione  ora,  che  cannoni  avrà?  Da  principio  si  era 
creduto  di  80,  che  sono  già  pressoché  ultimati,  ma  in  se- 
guito si  seppe  che  fu  mutato  avviso  e  che  quei  cannoni 
andranno  invece  sopra  una  nave  minore.  Intanto  il  signor 
Barnaby,  ingegnere  capo  della  marina  inglese,  annunziò  in 
una  riunione  di  architetti  navali,  che  le  torri  dell'  Inflexi- 
ble sono  state  calcolate  per  ricevere  cannoni  di  due  volte 
il  peso  di  tali  80  tonnellate,  cioè  di  160  !  !  ! 

Come  si  poteva  non  restare  addietro  in  un  mondo  che 
corre  a  cotesta  inaudita  maniera  ? 

Se  e'  ò  a  ogni  modo  chi  sia  responsabile  di  qualcosa  è 
il  potere  legislativo,  non  l'amministrativo  ed  il  tecnico.  An- 
ziché a  Cenerentola,  come  il  Saint-Bon,  il  Marselli  parago- 
nò la  marineria  nostra  alla  povera  Ofelia  cara  ad  Amleto, 
ma  pure  abbandonata  dal  troppo  preoccupato  amatore. 

Sotto  il  peso  del  by  or  no  to  by  finanziario,  peso  del 
quale  s'  è  un  po'  alleggerito  ma  tutt'  altro  che  scaricato, 
egli  ebbe  1'  aria  di  credere  alla  eternità  del  -naviglio  e  non 
votò  per  più  anni  le  cifre  necessarie  a  mantenerlo,  non  che 
a  rinnovarlo. 
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YIII. 


Ma  fosse  anche  il  materiale  stato  superiore  agli  insulti 
del  tempo,  che  prò  ?  —  Se  noi  avessimo  intatte  oggi  tutte 
le  galere  di  Lepanto,  ci  sarebbe  altro  da  farne  che  disfarle 
e  utilizzarne  il  legname  e  le  ferramento? 

Quando  pure  non  invecchiasse  la  materia,  invecchia  la 
forma,  e  la  roba  va  fuori  di  servizio. 

È  stato  citato  nella  relazione  il  motto  del  Perragut, 
che  cioè  si  possono  fare  delle  grandi  cose  anche  coi  basti* 
menti  di  legno,  purché  i  cuori  sieno  di  ferro. 

Il  relatore  della  Commissione  che  le  citava  non  ha  però 
abbastanza  badato  al  momento  in  cui  Teroe  americano  pro- 
nunziava queste  parole.  Esse  proverebbero  assai  nel  suo 
senso  se  fossero  state  dette  al  Congresso,  quando  ci  si  di- 
scuteva il  bilancio  della  marina  federale,  perchè  in  tal  ca- 
so avrebbero  il  valore  di  un  concetto  tecnico.  Dette  in 
campagna  e  precisamente,  come  assicuravami  un  suo  uffi- 
ciale di  stato  maggiore,  V  indomani  della  forzata  del  Mis- 
sisipl  e  la  vigilia  di  quella  di  Mobile,  quando  cioè,  volere 
o  volare,  gli  toccava  trar  partito  del  materiale  che  aveva 
sul  posto,  non  gli  restava  che  di  guardarsi  molto  bene  dal 
deprezzarlo,  con  grave  scapito  morale  do'  suoi  soldati. 

In  campagna  la  rettorica  è  un'  arme  come  un'  altra,  e 
qualche  volta  meglio  di  un'altra.  La  rettorica  è  cosi  alta 
cosa  in  faccia  al  nemico  quanto  povera  e  rìdevole  a  distan- 
za dal  pericolo. 

Il  generale  Garibaldi,  il  quale  ha  tante  volte  detto  a' 
suoi  in  campagna,  che  si  può  benissimo  marciare  senza 
scarpe  e  combattere  senza  buone  armi,  alla  Camera  non 
solo  votò  per  il  buon  materiale,  ma  ne  dichitu'ò  efficace* 
mento  la  necessità  e  sostenne  il  progetto  del  Saint-Bon. 

Le  sentenze  degli  uomini,  di  guerra  segnatamente,  van- 


^  677  - 
no  considerate^  in  ordine  alla  natura  dei  momenti  e  dei 
fini  loro,  e  non  accademicamente  isolate. 

Ottimi  i  cuori  di  ferro  sulle  navi  di  legno,  ma  i  cuori 
di  ferro  possono  averli  amiche  i  nemici  montati  su  buone 
corazzate.  Allora  questi  secondi  cuori  di  ferro  vengono 
elevati  al  quadrato.  —  E  quando  i  quadrati  cozzano  colle 
radici,  queste  non  possono  andarne  che  a  capo  rotto. 

Chi  volesse  un  buon  commentatore  del  Ferragut,  se  il 
generale  Garibaldi  non  gli  bastasse,  eccone  prontissimo 
uno,  il  più  autorevole  fra  i  locali. 

L' ammiraglio  Parker,  il  decano  della  marina  per  V  ap- 
punto americana,  in  un  rapporto  sottoposto  a^l  Congresso, 
comincia  cosi  : 

^  Io  dico  dei  fatti  che  sono  noti,  non  solo  ai  nostri, 
ma  anche  agli  ufficiali  forestieri  i  quali  ci  hanno  visitato, 
ed  i  quali,  neir  eseguimento  del  loro  dovere  hanno  dovuto 
trasmettere  quelle  informazioni  al  loro  Governo.  Io  non 
credo  per  conseguenza  di  tradire  la  nostra  debolezza,  poi- 
ché essa  non  è  che  troppo  nota  a  tutte  le  nazioni,  meno 
che  a  noi.  Il  nostro  popolo  s'  immagina  di  avere  navi  for- 
midabili, e  di  fare  grandi  spese  per  mantenere  una  mari- 
na, mentre  di  quelle  prime  non  ne  abbiamo  alcuna,  e  la 
nostra  spesa  è  molto  minore  in  paragone  di  quella  delle 
altre  potenze  che  hanno  coste  meno  estese,  minori  interessi 
da  sostenere,  perchè  noi  siamo  il  secondo  paese  commer- 
ciale del  mondo,  con  principii  da  difendere  e  diritti  da* 
mantenere,  i  quali  sono  certamente  di  maggiore  importan- 
za che  pochi  milioni  di  dollari,   n 


Terminata  la  guerra  d'  America,  anche  gli  Stati  Uniti 
vollero  diminuire  improvvisamente  il  bilancio  della  marina. 
S'  è  udita  la  prima  parte  del  rapporto  deirammiraglio  Par- 
ker, veggasene  qualche  altro  brano. 

<*  Delle  48  corazzate  che  abbiamo  scritte  nell'  annua* 
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rio  della  marina,  31  non  possono  essere  del  .menomo  uso, 
né  in  pace,  né  in  guerra,  a  meno  che  non  si  affondino  quali 
mezzi  di  ostruzione  di  un  canale.  Tutto  il  rimanente  può 
servire  ad  incrociare  contro  il  commercio  nemico,  ma  non 
potrà  mai  far  parte  di  una  linea  di  battaglia.  i> 


tt  In  seguito  air  introduzione  della  torpedino  come  ar- 
ma d'attacco,  non  è  probabile  che  una  nazione  qualunque 
tenti  più  d' invadere  le  coste  od  i  porti  di  un  nemico  co- 
me si  faceva  una  volta,  se  vi  è  una  sufficiente  protezione 
di  arieti  e  di  torpedini.  «  E  aggiunge  :  «^  Io  non  sarò  con- 
tento, finché  non  metteremo  in  costruzione  5  mila  tonnel- 
late di  corazzate  air  anno,  e  finché  non  avremo  50  battelli 
porta-torpedini,  d  * 


Yeggasi  ora  ciò  che  dice  il  celebre  inglese  (controller) 
r  ammiraglio  Spencer  : 

«  Data  una  congerie  di  materiale  costoso,  ma  inutile, 
come  lo  si  trasforma  in  macchine  da  guerra  nuove  e  ne- 
cessarie ? 

tt  La  risposta  é  ovvia  :  vendete  meno  male  che  potete 
tutto  ciò  che  é  inutile,  ed  impiegate  il  ricavato  a  compera- 
re ciò  che  é  utile  non  solo,  ma  assolutamente  necessario,  tv 

Cosi  ragionano  gli  uomini  tecnici  e  militari.  Né  troppo 
diversamente  i  politici  anche  più  avanzati. 

L'onorevole  Archer,  al  principio  dell'anno  scorso,  an- 
nunziando ufficialmente  a  Washington ,  che  il  naviglio 
della  Federazione  era  decrepito,  dichiarava  che  nessuno 
aveva  il  diritto  di  chiedere  agli  uomini  della  marina  mili- 
tare il  sacrificio  della  loro  vita,  quando  si  negava  ad  essi 
i  mezzi  per  assicurare  la  vittoria,  e  che  se  ÌQ  repubblica 
voleva  dei  buoni  successi  doveva  dare  i  meui  per  com- 
pierli. 
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IX. 


Sia  lecito  a  me,  diceva  un  illustre  oratore  favorevole 
alla  legge,  di  chiedere  se  il  giorno  del  pericolo,  sotto  la  . 
sferra  dell'  opimone  pubblica,  che  sarà  allora  prepotente, 
la  quale  vorrà  che  si  agisca  comunque,  il  Governo  potrà 
impunemente  trattenere  nei  suoi  arsenali  delle  navi  ch'e- 
gli sa  disadatte  assolutamente  ad  affrontare  il  nemico? 

<i  Quel  giqrno  Topinione  pubblica  gli  farà  violenza,  ed 
n  egK  dovrà  cedere  :  uomini  di  cuore  sapranno  sacrificarsi 
7)  in  omaggio  al  sentimento  dell'  onore,  ma  tali  esistenze 
r>  preziose,  degne  di  miglior  sorte,  peseranno  sulla  vostra 
j»  coscienza,  o  conservatori!  » 

X. 

Io  ho  certo  abusato  della  pazienza  di  questo  illustre 
consesso,  ma  io  sentiva  il  bisogno,  a  proposito  di  una  que- 
stione di  così  vitale  interesse,  di  essere  piuttosto  completo 
che  breve.  —  Io  ho  anche  mancato  contro  le  consuetudini 
della  trattazione  odierna,  e  feci  non  solo  esatta  ma  larghis- 
sima parte  alle  ragioni  degli  avversari.  Ma,  secondo  me,  è 
proprio  a  tale  consuetudine  che  è  dovuta  la  sterilità  delle 
discussioni. 

Oggi,  per  vero,  si  usa  fare  come  si  dice  le  orecchie  del 
mercante  alle  ragioni  degli  avversarii,  dissimularsele,  ripe- 
tere le  affermazioni  anche  dopo  le  confutazioni  più  serie, 
come  se  non  fossero  avvenute,  e  tirare  innanzi  come  uno 
schermitore  di  mala  fede,  il  quale  non  accusi  i  colpi  che 
riceve,  e  pretenda  di  portare  i  suoi  e  vantarsene  fin  col- 
r  arco  del  ferro  avversario  tuttora  impostato  sul  petto. 

Io  ho  dato  forse  neir  eccesso  opposto,  ho  riassunto  le 
ragioni  degli  avversarii  come  avrebbero  fatto,  credo,  loro 
medesimi. 
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Può  essere  stato  un  tedioso  dovere,  ma  un  dovere  a 
ogni  modo  parevami. 

Coloro  i  quali  hanno  inteso  le  mie  conclusioni  nella 
seduta  anteriore  alla  discussione  dei  due  rami  del  Parla- 
mento, e  hanno  sentito  ora  la  serie  delle  obbiezioni  e 
delle  repliche,  potranno  più  completamente  giudicare  se 
io  sia  stato  nel  vero,  e  se  lo  sia  oggi  mantenendole  anco- 
ra, e  dopo  la  prova  di  si  elaborate  contraddizioni,  identiche 
nella  sostanza  e  nella  forma,  alla  comunicazione  che  ebbi 
Tenore  di  farne  da  questo  medesimo  seggio.. 


DELLA    FLAGELLAZIONE 


RELAZIONE  d'uX  CASO  PRATICO 


E       CONSIDERAZIONI     STORICHE     E     MEDICHE 

DEL    CAV.    DOTT.    M.   R.    LEVI 

PARTE  PRIMA 
(Estratto  dell'  autore) 

Non  numerandae,  sed  perpADdendae 
SUDI  obserfalioDes. 

Morgagni. 

Questa  sentenza  del  grande  Morgagni  giustifica  V  aver 
io  tolto  a  narrare  un  caso  occorsomi  nel  privato  esercizio 
medico  ;  poiché  non  di  rado  avviene,  come  nelle  altre  na- 
turali discipline,  così  in  medicina,  che  un  solo  fatto  accu- 
ratamente osservato  riesca  di  vera  importanza  scientifica, 
e  apra  V  adito  a  fruttuose  ricerche  ed  utili  applicazioni  ; 
tanto  più  se  per  esso  dimostrisi  1'  efficacia  d'un  espediente 
curativo  poco  noto  o  disusato  ;  e  se  tale  efficacia  abbiano 
potuto  apprezzare  altri  pure,  autorevoli  testimonii  del  fatto 
stesso,  quale  ne  fu  appunto  sette  anni  or  sono  V  illustre 
Namias  (mio  egregio  maestro  ed  amorevolissimo  zio),  dalle 
cui  iterate  esortazioni  principalmente  fui  mosso  a  scrivere 
la  presente  storia  e  farne  argomento  di  studii. 

Soggetto  deir  osservazione  fu  una  giovatie,  ben  con- 
formata e  in  apparenza  robusta,  sofferente  fin  dall'  infanzia 
d'attacchi  di  asma  nervoso,  con  diligenti  ripetuti  esami  ac- 
certato e  riconfermato  per  essenziale,  nervoso;  contro  cui, 
tentati  in  vano  molti  altri  rimedii,  usava,  quando  sopravve- 
niva pili  violento  e  tormentoso,  le  injezioni  sottocutanee  di 
morfina,  che  primo,  certo  almeno  in  Italia,  proclamai  giove- 
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Voli  a  sospendere  o  almeno  alleviare  di  molto  gli  accessi  di 
asma,  sì  primitivo,  come  secondario  (1).  E  provatele  su  que- 
sta giovane  da  principio  meravigliosamente  efficaci,  e  poi 
meno  durevolmente  ;  non  volli  tuttavia  troppo  crescere  le 
dosi  della  morfina  (centigr.  1-1  Vs-2),  né  più  volte  in  un 
dì  ripetere  le  injezioni,  come  pure  sarebbe  stato  necessa- 
rio ad  ottenerne  calma  decisa,  e  come  pure  da  molti  si  pra- 
tica ;  giacché  essa  sentiva  sempre  non  lievi  alcuni  dei  ve- 
nefici efi'etti  del  farmaco,  cioè  di  perturbamento  del  siste- 
ma nervoso.  Bensì   soleva   qualche   ora  dopo   V  injezione 
farlo  prendere,  a   regolari  intervalli,   qualche  cucchiajata 
d'  una  mistura  torpente  virosa. 

Così  fu  nel  mattino  del  7  ottobre  1869,  che  assalita  da 
fierissimo  attacco  d'  asma,  le  feci  una  injezione  di  morfina 
in  dose  un  po'  più  forte  del  solito  (cioè  di  3  centigr.)  :  e 
parecchie  ore  appresso  le  ordinai  una  mistura  contenente, 
su  100  grammi  d'acqua  e  siroppo,  10  centigr.  di  estratto  di 
semi  di  stramonio,  8  centigr.  di  estratto  di  giosciamo  e  5 
centigr.  di  estratto  di  atropa  belladonna,  da  prenderne  di 
due  in  due  ore  una  cucchiajata  secondo  il-  bisogno  ;  dose 
questa  che  fu  poi  nella  notte  seguente,  a  mia  insaputa, 
fatta  ripetere  dalla  madre  della  giovane,  cominciando  an- 
che a  somministrarlene  avanti  la  mia  visita  dell'  indoma- 
ni. Nella  quale,  trovato  che  V  aflfanno  s'  era  al  nuovo  dì 
rifatto  più  veemente  e  penoso,  stimai  necessario  ripetere 
r  injezione  eseguita  trenta  ore  prima,  restringendola  però 
a  soli  2  centigr.;  e  soffermatomi  ancora  alquanto  presso  la 
paziente,  non  la  lasciai  senza  averla  raccomandata  all'  at- 
tenta vigilanza  della  madre. 

Questa,  consolata  dapprima  dell'apparente  quietarsi  e 
addormentarsi  della  figliuola,  s'allarmò  poi,  parendole  re- 

(1)  Delie  injezioni  sottocutanee  di  morfina  e  della  loro  efficacia 
nella  cura  dell^  asma^  speclatmcnle  nervoso.  Osservazioni  comunicate 
ali*  Ateneo  veneto  nella  seduta  del  1."  febbrajo  1866.  V.  Oiorn,  veneto 
di  scienze  mediche^  serie  111^  tomo  IV. 
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spirasse  male  e  aVesse  la  fisonomia  come  stravolta,  e  mi  fé' 
tosto  richiamare.  Accostatomi  al  letto  sentii  i  polsi  filifor- 
mi, quasi  mancanti  alle  arterie  radiali  e  appena  percetti- 
bili alle  carotidi,  deboli  e  come  lontani  i  suoni  del  cuore  ;  il 
respiro  era  lento,  stentato,  irregolare  ;  la  fisonomia  già  livi- 
da e  poco  men  che  stravolta  ;  V  occhio  spento,  con  pupille 
inorti  ad  ogni  stimolo  di  luce  ;  le  estremità  al  pari  delle 
labbra  pur  livide  e  quasi  del  tutto  fredde  ;  perduta  ogni 
coèeienza  di  so  :  in  breve  un  quadro  sintomatico  completo 
e  spaventevole  di  letargo  profondo  e  già  avanzata  asfissia. 

Tentato  invano,  con  rapida  successione,  di  rianimare  la 
moribonda,  mediante  correnti  d'  aria  fresca,  aspersioni 
fredde,  senapismi,  frizioni  forti  ed  estese  su  tutto  il  corpo, 
anche  con  ammoniaca  liquida,  ed  appressata  alle  nari,  ed 
eziandio  col  taglio  della  vena,  da  cui,  benché  aperta  lar- 
gamente, non  fluì  goccia  di  sangue  (mentre  quanto  a  medi- 
cine per  bocca  nò  meno  si  poteva  pensarvi)  ;  il  polso  veniva 
mancando  sempre  piiì,  fino  a  non  sentirsi  affatto  ;  e  più 
raro,  pili  superficiale  e  irregolare,  si  faceva  il  respiro  ;  più 
decisi  il  color  livido  e  il  raffreddamento  della  superficie  del 
corpo  :  onde  la  morte  pareva  quasi  imminente  ed  inevita- 
bile; e  pure  intendendo  di  perseverare  fino  all'  ultimo  nei 
tentativi  di  ravvivamento  (mandatasi  anche  a  prendere  la 
macchina  elettrica),  quasi  ninna  più  fiducia  vi  si  riponeva; 

Tornatomi  allora  d'un  subito  e  vivamente  alla  memoria 
un  fatto  notevolissimo  riferito  dal  Graves,  di  guarigione  da 
gravissimo  avvelenamento  per  oppio,  mediante  una  energica 
prolungata  flagellazione,  cominciai  tosto  a  praticarla  io  ;  e 
decisi  a  secondarmi  l'ottimo  chirurgo  Salvi,  ivi  presente,  il 
sacerdote  sopracchiamato  e  il  fratello  della  paziente,  entram- 
bi vigorosi  giovani  di  atletiche  forme.  E  tutti  e  quattro,  con 
vimini  flessibili,  ma  grossi  a  bastanza,  percotemmo  a  lungo 
e  senza  tregua,  con  tutto  vigore,  le  palme  delle  mani  e  le 
piante  dei  piedi;  in  fin  che  un  picciol  moto  di  retrazione  di 
un  piede,  cui  seguirono  altri,  sempre  più  manifesti  e  fre^ 
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quenti,  e  poi  grida  o  sforzi  di  sottrarsi  a^  colpi  o  respin- 
gerli, ne  indussero,  dopo  58  minuti,  ad  una  breve  sosta 
nella  flagellazione.  La  quale  però  si  dovette  ancora  ripren- 
dere e  con  brevi  riposi  continuare  altri  20  minuti  ;  giacché 
sospendendola  vedevamo  in  principio  che  la  giovane  ricade- 
va nella  primiera  insensibilità;  mentre  si  rianimava,  e  visi- 
bilmente risorgevano  le  sue  vitali  funzioni,  ad  ogni  ripresa 
deir  aspro  tormento;  che  si  provò  più  eflicace  dellV appli- 
cazione (alle  mani  chiuse  a  pugno)  dell'elettricità,  fornita  da 
una  buona  e  forte  macchina  rotatoria  (magnetoelettrica) 
del  Duchenne. 

Ravviata  la  circolazione  sanguigna  e  la  respirazione, 
non  però  si  dileguarono  tosto  il  color  livido  ed  il  freddo 
marmoreo  del  volto  e  delle  estremità  ;  nò,  sospeso  l'attacco 
d'  asma,  il  respiro  tornò  tosto  del  tutto  libero  ;  avendosi 
anzi  appresso  segni  di  mediocre  catarro  bronchiale  dif- 
fuso subacuto,  quasi  svanito  al  di  seguente.  Nel  quale  e 
nel  successivo  la  paziente  si  risenti,  con  dolori  alle  mani 
e  più  ai  piedi,  delle  aspre  e  lunghe  percosse  toccatele; 
benché  niun  segno,  nò  residuo,  ne  apparisse  ,  per  quan- 
to si  ricercassero ,  nò  di  suggellazione,  nò  di  ecchimosi, 
nò  di  gonfiezza  o  rossore.  E  questo  merita  in  vero  special 
nota  e  attenzione;  anche  come  prova  della  completa  so- 
spensione del  circolo  sanguigno  periferico  ;  accertata  pure 
dal  salasso  incruento,  e  dalle  innocue  frizioni  con  ammo- 
niaca liquida  pura  (che  ognuno  sa  irritare  ed  infiammare 
tosto  la  pelle  e  altresì  cauterizzarla)  ;  non  trascurando  però 
di  tener  conto  delle  particolari,  in  ciò  favorevolissime,  con- 
dizioni di  sede,  cioò.  della  tessitura  anatomica  delle  pal- 
me delle  mani  e  delle  piante  dei  piedi,  dove  le  vene  sono 
coperte  e  protette  dalle  robuste  fascio  palmare  e  plantare, 
oltre  che  da  più  grossi  strati  cutanei. 

Ristabilitasi  la  giovane  completamente,  godette  a  lungo 
di  piena  salute,  rimasta  solo  per  qualche  anno  eccessiva- 
mente sensibile  all'  azione  d*ogni  qualunque  farmaco  tor- 
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pente  e  viroso.  Ma  assalita  negli  anni  appresso  da  qualche 
più  raro  attacco  di  asma,  fu  necessario,  consenziente  essa  e 
la  famiglia,  ricorrer  talvolta  ancora  alle  injezioni  sottocu- 
tanee di  morfina,  riuscite  di  nuovo  giovevoli  e  tollerate  co- 
me nei  primi  tempi. 

Fin  qui  la  storia  del  fatto  :  ed  ora  giova  rendere  conto 
del  come  siensi  prodotti  fenomeni  di  tanto  estrema  gravità. 
Niun  dubbio  che  la  cagione  ne  sieno  stati  i  farmachi  intro- 
dotti sotto  la  pelle  o  dati  per  boc<ja,  contribuendovi  però 
Ih  precedenza  deir  asma.  Onde  si  deducono  da  questo  caso 
importanti  ed  utili  insegnamenti. 

Vi  si  ha  una  riprova  dell'accumularsi  e  restar  latente 
r  azione  dei  farmachi  torpenti  e  virosi,  giacché  una  dose 
di  2  cent,  di  morfina  injettata  sotto  la  pelle,  in  persona 
che  già  avca  benissimo  tollerato  injezioni  con  dosi  eguali 
e  maggiori  (il  dì  prima  di  3  centigr.),  non  può  per  sé  riu- 
scire venefica,  nò  pericolosa,  mentre  si  usano  dosi  molte 
volte  più  forti  ;  e  devesi  poi  escludere  la  supposizione  di 
penetrazione  dell'ago  dentro  una  vena.  Ma  preceduta  l'azione 
di  virosi  torpenti  (pur  dati  in  dose  per  sé  mite  e  conveaien- 
te,  benché  maggiore  della  ordinatale,  ecc.),  e  indebolita  la 
giovane  dalle  sofferenze  dell'asma,  dal  digiuno,  e  dalla  de- 
ficienza di  ossigeno  nel  sangue  sopraccarico  di  acido  car- 
bonico ;  sotto  tali  condizioni  e  circostanze,  i  2  centigram. 
di  morfina  entrando  d'un  colpo  sotto  la  pelle,  trovando  il 
sistema  nervoso  stupefatto  e  poco  avvivato  dal  sangue  malo 
ossigenato,  paralizzarono  rapidamente  esso  sistema  ner- 
voso, e  quindi  la  circolazione  del  sangue  e  la  respirazione; 
onde  il  letargo  mortale  e  V  estrema  asfissia. 

Di  qui  segue  che  le  injezioni  di  morfina  dopo  o  du- 
rante r  uso,  anche  moderato  e  conveniente,  di  rimedii  vi- 
rosi e  narcotici,  ipassime  in  malati  di  asma,  possono  riu- 
scire pericolose;  e  devonsi  o  tralasciare  affatto,  od  eseguire 
soltanto  quando  sia  trascorso  Un  sufficiente  tratto  di  tem- 
po a  premunire  cQntro  la  possibilità  di  un  accumulamento 
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di  azione,  latente  nel  corpo,  de'virosì  e  torpouti  prima  som- 
ministrati :  e  ciò  anche  se  uno  di  questi  sia  stato  (come 
nel  caso  nostro)  Y  atropa  belladonna,  che  a  torto,  secondo 
me,  vuoisi  rimedio  contro  il  veneficio  per  oppio  o  morfina. 
Segue  che  nell'  asma,  dove  pur  sono  tanto  utili  e  talvolta 
indispensabili,  le  injezioni  sottocutanee  di  morfina  possono 
riuscire  pericolose,  onde  si  domanda  di  usarle  con  pruden- 
za e  moderazione,  affinchè  il  farmaco  introdotto  d'un  col- 
po, trovando  il  sangue  .deficiente  di  ossigene  e  diminuita 
per  ciò  r  eccitabilità  de'  centri  nervei ,  non  la  sopprima 
affatto,  sospendendo  il  respiro  ;  mentre  si  voleva  solo  cal- 
mare lo  spasmo  branchiale.  E  ne  segue  che,  adoperando 
tali  injezioni  in  malati  d'  attacchi  d'  asma  piuttosto  gravo,  è 
doveroso  pel  medico  non  abbau<lonar  troppo  presto  il  ma- 
lato, ma  trattenersi  presso  di  lui,  sorvegliarlo,  e  allonta- 
nandosene prevenir  la  famiglia  che  debba  osservarlo,  u  ad 
ogni  sentore  di  aggravamento  cercar  tosto  consiglio  ed 
ajuto. 

Altro  pratico  insegnamento  che  ^a  questa  storia  si  ri- 
cavai è  quello  della  somma  mirabile  efficacia,  rianimatricc  e 
ravvivatrice,  della  energica  flagellazione.  Onde  si  ò  indotti 
a  chiedere  e  ricercare,  com'  abbia  essa  operato  nel  eajjo 
qui  riferito,  e  come  può  intendersi  che  operi  generalmente; 
qual  preferenza  meriti  in  confronto  degli  altri  espedienti  o 
rimedii,  meglio  noti  e  più  comunemente  usati,  pur  con  ra- 
gione e  non  infrequente  successo  ;  quali  utili  applicazioni 
si  possa  e  debba  farne  oggi  ancora,  in  circostanze  simili  o 
non  essenzialmente  diversò  ;  cioè  quali  sieno  le  razionali 
indicazioni  e  T  utilità  vera  e  propria  della  flagellazione;  • 
non  omettendo  eziandio  di  chiarire  e  rimemorare  che  ci 
apprenda  intorno  a  tale  argomento  la  storia  antica  e  mo- 
derna deir  arte.  Alle  quali  questioni  mi  riserbo  di  dare 
risposta  nella  seconda  parte  di  questo  lavoro. 
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sca, La  philloxera  vastatrix  :  mezzo  di  distrujigt'ila  o  di  preservarne 
la  vigna  col  panello  o  sansa  di  ricino.  —  (?.  Bunica.  Intorno  alla  l«*gge 
''29  maggio  1873  sui  consorzii  d*  irrigazioni.  —  f^.  Garelli.  ClassiG- 
cazione  delle  colonie  agricole,  e  prime  norme  per  il  loro  impianto.  — 
P.  t\  Denza.  Riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche,  eseguite 
nelle  stazioni  prt'sso  alle  Alpi  italiane  nel  1873-74. 

Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina  ^  coDipilali  dal 
doti.  Giovanni  Polli.  -  Milano,  aprile  1875. 

ì).  Gibertini.  Sulla  canfora  monobromata.  —  C.  Pavesi,  Collodio  dora- 
liato.  —  ff'urtz.  Preparazione  del  nitrito  d'amile.  —  Q-rager.  Sulla 
gomma  arabica.  —  A.  Ditte.  Azione  dflP  acqua  sopra  il  sotto-nitrato 
di  bismuto.  —  Nuovo  reattivo  per  gli  olii.  —  Topico  per  produrre 
anestesia  locale.  —  J.  Macugno,  Sulla  morfogenia  dei  fermenti  alcoo- 
liei.  —  Af .  Baturst  ff'oodmann.  Dell'  azione  del  nitrito  di  amilo 
sui  corpuscoli  d<>l  s'ingue  e  sulla  temperatura  del  corpo,  durante  Tina- 
lazione  di  questa  soNlan/n.  —  Dallon.  SulTorigine  eia  propagazione 
delle  malattie.  —  D.  Brunetti.  ^ik\h  natura  dell*  idrofobia.  —  Calca- 
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gno  Guidotli.  Studii  BuU'orioa  umana.  —  A,  Cantieri.  Studii  iperi- 
Dientali  sulla  cantaride,  considerata  come  medicamento.  —  P.  Pe* 
sholier  e  Cr,  Poili.  Trattamento  della  febbre  tifoidea  col  creosoto  o 
r  acido  fenico  e  le  affuiiioni  di  acqua  fredda.  —  B.  Wchei.  Solfuro 
di  carbonio  nel  trattamento  delle  ulcere  croniche.  —  Bournevìile, 
Suir  impiego  terapeutico  del  monobromuro  di  canfora.  —  Bouchardt, 
Suir  azione  terapeutira.  —  D.  Barduzzi.  Sull'uso  delTosisido  di  7/inco 
e  della  ipecacuana  nella  terapia  della  diarrea  infantile.  —  ìlorseloup. 
Sulla  combustione  spontanea.  —  Alcool  dalla  sejsatura  di  legno.  —  F. 
Selmi.  Kuovo  processo  generale  per  la  ricerca  delle  sostanze  veneGcbe, 
con  appendici  di  argomenti  tossicologici  ed  affini. 

*  Annali  di  vilicoltnra  ed  enologia  italiana^  di  G.  B.  Cerlclli. 

-  Milano,  mar20  1875. 

P.  Vianello  e  ^.  Carpenè.  f^a  vite  e  il  vino  nella  provincia  di  Treviso. 

—  E.  Grassi.  Ancora  sul  dosamento  degli  alcali  nelle  ceneri.  —  L. 
Oudart.  Del  rimboschimento  e  della  creazione  di  nuovi  vigneti  sulle 
montagne  e  nelle  pianure  aride.  —  A.  Mona.  Un  segreto  enologico 
per  un  milione. (!!),  ossia  un  vino  che  può  essere  strapazzato  (!!).  — 
C.  Hugucs.  Iticerche  comparati\e  di  viticoltura.  —  D.  Mina  Palum- 
bo.  Spigolature  di  giornali.  —  Cronaca  viticola.  —  Cerletti.  Varie- 
tà, ecc.  —  Il  raccolto  dell'uva  in  Italia  nel  i874. 

*  Annuario  della  Società  dei  naiuralisli  di  Modena,  -  Se- 

rie II,  anno  IX,  fase.  1-2  -  1«75. 

A.  Oespcllanì.-  Kota  geologica  sui  terreni  e  sui  fossili  del   Savignan^ae. 

—  P.  Riccardi,  La  Gnjllo  taìpa  vuigaris.  —  Saggi  bibliograGci. 
((if  iste  e  bullettiiH)  bibliografìcu.  —  Cr.  Tampellini.  La  zootecnia,  sua 
essenza  e  suo  scopo. 

Antologia  (nuovo)  di  scienzej  lettere  ed  arti.  -  Firenze,  apri- 
le 1875. 

G.  Ferrari.  P.  J.  Proudhon.  —  B.  Zendrini.  Enrico  Heine;  e  ì  suoi  in- 
terpreti. IV.  Giuseppe  ("hiarini.  —  /?.  Musi.  L'insegnamento  ne'  licei 
e  jrinnaRÌi  italiani.  —  S€i(f,  Donna  Maria.  —  P.  Fambri.  Da  soldato 
a  generale  ;  note  biograGche  a  proposito  della  Vita  di  Nino  Bixio, 
scritta  da  G.  Guer/.oni.  —  G.  //.  Gigiioli.  Nel  cuor  dell'Africa.  Viaggi 
ed  esplorazioni  del  dott.  G.  Schweinfurtb  nel  paese  di  NiamNiam  e 
dei  Monbuttu.  -*  L,  Palma.  Le  nuove  leggi  eoililuziooali  della  Frac- 
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eia.  —  Del  Lungo,  Origine  storica  d' un  mollo  fioreutioo.  —  Rasse- 
gne, ecc. 

*yJUi  dell^  y4ccademia  di  scicìizej  lettere  ed  arti  di  Paler- 
mo. -  Voi.  IV,  1874. 

Gemmetlaro.  Sui  fossili  della  zona  con  PeUoceras  transversa rium 
Quenst.  della  provincia  di  Pslermo  e  Trapani.  —  Cerrelio,  Sulle  ma- 
lallie  da  spasmo,  e  sui  medicainenli  autispasniodici.  —  Reyes.  Sulla 
teoria  deirimporlazioue  d(!lla  cholèra,  studiala  in  Palermo.  —  Afaca- 
fuso,  lutoruo  al  colchico  di  Bif ona ,  studialo  In  confroDlo  del  col- 
chico .autunnale,  sotto  r  a^spett.)  botanico  e  chimico.  —  Dì  Aiejìza. 
Intorno  alle  condizioui  sociali  dei  nostri  tempi.  —  Di  Carlo  Max,  e 
delle  sue  dottrine.  —  Maggiori-Perni.  Sui  censimenti  della  popola- 
lione  di  Palermo  dal  1881  al  1871.  —  ^ni^io.  Intorno  ai  Liberisti 
ed  Jittoritarii  in  economia  politica. —  Di  Giovanni.  Sopra  Prosp«»rj 
Intorcelta.  primo  traduttore  europeo  di  Confucio.  —  Poesia  di  Ga- 
latif  Vaglica^  Arnica^  Montatbann.  — Bjzzo.  VAo%\o  di  G.  Ros- 
sini. —  Basile  Suir  antico  ediQzio  della  piazza  Vittoria  in  Pdl(*rn)o. 
—  Cacciatore,  (juadro  sinoliiio  meteorologico,  compilato  nel  It.  Os 
servatorio  di  Palermo  ecc. 

*Jtti  dell*  accademia  R.  delle  scienze  di  Torino.  -  Voi.  X, 
disp.  3.  -  Torino,  gennaio  1875. 

Lessona.  Dell'azione  della  luce  au{;li  animali.  —  Curionl.  Esperimenti 
sul  vetro  temperato.  —  Satcadori.  Intorno  al  genere  MachaerO' 
rhynchus  Gould.  —  Castiyliano.  Intorno  all'  equilibrio  dei  sistemi 
elastici.  —  Fabretti.  Ili  Suppt.  alla  raccolta  delle  antichissime  iscri- 
zioni italiche.  —  Cìaretta.  Sui  principali  storici  piemontesi,  e  parti- 
colarmente sugli  storiograG  della  Real  Casa  di  Satoja.  —  yerme. 
Del  \olgiire  toscano  e  della  linaua  italiana. —  Testa.  1/  iscrizione  di 
Mesa  re  di  Moab.  illustrata  e  commentata. 

*Jtli  dell' Jleneo  veneto.  -  Serie  II,  voi.  12.  -  Anno  accade- 
mico 1874-7i),  punì.  I.  -  Venezia,  187.S. 

Malvezzi.  Discorso  d' inaugurazione  delf  anno  accademico.  —  Parole  in 
commemorazione  dell'  ab.  G.  Valeutinelii.  ~  Ab,  J.  Bernardi.  Goni- 
ineuu'razioue  di  N.  Tommaseo.  —  G,  Sunfello.  !«a  Taccioazione  ani- 
male e  la  umanizzati.  —  F.  Nwello.  Sulle  quesliooi  ecouomìcbe  del 
giorno.  —  G.  Castellazzi.  L*  architetto. 
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*yy//i  del  Consiglio  provinciale  di  Fenezia.  -  Sezione  ordì- 

naria  del  1874.  -  Venezia,  1875. 
*vt///i  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  -  Voi.  XVII, 

fase.  4.  -  Milano,  1875. 

F.  D?!pirìo.  Ulteriori  oaserva7Ìoni  e  considerazioni  sulla  dicogamia  nel 
rej^nn  ve^ielale.  —  P.  Strobel.  lolorno  alla  Helix  cingulata  Studerà 
e  Frigida  Jan  Far.  Ilermesiana  Pini.  —  Controsservazioni  alle 
osservazioni  critiche  del  sig.  N,  Pini,  relative  alla  f/elix  cingulata, 
Sluder.  —  E.  Spreafico,  Conchiglie  marioe  nel  terreno  erratico  di 
('assina  Rizzardi,  presso  Fino,  nella  provincia  di  Como.  —  P.  Castel- 
fraiico.  I.  lUerlotitl,  stazione  umana  della  prima  età  del  ferro  sulla 
liva  destra  del  Ticino.  —  F.  SordelH.  Relazione  sull'adunanza  dei 
nnturAlii»ti  italiani,  tenuta  in  Arco  (Trentino) 

"* Bollettino  consolare,  pubblicalo  per  cura  del  R.  Ministero 
degli  affari  esleri.-Vol.  XI,  fase.  3. -Roma,  marzo  1875. 

J.  Otir  Oro.  Relazioni  di  viaggi  di  bachicultori  italiani  nell'interno  del 
Giappone.  —  P..  Mazzocchi.  Relaziono  all<i  R.  Legazione  dMlalia  a 
Tokio.  —  Figliale.  Commercio  della  China  nelT  anno  1872.  —  Bra^ 
ceselli.  Su!  commercio,  navigazione  ed  industria  alT  Hàvre  ;  e  sulla 
cmi<!razione  italiana,  p.issata  per  quel  porto,  nelTanno  187:2. 

*Bolietìino  della  Società  geografica  italiana.  -  Voi.  XII,  fase.  1  • 
2.  -  Roma,  gennaio  e  febbraio  1875. 

(f.  Ponzi.  Strria  naturale  del  Tevere.  —  Cantacuzèno.  Cenni  sulla  Ro- 
uMuia.  —  Polizie,  bibliograGa,  ecc. 

Bollettino  ufficiale  del  B.  Ministero  della  pubblica  istruzio- 
ne, -  Voi.  I,  n.  6.  -  Roma,  aprile  1875. 

*Bulletin  mensuel  de  la  Société  d' acclimatation.  -  Paris,  fé- 
vrier  1875. 

Quihou.  Culture»  faites  en  1874  au  Jardin  d' aeclimatation  du  Boia  de 
Roulogne.  —  Jeannei.  lilxpériences,  entreprises  au  Jardifi  du  l^u- 
xembourg,  sur  Tengrais  chimique  horticolo.  —  F.  A.  Èigot,  Éiuca- 
tions  iì  A  (la  e  US  yamamui^  faites  à  Pontoise  en  1874.  —  Finson, 
Acclimatatiou  des  arbres  à  Ouinquina,  à  la  Réunion.  —  li*  EucaU" 
plus  au  poiut  de  vu*;  de  T  asBainisseuient  des  rógiou  maliaines.  — 
(ubasse  aux  Tortues  daus  V  4mérique  du  Sud. 
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*Bullettin  de  la  Sociélé  bolanique  de  France.  -  T.  XXI.  - 
1871.  -  Revue  bibl.  E.  -  Paris,  1H75. 

*Bulleliino  delle  sciensc  mediche ^  pubblicalo  per  cura  della 
Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  -  Febbraio  e  mar- 
zo 1875. 

//.  PaoluccL  Della  Btatigtiea  in  medicina  e  chirurgia.  Del  melodo  te- 
nuto, nello  insegnamento  della  chirurgia,  nella  clinica  di  Bologna. 
ConaideraKioni  su  di  esso,  rispetto  alla  iatruiione  dei  giovani,  ed  ai 
riaultafi  nelle  cure.  Resoconto  clinico  d^gP  infermi,  curali  nelle  sale 
chirurgiche,  dal  principio  delPanno  scolastico  1868-69  al  50  giujrno 
1874. —  P.  Predieri.  (Consigli  ed  avvertimenti  medici,  scritti  in  occa- 
sione delle  grandi  boniGehe,  e  quindi  riforme  da  farai  al  prog«>tto  di 
legge  sulle  medesime.  —  C  Belluzzi.  Intorno  al  pArtn  prematuro  arti- 
Gciale.  —  F.  P'erordini.  Di  un  idro-torace  e  di  un  ascesso  polmo- 
nare, gunriti  collo  svotamento,  ecc. 

*BuUeiì\no  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matemati- 
che e  fisiche^  pubblicalo  da  B.  Boncompagni.  -  Roma,  di- 
cembre 1874. 

A.  Fauaro.  ISotizie  storiche  sulle  frazioni  continue  dal  secolo  deeimoterzo 
al  decimosettimo.  —  S.  Q-iìntlitr.  Paragone  di  due  metodi  per  la  de- 
terminazione approssimativa  di  quaulilà  irrazionali  (Irad.  dal  tedesco 
del  doti.  A.  Sparagna).  —  Annunzj  di  recenti  pubblicazioni. 

*  Buonarroti  (II)  di  Benvenuto  Gasparoni,  continualo  per  cura 
di  Enrico  Carducci.  -  Roma,  ottobre-dicembre  1874. 

A.  Berliner.  Dalle  biblioteche  italiane  (Ter8.  dal  tedesco  di  P.  Perreau). 
—  B.  Bombelli.  DelT  antica  numerazione  italici,  o  dei  relativi  nu- 
meri simbolici.  —  Q-.  Fefzilì.  Poche  parole  sul  nuovo  palazzo  Meri- 
glii,  posto  in  Roma  sulla  via  della  Fontanella  di  Borgltese. —  A.  JUu" 
tnont.  BibliograGa.  Li  Nuptiali  di  Marco  Antonio  Altieri,  pubblicali 
da  E.  Carducci.  —  J.  Monti.  Al  Petrarca,  sonetto.    --    1^  monete 
monumentali  de*  Papi  illustrale.   —   F.  Nanarelli,  Platone.   —   A. 
Bone/tini.  Versi  al  cav.  G.  Petrìceioli  (^Irad.  da  G.  Bellucci).  —    B. 
Magni.  DelT  arte  moderna  e  del  suo  ufGcio. —  A   A.  G.  \\  Campa- 
nile di  Albano.  —  D.  L.  Crescia.  (ìenni  sul   piano  regolatore   della 
città  di  Roma.  —  Bibiiografia.  Progetti  piimitivi  della  basilica  di  S. 
Pietro  in  Roma,  pubblicati   per  la  prima  volta  in  fac  simile,  ecc.  — 
N.  Marsucco.  Canzone  a  Francesco  Petrarca. 
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Causeries  scienlifiques^  etc.j  par   H.  De  Purville.  -  T.  XIV, 

i87i.  -  Paris,  1875. 
*Civillà  (la)  cattolica.  -  Quad.  594-96.  -  Firenze,  1875. 
*Cotnp1es  rendìis  hebdomadaires  dcs  séances  de  f  Jcadémie 

des  Sciences  de  C  Institut  de  France.  -  T.  80,  n.  12-16.  - 

Paris,  1875. 
Country  (The)  gentleman' s  Magazine,  -  London,  aprii  1875. 

Edinburgh  (T/ie)  Revieiv  or  Criticai  Journal.  -  N.  288.  - 
London,  aprii  1875. 

l>lew  Series  of  Welliiiglon's  Despatches.  —  Tbo  Geolo^y  of  Indin.  — Bfa- 
luuel's  Nemoirs  •  Stale  of  Franca.  —  Moderu  Àrcliiteclure  aud  ila  A»- 
aailanlti.  —  Heiniiiisi-enees  of  Wtlliams  Macready.  —  Arctic  Explora- 
tioD.  —  Supernatural  R«jii^ìoii.  —  Rioglaku's  Uallle  of  lukerinaii.  — 
Papal  Rome  and  (]atliolic  Ri'form. 

*Galvani{Il)^  giornale  di  elellro-idro  ed  aero-terapiu,  diretto 
e  compilato  dai  frat.  T.  ed  U.  Santopadre.-  Bologna,  feb- 
braio-marzo 1875. 

X.  Ciniselii.  L'  elettrolisi  applicata  alla  cura  di  tumori  di  varia  indole.  — 
C,  Zuradelli.  Delle  paralisi  e  coutratture  vaso-motrici  esterne,  della 
loro  cura  coimioc  ed  elettrica.  — Rivisti,  ecc. 

""Gazzetta  di  Venezia.  -  1875,  n.  81-115. 

^Gazzetta  medica  italiana,  -  Provincie  venete.  -  Padova, 

1875,  N.  1-15. 
^Gazzetta  ufjiziale  del  Regno.  -  Roma,  1875,  N.  76-100. 

"^Giornale  degli  economisti,  pubbl.  dalla  Società  d'incorag- 
giamento in  Padova.-  Anno  I,  voi.  I,  n.  1.-  marzo  1875. 

F.  Lamperlico.  La  leg^e  sulle  ^Società  ed  A!J8.)cia/.ioni  commerciali.  —  L. 
Zuzzatti.  La  legislazioue  sociale  nel  Pai  lamento  inglese.  —  A.  Ma- 
reili.  Resoconto  della  seduta  i5  febbraio  del  Comitato  di  Padova  del- 
r  Associazione  pel  progresso  degli  studii  economici.  —  Rassegna*, 
biblio{;rarie,  ecc. 

^Giornale  della  Reale  y4ccademia  di  medicina  di  Torino.  - 

1875,  n.  10-12. 
Berti.  Sopra  la  Memoria  del  doti.  L.  Felici;  Sui  calcoli  dell'  utero.  — 
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Peraasi.  Sopra  il  TraUalo  dì  G.  Corradi,  Sulie  maluttie  degli  orga- 
ni orinarti.  —  Brevi  o8«er% azioni  siili'  uso  esterno  delh  eanfon  f 
del  cnrlioiie  animale.  —  Reijmond.  Contribuzione  allo  studio  della 
clinralite  e  della  congiuntivite  erpetiche.  —  G.  Berruti.  Un  triennio 
di  clinici  ostetrica  all.i  Maternità  di  Torino.  —  Riviste,  ecc. 

^Giornale  {nuovo)  botanico  italiano,  -  Voi-  VII,  n.  2.  -  Pisa, 
aprile  1875. 

G.  lìriosi.  Sopra  la  generale  presenza  d*  amido  nei  vasi  crivellali.  —  So- 
pra la  normale  formazione  di  sostanza  grassa  nella  clurifilia.  —  M. 
T.  Lange.  Sui  muschi  di  Toscana.  —  F.  De/pino.  Dimorfismo  ne! 
noce  e  pleiontismo  nelle  piante.  —  M.  Lanzi.  Alcune  diatoDiacee,  rac- 
colte in  Fiesole.  —  Trevisan  de  Saint-Leon,  I\uo\a  »p»'cie  di  felce. 

—  J.  C.  Giordano.  Index  generalis  syllogis  Tenoreanae.  —  //.  Borzi. 
Ofiìcii  dei  gonidi!  de*  licheni. 

^Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  -  Venezia,  marzo  e 
aprile  187o. 

A.  Ferrari'Bravo  e  G.  rattorta.  Paracenlesi  toracica  addominale  e  del 
pericardio.  —  Adunanze  di  giugno  1874  del  collegio  dei  utedici  e 
chirurghi  primariì  dello  Spedale  civile  di  Venezia.  —  P.  Alberioni  e 
F.  Lussano.  SuU*  alcool,  sul]'  aldeide  e  sugli  eteri  vinici.  —  F.  Co- 
setti. Rivista  ollalmologica.  --  C.  A.  ÌVunderlich.  Temperatura  nelle 
malattie.  —  Brewer- Landra.  Occlusione  intestinale  della  durala  di 
.  undici  giorni.  —  T.  Annaudale.  Calcolo  renalo  con  sintomi  gravi, 
guarito  (on  una  inusione  esplorai r ice.  —  ^6'/i/fr.  lnto^Bicazione  sa- 
turnina. —  De  Capedcitle.  Segni  forniti  ddll*  esame  funzionale  del- 
Toreechio.  —  Charcot.  Sulla  compressione  o\arica  negli  acceì^si  d*  iste- 
rismo. —  Bottini,  Estirpazione  di  laringe  umana.  —  ff.  Fischer.  Del- 
l' enfisema  traumatico.  —  Jf'olkmann.  Dell*  osteotomia  tubtroc«nte- 
lica.  —  Rouge.  Nuovo  processo  operativo  porla  legatura  della  caro- 
tide primitiva.  •— -  Epitelioma  delia  lingua  ;  morte  per  cloroformio.  — 
J.  H.  Dennett.  Ricerche  sperimentali  sull' antagonismo  dei  farmachi. 

—  H.  Munk.  Intorno  le  \arie  introduzioni  di  differenti  liquidi  nel- 
r  organismo  sano  e  vivente.  —  Apomorfìua.  —  Liberi.  Tintura  am- 
moniacale di  muschio.  —  C.  Liebman.  Rivista  critica.  —  M,  D,  Bar- 
ker.  Le  malattie  puerperali.  —  Hegar  e  B,  Kaltenbach,  Ginecolo- 
gia operativa,  con  V  aggiunta  dei  metodi  di  esame  ginecologico.  — 
Da  Venezia.  Sesto  Congresso  deir  Issociazìone  mi'dica  italiana.  -^ 
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G.  Orsi.  Della  imporlanzi  di  rinnovare  il  germe  delle  TaeciDazioDi 
in  Italia.  —  i>.  Toscani.  Ij'epidemia  del  vajuolo  in  Ronaa.  —  M.  R, 
Leci.  Brevissimo  cenno  comoaemorativo  di  M.  Bufalini.  —  C,  Bian^ 
cheta.  Insufficienza  deiraortica  e  della  bicuspide,  ed  ipertrofia  eccen- 
trica del  cuore,  storia  clinica.  -^  F.  Franzolini,  Contributo  alla  sto- 
ria delie  applicazioni  delPacido  fenico  in  terapia  chirurgica.—  F,  Mo- 
roni,  Gangrena  d*  uu'  estreaiitè,  in  seguilo  a  difterite.  —  C,  Lieo' 
man.  Cenni  clinici  intorno  ai  primi  sludii  del  cancro  del  collo  ute- 
rino. —  A.  Berti.  Morbus  mnculosus  VVerlbofii;  morte  subitanea.  — 
Cirrosi  del  fegato,  emorragia  interna  ;  morte.  —  0^.  Vattorta.  Casi 
notevoli  di  eclampsia;  parti  prematuri  ;  placenta  previa,  ecc.  —  C.  A. 
ìVundertich.  Temperatura  nelle  malattie,  ecc.  —  L.  Monti,  Sul  ca- 
tarro deir  intestino  tenue  nella  fanciullezza.  —  A.  Fisconti.  Sulla 
origine  delle  cellule  gigantesche  del  sarcoma  gìganticellulare.  —  Sap- 
pey.  Del  sistema  linfatico.  —  Calza.  La  psoriasi,  rivista  speciale.  — 
Sul  trattato  teorico-pratico  di  balneoterapia,  ecc.  di  P.  Schivardì.  — 
Prospetti  mensuali  comparatiti  della  mortalità  in  Venezia.  —  Rela- 
zione deir  adunanza  30  marzo  1875  della  Società  veneta  di  mutuo  soc- 
corso fra  medici,  ecc. 

*Jahresbericht  des  Phtjsikalischen  Fereins  zu  Frankfurt  am 
Main,  -  1873  74.  -  Frankfurt  a/M.,  1875. 

*Jahresbericht  der  Natnrforschenden  Gesellschafl  Granbùn- 
den's.  -  XVIII,  Jahrg.  1873-74.  -  Chur,  1874. 

A.  Huscmann.  Chemische  Unlersuchung  der  Warmen  Mineralquelle.  — 
Meleorologische  Beobachtungeu  in  Traubiinden  im  Jarh  4872.  —  Li- 
teratur(!  872-74). 

*  Journal  de  médecinCf  de  chirurgie  ^  et  de  pharmacologie.  - 
Bruxelles,  inars  1875. 

Heger  et  Stienon.  Action  du  chloral  sur  les  nerfs  vaso-motQur.  —  Tschi- 
riew.  Des  gaz  du  sang  et  de  la  lymphe  ehez  les  animaux  asphyxiéa 
(trad.  par  E.  KufTeralh).  —  Motte,  9ur  1' étranglemenl  beruiarie, 
et  en  particulier  sur  l'action  des  gaz  dans  la  production  de  cet  aeei- 
dent.  —  Rizzoli.  Des  excroissances  et  tumeurs,  qui  se  développent  à 
r  inlérieur  et  à  V  orifice  de  V  urèthre  chez  la  femme,  el  de  leur  trai- 
tement.  —  Revue  analytique  el  critique,  etc. 

London  {The),  Edinburgh  and  Dublin  Philosophical  Maga- 
Serie  /',  Tomo  L  89 
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JnW,  and  Journal  of  scitnce,  -  Voi.  49.  -  N.  324-3Sa.  - 
London,  march-aprii  1875. 

ff.  F.  H^^eber.  The  SpeciGe  Heat  of  the  Blitmentt  (ìarbon,  Boron  aod 
SilicoD.  P.  I.  The  Relation  betweeo  the  %Speci6c  Healoflbeae  Eie- 
menta  in  the  free  state  and  the  Temperature.—  L.  Rayleigh.  A  Sta- 
tical  Theorero.  —  Geneial  Theorems  reUting  to  Equilibrium  aud  loi- 
tiat  and  Steady  Motioni.  —  On  the  Work  that  may  he  gaioed  doriog 
the  Mixing  of  Gaaea.  —  E,  Bouty.  Studìea  on  Hagnetiam.  —  F  Gu- 
thrie.  On  Salt  Solutions  aud  Attached  Water.  —  /.  Rand  Capron. 
On  the  Comparison  of  some  Tube  ond  olher  Spectra,  witb  the  Spe- 
etrumof  the  Aurora. —  Ch.  Tomlinson.  Od  the  Action  of  Solids  in 
liberating  Gaa  froiu  Solution.  —  /.  fV.  L.  Glahher,  Note  on  Par- 
titiona.  —  Notices  respecting  New  Books.  —  lutelligeoce  and  Hiseel- 
laneous  Articl«s. 

*  Memorie  delV  yéccademia  delle  scienze  deW  Istituto  di  Bo- 
logna. -  Serie  III,  tomo  V,  fase.  3. 

D.  Cheiini.  Intorno  ai  poligoni,  iuacrilli  e  circoscritti  alle  coniche.  —  P. 
Loreto.  Di  alcuni  fenomeni,  consecutivi  alle  contuaioni  dell'addome 
e  della  colonna  vertebrale.  —  0-,  Bianconi,  Intorno  alle  argille  aea- 
glìose  di  origine  miocenica.  —  G,  B.  Ercolani,  Osservazioni  elmin- 
tologiche  sulla  dimorfubiosi  dei  nemalodi,  sulla  Glaria  immitìs»  e  ao- 
pra una  nuova  specie  di  distoma  dei  cani  (con  tav.).  —  E.  Beiirami. 
Sui  princìpii  fondamentali  dell*  idrodinamica  razionale.  —  G.  Bru- 
gnoti.  Come,  ed  in  quali  circoatanze  le  aorgenti  termo-minerali  di 
Porretta  possono  tornare  giovevoli  nella  cura  della  tisi  pulmonale.  — 
G.  F.  Cioccio,  Oaaerva^ioni  intorno  alla  membrana  del  Desumet  e 
al  suo  endotelio,  con  una  descrizione  anatomica  dell'occhio  della  talpa 
europea  (con  tav.). 

^Monaisberichl  der  A.  Preussischen  j4kademie  der  Wisstn- 
schafien  zu  Berlin,  -  Jaunar  1875. 

Hercher.  Ueber  eioige  Fragmonte  bei  Suidas.  —  Hirschfeld.  Melrisebe 
Grabschriften.  —  Firchow.  Ueber  niedere  Menscbeurassen  und  einz- 
eine  Merkmale  niederer  Entwickelung,  —  Peters.  Ueber  Dasymys^ 
eine  neue  Gattung  von  niurinen  Nagethieren  aus  Sildafrika.  —  Def- 
ner.  Zakonisches.  —  Doce.  Ueber  die  Ubereinstimmung  der  Witler- 
ungserscheìnuiìgen  in  dea  ungewohnlich  Irockenen  Jahreu  1857 , 
1858,  1874.  —  Poggendorff.  Per  nere  Thatsachen  tur  Begrùndung 
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einer  endgiiUìggeo  Theorie  der  Elektromascbine  zweiter  Art.  — 
Xhrenherg.  Die  Sicheruog  der  Objectivitdl  der  selbstdodigeo  mi- 
krotkopischoo  fiebensformeo  und  ibrer  OrgaDÌsatioo  durcb  eine 
7.weekiDcl88Ìge  AufbewarhuDg.  —  Schott.  Zur  Uigureiifrage.  —  Vo- 
gel,  Ueber  die  Beziebuogen  zwischen  LicbtabaorptioD  und  Obemi- 
aittus.   —  JBraun.  Reiseplan  dea  Hro.  Hildebrandt. 

Mondes  (les);  revue  hébdomadaire  des  sciences  j  c/c,  par 
M/  r  abbé  Moigno.  -  T.  XXXV,  n.  Ì3-16.  -  Paris,  1875. 

^Navigazione  e  commercio  di  Venezia  neW  anno  1874,  pub- 
blicato dalla  Camera  di  commercio  ed  arti.  -  Anno  XIV. 
-  Venezia,  187o. 

*Picenlino  {il)j  giornale  della  Reale  Società  economica  di 
Salerno.  -  Marzo  1875. 

M.  Marro.  Eaperienze  sulla  coDciroazione  in  copertura  dei  cereali.  — 
(ìoogrcssQ  bacologico  di  Milano.  —  Processo  per  rendere  innocue  le 
lumacbe.  —  il  raccolto  dell'  uva  io  Italia  nel  i874. 

* Polìfhiblion  ;  revue  bibliographique  universelle.  -  II  sèrie, 
l.  I,  liv.  4  (pari.  lilléraire,  et  technique).  -  Paris,  1875. 

Pohjiechnisches  {Dingler's)  Journal.-  B.  215,  h.  1-4.  -  Aug- 

sburg,  januar  1875. 
*Pnbblicùzioni  del  R.  Osservatorio  di  Brera  in  Milano.  - 

Milano,  1874-75. 
IS.  IV.  —  G.  Celoria.  Sulle  variazioni  periodicbe  e  non  periudicbe  della 

teiuperalura  nel  clima  di  Milano.  —  N.  Y.  G.  Tempel.  OaservazioDÌ 

astruhomiche  diverse,    fatte    nella  specola    di  Milano   (1871-74).  — 

^.  VI.  G,  Piazza  eB.  Oriani.  Corrispondenza  aatronomica.—  N.  I\. 

r.  Schiaparelli.  Le  sfere  omocentricbe^di  Eudosso,  di  Gallippo  e  di 

Aristotele. 

*Rad  Jugoslavenshe  Jhademije  Znanosti  i  Umjetnosii.  - 
XXIX.  -  Zagrebu,  1874. 

S.  Subica.  Dinamicna  teorija  o  plinib.  —  //.  Vebera,  Obrana  niekolico 
tobiznjib  barbarizamab.  —  Viekopis  Franje  Kure!oa. 

*  Rassegna  di  agricoltura^  industria  e  commercio,  -  Pado  • 

va,  marzo  1875. 
G.  Colabich.  Il  progetto  di  legge  sulta  perequazione  fondiaria,  ed  alcune 

idee  censuarie  di  P.  Paleocapa. 
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*Rendiconti  del  Reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere." 
Serie  II,  voi.  Vili,  fase.  6-7.  -  Milano,  1875. 

De  Giovanni,  Fatti  coneeroeDti  la  contrattilità  de*  vati  capillari  sangui- 
gni. —  Lombroso.  Eziologia  del  delitto.  —  Grassi,  Di  alcune  pn»- 
prietà  de*  mo? iinenti  molecolari.  —  B.  Poli.  Le  due  scuole  di  econo- 
misti in  Italia.  —  yidari,  I  maj^azzini  generali  baono  diritto  di  fare 
anticipazioni  ?  —  G.  Ferrari.  1/  aritmetica  nella  storia.  —  Amati. 
Dei  rapporti  di  alcuni  passi  dulia  Vita  nuova  colla  Divina  Com- 
media, —  Mantegazza.  Sulla  radice  blGda  de*  canini  ioferiori  oel- 
1*  uomo. 

^C!;iie  et  magasin  de  zoologie  pure  et  appliquée,  -  Paris,  i875, 
n.  2. 

Burmeister,  Recberches  sur  les  Ghenilles  dea  liépidoptères  de  la  tribù 
dea  Hesperides.  —  Lefèvure,  Deacriptiona  d*  Eumolpides  (Coléople- 
res)  nouveaux  ou  peu  connus.  —  Marchand.  Poussins  dea  Oissaux 
d'  Europe. 

* Rinnovarìxento  [il),  gazzetta  del  popolo  di  Venezia.  -  1875, 
n.  91-120. 

*Rivista  della  beneficenza  pubblica  e  degli  Istituti  di  previ- 
denza, -  Milano,  aprile  1875. 

0.  Andreucci.  Della  carità  elemosiniera  in  Firenze,  in  relazione  più  spe- 
cialmente alla  Congregazione  di  carità  di  S.  Giovanni  Battiala.  ~  C. 
Zucchi,  Sulle  riforme  desiderabili  per  il  migliore  ordinamento  degli 
Ospedali.  —  X.  L'Istituto  milanese  pei  sordo-muti  di  campagna.— 
A.  Biggs.  La  Società  per  organizzare  la  carità  a  Londra.  —  S.  Peri. 
Gli  Orfanotrofi  di  Roma.  —  A.  Baca.  Le  tasse  ed  i  dazii  in  ordine 
alle  Società  operaie  e  cooperatiye.  —  Gronacbe  della  beneficenza,  e  de- 
gr  Istituti  di  previdenza.  —  Giurisprudenza  amministrativa,  ecc. 

*  Rivista  veneiaj  periodico  delP  Associazione  veneta  di  uti- 
lite  pubblica,  direlto  dall'avv.  A.  S.  De  Kiriaki.-  Voi.  VI, 
fase.  1-3.  -  Venezia,  1875. 

G,  Lanza,  Le  lagune  venete,  ed  il  porto  di  S.  Nicolò  di  Lido.  —  L,  Ziis- 
zatti.  Le  leggi  sulle  miniere  in  Inghilterra,  ed  il  loro  carattere  eco- 
nomico. —  M.  B.  Jacchia.  I  magazzini  generali.  —  J.  Facen.  Meo- 
gotti  e  le  sue  opere.  —  K,  Di  alcune  piccole  iodostrìe  veDeziaoe.  — 
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Il  primo  Coogretto  degli  eeonomistì  italiaDl  in  Milino.  —  Raitegna 
bibliograGca  iHHoaile. 

*  Scena  {La\  giornale  di  musica,  drammalica  e  coreografia.- 
Anno  XII,  n.  41-44.  -  Venezia,  1875. 

*StQtistica  del  regno  d' Italia.  -  Popolazione  del  movimen- 
to dello  Stato  civile,  anno  1872.  -  Bilanci  comunali,  anni 
1871-2.  Roma,  1874-75. 

*Tempo  {II),  giornale  politico-commerciale  del  Veneto.-  Ve- 
nezia, 1875,  n.  77-100. 

*Foce  (La)  di  Murano,  -  Venezia,  187S,  n.  7-8. 


R.  ACCADEMIA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  IN  MODENA 

Programma 

pel  concorso  a'  Promj  scientifici  clell'a.n.n.o  1875 


La  R.  Accademia,  col  mezzo  della  Direzione  centrale,  scelse  1  due 
temi  morali'poUltci  qui  sotto  notati  pel  Concorso  del  corrente  anno 
1875,  a  due  premii  della  complessiva  somma  d'  italiane  lire  1000,  da 
distribuirsi  in  parti  eguali  agli  autori  delle  seguenti  Memorie  : 

I. 

Se  il  discentramento  amministratico  sia  o  no,  massime  nelle  pecu- 
liari condizioni  storiche  e  geografiche  de IV  Italia,  da  adottarsi  ; 
e  in  caso  affermativo  quali  sieno  le  norme  per  attuarlo  e  ren- 
derlo profittevole. 

II. 

Se  possa,  senza  offesa  al  diritto  naturale,  rendersi  obbligatoria  la 
istruzione  elementare  ;  se  debba  o  no  essere  gratuita  ed  in  caso 
affermativo  chi  debba  sopportarne  la  spesa  ;  e  quali  siano  i 
mezzi  più  acconci  a  renderla  proficua,  conciliando  le  sue  esi- 
genze colla  necessità  di  non  sottrarre  alle  classi  laboriose,  mas- 
sime delle  campagne ,  il  tempo  che  esse  debbono  impiegare  al 
lavoro. 

Il  Concorso  è  aperto  a'  dotti  italiani  ed  esteri. 

Gli  scritti  possono  essere  in  lingua  italiana  ed  anche  nella  latina, 
e  debbono  essere  inediti,  presentati  anonimi  e  contrassegnati  da  un 
motto.  Debbono  essere  accompagnati  da  scheda  o  lettera  suggellata, 
fuori  della  quale  sarà  ripetuto  il  motto  stesso,  e  dentro  sarà  indicato 
il  n'ome,  il  cognome  e  il  domicilio  dell'  autore  ;  dovendosi  poi  anche 
evitare  negli  scritti  qualunque  indizio,  che  possa  far  dbnoscere  l'autore 
medesimo. 

Tutti  gli  scritti  inviati  al  Concorso,  dovranno  essere  chiaramente 
leggibili  e  si  spediranno,  franchi  di  porto,  al  più  tardi  entro  il  30 
marzo  1876  (termine  di  rigore)  col  seguente  indirizzo  :  Al  Presidente 
della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena. 


C'>  H  I  v-^ 


ANNO  1874-75  DISPENSA  Vn. 


X' 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  19  APRILE  4875 


•CflO- 


PRESIDENZA  DEL  MEMBRO  EFF.  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 

VICEPRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Canal,  De  Leva,  Veludo, 
Angelo  Minich,  Rossetti,  Ziliotto,  Bizio,  Zanardini; 
ed  il  socio  corrispondente  Trois. 

La  Presidenza  partecipa  il  Dispaccio  ministeriale,  con 
cui  è  data  comunicazione  all'  Istituto,  che  Sua  Maestà,  con 
Decreto  del  giorno  1 1  aprile,  approvò  le  nomine  del  prof. 
Francesco  Marzolo  di  Padova  e  del  dott.  Jacopo  Cabianca, 
a  membri  effettivi  non  pensionati  di  questo  Corpo  scien- 
tifico. 

Si  legge  poscia  una  lettera  del  socio  Aleardo  Aleardi, 
il  quale,  con  espressioni  molto  cortesi,  accetta  Y  incarico 
di  rappresentare  in  Ferrara  V  Istituto  veneto  nella  solen- 
nità del  IV  centenario  di  Lodovico  Ariosto. 

Si  annuncia  per  ultimo,  che  i  conti  fratelli  Papadopoli, 
arricchirono  il  Panteon  veneto  d'  un  nuovo  dono,  eh'  è  il 
busto  di  Lazzaro  Mocenigo,  scolpito  dal  cav.  L.  Borro. 
Sul  cippo  fu  incisa  la  seguente  epigrafe  : 


Serie  F,  Tomo  L  90 
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LAZZARO    MOCENIGO 

CAPITANO  DELLA  VENETA  ARMATA  NAVALE 

VITTORIOSO  A  PARO  A  CHIC 

MORTO   PUGNANDO   a'   DARDANELLI 

MENTRE  APPARECCHIAVA 

NUOVI   TRIONFI  E   CONQUISTE 

ALLA   PATRIA. 

N.  1623  M.  1G57 

>'ICOLÒ  ED  ANGELO  PAPADOPOLl 
POSERO 

1875 

Dopo  ciò,  viene  presentata  una  Memoria  del  m.  e.  0. 
Sandri,  che  ha  per  titolo:  Intorno  alcuni  inali  del  riso; 
ed  il  Segretario,  per  incarico  del  s.  e.  A.  Cessa,  legge  due 
JVote  di  quest'  ultimo  di  chimica  agraria  ;  nella  prima 
delle  quali  si  occupa  del  metodo  proposto  dal  Jacquemin 
per  iscoprire  le  materie  coloranti,  artificialniente  intro- 
dotte nel  vinOj  e  nella  seconda  parla  intomo  alla  seìisi- 
bilità  del  hicloruro  di  mercurio,  e  del  reattivo  di  Nessler 
nella  ricerca  dei  sali  ammonici. 

Terminate  queste  letture,  V  Istituto  si  raccoglie  in  adu- 
nanza segreta. 


mmi\  DEL  GIORNO  n  miggio  \m 

ccr:) — '• 


PRESIDENZA   DEL   SENATORE   FEDELE   LAMPERTICO 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  De  Ziono,  Zanardini,  Ca- 
nal, Berti,  Angelo  Mikich,  Selvatico,  Pirona,  Veludo, 
De  Leva,  De  Betta,  Vlacovich,  Rossetti,  Ziliotto,  Mab- 
zoLo,  Bizio  ;  ed  i  soci  corrispondenti  ;  Omboni,  Valussi, 
Stalio,  Trois  e  FuLix. 

Prende  parte  a  questa  adunanza  il  sig.  comm.  prof.  Pro- 
spero Riehclmy,  vice-presidente  della  Reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  il  quale  è  dalla  Presidenza  invitato 
a  prender  posto  fra  i  membri  dell'  Istituto. 

Si  giustificano  le  assenze  dei  membri  effettivi  Rafaele 
Minich,  Turazza,  Cittadella,  Cavalli,  Pazienti,  Cabianca, 
Bellavitis,  Miniscalchi  Erizzo,  Visiani  e  Nardo  ;  e  si  leg- 
gono le  lettere  di  ringraziamento  dei  cavalieri  Marzolo  e 
Cabianca  per  la  recente  loro  elezione  a  membri  effettivi 
del  Reale  Istituto. 

Il  Presidente,  dietro  incarico  del  m.  e.  Cabianca,  im- 
pedito per  malattia  di  assistere  air  adunanza,  legge  il  la- 
voro del  medesimo,  che  ha  per  titolo  :  Nicolò  l'onimaseo 
e  Venezia. 

Il  m.  e.  P.  Marzolo  dà  poscia  lettura  d'  un  suo  scritto 
intorno  ad  una  gravidanza  extrauterina^  accompagnan- 
dovi la  dimostrazione  di  varii  disegni,  e  destinandolo  al 
volume  delle  Memorie.  —  Sarebbe  vana  fatica,  dice  V  au- 
tore, tentar  di  riassumere  in  pochi  cenni  le  molteplici  fasi 
di  questa  storia,  offertagli  dalla  sua  pratica.  Apertasi  la 
scena  con  fenomeni  di  gestazione  normale,  lungo  il  decer- 
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80  8Ì  perdettero  le  primo  traccio,  e  si  vollero    trovare  gli 
indizii  d'un  neoplasma.  Dopo  un  anno  dalF  insorgenza  della 
malattia,  V  autore  vide  per  la  prima  volta  V  inferma,  e  per 
la  prima  volta  gli  balenò  il  sospetto  d'  una  pregnezza  ex* 
trauterina.  Ma  quel  sospetto  non  autorizzava  che  una  cara 
palliativa  e  vitale,  che  fortunatamente  riuso).    La   donoa 
resistette  alle  gravissime   vicende  del  morbo,   finché,  pro- 
dottasi una  fistola  vagino-rettale,  potè  essere  stabilita  una 
diagnosi  certa   di  gravidanza  extrauterina  probabilmente 
ventrale;  nella  quale   il  sacco,   contenente  il  feto,   erasi 
messo  in  comunicazione  colla  vescica,  col  retto,  colla  va- 
gina. Una  esplorazione  per  le  aperture  fistolose,  condusse 
a  verificare  in  quella  cisti  molte  ossa,  reliquie  d'  un  feto 
mummificato.  Il  relatore  potè  estrarne  parecchie  o  com- 
pleto o  in  frammenti,  oltre  a  moltissimi  detriti.  Taluni  fra 
questi  ossi  erano  coperti  di  fitte  incrostazioni  calcaree,  de- 
positatevi dair  urina. 

La  rimozione  di  quelle  reliquie  ebbe  il  migliore  risul- 
tato non  solo  sulla  saluto  generale  della  donna,  ma  anche 
sulla  topica  lesione  :  che  le  pareti  del  sacco  fetale  si  corru- 
garono, la  cavità  si  restrinse,  le  aperture  fistolose  si  retras- 
sero e  si  rinchiusero  così,  da  non  permetterò  che  V  uscita 
di  poca  urina  nella  posiziono  orizzontale,  mentre  nella  sta- 
ziono eretta  e  sotto  V  incesso,  quel  liquido  ora  trattenuto 
e  il  mitto  volontario.  E  questi  vantaggi  sono  ancora  in  pro- 
gresso cosi,  da  lasciare  dubbiosi,  se  la  benefica  natura  non 
compirà  da  sé  ogni  lavoro  di  riparazione,  lasciando  all'arte 
il  solo  officio  di  diligente  osservatrice. 

Questa  storia  è  un  fatto  aggiunto  ai  molti,  già  raccolti 
negli  annali  della  scienza,  per  giungere  a  rischiarare  il 
nebuloso  argomento  delle  gestazioni  avvenute  fuori  dell*  u- 
tero. 

Per  istabilire  la  diagnosi,  per  fissare  la  sede  dove  il 
germe  ebbe  sviluppo,  per  discriminare  le  cause,  indovinare 
r  andamento  e  precisare  le  lesioni  materiali  che  avvenne* 
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ro,  r  autore  ha  tentato  di  sostituire  V  analogia,  la  indu- 
zione, il  logico  criterio  alla  face  deir  anatomia  patologica 
che  felicemente  gli  mancò  ;  perchè  la  donna  in  questione  è 
viva,  si  fa  ognora  più  prospera,  e  ripromette  la  migliore 
riparazione  anche  nelle  superstiti  lesioni  locali.  Se  per  que- 
ste ultime  Topera  della  natura  non  sarà  del  tutto  sufficien- 
te, verrà  Y  arte  a  sussidiarla. 

Il  membro  effettivo  presidente  Lampertico  fece  un  rie- 
pilogo orale  della  discussione  (recentemente  agitatasi  in 
Senato)  della  legge  sulle  società  commercialiy  in  relazione 
ai  principii  di  scienza  presi  in  esame  (nella  circostanza  di 
questa  discussione)  sulla  persona  giuridica,  sulle  società 
cooperative,  sulle  società  civili  rivestite  di  forme  commer- 
ciali, sull'indole  economica  delle  società  per  azioni,  sulFe- 
sercizio  dei  poteri  pubblici  quanto  allo  società  commerciali. 

Il  m.  e.  F.  Rossetti  legge  appresso  alcune  considera- 
zioni a  proposito  del  discorso  del  m.  e.  sen.  G.  Bellavitis 
sulle  nuove  teorie^  relative  ai  fenomeni  che  si  riferivano 
agV  imponderabili  ;  ed  il  m.  e.  P.  Ziliotfo,  comunica  la 
storia  di  un  caso  d'  osteo-mielite  tifosa. 

L' Istituto  si  raccoglie,  dopo  ciò,  in  adunanza  segreta. 
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nuove  affatto  ed  alcune  non  comuni.  »  —  Inserito  a  p.  89 
deir  opera  del  dott.  F.  Carrara,  La  Dalmazia.  Zara,  1846. 

1847.  Nardo  G.  D.  «  Osservazioni  anatomiche  suiranimale  ma- 
rino detto  volgarmente  Rognon  de  mar  o  Carnume  de  mar.» 
—  Nota  inserita  nel  voi.  VI  degli  Atti  dell*  Istituto  ve- 
neto di  scienze,  1847,  p.  267. 

E  un  nuovo  Spongiale  siliceo   che  chiamai    Chondro^ 
sia  reniformis, 

1847.  limoni  J.  «  Om  en  Medusae-Art  i  Adriatiska  Hafvet  » 
con  una  tav.  —  Inserito  in  Acta  Societ,  itcient  Fennicae, 
Tomo  II,  p.  761-66. 

1847.  Nardo  G.  D.  «  Sinonimia  moderna  delle  specie  regi- 
strato  neir  opera  inedita  deir  ah.  Stefano  Chiereghin  inti- 
tolata :  Descrizione  de*  Crostacei^  de'  Testacei  e  de*  pesci 
che  abitano  le  lagune  e  golfo  veneto  rappresentati  in  figure 
a  chiaro'scuro  e  colori.:!^ —  Venezia,  tip.  Antonelli,  1847,  8." 
Lavoro  eseguito  per  ordine,  deir  I.R.  Governo  austriaco 
e  da  esso  pubblicato  onde  essere  distribuito  ai  scienziati 
italiani  radunati  in  Venezia  queìl*  anno. 


—  712  — 

1847.  Nardo  O,  D.  «  Biografia  soientiflca  del  fa  Stefano  An- 
drea Renier  Clodiense,  coir  aggiunta  di  an  indica  dei  ge- 
neri e  delle  specie  nuove  citate  dal  Renier  nei  lavori  da 
6880  pubblicati,  messo  a  livello  deir  odierna  sinonimia.  » 
—  Venezia,  tip.  Antonelli,  1847.  Estratto  dal  faac.  12,  to- 
mo II,  della  Raccolta  fisico^chimica  italiana,  pubblicata 
dal  prof.  Zantedeschi. 

1847.  Nardo  O,  D.  «  Prospetto  della  Fauna  marina  volgare  del 
veneto  estuario,  con  cenni  sulle  principali  specie  comme- 
stibili, sulle  venete  pesce,  sulle  valli,  ecc.  »  —  Yenesia, 
1847,  tip.  Antonelli. 

Scritto  per  V  opera  Venezia  e  le  sue  lacune,  pubbli- 
cata dal  veneto  Municipio  ali*  occasione  della  nona  assem- 
blea dei  scientisti  italiani,  ed  in  essa  inserita. 

1847.  Nardo  G.  D.  <  Osservazioni  sopra  una  nuova  specie  di 
Sphyma  intitolata  :  Sph.  Chiereghinù  »  —  Lette  alla  no- 
na assemblea  de'  scienziati  italiani  il  giorno  27  settembre 
1847.  Vedasi  il  Diario  relativo,  p.  106. 

1847.  Nardo  G.  D.  Nota  comunicata  air  I  R.  Istituto  veneto 
il  giorno  31  gennaio  1847,  sopra  alcune  concbiglie  ma- 
rine trovate  fra  la  sabbia  a  grande  profondità  nello  scavo 
dei  po£/.i  artesiani,  e  sopra  la  natura  della  sabbia  stes- 
sa.» —  Pubblicata  negli  Atti  dell*  I.  R.  Istituto  veneto, 
voi.  VI,  p.  145. 

1847  Nardo  G.  D.  <  Descrizione  dr  un  nuovo  annelide  chiama- 
to Nerinella.  »  —  Inserita  nelle    Osservazioni  postume  di 
storia  naturale  del  Renier,  pubblicate  dall'  I.  R.  Istituto 
veneto  di  scienze  nel  1847. 

1847.  Nardo  G.  D.  «  Descrizione  del  Cereàratulus  acutus^  Nar- 
do. »  -^  Inserito  nella  citata  Opera  del  Renier,  p.  65. 

1847.  Nardo  G.  D.  «  Osservazioni  sui  generi  di  Spongiali  Su- 
burites  e  Litumena.  »  ^  Inserite  nella  citata  Opera  del 
Renier,  p.  113. 

1847.  Contarini  Nicolò,  <c  Descrizione  della  Moscatia  cylin* 
drioa,  Ren.,  osservata  nelle  saline  di  Stale  e  Servole  prea- 
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so  Trieste.  »   —  Inserita  nella  citata  Opera  postuma  del 
Renier,  p.  81. 

1847.  Contartni  Nicolò,  «  Nota  suWAmarouctum  conicum,  te- 
nuto più  giorni  vivente  in  un  vaso  di  acqua  marina.  »  — 
Inserita  nella  citata  Opera  postuma  del  Renier,  p.  17. 

1847.  Heckel  Giacomo,  «  Descrizione  di  una  nuova  specie  di 
Acipenser  del  mare  di  Venezia,  intitolata  Acip.  nasus.  » 
— .  Letta  al  IX  Congresso  dei  scienziati  italiani  il  giorno 
24  settembre  1847.  Vedasi  il  diario  relativo,  p.  80. 

1847.  €  Renier  St.  Andrea.  «Osservazioni  postume  di  zoolo* 
già  adriatica.  »  —  Pubblicate  per  cura  dell*  I.  R.  Istituto 
veneto  di  scienze^  ecc.  Con  16  tav.  colorate  e  16  nere. 
Venezia  1847,  folio  grande. 

La  Commissione  a  ciò  incaricata  era  Centanni,  Ca« 
tnllo,  Nardo  e  Meneghini  relatore.  Le  specie  descritte  so* 
no:  1.^  Lithumena  domuncula ;  2.^  Tubularia  coronata; 
3."  Moscatia  cylindrica;  4.**  Neptunia  purpurea;  5.^  Po» 
. .  lyodontes  maxillosus  ;  6.®  Siphonostoma  diplochoetum  ; 
7.®  Trichoelia  variopedata  :  8.^  Tuba  infundibulum  ;  9.* 
Lumbrineris  coccìnea  ;  10.**  Tubulanus  polymorphus. 

1847.  Koch  Enrico,  «  Einige  Worte  zur  Entwickelungs  Gesi- 
chte  von  Eunice,  mit  einem  Nachwort  von  A.  Kólliker  mit 
3  Taf:  »  —  Inserito  nel  giornale  Neue  denkschr,  d.  allg. 
scJiveitz,  Gès,  B.  8^  1847.  Pubblicato  anche  a  parte.  Nea- 
chatel,  1847,  8.** 

1847.  Schmarda  L.  K.  «  Ueber  das  Crscheinen  exotischer  Fi- 
sche in  Àdriat.  Meeres.  »  —  In  den  medicin  Jahrbiichem 
des  Oesfer.  Kaiserstates.  Voi.  6,  1847,  p.  257-62. 

1847.  Schmarda  L.  K.  <  Pur  Kenntniss  der  Adriat.  infusorien 
Fauna,  i^  —  Medie.  Jahrbriich,^  1847,  p.  1-19. 

1847.  Schmarda  L.  K,  «  Ueber  nièdere  Thierformen.  »  -^ 
In  Haidinger  Berichte,  voi.  I,  1847,  p.  177-80. 

1847.  Schmarda  L.  K.    «  Ueber  die  Verbreitung  der  Wirbe- 
losen  Thiere  in   den   oordliehen  Ruste  des  adriatisehen 
meeres.  »  —  In  Haidinger  Berichte.  B.  1,  1847^  p.  46*  48. 
Serie  F,  Tomo  /.  91 
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1847.  «Risultati  della  pescagione  in  Dalmazia  negli  anni  1846- 
47.  »  —  Gazzetta  di  Zara^  n.  42  e  22. 

1847.  Kock  Enrico.  «  Annotazioni  sopra  qualche  aninaale  ma- 
rino adriatico.  »  —  Inserite  nella  citata  Opera  postuma 
del  prof.  Renier,  p.  7,  8,  52,  82. 

1848*  Menis  Guglielmo.  «  Il  mare  Adriatico  descritto  ed  ilio- 
strato.  y>  Zara,  1848.  —  Il  cap.  7  presenta  lo  specchio  del 
Regno  ani  mai  e.  Scrive  che  nel  1674  si  pescò  la  Phoca  cri*^ 
nita, 

1850.  Hechel  Giacomo,  «  Bericht  einer  auf  costen  der.k.  Aka- 
dem.  der  Vissenschaften  etc.  »  —  Relazione  dì  un  viaggio* 
intrapreso  a  spese  delT  I.  Accademia  di  sciense  per  V  Au- 
stria superiore  da  Salisburgo,  Monaco,  lospruck,  Bolzano, 
Verona,  Padova,  Venezia,  Trieste.  Inserita  negli  Atti  àeì- 
V  I.  R.  Accademia  di  Vienna,  1851,  mese  di  luglio. 

1851.  Heckel  Giacomo.  €  Appendice  prima  alla  relazione  del 
viaggio  sopracitato,  contenente  le  specie  di  Storione  os- 
servate nelle  lagune  presso  Venezia,    con  due  tav.  fig.  » 

—  Inserita  negli  Atti  dell*  Accademia  di  Vienna,  novem- 
bre 1851,  p.  59. 

1851.  Nardo  G.  D.  «  SulP  esistenza  deir  organo  del  gusto  in 
alcune  specie  dì  cani  marini.  Osservazioni  anatomiche.  » 

—  Inserite  nel  voi.  IV  delle  Memorie  dell*  Istituto  veneto 
di  scienze,  1851. 

1851.  Cornalia  Emilio  e  Luigi  Chiozza,  «  Cenni  geologici  sul- 
r  Istria.  »  —  Letti  nell*  adunanza  dell*  I.  R.  Istituto  lom- 
bardo di  scienze,  lettere  ed  arti  del  di  9  gennaio  1851. 

1851.  Hope  Fed,  Guglielmo.  «  Catalogo  dei  Crostacei  italiani 
e  di  molti  del  Mediterraneo.»  —  Napoli,  1851,  fig.,  di  p.  48. 

1851.  Miiller,  <(  Ueber  die  ophiuren  larven  des  Adriatisohen 
meeres.  >  —  Berlin,  1851,  mit  8  tal.  29  pag.  In  abhandl. 
d.  k.  Akad.  Vissensch.  zu  Berlin  a.  d.  S.  1851,  p.  33-61. 

1851.  Schmarda  L.  K,  «Zur  naturgeschichte  der  Adriat.  Vor- 
gelesen  in  die  Sitzung  der  mathematisch  natur*wi3sen- 
schaflichen  Classe  am  3  Jànner  1851. 
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1852.  ^ardo  G,  D.  €  Brevi  cenni  storici  sui  progressi  della 
Fauna  adriatica,  da  Oppiano  6no  a  di  nostri.  »  —  Letti 
air  I;  R.  Istituto  veneto  di  scienze  il  giorno  18  luglio 
1852.  —  Pubblicati  nei  Commentari  della  Fauna^  Flora 
e  Gea,  nel  1869. 

1853.  Nardo  G,  D,  «  Notizie  siiU*  attuale  condizione  delle  ve- 
nete pesche,  delle  valli,  ecc.,  e  ricerche  sui  modi  più  pro- 
pri! di  oiigliorare  questo  ranio  d*  industria.  »  —  Letto  al- 
r  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze  li  19  dicembre  1853,  ed 
inserito  per  estratto  nel  voi.  lY,  serie  II,  p.  35  degli  Atti, 

1853  Schmidt  Oskar.  «  Neue  Rhabdocoelen  aus  dem  nordi- 
schen  und  dem  Adriatischen  meere.  »  —  Aus  dem  Octo- 
berhefte  des  Jahrganges,  1853,  (Ter  Sitzungsberichte  der 
mathemath,  naturw.  Classe  der  k.  Akademie  der  Wissen* 
schaften  in  Wien  (IX  Bd.  S.  490,  besonders  abgedruckt). 

1853.  Vallardi  Fr.  Sante.  <  Collezione  Conchiologica  dei  con- 
torni di  Venezia.  »  —  Venezia,  1853,  tip.  Cecchinii 

1853.  D'  Erco  cav.  Riccardo^  Ispettore  marittimo.  «  Sulle  pe- 
sche del  Corallo  io  Dalmazia.  »  —  Neil'  Osservatore  trie* 
stino,  30  aprile  1853,  n.  69  e  n.  2,  e  6  maggio,  n.  70 
e  73. 

1853.  Nardo  G.  D.  «  Osservazioni  sopra  il  lavoro  del  dott.  R. 
Molin  intitolato  :  Monografia  dell'  Acipenser  Ruthenits.  » 
Inserite  nel  voi.  II,  serie  II  degli  i4 ^^' dell*  I.  R.  Istituto 
veneto  di  scienze,  1853. 

1853.  Mailer  Joh.  «  Beobacthungen  iiber  die  Brzeugung  von 
Schnecken  in  Holothurien    {Synapta  digitatajy   Ueber  in 
der  Bacht  von  Muggia  bei  Trie^t  vorkomend.»  —  Mit  10 
kuphrt.  Berlin,  Reimer  1852  (IV,  36  p.). 
Mùllers  Archiv,  1852  Hcft  1.  1853,  p.  95. 

1853.  Prada  dott.  Teodoro.  «  Catalogo  dei  Gasteropodi  terre- 
stri della  valle  di  Isonzo,  dell'  altipiano  d'  Adelsberg,  del 
litorale  di  Trieste  e  dell'  Istria.  »  —  Inserito  nella  Memo- 
ria geologica  suir  Istria  del  dott.  Cornalia  e  Chiozsa, 
stampata  nel  giornale  dell'  I.  R.  Istituto,  t.  III. 
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1853.  Nardo  G.  D.  «  Sunto  di  aloone  oaservationi  anatomiche 
sair  intima  struttara  della  cate  dei  pesci  coiDpa«*aU?a- 
mente  considerata,  e  sulle  cause  fisiologiche  e  fisioo-chi- 
miohe  della  loro  colorazione  e  decolorazione.  »  —  Inse- 
rito nel  voi.  V  delle  Memorie  dell*  I.  R.  Istituto  veneto 
di  scienze,  1853.  —  1^  aggiunta  una  Bibliografia  degli  au- 
tori antichi  e  recenti,  che  scrissero  su  tal  argomento. 

1853.  Moltn  doti.  Raffaeìe.  <(  Nuova  specie  descritta  intitolata 
Acipenser  Valisniert.  »  Letta  ali*  Accademia  di  Padova  li 
3  luglio  1853.  Vedi  'Rivista  periodica  dei  lavori  .di  essa, 
trino.  Ili  e  IV,  1852-53.  —  È  VAcip:huso,  lAn. 

1853.  Moliti  dott  Raffaele,  «e  Una  nuova  specie  di  Squalus.Tf 
—  Letta  air  I.  R.  À<A;ademia  di  Padova  il  10  luglio  1853 
ed  inserita  nella  Rivista  periodica  del  citato  trimestre, 
p.  381-389.  —  È  lo  Squfllus  Milberti,  Vaiane. 

1853.  Molin  dott,  Raffaele.  <  Sull*  organo  della  respirazione 
del  Muggine.  y>  —  Nota  Ietta  ali*  I.  R.  Istituto  vèneto  il 
giorno  20  febbraio  1853,  ed  inserito  per  estratto  nel  vo- 
lume IV,  serie  II  degli  Atti^  p.  63. 

1853.  Molin  dott.  Raffaele,  «  Osservazioni  sull*  acipenser  ru- 
thenus  e  sulla  glandola  delle  appendici  maschili  dei  Pia- 
giostomi.  »  —  Lette  ali*  I.  R.  Istituto  veneto  il  giorno  13 
marzo  1853  ed  inserite  per  estratto  nel  voi.  IV,  serie  II 
degli  Atti  a  p.  70. 

1853.  Molin  dott.  Raffaele,  <  Osservazioni,  sull*  anatomia  degli 
scheletri  dei  Plagiostomi.  »  —  Lette  ali*  I.  R.  Istituto  ve- 
neto li  24  aprile  1853.    Inserite    per  estratto   negli  Atti, 
'  voJ.  IV,  V,  serie  II,  p.  113. 

1853.  Nardo  O.  D.  «  Sopra  due  specie  di  pesci  pubblicate  co- 
me nuove  dal  dott.  R.  Molin.  >  —  Venezia,  1853,  8.® 

1853.  Heckel  Jacob.  «  Bericht  iiber  die  am  15  august  1853  bei 
Oittanova  gestrumdeten  Potlwalle  (PA«se/cr).»  —  In  Wiener 
Sitzungsberichte  der  mathem.-naturw.  Classe  der  k.  Aka- 
demie  der  Wissenschaften  (XI  Bd.  S,  763,  besonders  ab- 
gedrnckt). 
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1853.  Sars  MarL  «  Bemearkninger  over  dei  Àdriatìsche  Haas 
Fauna  semmenligDet  med'Nordhaveiz.»  —  In  Nt/t  Maga* 
zin  fùr  Naturvidensk.  Band  7,  1853,  p.  337-397.  Stampato 
anche'  a  parte.  Christiania,  Dahl.  1853,  8  (31  p  ) 

1853.  Wedl  G,  <ìì  Heìminthologische  notizen,  ecc.  »  —  Osser* 
▼azioni  elmintologiche  fatte  a  Vienna  ed  a  Trieste  nel- 
1*  estate  1854,  con  fig.,  tav.  5. 

1853.  Coste.  «  Vojage  d'  exploration  sur  le  littoral  de  la  Fran- 
co e  de  r  Italie:  rapport  à  M.F  le  Ministre  de  T  agricol- 
ture, du  commerce  et  des  travaux  pnblics  sur  les  inda- 
stries  de  Comacchio,  du  lao  Fusaro,  ecc.  »  —  Paris,  1854. 
Vedasi  anche  Apergu  de  V  industrie  de  Comacchio  a  pag. 
133  deir  operetta  intitolata  :  Instructions  pratiques  sur  la 
pisciculturey  par  M.^  Coste,  deuxiòme  cdition,  Paris,  1856. 

1854.  Pirona  dott.  Giulio  Andrea,  <  Voci  friulane  significanti 
animali  e  piante.  »  Udine,  1854,  in  Sfi  —  Si  trovano  i  ito- 
mi friulani  de*  pesci  d'acqua  dolce  ^  di -alcuni  del  mare. 

1854.  Nardo  G.  D,  «  Notizie  sui  ftiammali  viventi  nei  mare 
*  Adriatico  e  specialmente  sui  Fisetteri  presi  in  esso  nello 
scorso  secolo  e  nel  presente.  »  —  Estratto  dagli  i4f^i  del- 
l'Istituto  veneto  di  scienze,  voi.  VI,  serie  II,  punt.  VI, 
1854. 

1854.  Max'Sigism,  Schultze,  «  Ueber  den  Organismus  der  Po- 
lythalamien  Foraminiferen.  In  nebst  Beraorkungen  iiber 
die  Rhizopoden  im  Allgemein.  Mit  7,  illumin.  Knpfter  taf.» 
—  Leipzig,  1854. 

1854.  Schmarda  L,  A'.  <  Zur  Naturgeschichte  der  Adria  (Nie* 
dere  Thiere).  »  —  Vien.  18£3,  f^v.  fol.  m.  7  color.  Kupfer 
taf. 

1855.  Freyer  Heinrich.  «  Ueber  neu  Bntdeckte  conchylien  aus 
den  (leschlechtern' Caryc/uum  und  Pterocera,  »  —  Ans 
dem  Jiinnerhefte  der  Jahrganges  1855  der  raathem.  na- 
turw.  Classe  der  k.  Akademie  der  Wissenschaflen  in  Wien, 
pag.  18,  23. 

1855.  D,  Damilo  e   Sandri,  «.Elenco  nominale  dei  Molluschi 
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lameliibranchiati  marittimi  raccolti  nei  cootorni  di  Zara.  » 

—  Nel  Programma  deir  I.  R.  Ginnasio  di  Zara,  1855. 
1856.  Nardo  G,  D.    <  Risposta  categorica  a  quanto  asserì   il 

prof.  Molin  nelPadunanza  20  luglio  1856,  contro  il  fu  dott. 
Olivieri,  relativamente  alla  struttura  del  cuore  dei  Rettili 
ed  al  meccanismo  della  loro  circolazione.  »  —  Estratto  dal 
voi.  I,  serie  III  degli  A t li  del  R.  Istituto  veneto  di  scien- 
ze, 1856. 

1856  Heller  C  «  Beitrag  zur  Fauna  der  Adria.  In  Verhandl. 
der  zoolog.  Bot  Vereins  in  Wien.  »  —  Wien,  Bd.  6,  pag. 
629-634,  fig. 

1856.  Coste  M.   «  Instructions  pratiques  sur  le  piscieulture.  » 

—  Paris,  1856. 

1856.  Grimaud  de  Caux  M.  0,  <c  Sur  V  animai  de  la  pourpre 
des  anciens.  >  —  Paris,  imp.  d.  Rachon,  1856,  8.®  p.  12. 
Estr.  de  la  Revue  et  de  Magazin  de  Zoolog. 

1856.  Jourdier  Auguste.  «  La  pisciculture  et  la  {)roduction  des 
sangsue^.  »  —  Paris,  librairie  de  L.  Hachette  et  Comp.^, 
1856. 

1857.  Martens  dott  Edtuird.  <  Ueber  einige  Fische  and  cru 
staceen  der  sUssen  Gewàsser  Italien.»—  Archi v  fur  Natur- 
geschichte,  1857,  p.  149,  t.  X. 

1857.  Nardo  G,  D,  «  Risposta  categorica  a  quanto  asserì  il 
prof.  Raffaele  Molin  relativamente  alla  struttura  del  cuore 
dei  Rettili  ed  al  meccanismo  della  loro  circolazione;  pre- 
ceduta da  un  elenco  cronologico  degli  autori  che  scris- 
sero su  questo  argomento,  e  da  un  sunto  delle  opinioni  da 
'essi  emesse.  —  Venezia,  tip.  Cecchini,  1857. 

1857.  Oronzio  ed  Achille  Costa.  «  Fauna  d^l  regno  di  Napoli.» 

—  Napoli,  1837,  1857,  in  4.^  fig.  —  Parla  di  alcune  spe- 
cie dell'  Adriatico. 

1857.  Schmidt  Osca9\  €  Zur  Kenntniss  des  Turbellaria  rhabdo- 
coela  und  einiger  anderer  wiirmer  des  Mittelmeeres     tvceì- 
ter  beitrag.  »  —  Wien,  aus  der  k.  k.  Hofund  Staatsdra- 
c)Ler<)i. 
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1857.  Sars  Mari.  «  Bidrag  til  kuQdskaben/^m  Middelhavetz 
littoral  Fauna.  Reisebemaerkninger  fra  .Italien.  »  —  Cri- 
stiaoia.  Dahl,  1857. 

1857.  Bellotti  doti.  Cristoforo  e  P.  Pancerù  «  Rettificazioni 
alle  specie  finora  note  di  Ciprinodonti  europei.  »  —  Nota 
indìritta  ai  prof.  De  Filippi  a  Torino.  Letta  air  Accade- 
mia Reale  delle  scienze  ed  inserita  nella  Gazzetta  pie^^ 
monfese  del  1856,  n.  280. 

1858.  Martens  doti,  Ediiardo.  «Ueber  einige  Briickwasserbe- 
wohner  aus  den  unogebungen  Venedigs,  fig.>  —  Sopra  al- 
cuni abitanti  acquatici  delle  lagune  di  Venezia,  inserito 
neìVArchiv  fur  Naturgeschtchte  von  Wiegmann^  pubblicato 
a  Berlino  dal  dott.  Treschek,  1858,  fase.  2,  p.  152. 

1858.  Cornalta  Emilio  e  D.  P,  Panceri.  <  Osservazioni  zoologi- 
co-anatomicbe  sopra  un  nuovo  genere  di  Crostacei  iso- 
podi  sedentari  {Gyge  branchialis), »    —  Torino,  1358^  in 

1858.  Molin  Rapliaele.  «  Prospectns  Helminthum  quae  in  Pro- 
dromo Faunae  Helminthologicae  Venetiae  continentnr.  y> 
—  Wien  aus  der  k.  k.  Hof-und  Staatsdruckerei. 

1858.  Cusmich  Giovanni  Evangelista  M.  R.  C.  €  Elenco  no- 
minale degli  oggetti  di  storia  naturale  donati  al  Museo 
ginnasiale  di  Zara.  » 

1858.  Heller  C,  «  Zur  Fauna  der  Adria,  Mittheilungen.  »  — 
Verhandl.  der  Zool.  Bot.  Verein  in   Vien,  2,  pini  185(^. 

1858  D,  R.  Kner^  prof,  in  Wien.  <  Ueber  Virgularia  multi/lo^ 
ra,  n.  sp.  rait.  Taf.  »  —  In  den  Verhandlnngen  der  k.  k. 
Zoologisch-botanischen  Qesellschaft  in  Wien,  1858,  p.  395 

1859.  Molin  dott.  Raffaele.  <  Nuovi  Myzelmintba  raccolti  ed 
esaminati.»—  Sitzunysber.  d.  Wien.  Akad.  nat,  CI.  Bd.  37, 
1859,  pag.  818-854. 

1859.  Molin  dott.  Raffaele.  «  Cephalocotylea  e  Nematoidea, 
raccolti  ed  illustrati.  »  —  Sitzungsher.  d.  Wien.  Akad. 
nat.  CI.  Bd.  38,  .1859,  p.  7-38. 

1859.  Molin  dott.  Raffaele.  «  Prospectus  Helminthum  quae  ia 
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parte  secunda  Prodromi  Faunae  HelcDÌnthologieae  vene- 
tae  continentiir.»  —  Wien,  aus  der  k.  k.  Hof-aod  Staat» 
sdruckerei. 

1859.  Qrube  prof.  Ed,,  Staatsrath  ond  professor  in  der  UniT. 
Breslau.  «Ueber  Cypridìna  oblonga^y>  —  Archfv.  fiir  Na-, 
turgeschìcht^  1859,  Jahrg  XXV,  p.  322,  tab.  V. 

1860.  Nardo  G.  D,  «  Prospetti  sistematici  degli  animali  delle 
Provincie  venete  e  del  mare  Adriatico,  e  distinzione  delle 
specie  in  gfruppi  relativi  alla  loro  geografia  fisica,  ed  al- 
r  interesse  economico  statistico  che  presentano,  colle  bi- 
bliografie relative.  Parte  I,  Vertebrati.  »  —  Estratto  dal 
voi  IV,  serie  III  degli  Aiti  del  R.  Istituto  veneto  di  scien- 
ze, 1860. 

1860.  Moh'n  prof.  Raffaele.  «  Sullo  scheletro  degli  Squali.  Ri- 
cerche anatomiche  con  figure.  »  —  Venezia,  tip.  Antonelli, 
1860.  —  Importante  lavoro  inserito  nel  voi.  I  delle  Memo* 
rie  del  R.  Istituto. 

1860.  Senoner  cav.  Adoìph.  <  Reiseskizzen  aas  der  Lombarde! 
und  Venetien.;i>  —  Moskao,  in  der  Buchdruckerèi  der  Kai* 
serlinchen  Universitàt,  1860. 

1860.  Grube  prof  Ed.  «Neue  Anneliden.»  —  Archiv  fùr  Sa- 
turgeschichie.  Jabrgang  XXVI,  p.  71,  tab.  Ili,  IV. 

1860.  Grube  prof.  Ed.  «  Schmacken  der  Adriatischen  mee- 
res.  »  —  Nel  Jahresbertcht  der  Schles.  Gesl.  f.  vatercuùìtr 
•in  Breslau,  1860,  n.  38,  p.  59. 

1860.  Lorenz  L  R,  <  Neoe  Radiatem  aus  dem  Qaarnero.»  — 
Wien,  1860,  8,  mit  2  Kupfertaf.  Sitzungsbericht  der  kais. 
Akadem.  der  Wis$enschaft  in  Wien,  XXXIX  Band,  Sei- 
te  673. 

1861.  Moliti,  prof.  Raphaele,  «  Prodromus  Faanae  Helmintbo- 
logicae  venetae  adjectis  disquisitionibus  ìinatomieis  et  cri- 
ticis.  >  —  Wien,  aus  der  Kaiserlich-kòniglichen  Hof-and 
Staatsdruckerei ,  cum  fig.  —  Lavoro  accorato  ed  impor- 
tante pei  dettagli  che  presenta. 

1861.  MoUn  prof.  Raffaele.  «  Sulla  piscicultara.  Memoria  col 
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motto:  Trado  quaepotui,  preceduta  dai  giudizi!  della  Giun- 
ta deputata  ad  esaminarla  e  dalle  deliberazioni  dell*  Istitu- 
to veneto  di  scienze  ec.  »  —  Estratta  dal  voi.  VI,  serie  III 
degli  Atti  dell'Istituto  stesso.  Yen.,  tip.  Àntonelli,  1861. 

1861.  Grube  prof.  Ed.  «  Ein  Ausflug  nach  Triest  von  dem 
Quarnero.  »  —  Boitrage  zur  Kenatnids  der  Thierwelt  die* 
ses  Gobietes.  Mit  5  kupfertafels.  Berlin,  1861,  p.  175. 

1862.  Heller  prof.  Camillo,  «  Beitràge  ziir  naheren  Kennt- 
nissen  der  Macrouren.  »  —  Sitzungsbericbte  des  k.  k.  A- 
kademie  der  Wissenschaften  XLV,  Band.  Ili,  Heft,  Wien, 
1862. 

1862.  Heller  prof  Camillo,  «  Untersuchungen  uber  die  Lito- 
ral  Fauna  des  Adriutiscben  meeres.  »  —  Mit  3"  Tafeln. 
Sitzungsb.  der  k.  Akademie  Wissenscbaften  in  Wien.  B. 
XLVI,  1862. 

1862.  Schmidt  prof.  Oscar,  «  Die  Spongien  des  Adriatischen 
meeres.  >  —  Mit  sieben  Kupfertafeln.  Leipzig  Verlag  von 
Wilhelm  Engelmann,  1862.-  Lavoro  di  somma  importanza. 

1862.  Nardo  G,  D,.  «Osservazioni  anatomiche  contradditorie 
a  quanto  scrisse  il  sig.  Steenstrup  nella  sua  Nota  salla 
differenza  fra  i  pesci  ossei  e  cartilaginosi,  guardati  dal 
punto  di  vista  delle  loro  squamme.  »  —  Estratte  dal  voi. 
III,  serie  III  degli  Atti  dell*  Istituto  veneto  dì  scienze. 

1862.  D' Erco  rav.  Riccardo,  €  Sulla  coltura  delle  ostriche,  e 
sulle  asterie  o  stelle  di  mare.  »  —  Trieste,  tip.  Coen,  1862. 

1862.  Ninni  Alessandro.  <  Sopra  un  pesce  del  genere  I^i" 
dopus  pescato  nel  Quarnero  nel  1860.  »  —  Estratto  dal 
voi.  VII,  serie  III  degli  i4^/i  dell*  Istituto  veneto  di  scien- 


ze, ecc. 


1862.  Sennoner  cav.  Adolf  <  Lettera  sulle  spugne  delPAdria- 
tico  al  direttore  della  corrispondenza  scientifica  di  Ro- 
ma. »  —  Bollettino  nautico  e  geografico,  novembre  e  di- 
cembre 1862,  n.  4  e  5,  voi.  II. 

1862.  Steindacher  docf.  Fr.  €  Ueber  eine  neue  Gobius  Art  aus 

dem  Adriatischen  meere»    (Gobius  quadrivittaius,   n.  sp. 
Serie  r.  Tomo  I,  92 
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Steind).  »  -^  ìieW  Archivio  per  la  zoologia^  ecc.,  pobbli- 
cato  dai  prof.  Canestrini  e  Doria.  Modena,  marzo  1863,  II. 

1863.  jy  Erco  Riccardo,  «  Sulla  fecondazione  artificiale  dei 
pesci.  »  —  Trieste,  tip.  di  L.  Herrmanstorfer,  1863. 

1863.  B'  Erco  cav,  Riccardo.  «  Sulla  coltura  delle  ostriche,  j» 

—  Opuscolo  secondo.  Trieste,  tip.  di  L.  Herrmanstorfer, 
1863. 

1863.  ly  Erco  cav.  Riccardo.  ^  Sulla  coltura  degli  Astici  a 
delle  Aragoste.  »  —  Trieste,  tip.  Coen,  1863. 

1863.  Lorenz  doti.  J.  R,  «  Phjsikalische  Yerbàltnisse  nod 
Vertheilung  der  Organismen  in  Quarnerischen  golfe.  »  ^ 
Wien,  aus  der  k.  Hof-und  Staatsdruckerei,  1863. 

1863.  Heller  doti.  Camillo,  <  Die  Crustaceen  des  aUdlicbea 
Europa,  Crustacea  Podophtalmia.  Mit  einer  tìbersicht  iiber 
die  horizontale  Verbreitung  sàmmtlicber  europ&ischer  Ar- 
ten.  »  —  Mit  10  lithgr.  Taf.  Wien,  1863,  in  %P  p.  336. 

1863.  Heller  doti.  Camillo.  «  Untersucb.  iìber  d.  litoral  Fau- 
na d.  Adriat.  meeres.  )>  —  Wien,  1863,  8,  n.  3  kapfern  T. 

1863.  D'Erco  cav.  Riccardo.  «  Sulla  coltura  dei  Pidooobi.  »  — 
Trieste,  tip.  Llojd  austriaco,  1863. 

1864.  OrtU>e  dott.  A,  E,  «  Die  Insel  Lussin  und  ihre  meerei 
Fauna,  nach  einem  sechswòchentlichen  Aufenthalte,  eec.  » 

—  Nebst  einer  Tafel  mit  Abbildungen  und  einer  karte 
von  Lussin.  Breslau,  1864,  in  8.^ 

1864.  Molin  prof.  Raffaelo.  «  SuH*  allevamento  delle  ostricbe, 
sul  modo  di  salvare  il  pesce  contro  i  grandi  freddi  ed  i 
grandi  caldi  ;  sulla  coltura  e  moltiplicazione  delle  api ,  e 
sopra  un  processo  di  macerazione  del  canape.  »  —  Atti 
deiri.  R.  Istituto  ven.  di  scienze,  voi.  IX,  p.  1416-1417.* 
Millanterie  figlie  di  fantasia  e  di  non  possibile  utile  pra- 
tica applicazione. 

1864.  Heller  dott,  Camillo.  «  Horae  dalmatituie  ;  B  eri  eh  t  iiber 
eine  Reise  nach  der  Ostkiiste  des  Adriatischen  meeres.  » 
-^  Verhandl.  der  k.  k.  Zool.  botan.  Gesellschaft  in  Wien, 
XIV,  Band.  Wien,  1864. 
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1864.  Nardo  0.  D.  «  Considerazioni  sulla  coltara  degli  animali 
acquatici  nel  veneto.  Parte  I,  risguardante  la  piscicultura 
e  le  pesche  di  acqua  dolce  della  veneta  laguna  e  del  ma- 
re Adriatico,  con  copiose  note  illustranti  ed  appendici.  » 

—  Estratte  dagli  Atti  dell*  I.  R.  Istituto  veneto  di  scien- 
ze. Venezia,  1864. 

1864.  Nardo  G.  D.  «  Sopra  una  nuova  e  rarissima  specie  di 
Gheloniano,  pescato  neir  Adriatico  {Chelonìa  albiventer).  » 

—  Estratto  dal  voi.  IX,  serie  IH  degli  AitideWl.  R.  Isti- 
tuto  veneto  di  scienze.  Venezia,  1864. 

1864.  Nardo  O  D.  €-  Informazione  delle  pratiche  attivate  e 
che  si  vanno  attivando  a  cura  del  cav.  d*  Erco  pel  mi- 
gliore coltivamento  delle  ostriche  e  dei  mitili  nel  veneto 
estuario.:»  —  Estratto  dal  voi.  JX ,  serie  III  degli  Atti 
dell*  I.  R.  Istituto  veneto  di  scienze. 

1864.  Nardo  G.  D  <(  Confutazione  alla  parte  che  mi  riguarda 
nello  scritto  del  prof.  Molin  sopra  le  valli  salse.  »  —  Atti 
deiri.  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  t.  IX,  ser.  Ili,  p.  292. 

1864.  Stossich  Pr,  A.  «  Fauna  adriatica.  Pars  I.  Index  mol- 
luscorum  quae  usque  adhuc  reperii.  »  —  Senza  anno,  nò 
dito  di  pubblicazione. 

1864  Schmarda  Ludtoig,  «Die  marittime  Production  des  òster- 
reichischen  Kiìstenlànder.  »  —  Wien^  Bruch  und  Verlag 
von  Cari  Gerold*s  Sohn,  1864. 

1864.  D*  Erco  dott.  Riccardo,  «  Sulla  coltura  delle  ostriche. 
Opuscolo  terzo.  »  —  Trieste,  tip,  di  L.  Herrmanstorfer, 
1864. 

1864.  Z>*  Erco  dott.  Riccardo.  <  Sulla  coltura  dei  Pidocchi. 
Opuscolo  secondo.  »  —  Zara,  tip.  Demarchi-Rougier,  1864. 

1864.  Molin  Raffaele.  «  Sopra  le  valli  salse.  Memoria.  »  — 
Estratta  dal  voi.  Vili,  serie  III,  degli  ^^dell*  I.  R.  Isti- 
tuto veneto  di  scienze,  p.  977-1012. 

1865.  Stossich  Adolfo,  f  Ennmerazion#dei  molluschi  del  golfo 
di  Trieste.  »  ~  Trieste,  tip.  Coen,  1865. 

1865.  Brtcsina  Sptridione   «  Conchiglie  dalmate  inedite  (circa 
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00  specie).  :►  —  I.  R.  Società  zool.  botan.  di  VienDa.  Fa 
parte  degli  Atti  della  Società  per  V  aoDO  1865. 
1865.  Ri t ter  Julius  von  Schròckinger  Neudenberg,  <c  Oester- 
reichs  gehàusetnigeade  Baachfusser  und  Muscheltiere.  Ca- 
talogus  molluscborum  imperii  austriaci  completens  Gaste- 
ropoda  testacea  neo  non  Conchifera.  »  —  loserito  nel  Ver» 
handlungen  der  k.  k,  Zoolog,'botanischen  Gesellfschaft 
in  Wien,  XV  Band,  seite  303-24. 

1865.  Lorenz  J.  R.  <  Skizzen  iiber  die  Landescultor    Dalma- 
'tiens.  »  —  Oesterreich.    Revue  III  Jahrg.  1865,  1  Band. 

Wien,  p.  142. 

1866.  Brusina  Spiridione.  «  Contribuzione  della  Fauna  dèi 
molluschi  dalmati.  »  —  Edito  per  cura  dell*  I.  R.  Società 
zoologico-botanica  di  Vienna.  Compreso  nel  voi.  XVI  de- 
gli Atti  della  Società  per  Tanno  1865.   Vienna. 

1866.  Trois  Filippo  e  Perugia  Alberto.  «  Nota  sui  linfatici  del 
cuore  del  Mola  aspera.  »  —  Estratto  dngli  i4//i  delP  Isti- 
tuto veneto  di  scienze  ec,  voi.  XII,  serie  III. 

1866.  Nardo  G,  D,  <c  Nota  sul  vivajo  di  pesci  marini  nel  lago 
dolce  di  Àrquà,  relativa  allo  scritto  del  prof.  Roberto  De 
Vìsiani.  >  —  Estratta  dagli  Atti  dell*  Istituto  venete  di 
scienze  ec,  voi.  XI,  serie  III. 

1866.  Heller  dotf,'  Camillo.  «  Carcinologische  Beitràge  zar 
Fauna  des  Adriatischen  meeres.  »  —  Verhandlung  des 
zool.  botan.  vereins  in  Wien.  Band.  XVI,  Wien,  1866. 

1866.  Schmarda  L,  <  Die  marittime  Production  der  oster.  Kìi- 
sterlftnder.  »  —  Oest.  Revue^  october  1866. 

1866.  Heller  dott.  Camillo.  «  Beitràge  zur  nàhren  kenntniss 
des  Amphipodon  des  Adriatischen  meeres.  »  —  (Ala.  1. 
Fortsetzung  der  Untersuchung  iiber  die  litoral  Fauna  des 
driatìschen  meeres  siche  Bd.  26,  p.  415).  Denkschriften 
der  kaiserlich.  Akademie  der  Wissenschaften,Mathero.  na- 
turwisensch-classe.^Wien,  1867,  fig. 

1866.  Nardo  G.  D.  «  Sopra  un  gigante  fra  i  Crostacei  decapo- 
di  brachiuri  delPAdriatico  (Cancer  fimbriafus^  Olivi).»  >- 
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Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze  ec,  voi.  XIII,  se* 
rie  III. 

1866.  Nardo  O,  7).  v<  Relazione  sopra  un  opuscolo  del  co.  A. 
Ninni  intitolato:  Notizie  intorno  agli  animali  vertebrati 
delle  provincia  venete,  »  —  Estr.  dal  voi.  XI,  serie  III  de- 
gli Atti  àeW  Istituto  veneto  di  scienze  ec. 

1866.  Schmidt  0.  <  Vorlàufiger  Bericht  uber  die  Untersuchnng 
dtìr  Bowerbank  senen  Spongien  8,  p.  5.  »  —  Sonder-Ab- 
druck  auf  dem  LUI  Bd.  der  Sitzungsb.  der  k.  Akad.  d. 
Wissenschaften.  Vorgelegt  in  der  Sitzung.  am  11  jànner 
1866. 

1866.  Perugia  Alberto,  €  Catalogo  dei  pesci  dell'  Adriatico.  » 
—  Trieste,  1866,  di  p.  21. 

1866.  Schmidt  0,  «  Suppl.  II.  Vergleich  des  Adriatischeri  d. 
Brit.  Spongien  ebd.  1866,  fol.  m.  kapfr. 

1867.  Trois  Filippo,  €  Nota  sulla  comparsa  di  un  Luvarus  im» 
perialis  neir  Adriatico,  e  cenni  sulla  struttura  di  alcuni 
suoi  visceri.  »  ~  Estratta  dal  Commentario  della  Fauna^ 
Flora  e  Oea,  ecc.,  n.  2.  Venezia  1.®  ottobre  1867. 

1867.  Ninni  Alessandro,  a  Sulla  mortalità  delle  anguille.  :»  — 
Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  dell*  I.  R.  Società  agraria  di 
Gorizia,  10  settembre  1867. 

1867.  Trois  Filippo^  «  Sull*  intima  struttura  delle  villosità  ute- 
rine deir  Jchantias  vulgaris^  sotto  il  punto  dì  vista  zoo- 
tomico «fisiologico.  :»  —  Estratto  dagli  Atti  dell*  Istituto 
veneto  di  scienze  ec,  voi.  XII,  serie  III. 

1867.  Nardo  G,  D,  <  Confortanti  risultamenti  di  alcuni  studii 
sulla  sospettata  malattia  delle  anguille.  »  —  Estr.  dal  voi. 
XII,  ser.  Ili  degli  Atti  delTIstituto  veneto  di  scienze  ec. 

1867.  Paulucci  Luigi,  <  Studii  di  zoologia  anconitana.  »  — 
Posti  in  appendice  al  libro  :  Il  Gabinetto  di  scienze  na^ 
turali  e  V  Osservatorio  meteorologico  del  R.  Istituto  indù- 
striale  e  professionale  di  Ancona.  Ancona,  1867,  8.® 

1867.  Nardo  G.  D,  «  Noto  illustranti  il  sottosuolo  di  Venezia 
in  relazione  allo  scavo  praticato  nel  febbraio  1867  in  pros- 
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stmità  della  chiesa  dì  S.  Marco.  »  —  Presentate  al  R.  Isti- 
tato  veneto  di  scienze  nella  seduta  26  marxo.  Venezia, 
1867.  Indica  alcune  specie  di  conchiglie  che  trovansi  an- 
che oggidì  frammiste  alla  sahhia  esistente  nel  sotiosuolo 
deir  aogolo  dt^Ua  chiesa  di  S.  Marco  messa  a  scoperto  per 
rifahbrica  di  queir  angolo  dopo  mille  anni. 

1867.  Nardo  O.  D.  <  Cenni  biografici  relativi  alla  vita  scien- 
tifica del  cav.  F.  L.  Naccarl,  naturalista  chioggiotto.  »  « 
Venezia,  tij».  Commercio,  1867. 

1867.  Karrer  F.  «  Zur  Foraminiferen  Fauna  in  Oesterreich.  > 
Wien,  1867,  gr.  8.*>  fig. 

1867.  Heller  prof,  Camillo.  «  Die  Brjozoen  der  Àdriatischeo 
meeres.  »  -^  Wien,  1867,  8.  mit  6  kupfern  T. 

1868.  Cortese  comtn,  Francesco.  «  Cenni  anatomici  e  conside- 
razioni fisiologiche  sovra  una  aoomalia  riscontrata  nei 
nervi  ottici  di  un  pesce.  y>  —  Estratto  dal  voi.  XIV  delle 
Memorie  dell*  Istituto  veneto  di  scienze  ec. 

1868.  Trois  Filippo.  «  Sugli  aumenti  delle  raccolte  zooloid* 
che.»  —  Estratto  dagli  ^tti  deiristituto  veneto  di  scien- 
ze, voi.  XIV,  serie  III,  p.  197, 

Il  sig.  Trois,  conservatore  delle  raccolte  naturali  del 
R.  Istituto  veneto  di  .scienze  fa  conoscere  gli  annoi  lucra* 
menti  di  esse,  e  chi  cerca  conoscerli  ricorra  agli  Atti  del- 
r  Istituto  stesso  da  oggidì  in  poi.  Le  sue  diligenti  ed  am- 
mirate preparazioni  anatomiche  meriterebbero  studio ,  e  * 
che  vi  fosse  chi  se  ne  occupasse  a  vantaggio  della  scienza. 
Ma  pur  troppo  gli  studiosi  sono  rari  ad  onta  di  tante  cat- 
tedre di  storia  naturale  occupate  in  Italia. 

1868.  Sennoner  doct  Adolf,  «  Beitrèlge  zur  kenntniss  der  Fiscb- 
fauna  des  Adriatischen  meeres.  »  —  Inserito  nel  giornale 
Der  Zoologische  Garten.  Zeitschrift  fiir  Beobachtung ,  Pfle* 
gè  und  Zucht  der  Thiere,  n.  4  e  7  del  1868.  Frankfurt. 

1868.  Senoner  doct.  éédolf  <  Die  essbaren  Schneken  und  Mo- 
scheln  des  Àdriatischen  meeres  an  den  kiisten  von  Istrien, 
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Triest,  DalmatieQ  und  in  den  Lagonen  von  Venedig.  »  — 
Inserito  nel  giornale  suddetto. 

1868.  Nardo  O,  D.  «  Nota  su  Saverio  Wulfen»  illustre  naturali- 
sta di  RIagenfurt.  Il  primo  che  accuratamente  descrivesse 
animali  marini  deigolfo  di  Trieste,  nel  finire  dello  scórso 
secolo,  ingiustamente  obbliato  da  chi  scrisse  sullo  stesso 
argomento  dopo  lui.  »  —  Estratto  dal  Commentario  della 
Fauna,  Flora  e  Gea^  ecc.,  n,  4.  Venezia,  1.*^  aprile  1868. 

1868.  Nardo  O,  D.  <c  Brevi  cenni  storici  sui  progressi  dell*  A- 
driatica  Fauna  da  Oppiano  fino  a'  di  nostri.  Parte  I  a 
tutto  il  secolo  XVIII.  »  —  Letta  al  R.  Istituto  veneto  di 
scienze  li  18  loglio  1852.  Venezia,  1868. 

1868.  Nardo  G,  D.  «  Nota  sopra  una  nuova  specie  di  crosta* 
cep,  intitolato  :  Eriphia  longicrura,  »  —  Atti  del  Congren- 
so  della  Società  di  storia  naturale  tenutasi  in  Vicenza 
nel  settembre  1867. 

1869.  Nardo  O.  D.  <  Annotazioni  illustranti  cinquantaquattro 
specie  di  Crostacei  (podottami^  stomapodi^  edriottalmi  e 
succhiatori)  del  mare  Adriatico,  precedute  dalla  storia  an* 
tica  e  recente  della  Carcinologia  adriatica,  con  4  tav.  e 
33  fig.  litogr.  »  —  Estratto  dal  voi.  XIV  delle  Memorie 
dell*  Istituto  veneto  di  scienze  ec. 

IS69.  Brusina  Spiridione.  <  Monographie  des  Campyl  de  la 
Dalmatie  et  de  la  Croatie.  »  —  Traduit  de  1*  italien  sur 
r  originai  par  Lecomte  Theophile.  Bruxelles,  imprimerie 
et  litographie  der.  Nys,  1869. 

1869.  Ninni  À.  P,  e  Saccardo  P.  J.  «  Commentario  della  Fau- 
na, Flora  e  Qea  del  veneto  e  del  trentino.  »  —  Periodico 
trimestrale.  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1869. 

1869.  Ninni  A.  P.  ^  Nota  sopra  il  Ooòius punctatissimus^  Ca- 
nestrini. »  —  Comm  della  Fauna^  Flora,  ecc.,  p.  20. 

1869.  Canestrini  prof.  Giovanni.  <  Studii  sui  Labroidi  del  Me* 
diterraneo.  »  —  Comment.  della  Fauna^  Flora^  ecc.  anno 
1869,  n.  3,  p.  105. 

1869.  Trois  Enrico  Filippo.   <  SulU   esistenza  di  un  sistema 
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linfatico  superficiale  in  alcune  specie   dì  pesci  ossei-  »  — 
Inserita  nel  Comm,  della  Fauna,  Flora^  ecc.^  p.  254 

1869.  Brtisina  Spiridione,  <  Gasteropodes  nouveaox  de  TAdria- 
.   tique.  »  ~  H.  Grosse,  Journal  de  tbnchyologie^  voi.  XVIII, 

Paris,  1869. 

1870.  Nardo  G,  D,  <  Nota  suU*  aniaiale  olla  Serpola  filagra- 
na,  Linn.,  e  confronto  delle  descrizioni  di  esso  presen- 
tate dal  fu  prof,  di  Padova  S.  R.  Renier  e  dall'  ingleM 
M.  J.  Berkeley,  con  una  tav.  »  —  RstrAtto  dal  voi  XT, 
serie  III  degli  Atti  dell*  Istituto  veneto  di  scieaae  ee. 

1870.  Nardo  G,  2).  «  Descrizione  di  due  barche  peschereccie 
dette  Bragozzo  e  Bragagna  e  degli  arnesi  da  pesca  relt- 
tiviy  a  seconda  dei  modelli  eseguiti  dal  sig.  A.  Camoffo 
di  Cbioggia,  presentati  all'  Esposizione  marittima  di  Na* 
poli  ed  in  queste  premiata.»  —  Atti  dei  R.  Istitoto  veoeto 
di  scienze,  voi.  XV,  serie  III,  1870. 

i870.  Ninni  dott,  Alessandro.  <  Enumerazione  dei  pesci  delle 
lagune  e  del  golfo  di  Venezia^  con  note.  »  —  Estr,  dal- 
r  Annuario  della  Società  dei  naturalisti,  anno  V. 

1870.  Brusina  Spiridione,  <r  Ipsa  Cbiereghini  Conchjlia,  o?- 
vero  contribuzione  pella  ^alacologia  adriatica  desaoU 
dal  manoscritto:  Descrizione  dei  Crostacei,  Testacei  e  dà 
pesci  che  abitano  le  lagune  e  golfo  veneto,  rappreseotsti 
in  figure  a  chiaro  scuro  ed  a  colori,  dair  ab.  Stefano  Cbie- 
reghini ven;  clodiense.  »  —  Pisa,  Biblioteca  malacologka^ 
1870. 

1870.  Brusina  Spiridione.  «  Contribution  a  la  Malaoologie  de 
la  Croatie.  »  —  Zagabr.  (Agram)  1870. 

1871.  Nardo  G,  D.  «  Accenni  relativi  ai  prodotti  orgaaici  deUa 
veneta  laguna,  ali*  agricoltura^  alla  pesca.  »  —  laseriti 
nella  Statistica  della  provincia  di  Venezia,  pubblicata  dai 
R.  Prefetto  comm.  Torelli. 

1871.  Nardo  G.  D,  «  La  pesca  del  pesce  ne^  valli  della  ve- 
neta laguna  al  tempo  delle  prime  bufere  invernali,  detta 
volgarmente  {Frairna),  monologo  didascalico   io  versi  nel 
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dialetto   de*  pescatori  chioggiotti,  colla  versione  Della  lin<^ 
gna  comune  d*  Italia,    giuntovi    un  saggio  di  canti  popò* 
lari  nello  stesso    dialetto  e  di  altri  componimenti  riferi- 
bili a  costumanze  di  Ghioggia,  con  dichiarazione  di  molte 
voci  volgari  e  con  raffronti  opportuni  a  filologico  studio.  > 
1871.  D.  Ercolaniy  prof,  di  Bologna.  «Deirermafroditismo  delle 
anguille.  »  —  Memoria  inserita  nella  serie  III,  t.  I  in  4.^ 
fig.  delle  Memorie  dell*  Istituto  di  Bologna. 
1871.  Crivelli  Balsamo  e  L,  Maggia  prof,  di  Pavia.  «Ricerche 
intorno  agli  organi  essenziali  della  riproduzione  delle  an- 
guille. »  —  Pavia,  in  8.**  fig. 

1871.  Pirona  ab.  Jacopo,  «  Vocabolario  friulano  pubblicato  dal 
prof.  Qiulio  Pirona.  »  —  Trovansi  in  esso  i  nomi  volgari 
di  animali  marini,  oltre  al  terrestri,  coi  .scientifici  di  ri- 
scontro. 

1872.  Nardo  G.  D.  <  Nota  sulla  riproduzione  delle  anguille  e 
studii  recenti  che  le  dichiarano  ermafrodite.»  —  Estratto 

•  dal  voi.  I,  serie  IV  degli  Atti  deiristituto  ven.  di  scienze,  ec. 
1872.  Friedlànder  Ettore,  <  La  pesca  nelle  lagune  di  Comao- 

chio.  Memoria.  »  —  Firenze,  tip.  successori  Le  Monnier, 

1872. 
1872.  Brusina  Spiridione,    «  Naravoslevne  crtice  sa  Sjevero- 

istocne  obale  Jadranskoga  mora.  »  —  U  Zagrebu,  1872. 

1872.  Stalio  prof.  Luigi,  «  Catalogo  delle  conchiglie  adriatiche 
provenienti  dall*  acquisto  della  collezione  Vidovich,  e  da 
d^nì  dello  stesso  prof.  »  —  Estratto  dalla  disp.  X,  t.  I,  se- 
rie IV,  degli  Atti  deir  Istituto  veneto  di  scienze  ec. 

1873.  Canestrini  prof.'  Giovanni,  «  Ittiologia  italiana.  »  Parte 
II,  pesci  marini. 

Sono  notate  le  specie  adriatiche  dall*  autore  osservate 
colla  diligenza  stessa  usata  pei  pesci  di  acqua  dolce. 

1874.  Trois  Enrico  Filippo,    «  Sulla   comparsa  di  un   cetaceo  , 
raro  non  ancora  osservato  neirAdriatico  {Grampus  Ris- 
soarusy  Graj).  »  —  Nota  inserita  negli  Atti  dell*  Istituto 
veneto  di  scienze,  voi.  Ili,  serie  IV. 

Serie  F,  Toma  t,  93 
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1874.  Stallo  prof.  Luigi.  «  Notisie  storiche  sai  progresso  della 
Malacologia  dell*  Adriatico,  con  appendice.  »   —   loserìte 
'    Degli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  seìense,  voi.  Ile  III, 
serie  IV,  e  separatamente. 

Lavoro  molto  interessante  eseguito  con  serapolosa  esat- 
tezsa.  Esso  presenta  la  sinonimia  delle  specie  notate  co- 
me  viventi  neir  Adriatico,  con  prospetti  statistici  corre- 
dati di  illustrazioni. 

1874.  Marenzeller «  Kritik  adriatischer  Helotharien.  » 

—  Im   Verhandlunaen  der  k,  k.  xoologische-'botan.  GetelU 
schaft  in  Wien.  Bd.  XXlV,  1874. 

1875.  Trois  Enr.  Filippo.  ^  Prospetto  sistematico  dei  peid 
deirAdriatioo,  e  Catalogo  della  collezione  ittiologica  del 
R.  Istituto  Tsnelo  di  scienze.»  —  Inserito  negli  ^^rt  deiri* 
stituto  stesso,  ser.  V,  tomo  I. 

{continua) 


INTORNO 


AD    ALCUNI    MALI   DEL   RISO 

MEMORIA 
DEL  M.  E.    GIULIO    SANDRI 


OOQ- 


1.  Veduto  nel  Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  adu- 
nanza del  12  marzo  1874,  come  il  Gabinetto  crittogamico 
di  Pavia  siasi  efficacemente  occupato  del  carolo  del  riso  ; 
o  avendo  noi  pur  tocco  questo  argomento  in  una  Memoria 
inserita  fra  quelle  dell'Accademia  agraria  di  Verona,  to- 
mo XV,  1838;  pensammo  ritornarvi  sopra  alcun  poco. 

2.  In  essa  Memoria  consideriamo  soltanto  il  carolo  pro- 
priamente detto,  cioè  quel  morbo  che  attacca  il  riso,  e  lo 
malmena  in  sullo  spigare,  e  in  sul  granire,  accennandone 
le  pratiche  varie  ossia  la  storia;  e  venendo  poscia  a  vedere 
quale  esserne  possa  la  causa. 

3.  Ed  entrando  tosto  in  materia,  non  si  sa  quando  il 
male  presso  di  noi  cominciasse  ;  e  sembra  assai  probabile, 
che  dopo  la  prima  comparsa  non  abbandonasse  affatto  mai 
le  risaie  :  poiché  gli  attenti  cultori  si. accordano  in  dire  che 
tutti  gli  anni,  anche  i  più  felici,  ne  offrono  traccio  ;  mo- 
strandosi qua  o  colà  sempre  alcune  piante  da  esso  at- 
taccate. 

4.  Diversa  moltissimo,  secondo  gli  anni,  la  quantità  del 
carolo.  In  alcuni  contentasi,  come  or  or  s'è  toccato,  di 
dare  qualche  indizio  leggiero  della  esistenza  sua;  ed  in 
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ahri  grandemente  imperyersa  nella  provincia,  e  scema  d'as- 
sai il  prezioso  raccolto. 

5.  Mentre  questo  male  infierisce,  non  fa  però  di  tutti 
i  campi  Io  stesso  governo  :  ma  quale  devasta  quasi  onni- 
namente, quale  priva  di  due  terzi,  di  una  metà,  di  un 
quarto,  ed  anche  meno,  di  entrata;  e  quale  appena  tocca, 
od  eziandio  risparmia  del  tutto.  E  non  di  rado  il  preser- 
vato scorgesi  in  mezzo  ai  desolati,  o  da  essi  diviso  sol- 
tanto per  una  strada,  per  un  argino,  per  una  fossa. 

6.  Né  anche  nella  stagione  medesima,  e  nel  medesimo 
paese,  il  male  suol  manifestarsi  per  tutto  lo  stesso  dì;  ma 
dove  prima  e  dove  dopo  ;  e  sovente  la  diflFérenza  fra  un 
sito  e  l'altro  è  più  di  quindici  o  venti  giorni.  Il  che  sembra 
per  certo  modo  anche  in  relazione  col  tempo  in  c^  fu  se- 
minato. 

7.  Ma  nel  suo  complesso  egli  ha  sempre  fissa  V  epoca 
ed  il  periodo.  Ei  domina  un  mese,  o  in  quel  torno,  dagli 
ultimi  di  luglio  ai  primi  di  settembre  ;  anticipando  talvolta 
alcuni  giorni  la  sua  apparizione,  oppur  differendola  ;  e  ri- 
tardando tal  fiata  eziandio  fino  alla  metà  di  agosto,  forse 
anche  a  seconda  della  stagione  medesima. 

8.  L' invasione  suol  avvenire  per  gradi,  cominciando 
da  spighe  separate,  o  più  sovente  da  macchie.  Alcuna  volta 
il  male  in  breve  si  arresta  del  tutto  ;  ed  alcun'  altra  soffer- 
masi alquanto  per  riprendere  poscia  con  più  o  men  di  vi- 
gore, e  di  bel  nuovo  diffondersi. 

9.  La  propagazione  del  carolo  d'  ordinario  è  pur  suc- 
cessiva, sia  che  avvenga  di  vicino  in  vicino,  formando  certa 
continuità  in  una  o  più  direzioni  ;  sia  che  vadano  sempre 
più  crescendo  le  macchie  in  ampiezza  ed  in  numero,  rima- 
nendo pur  tuttavia  separate  ;  sia  che  a  forza  di  crescere, 
queste  concorrano  insieme.  Alle  volte  per  altro  pare  an- 
che diffondersi  quasi  in  un  attimo,  lasciandoci  in  dubbio  se 
egli  si  formi  in  quel  punto,  o  sia  piuttosto  lo  scoppio  del 
già  cominciato  in  occulto  :  e  tale  diffasione  repentina  con- 
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seguita  massimamente  le  notti  agitate  da  un'  aria  continua, 
e  mancanti  perciò  della  benefica  guazza. 

10.  Il  luogo  della  risaja,  in  cui  principia  la  malattia  a 
svilupparsi,  in  generale  non  è  fisso  o  costtmte,  potendo 
questo  dipendere  da  circostanze  speciali.  Più  sovente  però 
egli  è  presso  degli  arginelli  e  sopra  i  dossi,  dove  V  acqua 
si  trova  sempre  più  scarsa.  E  se  v*  abbia  degli  alberi,  usa 
di  cominciare  all'ombra  loro,  e  menar  ivi  maggiore  lo  ster- 
minio. 

11.  Il  male  prova  meglio  ne'  terreni  feraci,  o  di  loro 
natura,  o  impinguati  con  letami,  e  massime  colla  prece- 
dente coltivazione  del  trifoglio.  Ma  non  per  questo  li  tra- 
vaglia sempre,  né  tutti  ;  né  la  perdona  ai  men  grassi,  né  a 
quelli  che  vanno  sempre  a  risaja  ;  sebbene  questi  aver  so- 
gliano  il  flagello  più  mite. 

12.  L'  acqua,  si  rilevante  pel  riso,  qui  può  considerarsi 
e  per  la  qualità  sua,  e  per  la  quantità.  Rispetto  alla  prima, 
avvisano  molti,  che  la  fredda  e  cruda  favorisca  la  comparsa 
del  male,  ed  altri  in  cambio  la  consigliano  a  prevenirlo  : 
il  che  mostra  che  il  buono  e  il  cattivo  e£Petto  sono  meri 
accidenti ,  o  eh'  essi  dipendono  dalla  maniera  diversa  di 
adoperarla.  Riguardo  poi  alla  seconda,  quantunque  e  nelle 
risaje  che  abbondano  di  irrigazioni  e  in  quelle  che  ne  scar- 
seggiano ci  venga  veduto  la  malattia  ;  pure,  a  far  tutti  i 
conti,  le  prime  sembrano  a  miglior  condizione,  e  special- 
mente i  luoghi  vallicosi,  i  quali,  a  detta  di  molti,  soffrono 
poco  o  di  rado.  Prima  di  lasciar  l'acqua  io  ricordo  ezian- 
dio, che  quella  sua  emanazione  chiamata  nebbia,  vuoisi 
propizia,  quando  in  quel  dato  tempo  vedesi  mattutina  del 
suo  velo  ricoprir  le  risaje. 

13.  Il  lavoro  più  o  meno  diligente,  o  profondo,  non  pa- 
re aver  troppo  a  far  col  carolo,  varii  essendone  i  risulta- 
menti  in  questo  proposito,  e  quindi  più  presto  dovuti  alfaz- 
zardo  o  a  qualche  particolare  circostanza,  che  alla  cosa 
in  sé  medesima.  La  particolare  circostanza  essere  potreb- 
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be  il  sollevare  uno  strato  di  suolo  più  grasso  che  il  favo- 
risca, od  un  più  magro  che  Io  contrari!.  Né  anche  il  se- 
minare prima  o  dopo,  reca  un  assoluto  divario  ;  quantun- 
que per  altro  egli  sembri,  che  il  riso  affidato  al  suolo  di 
buon'  ora  sfugga  più  di  leggieri  il  malore. 

14.  Una  pioggia,  specialmente  prolungata  e  tranquilla, 
vale  a  minorare  la  malattia,  cioè  ad  impedire  nuovi  attac- 
chi, almeno  per  certo  spazio  di  tempo.  Nella  pianta  già 
presa  potrà  pur  succedere,  che  s'  arresti  il  corso  del  male, 
o  sia  eh'  ei  non  invada  altre  parti  ;  ma  le  piaghe  impresse 
non  risanano  mai,  essendo  ivi  guasta  la  naturale  tessitura: 
e  in  questo  riguardo  il  male  è  al  tutto  irrimediabile.  £f- 

'  fette  simile  a  quello  della  pioggia  abbondante  vuoisi  pro- 
dotto eziandio  da  qualche  irrigazione  che  giunga  ad  alla- 
gare tutto  il  riso,  fatta  opportunamente. 

15.  La  malattia  non  colpisce  tutta  intera  la  pianta.  Ora 
soltanto  alcuni  grani  ;  ora  un  quarto,  un  terzo,  la  metà  o 
più  della  spiga,  preferendo  ordinariamente  la  parte  ima  ; 
ora  il  collo  di  questa,  ora  ì  nodi,  le  guaine,  le  foglie  in^ie- 
memente,  e  non  mai  sotto  il  gruppo  inferiore,  restando  cosi 
affatto  illeso  ciò  che  si  trova  più  basso.  Ond'  è  frequentis- 
simo scorgere  e  piante  ammorbate  e  piante  sane  sopra  il 
medesimo  piede,  e  dopo  morta  V  infetta,  uscire  dalla  stessa 
radice  nuove  pianticelle  vegete  e  intatte,  che  volgarmente 
si  appellano  rebvtti,  e  giungono  talvolta  a  far  anche  la  pic- 
cola spiga,  serbandosi  in  piena  salute,  o  pur  attaccandosi 
anch'esse  in  qualche  lor  parte,  se  T  infezione  ancor  duri.  H 
che  tutto  dimostra,  senz'  alcun  dubbio,  che  la  malattia  è 
puramente  locale. 

16.  Si  distinguono  due  specie  di  carolo:  il  n^ro,  ossia 
di  vado  o  di  gruppo  ;  e  il  bianco  o  di  spiga.  Il  primo  offre 
macchie  giallo-rossiccie  sulle  foglie  e  sulle  guaine,  e  i  nodi 
anneriti:  il  quale  annerimento  suol  cominciare  da  un  punto 
disorganizzato,  e  stendesi  poscia  dai  lati  fino  anche  ad  in* 


—  735  —  ♦ 

radere  tutta  la  circonferenza  del  gambo,- che  talora  pure  ivi 
si  frange. 

17.  Nel  carol  hianco  mancano  le  ora  dette  macchie  e 
r  annerimento  de'  nodi  ;  e  la  spiga  presenta  un  color  pal- 
lido, smorto,  e  strozzato  il  suo  collo.  Se  però  la  spiga  è 
parzialmente  presa  (n.  15),  il  pallore  si  osserva  soltanto 
sulle  orecchiette  ammorbate,  e  lo  strozzamento  nei  rispet- 
tivi loro  pedicelli. 

18.  Il  carol  nero  tra  pel  suo  dominar  maggiormente, 
e  perchè  tutto  suole  annientare  il  prodotto,  torna  più  fu- 
nesto dèi  hianco^  il  quale  intatta  può  lasciare  porzione 
della  spiga. 

•  19.  Il  grano  ha  più  o  meno  soflferto,  come  s' è  pur  tocco 
dianzi,  secondo  la  parte  che  venne  assalita,  ed  il  tempo 
nel  quale  accadde  Y  assalto.  Se  colti  furono  i  nodi  allo 
spuntare  della  spiga,  le  loppe  sono  tutte  vane  ;  e  il  mede- 
simo può  addivenire  ove  sì  attacchi  a  buon*  ora  il  còllo 
della  spica,  od  ogni  grano  per  singolo.  Se  poi  della  spiga 
sì  colpiscano  soltanto  alcune  parti,  le  altre  esser  ponno  al 
tutto  sane  e  dar  grano  perfetto.  E  quando  il  male  ritar- 
da, il  danno  è  sempre  minore,  quanto  più  vicino  è  il  ma- 
turamente. 

20.  Il  riso  infettato  e  guasto  soltanto  in  parte,  general- 
mente si  miete  e  si  trebbia  innanzi  dell'  altro.  Secondo 
che  la  pianta  fu  assalita  più  o  meno  per  tempo,  e  secondo 
che  s'  invase  più  o  meno  della  spiga,  torna  minore  o  mag- 
giore il  prodotto  al  brillatojo,  e  più  o  meno  tristo.  Il  me- 
schino  entra   a  formare   ciò    che   volgarmente  si  chiama 

risetta. 

21.*  E  venendo  alla  causa  del  morbo,  innanzi  tratto  ri- 
fiutansi  le  poste  in  campo  fin  ora  da  altri,  come  :  un  ignoto 
principio  sparso  nell'  aria,  un  vento  marino,  o  una  pioggia 
che  seco  porti  del  salso  ;  V  eccessivo  ardore  del  sole  ;  la 
freddezza  dell'  acqua  impiegata  per  la  vegetazione  di  que- 
sto cereale;  la  mala  coltivazione  comunque  si  sia;  la  fé- 
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racità  del  terreno  ;  V  elettrico  il  quale  fulmini  le  pianticel- 
le ;  una  costipazione  proveniente  da  improTriso  raffred- 
damento atmosferico  ;  o  qualche  altra  soiniglieFole  vicissi- 
tudine. 

22.  Le  quali  cause  si  rifiutano  per  le  ragioni  ivi  addotte, 
e  principalmente  perchè  essendo  esse  più  o  meno  generali 
non  convengono  per  questo  morbo;  la  causa  del  quale  vuol 
essere  cosa  atta  ad  operare  parzialmente  in  ogni  riguardo, 
fin  anche  ad  ammettere  che  pianticelle  sorgenti  dalla  stessa 
radice,  dal  medesimo  cespo,  altre  ammorbino,  ed  altre  si 
conservino  sane  (n.  15). 

23.  Così  fatta  causa  ci  parve  non  poter  essere  che  uno 
speciale  parassito  :  e  ne  incolpammo  una  crittogama,  an  ' 
minimo  fungo  che  vedevamo  spuntato  su  tutte  le  loppe  am- 
morbate :  il  quale  ci  contentammo  di  figurare,  senza  clas- 
sificarlo, lasciando  ad  altri  V  incarico  d' imporgli  il  conve- 
nevole nome. 

24.  Le  indagini  di  cui  fin  ora  si  è  parlato,  le  quali  for- 
mano il  tema  di  quella  nostra  Memoria  (n.  1),  le  intrapren- 
demmo il  settembre  del  1837,  indotti  a  ciò  fare  dall^  enor- 
me guasto  che  dal  morbo  si  menava  in  queir  anno.  E  poi- 
ché esse  furono  cominciate  assai  tardi,  dubitando  che  bene 
non  si  confacessero  al  vero,  proponenmio  di  ripeterle  pre- 

^  sentandosene  V  opportunità  ;  e  di  tale  ripetizione  si  dà  qui 

breve  cenno. 

25.  Nel  nostro  secondo  esame  -fummo  inclinati  a  cre- 
dere, che  quel  punto  disorganizzato  (n.  16)  ove  principia 
r  anneriniento  dei  nodi,  il  quale  poi  si  distende  in  ambe 
le  parti,  provenga  dalla  beccata  di  qualche  animaluccio  ;  e 
che  lo  ptrozzamento  del  collo  della  spiga  (n.  17),  o  -di  sue 
orecchiette,  producasi  da  minimissimi  insetti,  come  afidj  o 
somiglievoli,  i  quali  succhiano  Tumore  senza  lasciare  trac- 
cio sensibili  di  loro  ferite. 

26.  Le  alterazioni  che  nella  parte  superiore  della  pianta 
si  riscontrano  in  ambe  le  specie  di  carolo^  come  macchie 
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nericcie,  rugginose  sulle  glume,  un  pallido  colore  generale, 
germe  stremenzito,  granelli  facili  a  staccarsi,  sovente  pe- 
luria 0  lanuggine  di  varia  tinta,  ecc.,  sono  conseguenza  del 
deperimento,  il  quale  vi  si  genera  non  potendo  ivi  giun- 
gere, a  cagione  del  guasto  dei  nodi  e  del  collo  della  spiga, 
r  umor  nutritivo.  Tale  deperimento  può  dar  anche  luogo 
al  sopravvenire  di  crittogame  inconcludenti,  come  poi  ci 
avvedemmo  essere  quella  che  noi  avevamo  incolpata.  Que- 
ste cose  tutte  però  non  han  troppo  che  fare  colla  vera 
causa  del  morbo,  né  vi  è  bisogno  che  di  esse  si  cerchino 
cause  speciali. 

27.  Nelle  seconde  nostre  investigazioni  potemmo  anche 
volgere  uno  sguardo  al  male  che  altri  confonde  col  carolo; 
ed  altri,  come  il  più  de'veronesi  cultori,  ne  lo  distinguono, 
chiamando  soltanto  esso  col  proprio  nome  di  irtcsone.  II 
saggio  che  ci  si  offerse  avea  le  pianticelle  colle  radichette 
mozze,  e  come  morsicate;  e  la  terra  conteneva  dei  vermi- 
ciattoli somiglianti  a  mignatte.  Ci  astenemmo  dall'asserire 
se  tali  animaletti  fossero  gli  autori  del  male,  o  piuttosto  ivi 
si  trovassero  a  caso  ;  meritando  la  cosa  un  esame  più  ma- 
turato. Ci  sembrò  per  altro  poter  fissare  due  segnalate 
differenze  tra  i  due  mali  prefati,  le  quali  abbiano  da  fare 
che  non  si  confondano  insieme.  Una  si  è  l' epoca  di  loro 
apparizione,  il  brusone  manifestandosi  quando  il  riso  è  an- 
cor giovinetto,  e  non  si  fa  per  anco  a  metter  la  spiga;  men- 
tre il  carolo  viene  sempre  in  vista  più  tardi  (n.  2,  7).  L'al- 
tra differenza,  forse  più  essenziale,  si  è  :  che  il  carolo  usa 
presentare  la  radice  sana  e  il  brusone  Tha  malmenata.  Di 
che  puro  avvenne,  che  avendo  noi  provato  a  trapiantare  * 
alcuni  gambi  dell'uno  e  dell'altro,  quei  del  carolo  si  man- 
tennero vivi,  e  quei  del  brusone  si  disseccarono. 

28.  Rispetto  al  selone,  che  pure  ci  accadde  di  osser- 
vare un  po'  distintamente,  conveniamo  appieno  con  tutti  i 
veronesi  cultori,  che  derivi  da  mancanza  di  caler  necessa- 
rio alla  maturazione  del  riso.  Di  ohe  addiviene  che  i  ter- 

Serie  r,  Tomo  L  04 


—  738  — 

reni  freddi  e  tenaci  sieno  più  disposti  a  produrlo,  e  più  tì 
soggiaccia  il  riso  che  si   semina  tardi.  E  siccome  al  perfe- 
zionamento  di  questo   cereale   abbisogna   che    il  luglio  e 
r  agosto  volgano  caldi  insieme   o  divisamente,    e  V  ultima 
soprattutto,  succede  che  se  difetti  il  calore  estivo,  il  male 
regni  più  o  meno  da  per  tutto.  E  occorre  eziandio  che,  an- 
che negli  anni  più  fortunati,  spighe  del  resto  lodevolissime, 
cariche  di  grano  ben  maturato,  possano   offrire  inferior- 
mente (gualche  orecchietta  stremenzita,  essendo    ultimo  a 
maturare  quello  che  nella  spiga  spunta  ultimamente.  Il  se- 
Ione  pertanto  non  si  può  dir  malattia  ;  e  il  suo   nome  sem- 
bra valere  il  medesimo  che  semolone;  perchè   invece  di 
pieno  grano  dà  vana  crusca. 

29.  Tale  essendo  il  tenore  di  quelle  nostre  ricerche, 
volevamo  continuarle  per  giugnere,  se  ci  fosse  concesso, 
ad  un  fine  certo  e  preciso.  Ma  cose  avverse  ce  lo  impedi- 
rono, e  principalmente  il  sopraggiuntoci  mancamento  della 
vista,  la  quale  in  simili  studii  è  al  tutto   indispensabile. 

Lasciammo  allora  in  obblio  Toperato;  e  vi. sarebbe  sem- 
pre rimasto,  se  non  ci  invitava  a  trarnelo  la  circostanza 
mentovata  (n.  1).  Il  che  facemmo  di  buon  grado,  acciocché 
alcuno  potesse,  bramandolo,  proseguire  le  indagini  da  noi 
cominciate  ;  per  rendere  le  quali  effettive,  nulla  dovreb- 
besi  trascurare  di  quanto  può  chiarire  la  cosa  ;  come  andar 
sopra  luogo,  eziandio  replicatamente,  se  occorre  ;  trattan- 
dosi di  hrusone^  esaminare  bene  ciò  che  contiene  la  terra, 
ove  esso  apparisce  ;  e  trattandosi  di  carolo^  bene  osservare 
ciò  che  va  succedendo  massimamente  sui  nodi  e  sul  collo 
della  spiga  ;  e  ciò  porsi  ad  eseguire  fino  dal  primo  sentore 
del  male,  per  cogliere,  se  fia  possibile,  il  malfattore  sul* 
Tatto;  poiché  ò  probabile  che  il  parassito  dopo  il  pasto 
scompaja  per  trasformarsi,  o  per  andare  in  traccia  di  nuo- 
va preda. 

30.  U  Gabinetto  crittogamico  di  Pavia  (n.  1),  dietro  mi- 
nuto esame,  stabilisce  che  tanto  il  carolo  nero  ed  il  hian- 
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€0,  che  egli  descrivo  partitamentc  ;  quanto  il  hrusoney  il 
selone  e  il  crollamento  o  crodatura,  che  si  contenta  sol  di 
accennare,  non  sicno  che  differenti  stadii  di  una  medesima 
malattia  dipendente  da  una  stessa  causa,  da  una  essenza 
fungosa,  che  egli  chiama  Plaeospora  oryzae^  di  cui  molto 
particolareggiata  porge  la  descrizione. 

31.  Sarebbe  molto  a  desiderare  che  qualche  abile  cul- 
tore delle  scienze  naturali  si  facesse  a  chiarire  come  da 
una  causa  medesima  possano  derivare  effetti  in  apparenza 
tanto  diversi  ;  intraprendendo  quelle  osservazioni,  quelle 
esperienze  che  credesse  opportune  a  dimostrare,  quali  cir- 
costanze, quali  motivi  inerenti  alla  pianta,  alla  stagione 
od  al  sito,  facessero  sviluppare  questa  o  quella  sembianza, 
questo  0  quello  stadio  della  malattia  a  preferenza  degli  al- 
tri; conducendo  cosi  a  compimento  quello  studio  di  cui  il 
Gabinetto  crittogamico  pose  le  fondamenta. 

32.  Con  queste  indagini  e  le  precedenti  (n.  29),  fatte 
nel  modo  più  convenevole,  e  con  certa  perseveranza,  si 
giungerà  per  avventura  a  qualche  felice  risultamento  ;  a 
poter  discoprire  qualche  mezzo  di  prevenire  il  male,  o  sce- 
marne i  gravissimi  danni  :  senza  di  che  V  operato  manche- 
rebbe del  principale  suo  scopo  ;  poiché  la  scienza,  sebben 
sempre  bella  in  sé  medesima,  utile  torna  soltanto  quando 
può  illuminare  e  dirigere  la  pratica. 
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I. 

Osservazioni  sul  metodo  proposto  da  Jacquemin  per  sco- 
prire le  materie  coloranti  artificialmente  introdotte 
nel  vino. 

m 

Il  signor  E.  Jacquemin,  professore  di  chimica  a  Nancy, 
verso  la  fine  dello  scorso  anno  ha  pubblicato  una  Memo- 
ria suir  applicazione  dell'  acido  cromico  alla  tintura  ed 
air  analisi  dei  vini  (1).  L'autore,  dopo  avere  riconosciuto 
che  l'acido  cromico  ad  onta  del  suo  energico  potere  ossi- 
dante, può  unirsi  direttamente  alla  lana  ed  alla  seta,  pro- 
ducendo una  combinazione  di  color  giallo  che  resiste  alle 
lavature,  ritiene  che  questa  proprietà  può  essere  utilizzata 
neir  arte  tintoria  tanto  per  tingere  direttamente  in  giallo, 
come  per  modificare  in  diverse  maniere  il  colore  di  altre 
materie  coloranti  d'  origine  organica.  Questa  modificazione 
è  prodotta  dal  fatto,  che  V  acido  cromico  fissato  sulla  lana 
conserva  il  suo  potere  ossidante.  Cosi,  a  cagion  d'  esem- 

(1)  De  la  combinaison  directe  de  Cadde  chromique  acce  la  laine 
et  la  soie,  et  de  ses  application  s  à  la  telnture  et  à  l'analyse  des  vins. 
«  AuDales  de  chimie  et  de  pbysique  »  V  sèrie,  t.  Ili,  pag.  SSI,  no* 
vembre  1874. 
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pio,  immergendo  della  lana  tinta  coiracido  cromico  in  un 
bagno  bollente  di  legno  di  S.  Marta,  si  otterrebbe  un  co- 
lore d'  amorino  (reseda).  In  un  bagno  di  scotano  invece  si 
avrebbe  quella  tinta  speciale  conosciuta  comunemente  col 
nome  di  Btsmark, 

Questa  proprietà  dell'acido  cromico,  secondo  il  Jacque- 
min,  oltreché  all'  arte  della  tintura,  potrebbe  essere  con- 
venientemente applicata  alla  scoperta  delle  materie  colo- 
ranti che  si  adoperano  per  falsificare  i  vini.  La  lana  tinta 
coir  acido  cromico  messa  nel  vino  schietto,  prende,  dopo 
una  ebollizione  prolungata,  una  tinta  bruno  chiara  caratte- 
ristica, e  che  è  sempre  la  stessa  qualunque  sia  la  qualità 
del  vino.  Invece  quando  la  lana  tinta  in  giallo  viene  messa 
in  un  vino  colorato  artificialmente  con  una  qualsiasi  di 
quelle  sostanze  tintorie  che  sono  modificate  per  ossidazio- 
ne dell'  acido  cromico,  la  tinta  che  assume  la  lana,  quan- 
tunque sbiadita  per  la  fissazione  contemporanea  del  pig- 
mento naturale  del  vino,  secondo  il  Jacquemin,  non  lascia 
alcun  dubbio  sulla  natura  della  frode.  L'  autore  termina 
la  sua  Memoria  coli'  accennare  che  sostituendo  all'  acido 
cromico  un  appropriato  mordente,  si  può  usare  questo  suo 
metodo  di  analisi  alla  scoperta  nel  vino  di  quello  materie 
coloranti,  lo  quali,  come  la  cocciniglia,  non  si  fissano  sulla 
lana  tinta  eoli'  acido  cromico. 

Il  riconoscimento  della  colorazione  artificiale  dei  vini, 
è  uno  dei  problemi  che  molto  frequentemente  si  devono  ri- 
solvere nei  laboratorii  di  chimica  agraria.  Ad  onta  che  i 
mezzi  analitici  proposti  siano  moltissimi,  molte  volte,  e 
specialmente  quando  si  tratta  di  vini  rossi,  riesce  assai  dif- 
ficile lo  scoprire  la  natura  della  materia  colorante  artifi- 
cialmente aggiunta,  ed  in  qualche  caso  è  pur  assai  mala- 
gevole il  poter  asseverare  con  certezza  che  un  vino  fu  so- 
fisticato con  una  materia  colorante. 

Pertanto  coli'  intenzione  di  provare  se  il  nuovo  meto- 
do di  analisi  proposto  dal  Jacquemin  è  migliore  di  quelli 
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che  fino  ad  ora  si  conoscono,  ho  eseguito  alcune  ricerche 
di  cui  riferisco  succintamente  i  risultati  in  questa  breve 
nota. 

Per  preparare  la  lana  colorata  in  giallo  m'attenni  scru- 
polosamente alle  indicazioni  date  dall'autore  francese.  Misi 
della  lana  bianca  per  alcuni  istanti  neir  acqua  distillata 
riscaldata  alla  temperatura  di  60^  C,  nella  quale  aveva  di- 
sciolto del  carbonato  di  sodio  cristallizzato  nella  propor- 
zione di  un  quinto  del  peso  della  lana  adoperata.  La  solu- 
zione d'  acido  cromico,  colla  quale  ho  tinto  la  lana  dopo 
averla  privata  coli'  operazione  precedente  d'  ogni  traccia 
d'  acido  solforoso  che  avrebbe  potuto  contenere,  è  compo- 
sta nel  modo  seguente  : 

Per  50  grammi  di  lana 

bicromato  di  potassio  .     .  grammi  3 

acido  solforico  concentrato  u       3 

acqua  distillata  ....  litri.   2 

Dopo  20  minuti  d'  immersione  in  questo  liquido  riscal- 
dato alla  temperatura  di  60  gradi,  la  lana  acquistò  un  co- 
lore giallo  che  resiste  mediocremente  a  ripetute  lavature 
neir  acqua  fredda. 

Però  ho  osservato  che  la  tinta  gialla  della  lana  si  al- 
tera  prontamente  anche  alla  luce  diffusa,  assumendo  un 
colore  grigio  verdognolo  prodotto  dalla  riduzione  dell'aci- 
do cromico.  Per  questo  motivo  ritengo  che  il  processo  di 
tintura  suggerito  dal  Jacquemin  non  potrà  essere  appli- 
cato con  vantaggio  nell'  arte  tintoria.  Inoltre  è  pure  da 
osservarsi,  che  volendo  usare  la  lana  cromata  per  distin- 
guere nel  modo  indicato  dall'  autore  francese  le  diverse 
materie  coloranti  che  possono  essere  contenute  nel  vino, 
sarà  necessario  di  adoperare  della  lana  conservata  nella 
oscurità.  Miglior  consiglio  sarebbe  quello  di  usare  lana  re- 
centemente tinta,  perchè  è  possibile  che  col  tempo  anche 
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neir  oscurità  V  acido  cromico  si  riduca  parzialmente  per 
r  azione  della  materia  organica. 

Un  quesito  che  si  presenta  tosto  alla  mente  di  chi  con- 
sidera il  metodo  analitico  proposto  da  Jacquemin  è  il  se- 
guente :  r  alcool  del  vino  indipendentemente   dalle  materie 
colorate  che  esso  contiene,  può  modificare  la  tinta  della 
lana  colorata  in  giallo  dair  acido  cromico  P  Avendo  fatto 
bollire  della  lana  cromata  neir  acqua  aIcoolÌ7:zata  a  segno 
da  indicare  13  gradi  coli*  alcoolomctro  centesimale  di  Gay- 
Lussac,  osservai  che  la  lana  assume  prontamente  quella 
tinta  grigio  verdognola  che  si  manifesta  sulla  stessa  lana 
per  r  azione  della  luce  diffusa.  Da  diverse  prove  fatte,  te- 
nendo immorsa  per  10  minuti  ed  alla  temperatura  delPebol- 
lizione  della  lana  di  recente  tinta  in  giallo  in  eguali  quan- 
tità di  differenti   qualità  di  vini  rossi,  che  per  certo  non 
erano  stati  coloriti  artificialmente,  si  produsse    sulla  lana 
una  tinta. rosso   bruna  che  sembra  eguale  qualunque  sia 
la  qualità  dei  vini.  Ma  una  tinta  presso  a  poco  eguale,  o 
almeno  con  differenze  assai  piccole   da  non  poter  essere 
sempre  avvertite  con  certezza,  si  manifestò  pure  sulla  la- 
na cromata  immersa  in  un  vino  che    era  stato  artificial- 
mente colorato  coi  petali  dei  malvaccioni,  i  quali,   com'  è 
noto,  s' impiegano  comunemente   per  colorire  il  vino  arte- 
fatto col  metodo  Petiot.  Risultati  eguali  si  ebbero  ripe- 
tendo le  stesse  prove  su  vini  colorati  con  altre  sostanze 
colorate.    Solamente  col  vino    tinto  con  rosso   d'  anilina, 
qtuindo  questa  materia  colorante  non  fu  aggiunta  m 
qtcantità  troppo  piccola^  la  lana  cromata  assume  una  tinta 
rossigna,  che  si  può  facilmente  distinguere,  però  non  sem- 
pre con  sicurezza,  da  quella  che  la  lana  assume  nei  vini 
naturali  o  tinti  artificialmente  con  altre  sostanze.  Ma  per 
riconoscere  questa  frode,  cioè  il  coloramento  dei  vini  otte- 
nuto ad  arto  con  colori  d'  anilina,  il  chimico  può  disporre 
di  mezzi  analitici  pili  semplici  e  che  danno  risultati  più  si- 
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curi  di  quelli  che  possono  essere  forniti  coir  esperimento 
fatto  colla  lana  cromata. 

Se  dalle  esperienze  da  me  eseguite  si  può  trarre  una 
conclusione,  questa  sarebbe  affatto  contraria  a  quanto  asse- 
risce il  Jacquemin,  giacché  il  metodo  d'  analisi  da  lui  pro- 
posto, se  io  non  mi  sono  ingannato,  non  toglie  di  mezzo 
queir  incertezza  che  si  rileva  nei  metodi  finora  proposti  per 
rintracciare  e  distinguere  le  materie  coloranti  che  si  ado- 
perano per  sofisticare  i  vini. 

IL 

Sulla  sensibilità  del  bicloruro  di  ^nercurio  e  del  reattivo 
di  Nessler^  nella  ricerca  dei  sali  ammoniacali. 

Secondo  quanto  asserisce  Wittstein  {Chemisches  Cen- 
trainati y  1873,  pag.  806)  a  svelare  la  presenza  di  piccola 
traccio  di  ammoniaca  o  di  sali  ammoniacali,  più  del  reat- 
tivo di  dossier,  servirebbe  il  cloruro  di  mercurio,  il  quale, 
quando  è  aggiunto  ad  un  liquido  reso  alcalino  con  poche 
goccio  di  idrato  potassico,  dà  indizio  di  quantità  di  sali  am- 
moniacali che  non  sono  svelate  dall'  altro  reattivo. 

Desiderando  conoscere  se  realmente  la  reazione  proposta 
dal  Wittstein  supera  in  sensibilità  quella  già  da  molto  tem- 
po suggerita  dal  professore  Nessier,  ho  eseguito  le  seguenti 
ricerche. 

In  due  recipienti,  ciascuno  dei  quali  conteneva  100  cen- 
timetri cubici  di  acqua  distillata,  misi  una  goccia  di  solu- 
zione di  cloruro  ammonico  (una  parte  di  sale  per  otto 
parti  di  acqua)  ;  quindi  in  uno  dei  due  recipienti  avendo 
versato  due  goccio  di  idrato  potassico  e  tre  goccio  di  solu- 
zióne di  cloruro  mercurico,  vidi  subito  manifestarsi  un'opa- 
lescenza ben  distinta. 

Nell'altro  bicchiere  misi  5  goccio  di  reattivo  di  Nessier, 
preparato  secondo  la  formola  indicata  nel  trattato  di  ana- 
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lisi  chimica  del  Presenius,  e  contrariamente  a  quanto  asse- 
risce il  Wittstein,  il  liquido  si  colorò  in  giallo  aranciato, 
e  r  intensità  della  tinta  aumentò  sensibilmente  per  V  ag- 
giunta di  nuova  quantità  di  reattivo. 

Invéce  V  opalescenza  del  primo  liquido  non  si  accrebbe 
per  r  aggiunta  di  nuova  dose  di  soluzione  di  cloruro  raer- 
curico.  Ripetendo  queste  ricerche  con  soluzioni  contenenti 
quantità  eguali  di  nitrato,  solfato  ed  ossalato  ammonieo, 
ottenni  risultati  eguali  a  quelli  ottenuti  col  cloruro  d'  am- 
monio. 

In  liquidi  formati  da  250  centim.  cubici  di  acqua  distil- 
lata e  una  goccia  di  soluzione  dì  cloruro  ammonico,  tanto 
il  bicloruro  di  mercurio,  quanto  il  reattivo  di  Nessler  pro- 
ducono i  fenomeni  suindicati,  in  modo  da  manifestare  evi- 
dentemente la  presenza  del  composto  ammoniacale. 

Aggiungendo  prima  V  idrato  potassico  e  poscia  il  clo- 
ruro mercurico  ad  un  mezzo  litro  d'  acqua  distillata  nella 
quale  si  era  messa  una  goccia  della  solita  soluzione  del 
sale  ammoniacale  non  potei  osservare  nessun  intorbida- 
mento ;  mentre  Io  stesso  liquido  si  coloriva  in  giallo  per 
r  azione  del  reattivo  di  Nessler. 

Pertanto,  se  io  non  sono  incorso  in  qualche  errore  nel- 
r  eseguire  le  ricerche  che  ho  sommariamente  descritto, 
credo  che  si  possa  continuare  a  ritenere  che  il  reattivo  di 
Nessler  è  per  la  ricerca  di  piccole  traccio  dei  sali  ammo- 
niacali molto  più  sensibile  del  bicloruro  di  mercurio. 

Con  altre  osservazioni  ho  constatato  che  la  presenza 
deir  acido  carbonico  in  un  liquido  diminuisce  la  sensibilità 
del  reattivo  di  Nessler.  Si  ovvia  a  questo  fatto,  che  si  veri- 
fica anche  per  la  reazione  del  cloruro  mercurico,  rendendo 
leggermente  alcalino  il  liquido  in  cui  si  cerca  la  presenza 
dei  sali  ammoniacali.  Moddermann  {Ohetnisches  Centrai- 
blatty  1873,  pag.  677)  asserisce  che  quando  si  aggiunge  un 
grande  eccesso  di  acqua  distillata  ad  una  soluzione  di  solfato 
di  rame^  il  liquido  s' intorbida  e  si  depone  col  tempo  in  pie- 
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cola  quantità  un  precipitato  verdognolo  di  solfato  basico 
di  rame  prodotto  da  piccole  quantità  di  ammoniaca  che  tro- 
vasi sempre  nell'acqua  distillata.  Ho  ripetuto  nel  mio  labo- 
ratorio parecchie  volte  le  diluizioni  indicate  dal  Modder- 
mann,  ma  adoperando  acqua  distillata  con  cura  e  tenuta 
lontana  da  esalazioni  ammoniacali,  non  mi  venne  mai  fatto 
di  poter  osservare  Y  intorbidamento  sovraccennato.  Del  re- 
sto non  si  sa  comprendere  come  nell'acqua  distillata  si  deb- 
ba trovar  sempre  dell'  ammoniaca. 
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Come  in  desiderio  ed  in  festa  levava  sovra  Vicenza  il 
sole  del  ventidue  maggio  1848!  Appena  i  nuovi  albóri  lo 
avevano  nunciato,  ed  ogni  ordine  di  gente  oramai  uscita  per 
le  strade,  e  da  per  tutto  una  allegrezza,  un  gridio,  un  mo- 
vimento. Giacché  appunto  nel  giorno  innanzi,  cinque  ore  a 
sera,  la  mia  patria  aveva  ricevuto  il  primo  battesimo  di 
fuoco  e  di  sangue.  Ventimille  Austriaci  V  erano  piombati 
sopra  illuminando  d' incendii  il  loro  passaggio  e  fulminan- 
do d'ogni  sorta  di  proiettili  i  borghi  e  le  vie  ;  eppure  qual- 
che centinaio  di  volontarii,  insieme  coi  cittadini,  bastarono 
ad  incontrarli,  a  combatterli,  a  metterli  in  fuga.  Ciasche- 
duno quella  mattina  correva  intorno  per  gli  orti  deva- 
stati, per  le  case  rovinose  a  cercarvi  qua  e  là  qualche  reli- 
quia della  passata  battaglia,  o  saliva  su  pei  tetti,  per  le  ter- 
razze e  le  torri,  guardando  verso  le  falde  de'  monti  vicini, 
per  dove  il  luccicare  delle  baionette  e  dei  cannoni  segnava 
il  cammino,  che  nella  loro  ritirata  verso  Verona  seguita- 
vano gli  Austriaci. 

Quand'  ecco  ogni  persona  interrompere  le  curiose  ricer- 
che e,  scambiate  col  vicino  poche  parole,  muoversi  preci- 
pitosa alla  volta  del  Campo  Marzio.  Già  un'  onda  di  popolo 
irrompe,  si  urta  ed  accavalca  lungo  i  viali,  si  allarga  sul 
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prato,   invade  la  stazione  della  ferrovia  :    pece   dop 
fischio  acutissimo  si  fa  udire,  giunge  rapidamente  un  h 
convoglio,  si  arresta,   due  uomini  no  discendono,  e 
grido  unico,  immenso  si  alza  ripetuto  ad  un  punto  da 
0  mille  bocche,   e  dalle  colline  rimandato  alla  città  — 
Manin ,  viva*  Tommaseo  —  Erano  appunto  il  presid 
della  Kepubblica  veneta  ed  il  suo  ministro  pel  cu] 
r  istruzione,  che,  appena  udito^del  nostro  pericolo  e 
strenua  difesa,  a  nulla  badando,  che  tanta  oste  inimica' 
poggiasse  quasi  alle  porte  della  città,  soli,  senza  apps 
d'  armati,  o  pompa  di  splendido  corteggio   arrivava: 
stringere  la  mano  de'  loro  bravi  fratelli,  a  ripetere  in 
me  di  Venezia  e  dell'  Italia  un  saluto  di  gratitudine 
ammirazione  alla  invitta  città  ed  a'  suoi  difensori. 

Le  memorie  di  quel  giorno  non  si  possono  evoca 
parole  :  bisogna  avervi  assistito  e  uditi  quegli  ospiti 
spettati  parlare  di  libertà,  di  virtù,  di  sacrifizio  ;  bisi 
avere  respirato  con  essi  queir  atmosfera  di  fede,  di  v 
ria,  d'entusiasmo;  ed  allora  mi  direte,  se  il  volger 
tanti  anni,  1'  avvicendarsi  di  tante  sventure,  se  la  mec 
ma  ora  del  triónfo  possano  mai  separare  dal  cuore  é 
vicentino  la  ricordanza  di  Manin  e  di  Tommaseo.  Fu 
questo  unico  sentimento  —  illustri  colleghi  —  che  qu« 
mi  chiamaste  a  tenervi  discorso  di  quel  grande,  che 
mo  dei  due  ci  ha  lasciato,  non  pensai,  che  air  anticc 
imprescrivibile  debito  del  mio  cuore,  non  ascoltai  eh 
voce  della  mia  Vicenza,  la  quale  dicevami  —  accett 
ed  ho  accettato. 

Se  non  che  questa  commemorazione,  indetta  per  V 
ma  adunanza  del  passato  agosto,  non  potè  più  aver  la 
a  cagione  di  circostanze,  che  si  frapposero  tra  voi  € 
mio  buon  volere. 

Neil'  intervallo  di  tempo  a  voi  piacque,  o  CoUegh 
aggregarmi,  senza  alcun  merito  mio,  ancora  più  sin 
mente  a]  vostro  illustre  sodalizio  ;  e  per  quasi  ogni 
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d' Italia,  nella  Dalmazia,  neir  Istria,  nel  Trentino,  fino  a 
Parigi,  il  Tommaseo  si  ebbe  splendide  testimonianze  di 
stima  e  di  onore  :  onde  io,  venuto  per  V  ultimo,  mi  trovo 
costretto  nel  momento,  in  cui  sono  raddoppiati  i  miei  ob- 
blighi, di  presentarmi  a  voi,  con  appena  una  sbiadita  co- 
pia di  quella  tela,  che  altri,  prima  di  me,  ha  colorito  con 
tanta  maestria  d'  arte  e  di  pennello.  E  pure  io  parlo  del 
nostro  desideratissimo  in  una  città  da  lui  come  secon- 
da patria  riverita  ed  amata,  e  ne  parlo  in  una  delle  sale 
di  questo  unico  palazzo,  dove  egli  molto  operò  e  molto  sof- 
ferse, perchè  la  sua  Yenezia,  anche  caduta,  si  mantenesse 
onorata  e  gloriosa.  Possibile  mai,  che  in  mezzo  tante  me- 
morie, quando  suonano  cosi  bene  insieme  i  cari  nomi  di 
Venezia  e  di  Tommaseo,  non  sorrida  anche  a  me  una  qual- 
che inspirazione  meno  sdicevole  a  voi  ed  all'  alto  subbiet- 
to  ?  Che  se  guardandomi  attorno  scorgo  tra  voi  molti  suoi 
«  amici  e  connazionali,  non  mi  sconforta  per  questo  il  pen- 
siero, che  a  loro  più  che  a  me  tornasse  facile  e  dovuto  il 
compito  mio,  anzi  ne  traggo  il  buon  augurio  eh'  essi  vor- 
ranno supplire  al  mio  difetto  e  confondere  allo  mie  parole 
le  lodi  e  la  venerazione,  che  professano  al  loro  compagno 
immortale.  —  Cosi  nel  giorno  di  un  solenne  Te  Deum^  al- 
cuno non  bada  a  chi  impone  pel  primo  la  misura  del  canto, 
bensì  quando  alla  sua  si  uniscono  le  mille  voci  degli  spet- 
tatori, allora  solamente  da  queir  accordo  di  tuoni  e  d'  ar- 
monie la  festa  diventa  singolare  e  magnifica. 

Non  è  deir  uomo  quale  di  un  groppo  di  cera  e  di  cre- 
ta, cui  la  fantasia  dell'  artista  a  piacer  suo  e  con  un  tocco 
di  stecca  dà  movenze  ed  aspetti  differenti  ;  la  natura  invece 
e  r  indole  nostra  derivano  come  conseguenze  di  un  diverso 
ordine  di  circostanze,  che  le  confermsuio  e  le  modificano  a 
seconda  del  clima,  della  stirpe  e  delle  tradizioni,  e  che  da 
prima  troviamo  presso  la  nostra  culla,  e  poi  via  collo  svol- 
gersi degli  anni,  si  manifestano  in  noi  e  nel  nostro  carat- 
tere mirabilmente  tralucono.  —  Nacque  Nicolò  Tommaseo 
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in  Sebenico,  piccola  città  della  Dalmazia,  nel!"  anno  1802, 
di  famiglia  onorata  e  cresciuta  in  comodo  stato  esercitando 
la  mercatura  ;  nelle  sue  vene  scorreva  un  misto  di  sangue 
slavo  ed  italiano,  sangue  ardente  e  generoso,  onde  ga- 
gliardo il  sentire,  ferrea  la  volontà,  vive  le  impressioni, 
qualche  cosa  di  passionato  e  di  burbero,  un  ricordo  di 
queir  orgoglio  selvaggio,  di  quegli  impeti  sdegnosi,  ch^il 
suo  grande  compaesano  San  Girolamo  supplicava  gli  ve- 
nissero perdonati,  perchè  non  già  colpa  sua,  bensì  frutto 
naturale  della  terra,  della  quale  era  nato.  Fanciullo  egli 
crebbe  in  mezzo  alle  imprecazioni  di  un  popolo  generoso, 
che  colle  mani  inerti  sovra  il  moschetto,  aveva  dovuto  assi- 
stere air  agonia  della  sua  tradita  Repubblica  ,  e  soffrire 
invendicato  le  ingiurie,  onde  lo  straniero  insultava  quel- 
l'adorato vessillo,  ch'egli  ed  i  padri  suoi  avevano  per  tanto 
tempo  gloriosamente  difeso.  Queste  ire  nobilissime  ed  ìY 
caro  nome  e  le  memorie  di  Venezia,  ripetute  ogni  giorno 
da  tutte  le  bocche,  furono  i  primi  suoni  uditi  dalle  sue 
orecchie  infantili  ;  ed  intanto  che  tutto  intorno  respirava 
virtii  e  costumi  quasi  patriarcali,  Y  ava  e  la  madre,  la  cui 
memoria  durò  in  lui  benedetta  quanto  la  vita,  gli  aprivano 
la  mente  ed  il  cuore  ad  una  severa  morale,  ad  una  sentita 
religione.  Ond'  è,  che  fino  da  quando  per  aver  udito  nella 
città  di  Zara  arringare  avvocati,  fissò  di  partire  per  V  Ita- 
lia a  studiarvi  leggi,  avevano  preso  radice  da  un  pezzo  nel- 
r  animo  suo  la  fede  in  Dio  e  V  amore  a  Venezia  ;  fede  ed 
amoro  succhiati  col  latte  e  che  in  ogni  circostanza  della 
vita  fanno  il  principio  o  la  fine  di  ogni  sua  azione.  Fra  i 
molti  studii  d' Italia,  il  più  frequentato  dalla  gioventù  di 
Dalmazia  fu  sempre  quello  di  Padova,  sia  che  ivi  traesse 
chiamata  dalla  fama  d' illustri  professori,  o  da  una  pia  con- 
suetudine e  dal  rispetto  verso  la  madre  patria.  Il  Tom- 
maseo vi  capitò  giovanissimo  e  con  un  viatico  di  molta 
erudizione,  di  buona  volontà  e,  se  volete,  d'  amor  pro- 
prio. Fioriva  Padova  in  quei  giorni  celebrata  specialmen- 
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te  pel  suo  Seminario  vescovile,  vero  semenzaio  di  strenui 
cultori  delle  classiche   discipline.  Colà  Furlanetto  teneva 
degnamente  il  luogo  del  Forcellini  e  del  Sibiliate;  colà  Co- 
sta traduttore  di  Pindaro  ed  emulo  del  venosino,  Sebastia- 
no Melan  filologo  ed  oratore  eccellente.  —  Potete  ben  cre- 
dere, se  il  nostro  collega  una  volta  dentro  il  suo  prediletto 
elemento,  vi  si  abbandonasse  anima  e  corpo,  e  infedele  fin 
da  principio  alle  aule  di  Temi,  si  desse  a  divorare  monti 
di  libri,  a  passare  le  giornate  per  le   biblioteche,  a  farvi 
spogli,  a  dettare  prose  e  poesie.  Questa  vita  solitaria  e 
studiosa,  nella  quale  il  suo  cuore  bollente  pativa  rinchiuso 
in  sé  stesso,   non  valse  di  certo  a  mostrargli   sotto  il   suo 
reale  aspetto  la  società,  in  mezzo  a  cui  doveva  trovarsi  : 
ondo  difficilmente   in  seguito  potò  rimuovere  da  sé  quel- 
r  abito  allora  indossato  e  che  teneva  dell'  avere  imparato 
degli  uomini  e  delle  cose  meglio  sui  libri,  che  alla  pratica 
scuola  del   mondo.  Così  nel  tempo  impiegato  all'  Univer- 
sità e  ne'  due  anni  vissuti  dappoi  nella  casa  paterna.  Ma 
intanto  egli,  giovane  ancora  di  mente  e  già  maturo  per  fer- 
mezza di  propositi  e  tenacità  d'  intenzione,  aveva  seco  lun- 
gamente pensato  e  stabilito  il  futuro  ordine  e  le  norme,  che 
dovevano  regolare  il  suo  avvenire,  ed  in  quella  scelta  dello 
stato,  a  lui  consiglieri  e  persuasori  una  invincibile  predile- 
zione per  r  Italia,  unico  nido  de'  suoi  pensieri,   ed  il  pre- 
potente bisogno  di  studio  e  di  nuove  cognizioni,  e  più  che 
tutto  una  indomabile  sete  d'  indipendenza,  e  1'  orgoglio  di 
non  dovere   altrui  ciò,  eh'  egli  da  se  aolo  e  colle  proprie 
fatiche  sapeva  di  bastare  a  procacciarsi.  Perchè,  dimentico 
delle   speranze  paterne  e  dell'  amore  della  madre,  si  allon- 
tanò dalla  famiglia  e  dalla  Dalmazia,  che  oramai  pesava 
sull'anima  sua,  come  un  patrio  esiglio,  e  si  trasmutava  de- 
liberatamente in^Italia.  —  Non  si  può  negare,  che  qualche 
cosa  di  ammirabile  e  di  fuor  del  comune  fosse  di  già  in  co- 
stui che,  poco  più  che  ventenne,  alle  sicure  comodità  della 
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sua  casa  antepone  gli  stenti  e  i  pericoli  dì  una  vita  agi- 
tata 0  avventurosa. 

Tommaseo,  in  quella  suprema  decisione,  mi  rassomiglia 
air  ardito  viaggiatore,  che  sta  per  tentare  la  salita  del 
monte  Bianco  :  é'sso  trovasi  davanti  un*  immensità  di  rapi 
e  di  giogaie  in  mezzo  a  interminati  campi  di  ghiaccio. —  In 
quel  momento  la  sua  immaginazione  è  traversata  da  tutte 
le  catastrofi  della  montagna.  Il  freddo,  che  Io  assidera  ed 
impietrisce,  la  neve,  che  si  apre  sotto  i  suoi  piedi,  il  tuono 
della  valanga,  che  lo  può  seppellire  e  pericoli  e  precipizii 
e  r  agonia  della  morte.  —  Or  bene,  tutto  ciò  non  fa  nulla 
per  lui  ;  dipende  dalla  sua  volontà  il  salire  od  il  tornare 

indietro eppure  egli  va  innanzi.  Che  soddisfazione  di 

aver  tentato  quelle  cime,  sconosciute  al  più  dei  mortali  ! 
Che  orizzonte  lassuso,  che  vastità  di  terra  e  di  cielo! 
Che  trionfo  poter  dire  —  ho  voluto  combattere  ed  ho 
vinto  !  —  Ma  chi  era  questo  giovanetto  fiero  ed  intrapren- 
dente P  Quali  le  qualità  dell'  animo  suo,  del  suo  intelletto, 
quale  V  umore  ed  il  temperamento  P  Egli  in  moltissimi  dei 
suoi  scritti  lasciò  al  vivo  pennelleggiata  Y  immagine  di  sé 
stesso  :  una  persona  orgogliosamente  timida,  ignara  e 
sprezzante  dei  modi,  che  simulano  gentilezza  e  benevolen- 
za :  fanciullo  in  molte  cose,  in  poche  uomo,  in  altre  decre- 
pito ;  sente  altamente  di  sé  e  nel  suo  ingegno  e  nella  sua 
volontà  pienamente  confida.  Per  ben  discernere  e  giudi- 
care il  vero  dal  falso,  il  buono  dal  cattivo  si  è  formato 
una  regola  e  vi  tiene  ardito  ed  incrollabile  ;  egli  senza  in- 
certezze ha  scelto  la  via,  che  dorirà  seguitare,  ed  una  volta 
che  vi  abbia  messo  il  piede,  né  minaccio  di  pericoli,  od 
ostacoli  e  contrarietà  ne  lo  smuoveranno.  I  suoi  principii 
religiosi  e  morali  li  ha  fermi  e  sicuri,  tutto,  che  si  accor- 
da con  essi,  egli  lo  accetta  e  predilige,  nla  ciò,  che  se  ne 
discosta,  non  gli  sembrerà  mai  buono,  lodevole,  simpatico. 
Rigido  ed  inflessibile  con  gli  altri,  lo  è  da  prima  e  più  che 
tutto  verso  di  sé  :   quanto  per  volontà    s'  impone,   tanto 
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eseguisce  come  un  dovere,  avvenga  ciò  che  può  avvenire, 
e  senza  guardare  in  faccia  ad  alcuno.  —  Ora  veggiamolo 
air  opera. 

Le  sue  prime  armi,  come. scrittore,  le  fece  in  un  perio- 
dico, che  usciva  in  luce  a  Treviso.  In  quei  giorni  poteva 
dirsi  appena,  che  il  giornalismo  traesse  fra  noi  una  vita 
meschina;  in  quella  vece  sicuro  e  rispettato  il  culto  a  certo 
riputazioni  costituite,  onde  coloro,  che  per  meriti  proprii, 
0  per  autorità  del  caso,  o  della  moda,  veniano  in  qualche 
fama,  sedevano  sul  loro  trono  fermi  ed  incrollabili,  e  guai 
chi  avesse  osato  toccarli  !  Bene  seppelo  il  giovane  critico, 
che  non  si  era  peritato  di  osservare  certa  tal  quale  povertà 
di  pensiero  e  d'  affetti  in  una  orazione  di  monsignor  Me- 
lan  ed  in  alcuni  versi  del  cantore  delle  stagioni.  Non  aves- 
selo  mai  scritto!  L'irriverente  giudizio  fu  accolto  a  Pa- 
dova peggio  che  una  bestemmia,  se  ne  levò  un  grido  d'or- 
rore pel  Seminario,  nell'  Università  e  ne'  collegi,  anzi  ri- 
cordo, che  a  me  stesso,  studente  d'umanità,  come  avessi 
a  che  fare  con  un  iconoclasta,  fu  dato  per  compito  un  epi- 
gramma —  In  Tommaseum, 

Poco  dopo  in  cerca  di  un  campo  più  largo  e  profitte- 
vole si  ridusse  a  Milano,  città  tra  le  prime  d' Italia  in  ogni 
elètta  coltura,  e  dove  molte  le  opportunità  per  sollevarsi 
dal  comune.  Arbitro  e  signore  della  repubblica  delle  let- 
tere stava  Vincenzo  Monti,  ed  intorno  a  lui,  come  splen- 
dida corte,  il  fiore  degli  ingegni  lombardi.  Se  Tommaseo 
fosse  stato  tra  quelli,  che  ardono  incensi  alla  divinità  della 
giornata,  avrebbe  ingrossate  anch'  esso  le  fila  di  quell'  in- 
stancabile battagliere,  che  campeggiava  in  quei  giorni  la 
Accademia  della  Crusca,  ed  insieme  al  Perticari  menavalo 
colpi,  se  non  mortali,  almeno  furiosi  e  violenti.  Ma  il  no- 
stro collega  aveva  consacrati  da  un  pezzo  affetti  e  venera- 
zione ad  un  illustre  milanese,  che  fuori  dal  tumulto  e  dalle 
ambizioni,  come  Achille  sotto  la  tenda,  facea  parte  da  sé, 
raccogliendosi  ad  opere  immortali  ne'tranquilli  silenzi  della 
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8ua  casa.  Glielo  aveva  imparato  ad  amare  Antonio  Rosmi- 
ni, quando  suo  compagno  all'  Università,  gli  veniva  affet- 
tuoso confortatore  agli  studii  ed  alla  virtù.  Per  Tommaseo 
nessun  altro  sogno  più  caro,  nessun'  altra  ambizione,  che 
conoscere  Alessandro  Manzoni,  vederlo,  ascoltarne  la  vo- 
ce, potersi  giovare  de'  consigli  di  lui  ;  ed  una  volta  che  con 
r  insistenza  di  un'  amante,  compieva  quel  suo  desiderio, 
ffi  rimise  tranquillo  e  contento  agli  studii  e  ai  mille  suoi 
tentativi. 

Il  campo  giornalistico  era  occupato  dal  periodico  inti- 
tolato la  Biblioteca  Italianay  ed  i  suoi  collaboratori  ri- 
stretti in  un  cenacolo  e  gelosissimi  d'  ogni  concorrenza, 
osteggiavano  tutti  i  nuovi  arrivati  ;  perchè,  quando  udi- 
rono nel  Perticari  confutato  da  Dante,  chiamar  goffo  il 
Monti,  e  piccolo  Giulio,  il  genero  di  lui,  non  conobbero 
più  modo  contro  quel  giovane  dalmata,  che  aveva  osato 
al  dir  loro,  cacciar  fuori  la  testa  dal  fango.  Queste  lotte 
irose  ed  accanite  nulla  potevano  sulF  animo  di  lui  ;  però 
gli  rendevano  il  cammino  sempre  più  difficile  ed  angustio- 
80  ;  nò  d'altra  parte  la  dura  realtà  rispondeva  ai  dorati 
sogni,  che  si  aveva  fatto,  di  bastare  colle  sue  fatiche  a 
crearsi  una  vita  libera  e  indipendente  :  perchè  un  brutto 
giorno  ritrovossi  faccia  a  faccia  con  la  miseria  e  con  la 
fame.  In  queste  angustie,  risoluto  di  non  domandare  mai 
un  soccorso  all'  abbandonata  famiglia,  accettava  le  tante 
volte  profertagli  ospitalità  del  suo  Rosmini,  ed  a  titolo  di 
prestito,  dalla  veneranda  madre  del  Manzoni,  una  scorta 
in  danaro,  della  quale  non  volendo  egli  a  nessun  patto  pro- 
fittare, mosse  pedestre,  in  una  freddissima  notte  di  feb- 
braio, alla  volta  di  Roveredo. 

Tratto  tratto  nella  sua  vita  troviamo  somiglianti  esem- 
pii, ne'  quali  egli  sublima  fuor  del  comune  il  sentimento 
della  propria  indipendenza  e  gli  obblighi  della  gratitudine, 
e  quando,  scarso  a  danari,  andava  peregrinando  sui  colli 
Piesolani  per  istudiare  sul  luogo  la  lingua  viva,  non  è  egli 
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che  rifiuta  Y  ospitalità  d'  un  amico,  per  camparla  invece 
meschinamente  del  suo  presso  un  parroco  ?  Non  è  egli, 
che  nega  d'  accettare  da  un  famigliarissimo  una  modesta 
refezione,  se  non  a*  patto  di  pagargliela  ciò,  che  avrebbe 
costato  air  albergo  ?  Chi  di  noi  ascoltando  simili  fatti  non 
corre  col  pensiero  all'  immortale  filosofo  di  Ginevra,  col 
quale,  o  io  m'  inganno,  il  Tommaseo  ebbe  sempre  molti 
punti  di  contatto,  sia  nell'  indole,  sia  nell'  ingegno,  e  più. 
che  tutto  neir  animo  ombroso  e  inchinevole  per  natura  ad 
ogni  più  squisita  impressione  di  amore  e  di  antipatia? 

Che  se  a  contentarlo  faceva  mestieri  che  Tamicizia  an- 
dasse con  lui  ben  cauta,  e  a  non  guastarsi  stesse  parata  a 
qualche  sacrifizio,  d'  altra  parte  in  che  modo  egli  non  la 
sentiva  e  professava  leale,  disinteressata  e  generosa? 

Dopo  tre  anni  di  lotte  e  di  angustie,  stentati  a  Milano, 
il  giovane  letterato  capitò  a  Firenze,  chiamatovi  da  Gian 
Pietro  Vieussieux,  uomo  di  cuore  e  di  fede  veramente  an- 
tica, e  che  nelle  pagine  della  sua  Jnlologia  teneva  alta  la 
bandiera  delle  speranze  e  della  indipendenza  italiana. 

Già  la  fortuna  pareva,  che  una  volta  cominciasse  a  sor- 
ridergli, i  suoi  articoli  letti  e  lodatissimi  gli  fruttavano,  ol- 
tre la  bella  riputazione,  qualche  cosa  di  più  pratico  e  so- 
stanzioso ;  elette  amicizie  lo  consolavano,  ed  egli  poteva 
finalmente  vivere  in  Toscana  e  dissetarsi  ogni  momento 
alle  pure  fonti  di  quella  lingua  parlata,  che  sulla  bocca  del 
popolo,  come  la  natura  dentro  le  vergini  foreste  dei  tro- 
pici, lussureggia  rigogliosa  di  sempre  nuova  vita  e  di  fre- 
schissime armonie.  —  Ogni  giorno  nuovi  studii,  nuovi  la- 
vori, e  la  vigoria  della  mente  raddoppiata,  le  forze  cresciu- 
to, e  innanzi  a  lui  un  contonto  avvenire  d'  onorato  lavoro 
e  di  pace;  quando  sul  più  bello  si  addensa  suPa  sua  testa  un 
nembo  fiero  e  tempestoso,  ed  egli,  che  pure  l'avrebbe  potuto 
scongiurare,  nel  dubbio  che  gli  amici  suoi  ne  corressero 
pericolo,  lo  affronta  impavido  da  per  so  solo.  Erano  ap- 
parsi neir  Antologia  due  articoli  puramente  letterari!,  ma 
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cho  un  brutto  giornalaccio,  al  soldo  del  Rogantino  di  Mo- 
dena, denunziava  per  rivoluzionarli  ed  irriverenti  all'  Au- 
stria ed  alla  Russia.  La  polizia  del  Granduca  pretende  di 
conoscere  dal  Yioussioux  il  nome  di  ohi  gli  aveva  scritti, 
ma  il  Yicussicux  nega  recisamente  di  dichiararli.  Appena 
la  cosa  è  conosciuta  dal  Tommaseo,  autore  di  alcune  delle 
pagine  incriminate,  ch'egli,  generoso  com'è,  decide  di  salva- 
re r  amico  dalle  noie  del  suo  dignitoso  silenzio,  e  di  tor  di 
questione  affatto  un  altro  giovine,  che  una  volta  conosciuto 
per  r  autore  di  uno  dei  due  articoli,  avrebbe  molto  arri- 
schiato nella  quiete,  e  in  quel  poco,  onde  sosteneva  la  fa- 
miglia e  sé  stesso.  Perchò,  senza  essere  bugiardo,  si  de- 
nunziò all'  autorità,  come  quel  solo,  su  cui  dovesse  cadere 
ogni  responsabilità  dello  irriverenti  parole,  e  poco  di  là, 
contento  ed  ammirato,  dovette  lasciare  la  Toscana,  e  muo- 
vere per  la  via  dell'  esiglio.  Anche  in  paese  straniero  egli 
porta  sempre  con  sé  il  suo  grande  amore  per  V  Italia,  e 
pronto  a  ristorarne  in  ogni  occasione  la  fama  e  la  riputa* 
zione,  scrive  cinque  libri  su  questa  terra  famosa  ed  infe- 
lice, commenta  le  carte  degli  ambasciatori  veneti  intorno 
la  storia  di  Francia,  volge  sante  parole  a'  suoi  compagni 
di  via,  come  a  fratelli,  ed  in  nome  della  patria  e  dell'uma- 
nità gli  esorta  a  ravvicinarsi,  ad  amarsi;  e  quale  nell'affetto, 
cosi  nella  lingua  e  nello  stile  vuol  conservarsi  puro  d'ogni 
foresteria,  e  sempre  e  tutto  italiano.  Quando  poi  dalla  par- 
te dell'  Austria  gli  venne  rotto  spontaneamente  il  confine, 
egli  che  non  avrebbe  proferita  una  sola  parola  per  essere 
liberato  nella  proscrizione,  accettò  volentieri  V  indulto,  e 
tornato  di  qua  delle  Alpi  elesse  a  suo  domicilio  Venezia. 

Le  sorti  del  Lombardo- Veneto  si  risentivano  a  que'gior- 
ni  della  mite  dabbenaggine  di  chi  siedeva  sul  trono  degli 
Asburgo;  non  già  che  la  signoria  degli  austriaci  avesse 
cessato  dalle  noiose  paure  e  dai  sospetti  ;  ma  almeno  sì 
erano  aperte  le  porte  degli  ergastoli  e  delle  prigioni,  i  pro- 
scritti tornavauo  alle  loro  famiglie,  e  chi  si  fosse   conten- 
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tato  alle  apparenze,  certo  non  avrebbe  potuto  mai  immagi- 
nare, che  sotto  quel  terreno  disteso  ed  erboso  ardessero  in- 
cendii  e  tanti  simulati  vulcani. 

In  quei  tempi  di  tregua  e  di  aspettanza,  comune  pei  no- 
stri paesi  il  ben  essere,  molto  il  denaro,  a  buon  mercato  la 
vita,  i  costumi  facili  e  spensierati.  A  Venezia  nasceva  ap- 
pena con  fausti  agurii  il  nostro  Istituto,  raccogliendo  come 
in  un  fascio  quanti  andavano  tra  noi  nominati  nelle  scien- 
ze particolarmente  e  nelle  lettere  ;  segretario  a  quel  soda- 
lizio un  uomo  di  vasta  intelligenza  e  di  singolare  attività, 
Lodovico  Pasini.  —  Qua  onorati  gli  studii,  e  liete  di  splen- 
dide esistenze  le  arti  belle  ;  Carrer  poeta  e  prosatore  ec- 
cellente tiene  il  primo  posto  nella  letteratura  ;  le  classiche 
discipline  vantano  Filippi,  Capparozzo,  Canal  ;  ed  intanto 
che  Cicogna,  Diede  e  Sagredo  illustrano  le  istorio  ed  i 
patrii  monumenti,  Ferrari  e  Zandomeneghi  mantengono 
nelle  loro  famiglie  le  tradizioni  del  Possagnese,  Liparini 
rende  popolare  col  pennello  i  fatti  e  gli  uomini  della  greca 
insurrezione,  e  gli  Schiavoni  di  padre  in  figlio  pare  abbia- 
no ereditato  col  nome  anche  la  tavolozza  del  vivace  sco- 
lare di  Tiziano.  Allora  nelle  appendici  della  Gazzetta  e 
negli  articoli  del  Gondoliere  redivivi  a  Venezia  lo  spirito 
e  il  brio  di  Gaspare  Gozzi,  e  sempre  giovane  e  seducente 
la  troppo  discinta  musa  del  Burati  ;  allora,  come  sempre, 
il  vostro  Ateneo  rigoglioso  di  una  utile  operosità,  e  dalle 
venete  tipografie  editi  lavori  di  vasta  erudizione,  diffusi 
libri  di  civile  educazione,  e  tornata  in  eccellenza  Tarte  degli 
Aldi  e  dei  Manuzzi,  auspice  e  mecenate  Antonio  Papodopoli. 
Ed  allora  più  che  mai,  in  questa  unica  città,  mantenute  in 
onore  quelle  gentili  tradizioni  di  civiltà  e  di  cortesia,  ondo 
andò  sempre  rinomata  ;  il  che  si  può  ricordare  anche  og- 
gi senza  peritanza  o  vergogna,  mentre  quelli  non  erano 
gli  effeminati  ozii  ed  i  molli  sonni  di  Sibari,  ma  quale  un' 
altra  volta  in  Atene  le  mani,  che  avevano  applaudito  a  So- 
focle e  sparsi  di  fiori  e  di  corone  i  piedi  d'  Aspasia,  via- 
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aero  a  Maratona  o  a  Salamina,  anche  a  Venezia   la  gente 
briosa  e  spensierata  della  Fenice  e  di  Piazza  san  Marco, 
seppe  vincere  e  gloriosamente  morire  a  Malghera,  a  Me- 
stre e  sul  ponte  della  laguna. 

Eccovi  la  città  e  gli  uomini,  cui  venne  spontaneo  il  Tom- 
maseo appena  ebbe  tocca  terra  italiana,  e  Venezia  Io  risa- 
lutò col  desiderio  di  una  donna,  che  riapre  le  braccia  al 
suo  reduce  innamorato,  e  di  lui  compiacevasi  e  mostravalo 
orgogliosa,  come  chi  per  amore  di  lei  molto  aveva  operato 
e  molto  patito.  Questi  anni  furono  pel  nostro   collega  dei 
più  fecondi  e  riposati  della  sua  vita  :  qui  finalmente,  cir- 
condato da  persone  e  da  oggetti  cari  e  conosciuti,  potè  ba- 
dare allo  scopo  supremo  di  ogni  sua  azione,  quello  di  pre- 
parare r  Italia  a  mostrarsi,  in  tempi  migliori,  degna  a  sé, 
alla  sua  riputazione,  all'  umanità.  —  Subito  ed  a  prova  di 
quanto  V  esigilo  fosse  stato  per  lui  ben  occupato    e  labo- 
rioso, pubblicò  le  Memorie  Poeticìie,    la  Bellezza  edvca- 
trice^  il  Dizionario  estetico,  le  Scintille^  gli  Studii  fiìo- 
sofici  e  la  raccolta  di  quei  Canti  popolari^  eh'  egli  aveva 
voluto  innamorassero  i  nostri  scrittori,  medicando  coi  sem- 
plici profumi  della  natura  i  malefici  effluvii,  che    ne  arri- 
vano da  oltre  alpi.  Né  meglio  seppe  mostrare  V  interesse, 
che  portava  a  questa  città  ed  alle  consorelle    del   Veneto, 
di  quello  che  accettando  Y  ospitalità  oiFertagli  nelle  appen- 
dici della  Gazzetta  da  Tomaso  Locatelli,  un  altro  fiore  di 
bravo  uomo  e  suo  compagno    neir  entusiasmo  per  queste 
lagune.  Ad  ogni  quindicina  venivano  avidamente  cerchi  e 
letti  quegli  articoli,  dove  V  illustre  critico  rendeva   conto 
della  coltura  e  della  operosità,  che  fiorivagli  d'  attorno,  e 
eh'  egli  sapeva  fare  con  la  dottrina  e  col  garbo,  nei  quali 
andava  maestro  riputatissimo.  Com'  era  soddisfatto    quan- 
do potesse  mettere  in  evidenza  e  lodare  qualche   scrittore 
modesto  ed  ignorato!  E  se  V  amore  della  verità  lo  costrin- 
geva a  sentenze  ingrate  e  contrarie,    che  cortesia  neUe 
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Osservazioni,  che  mansuetudine  ne'  consigli,  che  fare  àeni- 
pre  e  con  tutti  da  gentiluomo  ! 

Così  passò  sette  anni  occupatissimi  e  sempre  confortati 
dalla  considerazione  e  dalla  fiducia  di  tutti  i  buoni.  Intanto 
si  apparecchiavano  tempi  solenni,  e  come  avviene  qualche 
volta  neir  estate,  quando  all'  aspetto  del  sole  velato,  alla 
pesantezza  dell'  acre,  ad  un  certo  non  so  che  d' insolito  e 
di  strano,  che  proviamo  in  noi  stessi,  tutto  ne  presagisce 
r  avvicinarsi  di  un  temporale,  senza  che  ci  possiamo  ren- 
der conto  in  che  modo  e  da  qual  parte  debba  scoppiare, 
cosi  per  tutta  V  Italia  e  specialmente  tra  noi  allargavasi 
la  certezza,  che  il  promesso  messia  si  sarebbe  finalmente 
mostrato;  ma  dove  la  sua  culla,  in  qual  parte  de' cieli  la 
cometa,  che  ne  lo  avrebby  indicato?  Balbo  diceva  le  spe- 
ranze d' Italia  maturarsi  sul  Danubio,  Gioberti  ne  le  indi- 
dicava  sicure  e  sfolgoregglauti  sulle  cime  di  que'  sette  colli, 
dai  quali  era  uscito  tre  secoli  or  ia  un  grido  famoso  —  fuo- 
ri i  barbari.  —  Ed  infatti  arrivò  un  momento  nel  quale 
il  suo  vaticinio  sembrava  ormai  pieno,  e  levarsi  suU'  oriz- 
zonte da  lui  salutato  un  sole  fulgidissimo ,  e  V  universo 
genuflesso  innanzi  quello  splendore  promettente  alla  ter- 
ra amore  e  libertà.  —  Che  se  maligni  vapori  ottenebra- 
rono le  divine  parvenze,  chi  può  dire  che  queir  astro  non 
ritrovi  sul  tramonto  la  luce  della  sua  aurora,  e  non  con- 
soli anche  una  volta  cogli  ultimi  raggi  il  grande  arbore, 
che  mercè  sua  è  venuto  a  tanta  altezza  da  raccogliere  sotto 
i  suoi  rami  Italia  tutta  libera  ed  una?  Tommaseo  ebbe  al- 
lora fede  in  quel  sole  e,  in  mezzo  a  tanta  incredulità,  la 
mantenne  e  la  portò  seco  nel  sepolcro  !  Che  ventura  per 
la  religione  e  per  l'umanità,  ch'egli  non  si  fosse  ingannato! 

Era  il  luglio  del  1847,  ed  un  celebre  straniero  capita- 
va dalla  sua  isola  a  visitare  l' Italia,  e  questa  terra  sboc- 
concellata e  divisa  alzavasi  come  un  sol  uomo  a  festeg- 
giarlo. Riccardo  Cobden,  più  che  uno  strenuo  campione, 
delle   scienze  economiche,   era  per   noi  il  rappresentante 
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di  una  iacrollabile  fede  in  una  grande  idea,  della  perse- 
veranza in  una  terribile  lotta,  di  uno  splendido  trionfo  del- 
r  intelligenza  e  della  giustizia,  e  l'Italia  onorandolo  in- 
neggiava nel  tempo  medesimo  a  qualche  cosa  che  per  lei 
significava  —  libertà  e  vittoria.  —  Il  propugnatore  del  li- 
bero scambio  ebbe  puro  a  Venezia  accoglienze  liete  ed 
oneste,  e  fu  appunto  in  un  banchett  o,  offertogli  per  sot- 
toscrizione aperta  in  prima  dal  vostro  segretario,  che  Tom- 
maseo gli  diresse  un  indirizzo  magnifico  e  pieno  di  con- 
cotti nobili  e  severi.  Queste  parole,  che  somigliavano  Falba 
promettitrice  di  uno  splendido  giorno  ,  s'  ebbero  degno 
risQontro  nel  famoso  discorso  che,  di  là  poco,  egli  lesse 
neirAlcneo,  e  che  fu  veramente  favilla  secondata  da  vastis- 
simo incendio.  Chi  non  lo  conosce  e  non  ne  ammirò  la 
dignità,  la  fermezza  ed  il  coraggio,  co'  quali  invita  ì'  impe- 
ratore d'  Austria  a  mantenere  la  data  promessa,  chiaman- 
dosi pronto  ad  ogni  patimento  per  una  causa  sì  sacra  ?  Io 
qui  non  mi  periterò  ad  almanaccare,  che  sarebbe  avvenuto 
se  l'Austria,  piuttosto  che  sgomentarsi  a  quelle  parole,  aves- 
selc  ascoltate.  Che  sarebbe  avvenuto?  Quello  che  accadde 
a  Carlo  I  d'  Inghilterra,  a  Luigi  XVI  di  Francia  ;  mentre 
è  legge  fatale,  che  i  despoti,  fatto  il  primo  passo,  non  si 
arrestino,  che  in  fondo  del  precipizio.  E  poi  questi  dubbii 
oziosi,  jrotrospettivi  ponno  scemar  nulla  alla  certezza  del 
pericolo  od  alla  grandezza  del  sacrifizio  ?  0  coloro,  cui  egli 
a  fronte  alta  domandava  giustizia,  erano  essi  diversi  dai 
carnefici  di  Gonfalonieri,  di  Pellico  ;  diversi  da  quelli,  che 
di  là  poco  avrebbero  risposto  alla  inerme  manifestazione 
del  popolo  con  lo  violenze  e  le  carneficine;  diversi  da  quelli, 
che  lui  medesimo,  di  notte  tempo,  avrebbero  strappato  ai 
silenzii  della  sua  cameretta  e  strascinato  nella  carcere,  dove 
avevano  poc'  anzi  sostenuto  Daniele  Manin  P 

Manin  e  Tommaseo!  Ecco  due  nomi,  che  non  solamente 
onorano  un  paese,  ma  V  intera  nazione,  anzi  V  umanità  ; 
due  nomi  gloriosi,  che  da  questo  giorno  ne  faranno  uno  solo 
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con  quello  di  Venezia.  Essi  nel  pieno  vigore  degli  anni, 
avevano  sortito  dalla  natura  un'  alta  e  singolare  intelligen- 
za, un  cuore  nobilissimo  ed  una  volontà  gagliarda  a  tutto 
intraprendere  e  riuscire  a  tutto.  In  ambidue  comune  l'odio 
per  lo  straniero  e  1'  amore  immenso  per  la  loro  Venezia. 

Tommaseo  filosofo  e  letterato,  più  che  politico,  e  uomo 
meglio  rispettato  che  popolare  ;  Manin  invece  prima  di  tutto 
un  grande  uomo  di  Stato,  in  lui  intuitivo  il  giudizio,  pra- 
tico il  consiglio,  la  parola  e  1'  aziono  d'  un  tribuno  onni- 
possente. —  E  adesso  ambidue  prigionieri  e  processati  per 
alto  tradimento,  ambidue  mandati  per  innocenti,  e  quando 
r  Austria  tentennava  a  lasciarli  andar  liberi ,  ambidue  a 
tumulto  di  popolo  strappati  dal  carcere  e,  come  il  vinci- 
tore sugli  scudi,  levati  a  spalle  e  trionfalmente  portati  sulla 
piazza  di  san  Marco,  dove,  cinque  giorni  dappoi,  l'uno  pre- 
sidente, r  altro  veniva  acclamato  ministro  per  l' istruzione 
della  risorta  Repubblica. 

Questo  onore,  impartito  al  Tommaseo,  era  certo  giusto 
e  meritato;  ma  più  che  1'  onore  mi  sembra,  che  profitti 
alla  sua  memoria  l' impegno  ed  il  modo,  co'  quali  esercitò 
il  non  ambito  uffizio,  onde  sempre  eguale  a  sé  stesso  e  mo- 
desto nelle  dorate  sale,  come  nella  sua  umile  cameretta, 
conHnuò  ad  adoperarsi  per  far  conoscere  al  mondo,  che 
Venezia  risorta  era  pur  degna  alla  sapienza  degli  avi  ;  e 
come  quegli,  che  aveva  piena  fede  nelle  nostre  gloriose  tra- 
dizioni, non  si  affrettò  ad  importare  tra  noi  costumi  ed 
ordinamenti ,  che  mal  si  confanno  al  cielo  e  alla  nostra 
natura.  Sue  prime  curo  ristorare  delle  patite  ingiustizie  le 
illustri  vittime  del  dispotismo  straniero,  fecondare  il  campo 
degli  studii  al  sole  della  libertà  e  del  patriottismo,  e  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti  tener  alta  la  nostra  ban- 
diera a  conservarsi  innanzi  tutto  italiana.  Queste  geniali 
occupazioni  non  dovevano  durare  a  lungo  :  mentre  le  con- 
dizioni dell'  animo  suo  gli  si  facevano  ogni  giorno  più  nere 
e  sconfortanti,  ed  egli  vedeva  i  moti  inconsulti  e  le  aspi- 
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razioni,  cho  si  agitavano  oltre  V  Adige  allargarsi  anche  a 
Venezia  e  minacciarvi  la  tranquillità  ed  i  nuovi  ordinamenti. 
Perchè,  cedendo  il  posto  ai  prevalenti,  si  ritirò  in  disparte 
e  fece  volentieri  il  sacrificio  de'  suoi  principii  alla  concor- 
dia e  suir  altare  della  patria.  Ma  quando  ogni  cosa  ormai 
volgeva  al  peggio,  ecco  il  noto  grido  del  suo  buon  popolo 
annunciargli,  che  se  gli  altri  si  davano  per  vinti,  non  già 
Venezia  voleva  cedere,  ma  deliberata  a  resistere,  faceva 
anzi  assegnamento  sulla  sua  fede,  perchè  nell'ora  delFab- 
bandono  in  suo  nome  chiamasse  dalla  Francia  salvezza  e 
patrocinio.  Tale  mosse  Tommaseo  verso  Parigi  lasciando 
dietro  di  sé  la  reazione  trionfante  d' Italia  disingannata 
della  ruinosa  politica  d'  isolamento,  e  Venezia  minacciata 
ad  ogni  istante  di  vedersi  piombare  addosso  tutto  V  eser- 
cito austriaco. 

Vedete  adunque  quanto  al  collega  nostro  dovesse  tor- 
nar dura  ed  insopportabile  quella  missione,  a  lui  che,  in- 
tero d'  animo,  ignorava  ogni  artifizio  a  blandire  i  potenti 
della  terra.  Eppure  adesso  vi  era  necessità  di  piegarsi  al 
capriccio  altrui,  di  far  le  orecchio  del  sordo  alla  superba 
iattanza  di  tanti  spiriti  bizzarri,  di  mendicare  la  carità  di 
uno  sguardo  e  d'  una  parola,  perchè  da  quello  sguardo  e 
da  quella  parola  la  sua  Venezia  aspettava  salute  e  libertà. 
Quante  ore  di  trepidazione  e  d'agonia  !  che  terribili  prove 
per  la  sdegnosa  anima  sua!  Le  promesse  del  mattino  sva- 
nite alla  sera,  gli  uomini  e  le  cose  mutabili,  incerte,  sibil- 
line, quello  stesso  raggio  di  speranza,  che  gli  avevano  fatto 
balenare  ormai  chiaro  e  sicuro,  poco  di  là  sparito  dall'  o- 
rizzonte,  ed  egli  coli'  amarezza  dell'anima  obbligato  a  con- 
fessare le  sue  illusioni  e  a  dire  tutta  la  verità. 

Questo  ufficio  ingratissimo  egli  lo  seppe  compire  in  mo- 
do cosi  utile  e  degno,  che  i  posteri  leggendo  i  suoi  dispacci 
si  persuaderanno  quanto  sia  verace  ed  imparziale  il  giu- 
dizio, che  del  nostro  diplomatico  portò  1'  illustre  storico 
di  Daniele  Manin,  il  nobile  amico  dell'  Italia  e  d'  ogni  idea 
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generosa  —  Enrico  Martin.  —  Questi  nelle  sue  pagine  im- 
mortali loda  per  istupendc  e  mirabili  le  corrispondenze 
del  Tommaseo,  no  chiama  le  osservazioni  vive,  fino,  inci- 
sive, ne  ammira  la  sicurcijza  e  la  severità  dei  giudizii,  che 
porta  sui  fatti  e  sugli  uomi?ii,  che  si  agitavano  intorno  di 
lui.  Ondo  giustamente  Manin  nelle  sue  note  ricordava  con 
orgoglio  questa  legazione  e  la  successiva  splendidissima  di 
Valentino  Pasini,  e  si  consolava  neiresilio  di  aver  provato 
anche  una  volta,  che  la  nostra  santa  terra,  che  ha  dato  i 
primi  esempii  d'  ogni  grandezza,  sapeva  produrre  non  so- 
lamente soldati,  che  virilmente  combattono  sul  campo  dì 
battaglia,  martiri,  che  muoiono  da  eroi  sul  patibolo,  ma 
ancora  uomini  di  Stato  e  diplomatici  di  primo  ordine. 

Sci  mesi  dopo,  Tommaseo  era  tornato  a  dividere  coi 
suoi  bravi  veneziani  le  supreme  angustie  della  loro  gran- 
diosa resistenza,  e  si  conobbe  dalle  colonne  della  Gazzetta 
ufficiale,  che  le  spese  di  tutta  questa  rappresentanza  per 
lui  e  pel  compagno  suo,  avevano  costato  air  erario  nazio- 
nale 700  lire.  Leggendo  queste  cifre  chi  non  crede  di 
aver  sotto  gli  occhi  una  pagina  di  Plutarco,  in  cui  egli  re- 
gistra qualchoduno  di  quegli  antichi  fatti,  di  cui  lo  scet- 
tico secolo  decimonono  appena  ricorda  la  tradizione? 

Cosi  reduce  sulle  lagune,  quale  un  amico,  che  appunto 
nel  tempo  della  miseria  raddoppia  nelle  premure  e  nel- 
r  affetto,  egli  non  aveva,  che  vita  e  respiro  per  vegliare 
in  presidio  della  città  sua  prediletta,  ne  divideva  i  pericoli, 
guardavano  scrupolosamente  gì'  interessi,  e  quando  da  capo 
il  pome  della  laguna  Y  inimico  gittava  bombe  e  palle  info- 
cate ad  uccidere  genti  e  devastare  chiese  e  palazzi,  egli 
non  cessava  un  istante  dair  animare  altrui  coir  esempio, 
cogli  scritti  e  colle  parole.  Nò  per  lui  momento  più  bello 
che  quando,  relatore  all'Assemblea  dei  fatti  doliti  giornata, 
potesse  ricordarne  qualchoduno  di  nuovo  e  celebrare  il 
coraggio  e  la  per8ovcran:^a,  onde  ogni  ordino  di  gente,  per 
istinto  sublime  dimenticava  iu   que'  giorni  i  proprii  pati- 
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menti  e  sapeva  soffrire  con  allegrezza.  Come  egli  nel  sqo 
entusiasmo  appariva  eloquente!  Con  quanta  festa  racco- 
glieva religiosamente  ogni  particolarità  e  godevano  più  che 
d'un  vanto  suo  proprio  ! 

Ma  agli  implacabili  nemici  di  Venezia,  che  con  barbara 
esultanza  stavano  numerandone  le  ore  deir  agonia,  pesavi 
più  che  altro,  ch'ella  sino  al  supremo  anelito  si  conservasse 
pura  fin  dell'  ombra  d'  un  delitto  o  d'  una  viltà  :  perchè 
essi  mandarono  entro  1'  assediata  città  una  mano  di  anime 
vendute  per  diffondervi  infami  voci  di  mercato  e  di  tradi- 
menti, e  cosi  conturbare  con  scellerati  sospetti  la  calma  di 
quel  buon  popolo,  reso  dalla  immensità  delle  sventure  ora- 
mai fiacco  e  diffidente.  Si  disegna  principale  autore  dei  patti 
codardi  lo  stesso  patriarca,  un  vecchio  mite  o  santissimo  : 
e  già  la  folla  degli  ingannati  trae  tumultuosamente  feroce, 
dove  quel  venerando  uomo  avea  preso  stanza  :  il  campo  e 
le  calli  circostanti  echeggiano  di  grida  forsennate,  d'  ogni 
parte  per  acqua  e  per  terra  si  fa  impeto  contro  il  palaz- 
zo ;  cadono  le  porte  scassinate,  il  torrente  dei  furibondi 
invade  gli  androni  e  le  camere  ;  solleva^s'i  un  grido  selvag- 
gio di  foco  e  di  morte  :  quand'ecco  un  uomo  solo  ed  iner- 
me accorrere  in  mezzo  il  campo,  gittarsi  fra  la  gente,  al- 
zare poche  parole,  la  folla  far  largo  innanzi  al  nuovo  ve- 
nuto, e  a  quella  voce  sonora  e  conosciuta  restare  in  ascol- 
to. Ormai  le  braccia  sollevate  agli  incondii  e  alle  rapine, 
ricadono  come  per  miracolo  inerti,  e  per  le  stanze,  fuori 
dei  balconi,  nel  sottoposto  campo  da  prima  un  cupo  bi- 
sbiglio, che  a  poco  a  poco  s' ingrossa  e  finisce  in  un  grido: 
viva  Tommaseo,  a  casa,  a  casa!  Alcuni  minuti  dopo  la 
folla  era  dileguata  ed  il  tremante  prelato  tra  le  braccia  del 
suo  liberatore.  —  È  là  su  quel  campo  di  santa  Maria  For- 
mosa, in  quello  stesso  luogo,  dove  Nicolò  Tommaseo  com- 
piva una  delle  più  nobili  e  pericolose  azioni  della  sua  vita, 
che  io  vorrei  si  elevasse  la  statua,  che  il  vostro  grato  ani- 
mo, o  Veneziani,  gli  ha  decretata.  Come  il  grande  educa- 
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tore  degli  italiani  si  compiacerebbe  al  cospetto  di  quel  pa- 
lazzo, che  il  suo  patriottismo  salvò  dalle  rovine,  e  la  mu- 
nificenza d'  un  vostro  patrizio  ha  consacrato  alla  coltura 
ed  all'istruzione  della  sua  patria! 

A  questo  modo  durò  magnanimo  ed  intransigente  sino 
alla  fine,  e  nella  memorabile  seduta  del  giorno  5  agosto, 
quando  lo  stesso  Manin  giudicava  inutile  di  tentare'  novi 
miracoli,  anche  allora  Tommaseo,  rifiutando  di  chinarsi  alla 
necessità,  non  voleva  sentir  parlare  di  resa,  ma  con  uno 
sforzo  supremo  d' illusione  carezzava  un  debole  filo  di  spe- 
ranza, e  studiavasi  di  accattare,  dove  si  fosse,  una  scusa, 
purché  r  Assemblea  rimettesse  ad  altro  tempo  un  voto 
suicida  ;  sollecito  com'  era  di  premunirsi  contro  ogni  ri- 
morso, che  la  sua  amata  Venezia  avesse  anticipata  la  ser- 
vitù, quando  oravi  qualche  cosa  a  sperare,  a  compiersi  un 
altro  sacrifizio. 

Il  27  agosto  del  1849,  dalla  tolda  del  Plutone,  piro- 
scafo da  guerra  francese,  Tommaseo  guardò  per  Y  ultima 
volta  alla  sua  Venezia  e  mosse  esulo  in  terra  straniera. 

A  Corfù  gli  fu  forza  di  separarsi  da  tanti  cari  compagni 
di  gloria  e  d'infortunio:  e  quando  la  sua  mano  avrà  strotta 
quella  di  Daniele  Manin,  quante  memorie  in  quella  separa- 
zione! Egualmente  un  altro  giorno  erano  caduti  Y  uno  in 
braccio  dell'  altro  all'  uscire  dagli  scuri  corridoi  della  loro 
prigione,  ed  oltre  quelle  soglie  aspetta  vali  il  sole  e  la  liber- 
tà :  ma  adesso  ambedue  non  hanno,  che  lagrime  nel  cuore 
e  tenebre  sconfinate  innanzi  degli  occhi. 

Il  tempo,  durato  dal  Tommaseo  in  questo  secondo  esi- 
gilo, è  memorabile  nella  vita  di  lui,  giacché  per  le  patito 
sofferenze  dell'  anima  e  del  corpo,  ammalatosi  gravemente 
in  casa  la  vedova  d'  un  popolano,  vi  trovò  cure  ed  affezioni 
cosi  assidue  e  disinteressate,  eh'  egli  a  rimeritarne  la  deli- 
catezza volle  associare  quella  donna  alla  sua  esistenza  ;  o 
di  quel  fatto  raccolse  per  la  vita  un  continuo  premio  di  feli- 
cità. —  Ma  1'  anima  ed  il  cuore  del  proscritto  era   conti- 
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nuanicntc  coir  Italia,  e  in  mezzo  gì'  inforhinii,  che  con  si 
fatale  rapidità  gli  si  erano  svolti  davanti  ;  e  se  lo  addolo- 
ravano le  sventure  del  presente,  ancora  più  lo  sgomentara 
la  desolata  incertezza  dell'  avvenire.  E  poiché  gli  ultimi 
fatti  lo  persuadono  essersi  stretti  insieme  in  mostruoso 
connùbio  la  religione  fatta  mancipia  e  il  dispotismo,  e  il 
sereno  impero  dello  spirito  confuso  alle  tempestose  pas- 
sioni degli  interessi  terreni,  egli  animosamente  si  doman- 
dò, se  il  potere  temporale  dei  papi  abbia  per  sé  la  sanzio- 
ne della  fede,  della  ragione  e  della  storia.  Di  qui  il  suo 
scritto  —  Roma  e  il  Mondo  —  scritto,  che,  come  quello  del 
Pellico,  riusci  popolare  e  per  la  mansuetudine,  la  sempli- 
cità e  la  moderazione  vittorioso.  Nessun'  altro  scrittore 
diffatti  con  maggior  forza  di  logica  e  d'  argomenti  e  con 
più  costrutto  di  autorità  e  di  dottrina  dimostrò  evidente- 
mente il  potere  temporale,  uscito  dalla  necessità  dei  tempi 
e  dall'  opera  degli  uomini,  dovere  egualmente  ehe  le  altre 
grandezze  della  terra  passare  e  dileguarsi,  onde  risplenda 
luminosa  ed  immortale  l'opera  di  Dio,  nel  mentre  che  quella 
degli  uomini  cessa  di  .essere  un  ostacolo  per  V  Italia  e  di- 
venta por  lei  un  motivo  d'orgoglio  e  di  prosperità. 

Del  quale  atto  di  coraggio  e  di  coscienza  tutti  dobbia- 
mo professare  un  doppio  obbligo  al  nostro  sommo  filosofo 
e  pubblicista  per  la  verità,  eh'  egli  ha  proclamato  e  pel 
sacrifizio,  che  gli  è  costato  il  doverlo  fare,  mentre  egli,  fer- 
vente e  rispettoso  cattolico,  dovè  patire  terribilmente  d'in- 
'  certezze  e  d'  angustie,  prima  di  decidersi  a  svelare  gli  er- 
rori e  la  debolezza  di  chi  aveva  sin  dall'  infanzia  con  tanta 
fede  ed  entusiasmo  amato  e  servito.  Ma  egli  era  dell'  an- 
tica tempera  di  quella  gente,  che  all'epoca  dell'  interdetto 
di  Paolo  V  cantava  per  le  sue  calli  il  famoso  ritornello 
—  cristiani  si,  ma  prima  veneziani  :  —  anche  per  Tomma- 
seo la  patria  e  1'  umanità  erano  avanti  d'  ogni  altra  cosa, 
e  cosi  quando  conobbe  vilipesi  in  Corfù  il  nome  e  le  sven- 
ture dell'  Italia  e   vide  dannato  nel  capo  un  italiano,  pi*r- 


che,  insultato  vilmente  nell'onore  del  suo  paese,  aveva  in 
lite  ucciso  il  suo  provocatore,  Tommaseo  dopo  essersi  ado- 
perato invano  a  salvarlo,  non  volle  più  saperne  di  quella 
terra  villana  e  scortese,  e  sicuro  di  nuovi  disagi,  riprese 
pure  il  suo  bastone  di  pellegrino,  e  mosse  con  la  famiglia 
per  altri  paesi. 

Continuo  desiderio  in  que'  quattro  anni  era  stato  sem- 
pre quello  di  poter  avvicinarsi  all'unica  parte  dell'  Italia,  a 
lui  consentita  dal  suo  decoro  ;  se  non  che  un  giusto  senti- 
mento d'orgoglio  ne  lo  aveva  infino  allora  trattenuto,  men- 
tre altri  esigeva  da  lui  per  iscritto  la  promessa,  che  mai 
non  avrebbe  tentato  nulla  contro  1'  ordine  e  la  tranquillità 
dello  Stato  :   strana  domanda  invero   e  che  per  caso  più 
strano  voniagli  fatta  da  Massimo  D'  Azeglio,  il  quale  non 
aveva  certo  imparato  ancora,  che  un  onesto  repubblicano, 
neir  amore  e  nel  rispetto  verso  le  leggi  d'  un  paese,  va 
del  paro  a  qualunque  fedelissimo  alla  monarchia.  Final- 
mente le  porte  del  regno  Sabaudo  gli  si  schiusero  senza 
patto  alcuno,  ed  egli  a  braccia  aperte  ricevuto  a  Torino. 
Quel  soggiorno,  ed  il  potersi  sincerare  da  sé  stesso,  che 
ciò  che  da  lungi  pareva  uno  sfuriare  di  tempestose  pas- 
sioni, non  commoveva  più  in  là  della  superficie,  ma  che  il 
fondo  dormiva  tranquillo,  giovò  molto  ad  illuminarlo  del 
vero  stato  delle  cose  :  perclic  conosciuto  quel  bravo  po- 
polo, meritevole  della  missione,  cui  pareva  destinato,  egli 
che  fino   allora  fidandosi  ne'  Principi,  aveva  affrettata  la 
gran  lega  italiana,  dopo  che  quelli  che  il  caso  e  la  forza 
aveano  fatti  padroni  delle  nostre  sorti,  erano  divenuti  tiran- 
ni e  spergiuri,  non  ebbe  fede  che  in  quel  Re  galantuomo, 
che  solo  poetava  alto  il  vessillo  della  libertà  nazionale  ; 
e  anch'  egli  desiderò  raccolte  le  diverse  membra  della  gran 
madre  attorno  il  nobile  trono.  A  questo  scopo  di  concor- 
dia e  di  unificazione  intese  sempre  dappoi,  vegliando  per- 
chè nessun  ostacolo  lo  ritardasse,  e  fu  largo  di  consigli  e 
di  coraggiosi  ammaestramenti,  né  cessò  mai  dal  bandire 
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ciò,  che  gli  sembrava  utile  e  vero.  —  Visse  di  tal  manieri 
per  molti  anni  sul  Po,  e  poi  fino  alla  morte  suU'  Arno, 
dove  per  molto  tempo  ancora  quel  gentil  popolo,  scen- 
dendo il  Ponte  delle  Grazie,  cercherà  invano  un  vecchio 
venerando,  che  colF  incerto  passo,  appoggiato  all'altrui 
braccio,  moveva  in  cerca  di  un  raggio  di  sole,  e  eh'  esso 
orgoglioso  si  compiaceva  di  mostrare  al  forestiere,  come 
una  delle  più  belle  ed  intemerate  glorie  della  nazione. 

Questo  fu  il  grande  patriotta  ed  egualmente  per  la  glo- 
ria e  r  interesse  dell'  Italia  faticò  sempre  il  grande  let- 
terato. 

Come  Pericle  al  suo  letto  di  morte  diceva,  che  alcun 
ateniese  non  si  era  per  sua  cagione  vestito  a  bruno,  anche 
Tommaseo  poteva  ben  asserire,  che  nessun  lettore  de'  suoi 
cento  volumi  avesse  mai  trovato  una  pagina,  per  cui  do- 
vesse arrossire. 

Dalla  istoria  al  romanzo,  dai  fioriti  campi  dell'  imma- 
ginazione alle  severe  veglie  dell'erudito,  filosofo,  pubblici- 
sta, filologo,  commentatore  di  Dante,  volgarizzatore  de^i 
Evangeli,  in  ogni  genere  di  studii,  in  ogni  argomento  egli 
si  è  messo,  e  perfettamente  è  riuscito. 

Miracolo  di  memoria  e  di  cognizioni,  quella  ferrea  vo- 
lontà, che  esercitò  a  formare  e  a  educare  sé  stesso,  altret- 
tanta ne  esercitò  a  poter  dare  al  suo  stile  le  forme  e  la 
veste  più  convenienti,  e  a  dire  ogni  cosa,  anche  la  più  mi- 
nuta, con  tanta  proprietà  ed  efficacia  di  linguaggio,  che 
nessuno  meglio  di  lui. 

Oramai  maestro  d'  ogni  più  secreta  bellezza  della  no- 
stra lingua,  giudice  sicurissimo  del  valore  delle  parole, 
arbitro  d'  ogni  più  squisito  artifizio,  pare  che  ^obbedisca  ad 
un  intimo  senso  di  venustà  e  d'  armonia  quando  svolge, 
spezza,  costringe  a  suo  piacere  il  periodo,  e  ne  lo  pre- 
senta con  una  frase  sempre  viva,  rapida  e  precisa  :  ora  gli 
piace  nel  poco  condensare  i  suoi  pensieri,  ora  invece  la- 
sciarli correre  va^hi  e  licenziosi  come  fontana  che,  gonfia 
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d'acque,  spiccia  fuori  per  ogni  parte  e  zampilla;  ma  in  lui 
sempre,  come  negli  altri  genii,  una  maniera  ed  un  far  tutto 
suo  proprio,  onde  anche  un  solo  rigo  di  scrittura  di  lui  ba- 
sta per  esclmare  —  ecco  Tommaseo  —  ;  egualmente  l'arieg- 
giare d' una  testa,  gli  svolazzi  d'  una  piega,  un  semplice 
contorno  ci  persuade,  che  i  pochi  segni,  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi  sono  fattura  di  Michelangelo  o  del  Veronese.  Nelle 
sue  molte  poesie  più  che  negli  altri  scritti  abbonda  d'affetto, 
e  di  originalità,  e  quelli  fra  i  suoi  versi  specialmente,  in  cui 
r  anima  del  credente  poeta  si  riposa  in  seno  del  suo  Dio, 
sentono  il  calore  e  lo  slancio*  del  Salmista  e  la  potente 
semplicità  d'  una  antica  laude  fiorentina. 

Ma  perchè  in  lui  ardeva  sopra  tutto  il  desiderio  di  pre- 
parare all'  Italia  italiani  degni  di  lei,  si  rivolse  a  di£fondere 
per  ogni  parte  della  penisola  il  lento,  ma  sicuro  benefizio 
della  istruzione,  ed  in  quest'opera  santissima,  iniziata  fin 
dai  primi  anni  e  non  abbandonata,  che  coli'  ultimo  respiro, 
perdurò  dettando  eccellenti  libri  e  tornandovi  sopra  ogni 
qualvolta  vedea  crescere  i  bisogni  e  il  succedersi  di  di- 
verse condizioni  del  paese  gli  domandasse  nuovi  ordina- 
menti ed  uno  sviluppo  maggiore.  Ned  è  a  caso,  che  egli 
raccolte  molte  delle  pagine  sull'  educazione,  si  compiaces- 
se d' intitolarle  —  La  donna  —  giacché  donna  ed  educa- 
zione erano  per  lui,  come  una  cosa  sola.  E  certo  le  donne 
italiane,  che,  lui  vivo,  accettarono  l'onorevole  missione,  si 
manterranno  fedeli  a  quel  tanto  maestro,  che  ancora  adesso 
dal  ciclo  mostra  loro  il  cammino  e  ne  dimezza  le  fatiche. 
Come  poi  per  quel  grande  la  misura  per  giudicare  della 
civiltà  di  un  popolo  è  la  eccellenza  della  favella,  così  su- 
prema meta  di  ogni  sua  occupazione  fu  di  compiere  due 
grandi  opere  secolari,  alle  quali  voleva  affidato  il  geloso 
uffizio  di  serbare  intatto  e  custodito  il  tesoro  della  nostra 
favella. 

Nel  Dizionario  dei  Sinonimi  ed  in  quello  universale 
della  Ungila^  il  nostro  collega  ò  come  uno  strenuo  maestro 
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di  architettura  che  consacra  tempo,  studii  ed  ogni  sua  yirtù 
alla  ricostruzione  d'  uno  dei  più  meravigliosi  monumenti, 
che  uscisse  mai  dall'  opera  dei  secoli  e  dalle  mani  dell'uo- 
mo. Altri  prima  di  lui  si  accinsero  alla  difficile  impresa; 
ma  lasciarono  inosservate  molte  di  quelle  bellezze,  né  le 
collocarono  tutte  al  loro  posto,  anzi  le  confusero  malamen- 
te ,  innestando  di  spesso  air  edifizio  maestoso  parti  non 
sue,  onde  il  lavoro  riuscì  disordinato  ed  incompleto.  Non 
cosi  il  Tommaseo,  che  prima  di  mettersi  all'  erculea  fati- 
ca volle  poter  rendere  conto  a  sé  stesso  dello  scopo,  cui 
dovevansi  coordinare  le  parti  e  V  insieme,  e  venir  dentro 
i  più  minuti  segreti,  e  poscia  metter»!  all'  opera  appena 
conosciutosi  capace  di  trasfondere  in  altri  i  propri  prin- 
cipii  e  presentare  ogni  espressione  nelle  sue  più  minute 
sfumature  cosi  netta  e  distinta  da  non  poterla  confondere 
con  nessun'  altra  ;  onde  chi  lo  prendesse  a  modello  sappia 
dare  ai  propri  concetti  quella  forma  precisa,  spiccata  e 
da  tutti  intesa,  ch'è  il  vero  e  più  splendido  suggello  deDa 
parola.  Ma,  poi  eh'  egli  per  lunga  pratica  conosceva  questi 
studii  noiosi  ed  inameni,  vi  soffiò,  quasi  direi,  per  sopra 
l'alito  fecondatore  del  vastissimo  genio,  e  l'aridezza  d*un 
ingrato  manuale  della  lingua  rivesti  di  utili  insegnamenti, 
d'una  piacevole  vaghezza;  onde  intanto  che  lo  studioso 
penetra  nel  senso  dei  vocaboli,  anche  il  cuore  e  la  mente 
dilettati  facciano  tesoro  di  cognizioni.  Lui  avventurato,  che 
sul  morire  portò  seco  la  certezza  di  aver  compito  un'opera 
imperitura,  della  quale,  come  di  un  continuo  benefizio, 
r  Italia  si  loderà  nel  presente  e  nell'  avvenii'c.  —  Forse 
ai  nostri  nepoti  potrebbe  destar  meraviglia,  che,  una  volta 
compiuta  la  nazione,  questa,  pur  tanto  bisognosa,  non  si 
giovasse  all'  uopo  della  conosciuta  opera  di  un  uomo,  in 
tutto  ciò,  che  riguarda  l'educazione,  eccellente  e  peritissi- 
mo, e  di  questo  fatto  chiamasse  in  colpa  l' ingratitudine  e 
la  trascuranza  altrui  ;  il  che  sarebbe  falso  ed  ingiusto,  es- 
sendo verità,  che  da  varie  parti  e  con  lunga  insistenza  gli 
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bì  facessero  istanze  e  preghiere  perchè  accettasse  cattedre 
ed  altri  onori,  ma  inutilmente:  che  nessuno  per  quanto  gli 
fosse  caro  ed  autorevole  valse  a  smuoverne  il  naturale  mo- 
desto e  contegnoso.  E  poi  che  cosa  gì'  importavano  alto 
condizioni  sociali,  lucri  e  distinzioni,  quando  egli  non  do- 
mandava piti  in  là  della  sua  indipendenza,  e  che  lo  lascias- 
sero a  godersi  tranquillo  quel  mondo  di  felicità,  che  avea 
saputo  creare  intorno  di  sé,  e  dove  sedeva  unico  ed  ado- 
rato monarca  ?  La  donna  saggia  ed  onesta  che  egli  con- 
dusse moglie  in  Corfù,  e  che  a  meglio  confondersi  con 
lui  r  aveva  regalato  di  due  figli ,  Catterina  e  Girolamo, 
lo  circondava  ad  ogni  momento  di  continua  affezione,  ve- 
gliava sovra  il  suo  adorato  cieco,  e  così  gli  leggeva  den- 
tro il  pensiero,  che  ben  potevasi  dire,  che  supplisse  nel- 
la sua  previdenza  alla  virtii  visiva.  Che  vivere  pieno  e 
contento  veder  que'  loro,  amati  in  ogni  momento  prospe- 
rare nella  salute,  neir  intelligenza,  nella  bontà  !  Dallo  svez- 
zarli al  dirigerne  i  passi  barcollanti,  dal  primo  sorriso  al 
primo  suono  di  parole  male  articolate,  nella  veglia  e  nel 
sonno,  sempre  con  loro,  sempre  tutti  per  loro!  Quanta 
soddisfazione  al  bravo  uomo  V  esperimentare  nello  sue 
creature  la  virtil  di  ciò,  che  lo  studio  e  la  pratica  gli  sug- 
gerivano é  che  egli  in  tante  pagine  aveva  notato,  racco- 
mandato, trascritto!  Nella  qual  opera  d'amore  egli  trovava 
sempre  al  suo  fianco  vigile,  assidua,  intelligente  la  santa 
compagna  de'  suoi  giorni,,  e  quel  faticare  a  due  intorno  a 
qualche  cosa,  eh'  era  l' imagine  e  il  riflesso  di  loro  mede- 
simi, avea  messo  in  queir  ottimo  dei  padri  e  dei  mariti 
tale  un'  idea  della  felicità,  che  egli  soltanto  poteva  com- 
prenderla per  modo,  che  le  gioie  dell'  uno  fossero  il  com- 
plemento del  bene  comune. 

Oramai  egli  e  la  sua  donna  erano  vicini  a  cogliere  il 
frutto  perfetto,  quando  un  mattino  il  povero  cieco  non 
senti  più  avvicinarsegli  un  passo  conosciuto:  attese  invano 
una  parola,  che  da  venti  anui  gli  valeva  il  suo  pane  quo- 
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tidiano,  la  luce  dei  suoi  occhi,  la  scintilla,  dalla  quale  gli 
venivano  ncir  assiduo  faticare  inspirazione  e  coraggio.  Da 
queir  istante  gli  parve  sentirsi  divelta  a  forza  più  che  U 
metà  di  se  stesso  ;  non  già  che  1*  invitto  animo  suo  vacil- 
lasse  incontro  alla  sventura,  o  la  fede  e  le  antiche  virtù  gli 
venissero  mono  ;  anzi,  come  allora,  non  provò  mai  un  biso- 
gno prepotente  di  vivere,  di  raddoppiarsi  neiraffetto  e  nel- 
le fatiche,  perchè  gli  orfanelli  trovassero  in  lui  anche  Te- 
serapio  d'  un  rassegnato  dolore  ;  ma  questa  volta  la  to- 
lontà  non  gli  è  bastata,  perchè  il  meglio  di  lui  se  lo  aveia 
portato  seco  in  cielo  la  sua  donna,  ed  egli  sapeva  che  dì 
lassù  essa  stavalo  aspettando.  Da  quel  terrilyle  giorno 
Tommaseo  durò  sette  mesi  sempre  pensando  alla  sua  per- 
duta, sempre  instancabile  nel  lavoro,  o  dettasse  nuovi  scrit- 
ti, 0  affrettasse  con  febbrile  impazienza  il  compimento  del 
grande  Dizionario  ;  giacché  in  lu\  più  che  languiva  il  tì* 
gore  della  materia,  più  nette  e  potenti  ringagliardivano  le 
facoltà  della  mente;  quando  al  di  29  d'aprile  subitamente 
impedito  in  tutto  il  corpo  da  un  violento  assalto  di  apo- 
plessia, due  giorni  appena  dopo,  malgrado  ogni  arte  medi- 
ca, aveva  cessato  di  vivere. 

Asserivano  i  greci  essere  prediletto  dagli  Iddii  quello, 
che  muore  giovane:  —  per  me  riputerei  prediletto  da  essi 
anche  quello,  che  già  innanzi  negli  anni,  giaccia  per  subi- 
taneo malore  disfatto  del  corpo  ed  inerte,  ma  che  conservi 
ancora  le  facoltà  deiranima,  e  sappia  ed  intenda  per  modo 
di  godere  anche  una  volta  della  contemplazione  dei  suoi,  che 
deve  abbandonare,  e  così  torni  al  Creatore  portando  seco 
la  certezza,  che  amore  ed  amicizia  non  sono  sulla  terra  due 
nomi  vuoti  di  senso. 

Che  se  tante  virtù,  tante  lotte  e  patimenti  gli  abbiano 
meritato  questa  suprema  consolazione,  chi  meglio  di  lai 
avrà  sentito  anticiparsi  le  gioie  dell'  immortalità,  nella  co- 
scienza deir  amore  immenso  de'  suoi  figliuoli,  e  nelf  ere- 
dità d'  affetti,  che  sapeva  lasciare  dopo  di  sé  ? 


—  775  — 

Uno  dei  più  diligenti  ed  onesti  fra  i  suoi  biografi  la- 
mentava, ora  qualche  anno,  che  il  Tommaseo  vivesse  solo 
ed  impopolare  :  giudizio  a  parer  mio  in  vita  fallacissimo  e 
che  alla  morte  di  lui  venne  solennemente  smentito.  Egli 
solo  P  £  la  £EimigIia  e  tanti  amici,  orgogliosi  e  beati  nella 
sua  domestichezza,  non  valevano  essi  a  consolare  questa 
pretesa  solitudine?  0  poteasi  dire  impopolare  T  uomo,  la 
cui  casa  quotidianamente  visitavano  persone  chiedenti  un 
consiglio,  un  incoraggiamento,  fosse  anche  solo  il  bene  di 
avergli  stretto  una  mano  ;  impopolare  Tuomo  che  per  tutte 
le  scuole  del  regno  fanciulli  ed  adulti  conoscevano  ed  ama- 
vano, quale  il  maestro  de' loro  maestri?  Per  qual  senti- 
mento dunque,  che  non  fosse  di  lungo  amore  e  di  rispetto, 
appena  udito  il  grido  ch'ei  giaceva  malato,  traea  tanta  onda 
di  popolo  alla  sua  modesta  abitazione  ?  Perchè  in  ogni  clas- 
se di  cittadini  un  subito  sgomento  al  conoscerne  la  dispe- 
rata novella,  perchè  un  lamentarsi  qual  d' infortunio,  che 
colpisca  ciascheduno  in  ciò,  che  ha  di  più  affezionato  ?  Poi 
quando  in  tutt^  Italia  colla  rapidità  del  lampo  corso  la  no- 
tizia della  sua  morte,  non  fu  per  le  cento  città  pubblico  il 
lutto  e  spontanea  ogni  dimostrazione  d'  onore  ?  Né  Firenze 
s'  accontentò  di  seguitare  la  bara  con  numeroso  ed  eletto 
corteo,  ma  gì'  indisse  a  spese  del  Comune  sontuose  esequie 
in  Santa  Croce,  e  con  esempio  forse  unico,  i  giornali  del- 
l' intera  penisola,  dimenticata  ogni  ira  di  parte,  ne  loda- 
rono r  ingegno  singolare,  1'  antico  carattere,  la  vita  inte- 
merata ed  utilissima,  mostrando  anche  una  volta,  che  fra  le 
altre  virtù  ve  ne  ha  una,  alla  quale  ogni  credenza  si  asso- 
cia ed  ogni  opinione  s' inchina  —  1'  onestà.  • 

Venezia  poi  ne  sentì  colla  desolazione  di  una  madre 
r  irreparabile  perdita,  e  ne  volle  onorata  quanto  più  sa- 
peva la  memoria.  Ella  conosciuto  appena  dell'  esequie  de** 
cretategli  dal  Comune  di  Firenze,  domandò  ed  ottenne, 
che  le  spese  della  funebre  cerimonia  venissero  divise  fra 
le  due  città  sorelle,  perchè  e  V  una  e  1'  altra  nelle  onoran- 
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ze  e  nella  gratitudine  andassero  pari.  Subito  fu  stabilito  di 
erigergli  una  statua  in  marmo  per  pubblica  sottoscrizione, 
e  che  il  luogo,  dove  venisse  collocata,  del  suo  nome  fosse 
chiamato.  Intanto  dal  veneto  Ateneo  e  dal  nostro  Istituto 
prescritto  al  benemerito  socio  splendide  commemoraziom, 
e  raccolti  attorno  il  busto  di  lui  nel  gran  cortile  dei  dogi 
tutte  le  rappresentanze,  i  veterani  delle  patrie  battaglie, 
e  mentre  d*  ogni  parte  acclamavasi  al  nome  dell^  antieo 
ministro,  la  piazza  di  san  Marco,  le  calli  circostanti,  e,  al 
largo,  una  fila  di  bastimenti,  tutti  imbandierati  a  lutto. 

Quale  s'era  già  veduto  a  Milano  ne' funerali  di  Alessan- 
dro Manzoni,  tale  lo  stesso  spettacolo  di  una  nazione  unita 
nel  dolore  della  sventura  comune,  si  è  rinnovato  nelle  ese- 
quie di  Nicolò  Tommaseo  in  quella  chiesa  di  Santa  Groee 
dove  Firenze  custodisce  all'  Italia  un  tesoro  di  memorie  e 
di  speranze.  In  quel  giorno  molti  occhi  lagrimarono,  molti 
cuori  hanno  palpitato  pregando  pace  da  Dio  a  colui,  che  a 
prò'  di  questa  risorta  ha  consecrato  tutta  la  sua  nobile 
esistenza  ;  e  fu  un  momento  solenne,  quando  Ubaldino  Pe- 
ruzzi,  il  degno  sindaco  della  patria  di  Dant«,  accompa- 
gnava il  podestà  di  Sebenico  a  deporre  una  corona  di  allo- 
ro a'  piedi  del  grandioso  catafalco  :  e  là  presso  un'  eguale 
corona  verdeggiava  all'  ombra  del  leone  di  san  Marco,  e 
sul  nastro  portava  scritto  —  a  Nicolò  Tommaseo  i  Trenti- 
ni. —  Spunti  presto  il  giorno,  in  cui  le  fedeli  mani,  cbe 
hanno  intrecciata  quella  ghirlanda,  rinnovino  la  pietosa 
offerta,  e  possano,  per  questa  volta,  venire  essi  stessi  i  no- 
stri fratelli  a  deporla  sulla  pietra,  sotto  la  quale  nel  cam- 
pestre cimitero  di  Settignano  quel  santo  cuore  di  marito 
riposa  a  fianco  della  sua  donna. 

Quando  sul  nostro  orizzonte  spuntava  il  sole  della  liber- 
tà, quanti  astri  minori  non  abbiamo  veduto  girargli  d' in- 
torno, e  che  luce  non  pioveva  allora  da  que'  luminosi  satel- 
liti su  noi  e  sui  nostri  figli,  inesperti  ancora  del  mare  nuoTO 
e  fortunoso!  Ahimè,  dove  sono  adesso,  e  perchè  quasi  tutti. 


innanzi  V  ora  tramontati  P  —  Giuseppe  Manzini,  il  novello 
Encelado  dell'  idea,  del  quale  ogni  sussulto  si  prolungava 
dovunque  fosse  un  oppresso  ed  un  oppressore,  ha  quiete 
finalmente  nel  suo  sepolcro.  —  È  muta  per  sempre  V  agi- 
tatrice  parola  di  Francesco  Guerrazzi,  che,  quando  i  più 
tacevano,  tuonava  terribilmente  sicuro  alla  riscossa.  -  Sulle 
nostre  vie,  pe'  nostri  teatri,  in  mezzo  i  nostri  cuori  vive 
immortale  il  nome  di  Alessandro  Manzoni,  ma  pur  troppo 
è  ritornata  in  cielo  la  musa  d'  ^rmengarda,  degV  Inni  sa- 
cri e  dei  Promessi  sposi. 

Oggi  a  tanti  lutti  si  aggiunge  anche  il  tuo,  o  Nicolò 
Tommaseo  !  GÌ'  italiani  da  un  pezzo  si  erano  costumati  a 
salutarti  maestro  ed  amico  loro  :  la  tua  parola  li  guidava, 
il  tuo  esempio  li  confortava  :  chi  terrà  adesso  il  luogo  tuo  P 

Per  tante  nazionali  iatture  ciascheduno  di  noi  si  lamenta 
e  si  domanda  a  ragione,  perchè  quando  è  più  bisogno  di 
luce,  si  oscurino  le  faci,  a  cui  i  nostri  occhi  fidentemente 
guardavano  ;  si  domanda,  perchè  in  mezzo  Torgia  di  grida 
scellerate  e  parricide,  sieno  rese  silenziose  dalla  morte 
quelle  potenti  voci  che  tutte  quante  le  dominavano  P  Per- 
mettete, 0  Signori,  che  risponda  per  me  uno  dei  più  pre- 
ziosi tra  gli  amici  dell'  illustre  defunto,  Gino  Capponi,  de- 
coro e  desiderio  della  nazione.  Pochi  giorni  dalla  morte 
del  Tommaseo  io  visitava  il  venerando  fiorentino,  che  ap- 
pena conosciuta  la  mia  voce  usciva  in  queste  parole: —  Che 
ne  dite  di  Tommaseo?  dopo  quarant'anni  e  più  di  costante 
amicizia ,  anch'  egli  mi  ha  abbandonato  :  quanta  perdita 
per  r  Italia  e  per  me! Ma  così  ha  disposto  la  Provvi- 
denza! —  La  Provvidenza! Non  saprei  dirvi,  o  Signori, 

l'effetto,  che  produsse  in  me  quesf  o  nome  pronunciato  dalla 
lagrimosa  voce  di  quell'  antico,  in  mezzo  la  solitudine  di 
un  palazzo,  dov'  egli,  ultimo  d'  una  stirpe  famosa,  ha  assi- 
stito al  rinascimento  dell'  Italia  libera  ed  una. 

Altra  parola  non  è  giunta  nell'  anima  mia  con  più  effi- 
cacia di  fede  e  di  consolazione  ;  ed  io  adesso  la  ripeto  a 
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voi  :  —  Cosi  ha  disposto  la  Provvidenza  !  —  Sì,  questa  su- 
prema ragione  della  mente  divina,  che  malgrado  gli  uomini 
e  le  cose,  ha  fatto  V  Italia,  saprà  ben  coordinare  gli  eventi 
al  fine  da  lei  prestabilito,  e  se  permise,  che  moltissimi  fra 
gl'iniziatori  del  grande  riscatto  non  sopravrissero  al  trion- 
fo, resterà  ben  ella  custode  e  vindice  dell'  opera  loro. 

E  tu,  Venezia  mia,  guardando  il  monumento  dove  sarà 
effigiato  quel  magnanimo^  che  volle  esHerti  figlio,  impare- 
rai, che  le  nostre  sorti  iron  dobbiamo  aspettarle  a  fidanza 
dagli  altri,  bensì  procacciarcele  da  noi  stessi  con  la  virtù 
e  con  le  proprie  fatiche  ! 


A  PROPOSITO  DEL  DISCORSO 

DEL  M.  E.  GIUSTO  BELLA VITIS 

/ 

tt  SULLE  NUOVE  TEORIE  RELATIVE  AI  FENOMENI  CHE  SI  RIFERIVANO 

AGLI    IMPONDERABILI'?) 

Considerazioni 
DEL  M.  E.    F.    ROSSETTI 


ooc- 


II  chiarissimo  nostro  collega,  prof.  Bellavitis,  lesse  in 
una  delle  precedenti  adunanze  un  suo  Discorso  (1),  in  cui 
egli  espose  molte  obbiezioni,  le  quali,  a  parer  suo,  infir- 
merebbero validamente  quelle  moderne  dottrine,  che  mira- 
no a  sbandire  dalla  scienza  il  fluido  imponderabile  calorico^ 
i  duo  fluidi  elettrici  e  magnetici,  e  a  riguardare  tutti  i  feno- 
meni come  efl^etto  dei  movimenti  della  materia  e  di  un  sol 
fluido  tenuissimo,  1'  etere. 

II  principio  della  trasformazione  delle  energie  poggia 
ormai  su  basi  cotanto  solide,  ed  è  confermato  da  una  tale 
moltitudine  di  fatti,  che  le  obbiezioni,  mosse  contro  di  esso, 
possono  essere  facilmente  confutate.  Avrei  quindi  stimato 
non  nccesitario  d' intrattenervi  su  quel  Discorso,  tanto  più 
che  mi  dispiace  di  dover  contraddire  alle  opinioni  manife- 
state da  un  cosi  illustre  collega,  che  fu  uno  de'  miei  mae- 
stri, ed  al  quale  professo  la  più  alta  considerazione.  Ma  il 
silenzio  avrebbe  potuto  far  credere,  che  le  sue  idee  su  que- 
sto argomento  fossero  condivise  dagli  altri  colleghi  del- 
ti) Mli  del  R.  Istituto  veneto,  serie  V,  l.  I.  pag.  495. 
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r  Istituto  :  cosa  che  io  non  credo  essere  degli  altri,  e  che 
non  ò  cortamente  di  me. 

Il  prof.  Bellavitis,  nel  suo  Discorso,  prende  a  base  delle 
sue  obbiezioni  mólte  cose  esposte  dal  Jamin  nel  suo  Trat- 
tato di  fisica.  Io  non  intendo  di  erigermi  a  difensore  del 
Jamin,  il  quale  potrà  rispondere  da  sé,  ove  lo  giudichi 
necessario,  alle  censure  espresse  in  quel  discorso.  Però  a 
proposito  della  critica,  fatta  al  Jamin,  del  non  aver  esso  nel 
suo  libro  colle  idee  nuove  sostituiti  ai  vecchi  dei  vocaboli 
nuovi,  osserverò  che  queir  autore  espone  i  fenomeni  del 
calore  colla  esplicita  dichiarazione  di  non  volersi  occupare 
della  natura  del  medesimo,  se  non  dopo  aver  raccolto  e  di- 
scusso tutti  i  fatti  principali;  e  annuncia  apertamente,  ch^egli 
farà  uso  di  tutti  i  vocaboli  in  corso,  senza  annettervi,  fino 
a  esposizione  compiuta,  alcun  significato  teorico  (1).  Finito 
lo  studio  sperimentale  dei  fenomeni  calorifici^  in  nn  appo- 
sito capitolo  espone  la  teoria  dinamica  del  calore  ;  e  con 
questa  teoria  spiega  tutti  i  fenomeni,  ed  il  vero  significato 
dei  vocaboli  usati  (2). 

L' introdurre  ad  un  tratto  una  nuova  nomenclatura  in 
luogo  di  quella  consacrata  dall'  uso,  è  sempre  cosa  difficile 
e  pericolosa,  e  porterebbe  senza  dubbio  una  grande  per- 
turbazione, perchè  ogni  scrittore  potrebbe  pretendere  di 
far  prevalere  la  propria  nomenclatura  ;  e  quindi  si  avreb- 
bero parecchi  vocaboli  per  designare  una  modcsima  cosa, 
e,  quasi  direi,  si  finirebbe  col  non  più  intendersi. 

In  altro  luogo  del  Discorso  si  trova  improprio  il  dire 
che  un  corpo,  sollevato  ad  una  certa  altezza,  accumula  in  sé 
stesso  un  lavoro,  mentre  si  vorrebbe,  che  il  lavoro  fosse 
accumulato  solamente  nei  corpi  in  moto  (3).  Qui  basterà 

(1)  Jamin  :  Cour  de  physique  1868,  phénoinènes  calorifiques,  v.  II, 
pag.  1,  le^n  XXXI. 

(2)  *  Idem.  Le^n  LUI,  pag.  430. 

(3)  Aia  deir  Istituto  Teneto,  serie  V,  t.  I,  pag.  497. 
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ricordare  le  espressioni  energia  potenziale  ed  energia  aU 
iuale  adoperate  nella  meccanica,  che  rappresentano  molto 
bene  queste  due  forme  del  lavoro. 

Vista  la  completa  analogia  fra  i  fenomeni  acustici  ed  i 
fenomeni  luminosi,  nel  Discorso  si  ammette  senza  difficoltà, 
che  i  fenomeni  luminosi'  dipendano  da  vibrazioni  ;  ma  poi 
non  si  vuol  acconsentire  altrettanto  rispetto  ai  fenomeni 
calorifici.  Ecco  quanto  vi  si  dice  (1)  ;  **  Non  può  muoversi 
jt  dubbio,  che  i  fenomeni  luminosi  dipendano  da  vibrazioni 
7)  quanto  i  sonori,  tutte  le  analogie  tra  le  ^ue  serie  di  feno- 
n  meni  sono  pienamente  confermate.  Ma  ò  forse  lo  stesso 
n  dei  fenomeni  calorifici  ?  Fatta  ora  astrazione  di  quanto 
D  riguarda  il  calorico  raggiante,  si  trova,  anziché  confor- 
n  mità,  somma  discrepanza.  Le  vibrazioni  o  sonore  o  lumi- 
n  nose  durano  poco  {>iù  della  causa  che  le  ha  prodotte  ; 
Tt  all'ultimo  squillo  della  campana  o  allo  spegnersi  del  lume 
it  succede  il  silenzio  o  V  oscurità  ;  soltanto  le  vibrazioni 

V  calorifiche  avrebbero  il  privilegio  di  conservarsi  indefi- 
n  nitamente.  Un  corpo,  riscaldato  più  deirambiente,  può  a 
»  lungo  conservarsi  caldo,  specialmente  se  sia  circondato 
Tj  da  corpi  cattivi  conduttori  :  per  lo  contrario  una  cam- 
n  pana  vibrante,  circondata  di  bambagia,  cessa  ben  presto 

V  di  risuonare,  cioè  rispetto  alle  vibrazioni  sonore  si  pone 
n  in  perfetta  quiete  ;  come  potremo  ammettere  che  le  mo- 
»  leccio  mantengano  quelle  vibrazioni  calorifiche,  che  per 
»  essere  immensamente  più  rapide,  dovrebbero  più  presto 
w  rallentarsi  ?  La  conservazione  delle  vibrazioni  luminose 
T»  e  delle  sonore  non  ha  luogo  ;  come  si  potrà  ammettere 
fi  quale  un  assioma,  che  abbia  esattamente  luogo  la  con- 
T>  servazione  delle  vibrazioni  calorifiche  ?  jì 

Evidentemente  in  questi  confronti  va  a  cessare  ogni  dif- 
ficoltà, ove  si  ponga  con  chiarezza  la  questione.  Se  avessi- 
mo parecchi  corpi  luminosi,  ed  uno  di  questi  si  spegnesse, 

(1)  Aiiì  dell'  Istituto  veneto,  serie  V,  t.  I,  pag.  498. 
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avremmo  minor  luce  di  prima,  ma  non  già  V  oscurità.  Lo 
stesso  dicasi  rispetto  al  suono.  E  quanto  al  calore  siamo 
appunto  in  questo  caso.  Noi  siamo  circondati  da  un'  infi- 
nità di  sorgenti  calorifiche  ;  so  una  dì  queste  fonti  scemas- 
se, od  anche  si  spegnesse,  dovrà  per  questo  cessare  il  c^ 
loro  che  emana  dalle  altre  ?  Un  corpo  qualsiasi  continua 
a  conservarsi  caldo,  perchè  i  corpi  circostanti  gli  restitui- 
scono appunto  quel  tanto  di  forza  viva,  che  basta  a  man- 
tenere le  sue  vibrazioni  calorifiche,  lo  quali  andrebbero 
estinguendosi  totalmente,  ove  esso  fòsse  circondato  da  cor- 
pi assolutamente  freddi. 

Mi  piace  di  qui  riportare  le  parole,  colle  quali  il  Jamin 
accenna  air  analogia  fra  i  fenomeni  calorifici  e  gli  acustici: 
Una  campana  viene  urtata  da  un  martello,  riceve  una  certa 
quantità  di  forza  viva,  comincia  a  vibcare  ;  essa  conser?e- 
rebbe  indefinitamente  il  suo  moto  se  fosse  nel  vuoto.  Tro- 
vandosi neir  aria  essa  scuote  gli  strati  gasosì  circostanti, 
questi  i  susseguenti,  e  un'onda  si  trasmette  successivamente 
in  tutti  i  sensi,  portando  seco  poco  a  poco,  per  dissemi- 
narla, quella  forza  viva  che  dapprima  era  stata  deposta 
nella  campana.  A  poco  a  poco  questa  ritorna  in  riposo, 
ma  il  suo  moto  si  è  trasmesso  a  distanza,  s*  è  accumulato 
in  tutti  i  corpi  sonori  circostanti  che  si  sono  poeti  a  vibrare. 

Lo  stesso  succede  rispetto  al  calore.  Le  molecole  di  un 
corpo  riscaldato  eseguiscono  dei  movimenti  piccolissimi  e 
rapidissimi  ;  esse  posseggono  a  un  dato  istante  una  somnu 
determinata  di  forza  viva,  che  conserverebbero  indefinita- 
mente se  fossero  nel  vuoto  assoluto  :  ma  trovandosi  in 
mezzo  air  etere,  mettono  in  vibrazione  quegli  atomi  di  es- 
so che  sono  loro  d'  attorno,  e  questi  scuotono  i  seguenti. 
Un  po'  alla  volta  la  forza  viva,  primitivamente  concentra- 
ta nel  corpo  caldo,  viene  a  diminuirsi,  il  corpo  si  raffred- 
da. Questa  forza  viva  è  stata  disseminata  nello  spazio 
sotto  la  forma  di  vibrazioni  divergenti,  ma  essa  non  è  an- 
data perduta;  perchè  se  ad  una  distanza  qualsiasi  eravi  un 
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corpo  freddo,  esso  ne  ha  raccolto  quella  porzione  che  fu 
trasmessa  nella  sua  direzione  ;  riflettendone  una  parte , 
una  parte  trasmettendone  mediante  la  rifrazione,  ed  accu- 
mulando il  rimanente  nelle  proprie  molecole  ponderabili, 
che  vibrano  maggiormente,  e  così  il  corpo  riesce  riscaldato. 
Dunque  nei  due  ordini  di  fenomeni  acustici  e  calorifici  si 
trovano  tre  grandi  fatti  identici  :  un  primo  accumulamento 
di  forza  viva  nel  corpo  riscaldato  o  nel  corpo  sonoro  ;  un 
consumo  susseguente  di  questa  forza  viva,  cioè  una  disse- 
minazione di  essa  a  distanza  per  via  di  vibrazioni,  a  tra- 
verso r  etere  o  V  aria  ;  e  finalmente  un  acquisto  parziale  di 
questa  forza  viva  in  ogni  direzione  e  ad  ogni  distanza  fatto 
dai  corpi  che  si  riscaldano  o  risuonano.  —  Se  il  modo  di 
trasmissione  è  analogo,  vi  ha  però  una  grande  differenza 
nei  due  ordini  di  fenomeni.  U  suono  è  prodotto  dalla  vibra- 
zione di  un  insieme  di  molecole  animate  da  un  moto  co- 
mune eh'  è  lento,  non  si  riproduce  che  un  piccol  numero 
di  volte  per  secondo,  e  si  trasmette  colla  velocità  di  poche 
centinaia  di  metri.  Il  calore  al  contrario  è  dovuto  al  movi- 
mento individuale  di  ciascuna  molecola:  movimento  assai 
veloce,  che  si  riproduce  parecchi  trilioni  di  volte  per  se- 
condo, e  che  si  trasmette  a  distanza  mediante  Tetere  colla 
velocità  di  300  milioni  di  metri  al  secondo  (1). 

In  altro  luogo  del  Discorso  viene  messa  in  dubbio  la 
identità  del  calore  raggiante  e  della  luce  :  «  Sembrerebbe, 
»  vi  è  detto,  che  la  teoria  del  calore  dovesse  trovarsi  in 
V  ispecial  modo  convincente  nei  fenomeni  del  calore  rag- 
T»  giante,  pure  anche  questi  presentano  gravi  difficoltà.  La 
T»  astronomia,  scienza  che  non  ammette  dubbii  essenziali, 
»  esige  che  gli  spazi  celesti  non  contengano  materia  dotata 
jt  di  massa  sensibile,  quindi  bisognerà  ammettere,  che  la 
n  velocità  di  vibrazione  dell'  etere  sia  grande  oltre  qual- 
it  siasi  immaginazione,  per  rappresentare  quella  semiforza 

(1)  Jamin  :  Cour  eie  p/tysique,  t.  II,  pag.  432. 
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«  viva  che  ci  giunge  dal  sole  sotto  forma  di  calore.  Coiae 
9  poi  ayriene  che  quelle  vibrazioni  dell'  etere  divengano 
9  vibrazioni  delle  molecole  dei  corpi  terrestri?  giacché  3 
n  calore  dei  corpi  è  sempre  attribuito  alle  vibrazioni  deDe 
li  loro  molecole.  Come  avviene  che  le  vibrazioni  luminose 
«  dell'  etere  non  divengano  a  loro  volta  vibrazioni  deOe 
T»  molecole  dei  corpi,  ed  anzi  moltissimi  di  questi  siano  af- 
T»  fatto  opachi  P  Come  avviene  che  le  vibrazioni  calorifiche 
ji  divengano  neghittose  nei  corpi  atermani  e  cattivi  condnt- 
n  tori  P  Se  e  luce  e  calore  sono  vibrazioni  dello  stesso 
n  etere  ;  perchè  neireclissarsi  del  sole  cessa  la  luce,  e  sns- 
n  siste  il  calore  dei  corpi  P  (1)  ^ 

A  queste  obbiezioni  rispondono  nel  modo  più  luminoso 
le  celebri  esperienze  del  Melloni,  del  Tyndall  e  di  tanti 
altri.  Negare  Y  identità  della  radiazione  luminosa  con  parte 
della  radiazione  calorifica,  sarebbe  un  disconoscere  i  pro- 
gressi fatti  dalla  scienza,  per  opera  di  quegF  insignì  speri- 
mentatori. Ciò  che  succede  al  momento  in  cui  si  eclissa 
il  sole,  anziché  invalidare  è  una  prova  in  favore  della  iden- 
tità dei  raggi  calorifici  e  dei  luminosi.  Appena  cessano  di 
cadere  sui  corpi  i  raggi  luminosi,  si  nota  un  sensibile  ab- 
bassamento della  temperatura.  Certamente  se  V  eclisse  è 
totale,  avremo  quasi  le  tenebre,  per  la  semplice  ragione 
che  il  solo  corpo  luminoGO,  il  sole,  ci  viene  nascosto  ;  men- 
tre il  calore,  benché  scemi  per  la  momentanea  mancanza 
dei  raggi  solari,  non  cessa  del  t^itto,  perchè  siamo  riscd- 
dati  dai  raggi  oscuri,  provenienti  da  tante  sorgenti  calo- 
rifiche, quanti  sono  i  corpi  circostanti. 

Come  già  dissi,  non  è  mio  intendimento  di  discutere  tutti 
gli  appunti  e  lo  difficoltà  contenute  nel  Discorso.  Io  accon- 
sento volentieri  che,  specialmente  riguardo  alle  dottrine 
elettriche  e  magnetiche,  non  tutto  sia  ben  chiaro,  e  molto 
rimanga  da  fare  prima  che  si  possa  dire  di  avere  una  com- 


(1)  AUi  Istituto  veneto,  t.  I,  pag.  502. 


—  785  — 
pietà  teoria.  Ma  a  me  premeva  soprattutto  di  dichiarare 
che  non  c^  è  alcuil  valido  argomento,  atto  a  far  dubitare 
deir  identità  tra  i  raggi  luminosi  ed  una  parte  dei  raggi 
calorifici.  La  teoria  dinamica  del  calore  poi  ha  ormai  avuto 
un  tale  sviluppo  da  consentire,  che,  al  pari  di  quanto  suc- 
cesse neir  ottica,  per  suo  mezzo  venissero  anticipatamente 
indicati  dei  fenomeni,  i  quali  poi  furono  trovati  veri  neir  e- 
sperimento.  Quando  una  teoria  ha  raggiunto  questo  stadio, 
essa  ha  già  acquistato  un  grado  di  probabilità  che  si  avvicina 
di  molto  alla  certezza.  Si  potranno  incontrare  forse  delle  dif- 
ficoltà nei  dettagli,  come  è  avvenuto  anche  nelFottica;  pas- 
serà al  certo  molto  tempo  prima  che  dei  fenomeni  elettrici 
e  magnetici  m  abbia  una  completa  teoria  ;  ma  ciò,  che  lo 
stato  attualo  della  scienza  permette  di  affermare,  si  è  la 
non  esistenza  di  un  fluido  speciale  calorifico,  e  nemmeno 
di  fluidi  speciali  magnetici  ed  elettrici. 

Dair  Istituto  di  fisica  della  R.  Università, 
Padova,  17  aprile  1875. 
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Una  malattia  frequente  in  alcune  regioni  di  Europa, 
principalmente  in  Isvizzera  e  sulle  coste  tedesche  del  mare 
del  Nord,  ma  rara  fra  noi,  o  fin  qui  almeno,  negligente- 
mente lasciata  passare,  è  V  osteo-mielite  diffusa.  Che  sia 
rara  fra  iioi,  e  che  convenga  studiosamente  seguirla,  ce  lo 
disse  due  volte  V  illustre  nostro  collega  cav.  Angelo  Mi- 
nich  ;  la  prima  discorrendoci  le  sue  Osservazioni  patolo- 
giche e  terapeutiche  sopra  alcune  malattie  delle  ossa  ;  la 
seconda  parlandoci  d' un  caso  d'osteo-mielite  diffusa  spon- 
tanea, occorsogli  nella  sua  clinica. 

Per  accidente  nel  marzo  testé  decorso  ho  trattato  an- 
ch' io  allo  spedale  un  caso  molto  importante  di  questa 
malattia,  del  quale  stimo  prezzo  delF  opera  narrarvi  succin- 
*  tamente  la  storia.  Ho  detto  per  accidente  ;  imperciocché 
r  ammalato  introdotto  nella  infermeria  medica,  avrebbe 
dovuto,  a  mio  avviso,  essere  tramutato  al  naturale  suo  po- 
sto. Se  non  che  la  chirurgia,  prevedendo  che  V  infermo  le 
avrebbe  recato  un  onere  senz'  onore,  se  ne  lavò  polita- 
mente le  mani,  o  lo  lasciò  sulle  spalle  alla  medicina. 

Pochi  sono  gli  ammalati,  che  rendano  esatto  conto  della 
trafila  patologica,  mi  si  conceda  la  frase,  per  cui  passaro- 
no, prima  di  riuscire  allo  spedale.  Il  nostro  certamente 
non  fece  eccezione  alla  regola  ;  e  tanto  meno  avrebbe  pò- 
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hito  farla,  inquantochè  la  malattia  lo  aveva  già  istupidito. 
Ma  ciò  eh'  io  non  seppi  da  lui,  ho  potuto  attingere  da  sua 
madre. 

Era  un  ragazzo  di  sedici  anni  appena  appena  compiati, 
il  quale  aveva  sempre  goduta  t)uona  salute.  Egli  faceva  il 
muratore,  e  circa  otto  mesi  prima  era  caduto  da  un*armadii- 
ra.  La  caduta  non  gli  portò,  né  tosto  né  tardi,  alcun  male. 
Di  carattere  inquieto  ed  ardito,  la  Questura,  a  correggerlo, 
gli  aveva  data  qualche  autorevole  ammonizione.  Senza  la- 
voro com'  era,  per  colpa  della  stagione  invernale,  che 
aveva  interrotte  molte  opere  muratone  nella  città,  egli  si 
occupava  faticosamente  tutto  il  giorno  fino  a  notte  ayan- 
zata  nei  più  modesti  servizi  d^una  taverna. 

La  sera  del  28  febbraio,  egli  rientrava  nella  propria 
casa  più  presto  e  più  coperto  del  consueto  ;  imperciocché 
r  ostessa,  avendolo  udito  lagnarsi  di  freddo,  gli  pose  in 
dosso  una  giubba,  e  lo  mandò  a  Ietto.  Appena  vi  si  pose 
(è  sempre  sua  madre  la  narratrice)  egli  si  lamentò  d*  un 
forte  dolore  alla  gamba  destra,  principalmente  sotto  al  gi- 
nocchio. Intanto  sottentrò  al  freddo  gran  caldo;  e  que- 
sto forte  dolore,  e  questo  gran  caldo  continuarono  per  cin- 
que giorni,  durante  i  quali  egli  fece  senza  medico,  pren- 
dendo però  due  volte  V  olio  di  ricino.  Il  medico,  chiamato 
alla  mattina  del  sesto  giorno,  si  limitò  a  consigliargli  la 
cura  dello  spedale.  L' ammalato  poco  prima  di  essere  por- 
tato dal  letto  alla  barca,  fa'ceva  uno  sputo  cruento,  ed  era> 
stato  veduto  dai  giovani  suoi  compagni  sputar  del  sangue 
nei  tre  o  quattro  giorni  prima  eh'  egli  restasse  a  casa. 

L'  infermo  era  ricevuto  nello  spedale  la  sera  del  6 
marzo,  e  collocato  nella  mia  sala. 

Era  un  adolescente  di  belle  forme  ;  aveva  statura  pro- 
porzionata all'età,  e  carni  sode.  Nel  suo  volto  si  leggea 
lo  stupore,  e  nella  sua  giacitura  la  negligenza.  Alla  impres- 
sione delle  dimande  succedea  tarda  Y  espressione  delle  ri- 
sposte. Il  termometro  centigrado  segnava  40,2  ;  le  respira- 
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zioni  erano  36,  i  polsi  120  al  minuto  ;  al  tronco  é  alle  mem- 
bra appariva  qualche  macchia  petecchiale  ;  e  ci  aveva  un 
tumore  circoscritto,  roseo,  pastoso,  dolente  in  corrispon- 
denza alla  faccia  interna  della  tibia  destra,  immediatamente 
sotto  al  ginocchio. 

6-7  marzo.  Notte.  —  Delirio,  due  evacuazioni  per  secesso 
di  materie  liquide  verdastre,  urina  scarsa  e  densa. 

7  marzo.  Mattina.  —  Intelligenza  tarda,   stupore,  tosse, 

suono  oscuro,  rantoli  russanti  nelle  parti  posteriori 
inferiori  destre.  L' ammalato  però  non  si  presta  a  una 
diligente  ascoltazione.  Tumidezza  analoga,  ma  men 
pronunciata,  a  quella  della  gamba  destra,  in  corrispon- 
denza alla  faccia  palmare  del  carpo  destro.  La  rude 
pressione  alla  tibia  destra  e  allo  sterno  suscita  vivo 
dolore.  Temperatura  40.1,  respirazioni  60,  talor  so- 
spirose, polsi  120. 

Sera,  —  Temperatura  41,  polsi  120. 

Notte.  —  Delirio,  tre  evacuazioni  per  secesso  di  mate- 
rie prosciolte. 

8  marzo.  Mattina.  —  Mente  tarda,  sordità,  tosse,  labbra 

screpolata,  lingua  arida,  gorgoglio  ileo-cecale,  ven- 
tre teso.  Temperatura  39.8,  polsi  120. 

Sera.  —  Temperatura  40,  polsi  122. 

Notte.  —  Delirio. 

9  marzo.  Mattina.  —  Delirio,  temperatura  39.9,  polsi  100, 

respirazioni  84  sublimi,  rantoli  russanti  sparsi  ante- 
riormente, tremiti  ai  carpi,  due  evacuazioni  per  se- 
cesso di  materie  liquide,  tumido  e  dolentissimo  Y  inte- 
gumento alla  regione  media  dello  sterno,  macchie  pe- 
tecchiali più  numerose. 

Sera.  —  Temperatura  40.7,  polsi  136,  respirazioni  76. 

Notte.  —  Delirio. 

10  marzo.  Mattina.  —  Temperatura  40,  respirazioni  84, 

polsi  128,  delirio,  carpologia,  denti  fuliginosi,  lingua 
^rida  ;  tumida  e  polente,  in  alcuni  punti,  la  cute  allo 
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sterno,  al  carpo  dèstro,  air  articolazione  metacarpo- 
falangea  del  dito  medio  dèstro,  alle   estremità  della 
gamba  destra  e  al  lato  dorsale  dell*  avambraccio  si- 
nistro. 
Sera.  —  Coma. 

1 1  marzo.  —  Morte  alle  ore  2  antimeridiane. 

Lascio  da  parte  la  china  e  la  canfora  somministrate^ 

e  passo  alla  necroscopia. 

Capo,  —  Ripieni  di  sangue  ì  seni  venosi  della  dura  madre 
cerebrale,  congeste  le  vene  della  pia  meninge,  molle 
e  mediocremente  punteggiata  la  polpa  cerebrale. 

Torace,  —  Ascessi  di  forma  conica  disseminati  nei  lobi  la- 
feriori  d*  entrambi  i  polmoni.  Infarti  emorragici  nel 
lobo  superiore  del  polmone  sinistro,  di  forma  conica 
colla  baso  rivolta  alla  pleura  ;  infarti  emorragici  nei 
lobi  supcriore  e  medio  destro.  Liquido  sieroso  torbi- 
do nel  sacco  del  pericardio  nella  quantità  di  80  gram- 
mi; essudato  fibrinoso  sulla  superficie  dell' esocardo  : 
il  cuore  presenta  l'aspetto  del  cor  villosum;  nella  pa- 
rete del  ventricolo  sinistro  presso  alla  base  un  piccolo 
ascesso  della  mole  d*  una  lenticchia  ;  valvule  suffi- 
cienti e  lisce,  aorta  sana. 

Addome,  —  Fegato  normale,  cistifellea  dilatata,  ripiena  di 
bile  prosciolta  e  scolorata;  milza  molle,  di  volume  tri- 
pio  del  normale  ;  reni  grandi,  sostanza  corticale  conge- 
sta e  disseminata  di  accessi  metastatici,  capsula  &cil- 
mente  staccabile. 

Ossa  e  parti  circostanti.  —  Scollato  il  periostio  della 
porzione  superiore  della  diafisi  della  tibia  destra  in 
corrispondenza  della  sua  faccia  interna,  raccolta  di 
marcia  sotto  di  esso ,  erosa  la  superficie  dell'  osso. 
Raccolta  cospicua  di  marcia  cremosa  nella  porzione 
media  della  cavità  midollare  ;  colore  della  sostanza 
spugnosa  uniformemente  giallo-verdastro.  Staccato  il 
periostio  della  porzione  niedia  dello  stèrno  tra  il  ma- 
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nubrio  ed  il  corpo  cosi  nella  sua  faccia  anteriore  che 
nella  sua  posteriore,  e  raccolta  di  marcia  sott'esso  ; 
marcia  infiltrata  nella  sostanza  spugnosa,  la  quale  è 
così  rammollita  che  l'osso  si  lascia  agevolmente  rom- 
pere in  questi  punti.  Marcia  sotto  V  integumento  in 
corrispondenza  alF  articolazione   metacarpo-falangea 
del  dito  m^dio  destro,  e  sotto  i  tegumenti  della  regio- 
ne carpica  dello  stesso  lato.  Iperemica  la  sostanza  spu- 
gaosa  della  tìbia  sinistra.  Normali  le  sinoviali  delle 
grandi  articolazioni,  e  le  cavità  da  esse  limitate. 
Vasi,  —  Sangue  in  parte  coagulato  nelle  vene  destre  femo- 
rale, safena  e  iliaca  esterna.  Il  lume  della  vena  iliaca 
primitiva  destra  quasi  tutto  occupato  da  un  coagulo, 
e  piccola  quantità  di  marcia  nelP  interno  di  questo 
coagulo.  Vuote  la  vena  cefalica,  e  le  satelliti  dell'  ar- 
teria omerale  destra. 
Le  cose  dette  e  nettamente  altra  volta  qui  dichiarate 
dal  dott.  Minich  sulle  cagioni,  a\A  sintomi  e  sulle  lesioni 
anatomiche  dell'osteo-mielite  diffusa,  mi  piace  ora  confron- 
tarle a  quanto  occorse  nel  caso  nostro. 

Le  cagioni  dell'  osteo-mielite  diffusa  spontanea,  soglio- 
no essere  le  violenze  esteriori ,  quali  sarebbero  cadute, 
arti,  moti  esagerati,  e  il  reumatismo.  Forse  nel  G.C...  (che 
tale  era  il  nome  dell'  ammalato)  concorsero  entrambe  que- 
ste cagioni  generiche.  Infatti  la  commozione  dello  scheletro 
per  la  caduta  potrebbe  aver  proparata  1'  osteo-mielite.  È 
bensì  vero  che  per  la  commozione  non  ci  fu  turbamento 
immediato  né  successivo  nella  salute  ;  ma  come  le  ossa, 
che  non  siano  ancora  arrivate  a  maturità,  hanno  una  gran- 
de attitudine  ad  infiammarsi,  così  non  sarebbe  punto  ripu- 
gnante  alla  ragione  1'  ammettere  che  la  commozione  dello 
scheletro,  sebben  remota,  avesse  agito  quale  cagione  con- 
dispooente  all'osteo-mielite.  Sarebbe  del  pari  lecita  la  con- 
gettura che  cagione  prossima  occasionale  della  malattia 
fosse  stato  il  moto  esagerato  della  persona,  al  quale  I'  in< 
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dole  vivace  e  gì*  insoliti  faticosi  lavori  V  aveano  obbligato. 
Ma  anche  rigettate  queste  cagioni  violente^  ci  sarebbe  sem- 
pre statò  il  reumatismo  indotto  dalla  stagione,  la  quale  nella 
terza  decade  di  febbraio  era  stata  nevosa,  rigida,  burra- 
scosa, se  pure  non  fosse  bastato  a  provocarlo  il  passaggio 
dalla  taverna  alla  casa,  di  notte  tarda,  quando  più  punge  il 
freddo,  e  a  corpo  caldo  e  sempre  mal  riparato. 

L'osteo-mielite  diffusa  si  manifesta  nei  giovani,  in  quel- 
la età  cioè  nella  quale  non  è  ancora  compiuto  V  accresci- 
mento delle  ossa.  —  E  il  C. . .  aveva  toccati  appena  i  sedici 
anni. 

Questa  malattia  coglie  più  frequentemente  il  sesso  ma- 
schile, forse  perchè  gli  uomini  più  delle  donne  vivono 
e  lavorano  air  aria,  onde  sono  più  esposti  alle  violenze 
esterne  e  al  reumatismo.  —  E  il  soggetto  nostro  era  ma- 
schio. 

L'osteo-mielite  diffusa  attacca  a  preferenza  il  femore  o 
la  tibia,  e  sede  sua  prediletta  sono  i  capi  articolari  delle 
ossa.  —  E  nel  C. . . . .  s'  era  appigliata  da  principio  alla 
tibia  e  al  suo  capo. 

La  malattia  è  di  natura  grave,  pericolosa,  ed  ha  un 
corso  veloce,  talora  precipitoso,  onde  in  pochi  giorni  £ei 
morir  V  osso  o  T  infermo.  —  H  C. . . .  ne  rimase  vittima  in 
soli  undici  giorni. 

Nel  suo  veloce  andamento  può  essere  confusa  al  reuma- 
tismo articolare  e  più  ancora  alla  febbre  tifoidea.  —  Ed 
avemmo  i  sintomi  e  i  segni  di  questa  febbre.  Avremmo  anzi 
detto  eh'  era  una  febbre  tifoidea  essenziale,  e  propriamente 
unileo-dermo  tifo,  se  non  ci  fossero  stati  i  tumori  alla  tibia 
e  al  carpo,  non  che  il  dolore  allo  sterno  e  ad  altre  ossa 
sotto  una  rude  pressione. 

La  necroscopia  nelF  osteo-mielite  diffusa  trova  focolai 
marciosi  sotto  la  pelle,  fra  il  periostio  e  V  osso,  nei  reni, 
nei  muscoli  e  nei  polmoni,  e  pus  infiltrato  nelle  maglie  mi- 
dollari  delle  ossa.  —  E  nel  caso  del C...  la  necroscopia 
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incontrò  ascessi  sottocutanei,  tratti  di  periostio  scollati, 
marcia  di  sotto,  erosioni  della  superficie  ossea,  marcia 
cremosa  nella  cavità  midollare,  ascessi  nei  polmoni,  nel  cuo- 
re,  nei  reni,  e  marcia  dentro  la  vena  iliaca  primitiva. 

In  questo  caso  adunque  concorrevano  tutti  i  segni  e  gli 
accidenti  che  l'osservazione  clinica  ed  anatomica  aveva  rac- 
colti e  annotati  siccome  proprj  dell'  osteo-mielite  diffusa. 

Ma  perchè  ho  io  imposto  all'  osteo-mielite  del  C 

Tattributo  tifosa  anziché  diffusa?  Diffusione  per  noi  è  l'e- 
stendersi o  il  dilatarsi  del  processo  morboso  da  un  punto 
ad  altro  continuo  del  corpo.  Se  fra  i  due  punti  ci  sia  od  ap- 
parisca uno  spazio  sano,  l' idea  della  diffusione  manca  di 
fondamento.  In  questo  caso  il  processo  morboso  nei  due 
punti  discosti  1'  uno  dall'  altro ,  ha  bene  una  ed  identica 
la  radice  ;  ma  nei  suoi  prodotti  esteriori  perde  il  carattere 
della  singolarità,  ed  acquista  l'efficienza  della  pluralità. 
Così  l'artrite  acuta,  la  quale  prenda  contemporaneamente 
parecchie  articolazioni,  ha  bene  una  sola  origine,  il  reuma- 
tismo, pur  non  è  detta  diffusa.  La  si  chiama  artrite  multi- 
pla o  meglio,  con  un  solo  vocabolo,  poli-artrite. 

Perchè  dunque  all'  osteo-mielite  convenisse  l'attributo 
diffusa,  sarebbe  d'  uopo  eh'  essa  si  spandesse  da  un  osso 
ad  altro  contiguo,  non  già  che  ne  colpisse  parecchi  ad  un 
tempo,  ma  1'  un  dall'  altro  disgiunti. 

Osservo  poi  che  1'  attribuire,  quasi  per  dogma,  la  qua- 
lità di  diffusa  all'osteo-mielite  di  questa  specie,  rialzerebbe 
in  certo  modo  l' ipotesi  del  Jjùcke,  qui  già  atterrata  dal 
Minich  ;  l' ipotesi  cioè  che  1'  osteo-mielite  sia  una  latente 
malattia  d'  infezione,  la  quale  aspetta  per  uscir  fuori  che 
il  reumatismo  od  il  trauma  le  apra  la  porta;  e  che  gli  ascessi 
molteplici  in  organi  lontani  siano  prodotti  della  cagione 
infettante,  e  non  della  pioemia.  Né  è  punto  da  pensare  che 
r  attributo  diffusa  voglia  significare  che  V  infiammazione 
investe  la  midolla  tutta  dell'  osso  per  quanto  lungo  e  lar- 
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gò  esso  sia;  imperciocché  i  suoi  limiti,  durante  la  vita,  non 
potrebbero  essere  esattamente  determinati. 

Scindendo  adunque  il  fatto  anatomico  dal  principio  pa- 
tologico, potrebbe  dirsi  che  nel  caso  discorso,  fu  veramente 
una  r  origine  o  la  radice  delF  osteo-mielite  comparsa  in 
tre  ossa  ad  un  tempo,  ma  che  oggettivamente  sì  ebbero 
tre  osteo-mieliti,  discontinua  1'  una  dall'  altra. 

Quest'osteo-mielite  la  chiamai  poi  tifosa^  anziché  dif- 
fusa, anche  per  la  ragione  che  questa  specie  di  malattia 
fu  già  da  qualche  medico  autorevole  denominata  tifo  delie 
ossa,  e  che  mentre  le  espressioni  locali  sono  state  di  ma- 
lattia delle  ossa,  le  generali  sono  state  veramente  di  tifo. 

I  nomi  del  resto  non  fanno  le  cose,  perchè  l'arte,  che 
inventa  i  nomi,  non  può  essenzialmente  mutare  le  cose  or- 
dinate dalla  natura.  Certo  è  però  che  1'  osteo-mielite,  sia 
pur  diffusa  o  tifosa,  lascia  alla  medicina  argomenti  e  fatti 
da  meditare,  e  a  me  frattanto  il  rammarico  di  aver  dovuto 
aumentare  i  punti  neri  della  sua  istoria. 


BOLLETTINO  METEOROLOGICO 


DELL^OSSERYATORIO  DI  VENEZIA 


COMPILATO    DAL    PROF.    AB.     GIUSEPPE    MENEGUZZI 
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RIVISTA  METEOROLOGICA 


Dicembre   4874 


Pressione  atmosferica.  —  H  barometro,  specialmente 
nella  seconda  decado,  sì  mantenne  basso  ;  varie  e  forti  fu- 
rono Io  escursioni.  Corrispondente  a  questo  stato  del  ba- 
rometro noi  troviamo  lo  stato  del  cielo  e  dell' atmosfera  ; 
giacché  dobbiamo  notare  anche  per  questa  nostra  città 
quello  che  si  dice  nel  Bollettino  meteorologico  della  città  di 
Roma,  che  cioè  in  questo  anno  il  dicembre  fu  ben  diverso 
dal  dicembro  del  1873.  —  Nel  dicembre  infatti  1873  la 
media  del  barometro  era  766.64;  nel  dicembre  1874  fu 
752.58.  —  Nel  dicembre  1873  lo  stato  del  cielo  era  3.71; 
nel  dicembre  1874  fu  7.13.  —  Nel  dicembre  1873  nes- 
sun giorno  con  burrasca,  un  solo  giorno  con  pioggia;  nel 
dicembre  1874  dodici  giorni  con  burrasca  e  dodici  con 
pioggia. 

Max.  barom.  a  0^  Min.  b;iron».  a  0  " 

Giorno  1     ore  C    ant.   755.71       Giorno  5  Jre     6  ant.    '^48.19 

>  8      »    12  raer.  703.44  »     13     »       6  ant.    742.M 

>  18      »     9  pom.  761.40  >     21     >     12  mer.  738.02 

>  24       >     9  ant.   761.77 
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Meda  ed  estremi  barometrici  a  0^ 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  p. 

fi    D 

9  p. 

MediI 

Media  dei 

o  F.   ,       .^- 

i   Max.  1  Min. 

I. 

II. 

III. 

755.07 
48.84 
53.38 

755.16 

49.37 

54.14 

754.73 

48.81 

54.00 

754.13 
48  55 
53.99 

1 

754.43 
48-75 
51.57 

754.88 

48.71 

54.98 

53.83 

754.73 
48.83 
54.18 

756.69 

50.59 

55.80 

753.99 

46.87 

53.56 

Medii 

53.43 

53.86 

53.51 

• 
53.23      53.58 

53.58 

54.36 

50.81 

Mai.  ass.  763.44  II  gin-no  8  ore  13  ant.  Min.  ut.  738.012  il  31  ore  13  mer.   DlfT.  35.43 

l'emperatura  delV  aria.  —  Nella  prima  decade  la  tem- 
perafura  si  mostrò  alquanto  alta,  in  seguito  venne  ad  ab- 
bassarsi. In  generale  in  media  fu  più  bassa  della  normale. 
Fu  anche  abbastanza  forte  1'  escursione. 


Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord, 


1 

Decadi 

C  a. 

o  • 

13  m. 

8p. 

Bp. 

9p. 

Medii 

Medie  dei 

V     ■•          u     V     «. 

Mai.  1  Miu. 

1. 

II. 

III. 

• 

6.46 
4.33 
1.31 

7.11 
4.43 
1.57 

8.00 
5.49 
3.56 

8.50 
6.01 
3.13 

8.18 
5.67 
3.43 

8.00 
5.56 
1.79 

7.71 
5.33 
3.13 

9.14 
6.57 
3.81 

4.-83 

319 

-0.53 

!Uedii 

4.00 

4.37 

5.35 

5.88 

5.43 

5.13 

5.03 

'  6.50 

+3.49 

Mai.  aat.  +  16.0  il  l.« 


Mio.  aat.  -8.0    il  37. 


Diff.  19<'.0 


Stato  igrometrico  delV  aria.  —  Vario  ;  V  umidità  rela- 
tiva fu  più  alta  nella  prima  decade  ;  in  questa  decade  cioè 
nella  quale  vi  fu  più  sbilancio  negli  elementi  meteorolo- 
gici. 
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Medii  deir  umidità. 


Umkfilà  assoluta  o  tensione  del  vapore  In  mm. 


D«ctdi 


6  a. 


9  t. 


iSm.  I  8  p. 


6  p. 


»P. 


Medii 


I. 

II. 

III. 


MedU 


tM 

6.40 

6JI 

7.15 

6.98 

6.76 

kM 

5.17 

5.11 

5.19 

4.06 

5.84 

8.85 

8.66 

3.85 

8.89 

8.99 

8.80 

S.04 

5.06 

5.» 

• 

5.U 

5.08 

5.97 

6.76 
4.99 
8.81 


5.19 


Umidità  relatita  in  centesimi  di  saturazione 


Deetdi 


61. 

9a. 

18  m. 

JP. 

6p. 

»P. 

Madie 


I. 

86.1 

88.5 

88.8 

86.7 

84.9 

85.5 

li. 

88.8 

79.0 

78.8 

75.8 

819 

78.9 

III. 

75.4 

78.4 

69.7 

65.7 

74.5 

74.4 

1  Medli 

81.76 

78^ 

1 

• 
77.13 

75.90 

80.77 

79.'60 

86.0g 
79.68 
71.18 


78-98 


Idrometeore.  —  Non  molto  forte  la  quantità  della  piog 
già.  La  maggiore  fu  nella  prima  decade. 
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Idrometeore. 


DMadl 

'Acqui 

Giorni  con                             | 

«▼•por.  1         cadali 

Pioggia 

Nebbii 

Brini 

Gelo 

Neve 

Gran 
dine 

modii  1  fornii 

qqaDlilA 

1. 

II. 

ili. 

1.53 
1.78 
S.3S 

P- 
p.  n. 

88.h5 

%56 
7.10 

7 
4 

1 

5 
6 
8 

8 

\ 
S 

\ 

8 

6 

— 

Medi! 

1.88 

Tot. 

7191 

1) 

18 

8 

Aeqoi  «Tap.  58.66 


Ao<iai€idnli7lSl  Dlff.    18.68 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Fu  predominante  la 
corrente  nordica.  Cosi  si  rileva  dal  seguente  prospetto  : 


Corr.  nord. 

Corr.  or. 

Corr.  mer. 

Corr.  ecc. 

1.  Decade    34 

10 

6 

IO 

2.       »          37 

2 

€ 

16 

3.       »          40 

7 

1 

18 

111 


19 


12 


44 
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Numero  delle  volte  che  ti  ostervarono  i  venti. 


DMtdl 

NNO 

N 

NNE 

NE 

E.\E 

E 

ESE 

SE 

I. 

II. 

III. 

i 
7 

i 

10 
19 

■ 

4 

8 

i4 

9 
S 

17 

9 
7 

4 

• 

8 

i 

• 

Totele 

9 

47 

S6 

» 

9 

6 

S 

i 

1 

Deeadi 

SSE 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

Oi^O 

^ò 

I. 

IL 

IH. 

1 
1 

i 
I 

1 

S 
3 
1 

i 
6 

4 

i 
1 

9 
iS 

u 

ToUle 

S 

s 

i 

7 

6 

1 

9 

96 

Stato  del  mare,  -r  In  questo  mese,  che  fu  piuttosto 
verso  al  cattivo  ;  più  volte  il  mare  fu  agitato.  Anzi  nei  gior- 
ni 4,  5,  29,  30  fu  agitatissimo,  mentre  nei  giorni  2,  8,  10, 
21,  28  fu  soltanto  agitato.  La  massima  marea  fu  nel  gior- 
no 5  con  il  barometro  alquanto  basso  e  quando  era  vicino 
il  novilunio  ;  la  minima  fu  ai  23  col  barometro  tendente 
ad  innalzarsi  e  po«hi  minuti  prima  del  plenilunio. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera,  —  Il  cielo  quasi  sem- 
pre comparve  coperto  di  nubi.  L'  atmosfera  più  volte  fu 
conturbata  da  burrasche. 
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Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decidi 

6  a. 

9  a. 

Dm. 

8p. 

6P. 

«P. 

Medli 

I. 

8.8 

7.7 

7.9 

7.1 

8.1 

7.4 

7.83 

li. 

7.7 

8.S 

9.9 

8.3 

8.9 

9.S 

8.58 

111. 

6.1 

6.8 

6.8 

6.) 

6.8 

6.5 

6.58 

Medii 

7.58 

7.57 

7.87 

7.10 

7.93 

7.70 

7.68 

Siato  delV  atmosfera. 


GIORNATE               -                 1 

Decade 

Varie 
•eota  1  coo 

NoTolóte 

aeoza  |  coo 

pioggia 

Borrucoae 

Cito 

:  bere- 
1     ne 

•eoia  1   coo 

borra- 
•ca 

pioggia 

pioggia 

1. 

II. 

III. 

1 
i 

4 

1 
1 

— 

• 

i 
4 
6 

6 
4 
1 

— 

1 

6 

1 
5 

Totale 

6 

3 

11 

11 

1 

IS 

Decade 

Temporalete. 

• 

aensa  |   coo 

Goo  mioac* 

eia 
di  temporale 

Coo 
temporale 

NebbloM 

Coo  Teoto    1 

seoia  1   coo 

fòrte 

foHia. 
almo 

pioggia 

ploggi» 

I. 

II. 

III. 

^_^ 

__ 

• 

«■M 

: 

— 

8 
8 

6 

i 

Totale 

— 

— 

— 

— 

— 

i 
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Ozono.  —  più  forte  l'azione  nella  notte.  —  In  media 
poco  differente  da  quello  che  fu  nel  mese  scorso.  —  In  que- 
sta volta  r  ozono  agi  in  ragione  inversa  con  V  umidità  del- 
l' aria,  con  la  quantità  della  pioggia  e  con  T umidità  ;  quin- 
di la  massima  azione  si  ebbe  nella  terza  decade,  qui^ndo  fu 
minore  V  azione  dei  sopraccennati  elementi. 

Ozono. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

8  p. 

«P. 

9p. 

Medii 

1  Notte 

Giorn. 

Medii 

1. 

8.78 

1.64 

f.64 

*1.98 

i.84 

1.59 

106 

4.84 

S.I3 

8*74 

II. 

6.66 

1.U 

0.89 

1.14 

0.56 

0.85 

1.74 

hJ» 

9.89 

8.S8 

III. 

8.G9 

170 

186 

164 

191 

160 

8.64 

7.87 

6.64 

6J0 

Medti 

6.97 

1.98 

i.68 

1.99 

1.77 

1.66 

9.48 

6.69 

8.79 

4.70 

Elettricità.  —  Maggiore  fu  Fazione  nella  prima  decade. 


Elettricità  dinamica- atmosfetnca. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  01. 

»P. 

6  p.          9  p. 

Medii 

I. 

II. 

III. 

+  IJSS 
6.39 
8.03 

+  8.70 

6.U 

'8.11 

+  6.U 
197 
1.76 

+  668 
187 
1.60 

+5.14 
1.69 
9.89 

+  6.70 
199 
0.60 

+  6  88 
8.58 
106 

Medii 

+  6.94 

+  4.08 

+  8.79 

+  8.70    '+8.03 

+  806 

+  8.80 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Questo  mese 
fu  piuttosto,  come  sopra  ho  notato,  cattivo.  Lo  si  rileva 
bene  anche  dalle  seguenti  note  : 
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Giorni  :  i.  NutoIoso  con  pioggia  e  burrasca.  •  [Velia  notte  burra- 
8ca.  -  Ore  6  ant.  seguita  In  burrasca  ;  cielo  coperto.  -  Ore  8 
«nt.  nebbia  fitta.  -  Ore  t2  merid.  nebbierella.  -  Dopo  le  3  poni, 
cielo  quasi  sereno,  poi  di  nuovo  coperto.  -  Barometro  calante. 
^.  IS'uvoloso  con  burrasca,  pioggia  e  nebbia. -IVella  notte  burrasca 
di  mare.  -  Ore  6  ant.  mare  agitato,  cielo  coperto  e  nubi  burra- 
scose. -  Ore  2  30  vento  Sud  forte  il  quale  rischiarò  in  parte 
per  brev'  ora  il  cielo.  -  Barometro  oscillante. 

3.  IVuvoloso  e  burrasca  con  pioggia  e  nebbia.'-. Isella  notte  burrasca 
di  mare.  •  Ore  6.55  ant.  pioggia.  -  Ore  i2  merid.  alto,  mare 
un  po'  agitato,  cielo  coperto,  orizz.  fosco.  -  8.25  poin.  vento 
I\E  forte  improvviso,  mare  molto  agitalo.  -  Ore  II  poni,  bur- 
rasca, vento  impetuoso  e  pioggia.  -  Barometro  oscillante  fino 
alle  3  pom.  indi  fino  alle  9  poni,  crebbe  mm.  3.30. 

4.  Burrascoso  con  pioggia.  -  Nella  notte  fortissima  burrasca,  ven- 
lo  e  pioggia.  -  Ore  8.35  vento  INE  impetuoso  a  colpi,  mare  e 
laguna  molto  agitati.  -  Ore  12  idem  (N.B.  L'osservazione  dell'e-, 
vaporazione  non  fu  possibile  eseguirla  a  cagione  dell'  imper* 
versare  del  vento  impetuoso  durante  la  notte,  non  ostante  i 
ripari  appostivi).  •  Ore  3.15  la  burrasca  infuria.-  Ore  6  pom. 
mare  agitatissinio,  cosi  la  laguna.  -  Ore  9  poni.  idem. 

5.  Nuvoloso  con  burrasca  e  pioggia.  -  Nella  notte  burrasca  for- 
tissima e  pioggia.  -  OA  6  ant.  pioggia,  la  quale  dure  quasi  con* 

« 

tinua  fino  alle  2  pom.  -  Dopo  le  2  scemò  il  vento  e  la  burra- 
sca. -  Ore  6  nebbierella.  -  Ore  9  pom.  mare  agitalo. 

6.  Ore  6  ant.  cielo  coperto,  la  burrasca  di  more  é  cessata  quasi 
perfettamente.  •  Ore  9  sereno,  rimanente  della  giornata  bellis- 
simo. 

7.  Nuvoloso,  con  nebbia  filta  nella  notte,  la  quale  durò  fino  dopo 
le  12  merid.,  ìndi  nebbierella.  -  Ore  6  pom.  nebbia  inulto 
fitta.  -  Ore  9  poni,  nebbierella,  vento  freddo. 

8.  Quasi  sereno.  -  Ore  6  ant.  cielo  sereno.  •  Ore  i2  merid.  alto 
mare  un  pò*  mosso.  -  Ore  6  e  9  pom.  quasi  sereno  e  neb- 
bierella. 

9.  Nuvoloso  con  burrasca  e  pioggia.  -  Nella  notte  tra  1'  8  ed  il  9 
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il  barom.  calò  mm.  6.11.  -  Ore  6  ant.  cielo  coperto,  aria  tvti» 
da  di  iramoHlana.  •  Ore  9  ant.  mare  un  po'  agitato.  -  Ore  Ai 
merid.  burrasca  di  mare,  così  nel  rimanente  della  giornata. - 
Dalle  6  ant.  alle  6  pom.  il  barometro  calò  mni.  40.74. 

40.  Nuvoloso  con  burrasca  e  pioggia.  -  INelIa  notte  sì  calmò  al- 
quanto la  burrasca  di  mare.  -  Ore  6  ant.  cielo  coperto  e  ne- 
vosoy  poi  nebbierella.  -  Ore  43  mer.  nebbia  Gtta.  -  Ore  5.45 
pom.  vento  Est  abbastanza  forte,  mare  agitato.  -  Ore  6  pom. 
vento  forte  Est,  mure  agilulo.  -  Barometro  oscillante. 

41.  Vario  con  nebbierella.  -  Nella  notte  si  rasserenò  11  cielo,  du- 
rante la  quale  il  barometro  crebbe  mm.  4.15.  -  Ore  6  ant. 
cielo  sereno,  mare  molto  agitato.  -  Ore  9  nebbierella,  li  mer. 
mare  quasi  calmo.  -  IS'elle  ore  pom.  aria  fresca  e  nuvoloso 
indi  coperto,  durante  la  gioi*nata  il  barom.  calò  inro*.  5.55. 

i2.  [Nuvoloso.  -  Kella  notte  il  barom.  decrebbe  mm.  3.03.  -  Ore  6 
ant.  cielo  coperto,  vento  freddo  IME  -  mare  un  po'  mosso  - 
giornata  nuvolosa.  -  Barometro  oscillante  e  decrescente  di 
mm.  4  23. 

43.  Nuvoloso  con  nebbia.  -  Nebbia  nella  notte.  -  Ore  6  ant.  cielo 
coperto  -  giornata  nuvolosa  con  nebbierella,  il  barom.  crebbe 
di  mm.  3.67. 

14.  Nuvoloso  con  pioggia.  -  Pioggia  nella  notte.  -  Ore  6  ant.  piog- 
gia. -  Ore  ìi  mer.  aria  fredda  di  l^ante  -  alto  mare  legger- 
mente mosso  •  giornata  nuvolosa,  temperatura  regolare  -  ba- 
rometro crescente  di  mm.  3.26. 

45.  Ore  6  ant.  vento  freddo  di  tramontana.  -  Ore  9  ant.  alto  mare 
leggermente  mosso.  -  Ore  12  mer.  vento  freddo  dì  greco  tra* 
montana  •  mare  agitato.  •  Dopo  4  ora  pom.  poca  pioggia.  -  Ore 
6  pom.  cielo  coperto  nevoso  -  barometro  oscillante. 

46.  Ore  6  ant.  cielo  coperto.  -  Ore  7  30  ant.  nebbierella.  -  Ore  43 
merid.  nebbierella  -  giornata  nuvoloso  con  nebbierella  *  baro- 
metro oscillante  e  calante  di  mm.  1.30.  -  Temperatura  noo 
minore  della  regolare  giornata  (5.80)  fu  alle  42  mer. 

47.  Ore  6  ant.  quasi  sereno.  -  Ore  8.20  nebbierella.  •  Ore  6  |K)iu. 
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cielo  qaasi  coperto  da  cumali  cirri  -  leggiero  vento  sup.  Sud.  * 
Durante  la  giornota  il  barometro  crebbe  mm    6.80. 

48.  Nebbioso  con  pioggia.  -  Pioggia  nella  nolte.  -  Ore  6.30  ant. 
pioggia  dirotta.  -  Ore  8.35  pioggia  e  neve  fino  quasi  alle  9  ant.  - 
Ore  12  mare  rosso.  •  Durante  la  giornata  il  barometro  crebbe 
mm.  4.36. 

49.  [Nebbioso  con  pioggia.  -  Poca  pioggia  nella  notte.  -  Ore  9  ant. 
pioggia  minuta,  nebbia,  e  pioggia  meno  qualche  intervallo 
continuò  per  tutta  la  giornata.  •  Il  barometro  decrebbe  mm. 
41.64. 

90.  ^'uvoloso  con  nebbia.  -  Pioggia  nella  notte,  durante  la  quale  il 
barometro  decrebbe  mm.  7.90.  -  Ore  (5  ani.  pioggia.  -  Ore  9 
mare  un  po'  rosso.  •  Ore  8.20  poca  pioggia  improvvisa  e  Gita. 

•  Ore  10  pom.  vento  improvviso  e  forte  ESE,  pioggia  fitta 
e  neve,  in  pochi  minuti  caddero  mm.  5.50  d*  acqua  -  mare 
agitato. 

21.  Nella  notte  burrasca  di  mare,  vento  forte  e  pioggia.  -  Ore  5 
ant.  semisercno.  -  Ore  ^.15  ant.  pioggia,  vènto  e  burrusca  di 
mare,  laguna  agitata.  -  Ore  10.15  pioggia.  -  Ore  40  pom. 
vento  forte  e  burrasca. 

32.  Burrasca  e  brina  nella  notte,  vento  e  poca  pioggia.  -  Ore  6 
ant.  la  burrasca  è  alquanto  scemata,  dopo  le  P  calma.  •  Ore 
9  ant.  cielo  coperto  da  cumuli  cirrosi  e  nebbiosi.  -  Ore  6 
pom.  nuvoloso.  -  Ore  9  pom.  alone  lunare. 

33.  Sereno  nella  notte.*  Ore  12  mer.  sereno,  fosco  ali* orizzonte, 
aria  fredda.  -  Ore  6  nebbierella.  -  Durante  la  giornata  baro* 
metro  crescente  di  mm.  7.09. 

24.  Bellissima  notte,  con  abbondante  brina  e  gelo.  •  Dopo  le  6 
ant.  il  cielo  che  era  sereno  in  breve  tempo  si  coperse.  -  Ore 
42  alto  mare  un  pò*  mosso. 

36.  Nella  notte  gelo  -  barometro  calante  di  mm.  4.95.  •  Ore  6 
ant.  aria  fredda  OSO  -  fino  dopo  le  3  pom.  il  cielo  si  man- 
tenne quasi  sempre  coperto  da  leggeri  cumuli  cirri  nebbiosi. 

•  Sulle  6  ))om.  sereno  e  sulle  9  pom.  coperto.  •  Barometro 
oscillante. 
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26.  Ore  6  ani.  aria  fredda  di  N.  -  Ore  8.40  neve,  la  4iualey  meno 
alcuni  intervalli,  continuò  6no  alle  2  pom.  -  Ore-  9  pom.  parie 
superiore  dei  cielo  serena,  aria  fredda.  •  Durante  la  giornata 
il  barometro  calò  mm.  S.OO. 

27.  Nella  notte  gelo  e  abbondantissima  brina.  -  Ore  6.20  antim 
nebbia  a  grandi  globi  spinta  da  vento  OSO,  la  quale  in  breve 
tempo  annebbia  il  nostro  cielo.  -  Sulle  7  ant.  temperatura 
esterna  —  3.00,  mare  leggermente  mosso.  •  Ore  9  anL  vento 
forte  e  leggiera  burrasca  di  mare  -  Nella  giornata  il  barome- 
tro crebbe  mm.  382. 

28.  Ore  6  ant.  burrasca  di  mare,  la  quale  perdurò  tutta  la  g]or« 
•   nata.  -  Ore  1.40  pom.  poca  neve.  -  Ore  II  pom.  forte  burra- 
sca di  mare  e  vento. 

20.  Forte  burrasca  nella  notte  e  poca  neve  spinta  dai  vento. - 
Ore  8.i5  comincia  la  neve  Stta  e  spinta  dal  vento  forte,  la 
quale  durò  Ano  alle  ore  11.30.-  Ore  12  mer.  mare  molto 
agitato,  vento  freddo.  -  Ore  3.20  pioggia  minutissima.  -  Ore 
5.30  neve,  *n  quale  ha  continuato  «fino  a  tarda  sera.  -  baro- 
metro colante  di  mm.  3.78. 

30.  Nella  notte  forte  burrasca,  neve  e  pioggki  gelata  ;  così  alle 
6  ani.  min.  barom.  75 1.88.  -  Elettroscopio  -f-  SO.O  -  la  neve 
perdurò  fino  alle  5.30  poni,  quasi  sempre  fitta  •  la  burrascd 
imperversò  in  tutta  la  giornata  e  nella  notte. 

31.  Burrasca  di  mare  nella  notte  e  vento  forte.  -  Ore  6.30  anL 
cresce  il  vento.  -  Ore  9  ani.  vento  freddo  di  NNE,  mare  mos- 
so, la  neve  dei  giorni  antecedenti  si  discioglie.  Giornata  con 
burrasca  •  barometro  crescente  di  mm.  1.33;  temperatura  più 
alta  dei  giorni  antecedenti. 
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LIBRI 

^B.  Bonvìcini .  .  Il  bardo  deir  ofTicina,  ossia  la  famiglia  del 

reduce  artigiano.  -  Versi.  -  Foligno, 
187». 

P.  Braca  ....  Hémoires  d*  anthropologie.  -Voi.  1-2.  - 

Paris,  1871-74. 

*5.  Brusina  .  •  .  Cenno  sugli  studii  naturali  in  Dalmazia  , 

segiiìto  dalla  descrizione  di  alcuni  fos- 
sili terziarii.  -  Zara,  1875. 

*B.  Consolo  .  .  .  Volgarizzamento  del  libro  di  Job,  con  spie- 
gazione e  commenti.  -  Firenze,  1874. 

*J.  />^>tfc/itardt.. Bibliografia  mineralogica,  geologica  e  pa- 
leontologica della  Toscana.  -  Roma , 
187.^. 

E.  De  Gorup*      Traile  d' analyse  zoochimique  qualitative 
Besanez  et  quantitative,  guide  pratique  pour  les 

recberches  physiologiques  et  cliniques, 
etc.  (trad.  par  le  doct.  L.  Gautier).  -  Pa- 
ris, 1875. 

^^i^.  De  Stefani  .  Elogio  funebre  al  prof.  cav.  ab.  F.  Zante- 

deschi,  in  occasione  del  trasporto  delle 
sue  ceneri  nel  cimitero  di  Verona  (con 
ritr.).  -  Verona,  1875. 

'^Jl.  De  Fisiani .  Flora  dalmatica,  sive  enumeralio  stirpiura 

vascularium,  quas  hactenus  in  Dalma- 
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*P.  Fambri. 


*F.  LanzUlo. 


*P.  Pavesi  . 


--  810  — 
tias  lectas  et  sibi  observatas  descripsit, 
digessit.  rariorumque  iconibos  illustra* 
vii.  -  Voi.  HI  (cum  lab.  aeneis  IV).  - 
Lipsiae,  1852. 
.  La  teoria  del  Barnaby^  e  il  bilancio  marit- 
timo. -  Venezia^  1875. 
.  Locomozione  a  vapore  sulle  strade  ordi- 
narie,  dalla  stazione  di  Biella  al  Santua- 
rio d'  Oropo.  -  Torino,  1875. 
•  Di  un  vitello  mostruoso.  -  Napoli,  1870 
(con  tav.). 
*i  pesci  e  la  pesca  nel  cantone  Ticino.  - 
Lugano,  1871-75. 

"^Sul  ritmo  delle  pulsazioni  del  cuore  nelle 
salpe,  e  aqnoverazione  delle  specie^  che 
frequentauo  il  golfo  di  Napoli.  -  Napo- 
li, 187S. 
"^Intorno  alla  circolazione  del  sangue  nel 
Pyrosoma^  studiala  specialmente  negli 
embrioni.  -  Napoli,  1872  (eoo  tav.). 

^Enumerazione  dei  ragni  dei  dintorni  di 
Pavia.  -  Milano,  1878.. 

*Maleriali  per  una  Fauna  del  Cantone  Tici- 
no. —  1873. 

'^Sopra  una  nuova  specie  di  ragni  (iVesfi- 
ciis  5/>e/cmcaruin),  appartenente  alle  col- 
lezioni del  Museo  civico  di  Genova.  - 
Genova,  1873. 

*Galalogo  sislemalico  dei  raprni  del  Cantone 
Ticino.  -  Genova,  1873  (fig.). 

*Conlribuziooe  alla  storia  naturale  del  ge- 
nere Selache.  -  Genova,  1874  (con  tav. . 

*Gli  alpinisti  del  Cantone  Ticino ,  e  noti. 
zie  su  quattro  caverne  del  Sottoceneri 
non  per  anco  descritte.  -  Lugano,  1874. 


*F.  Plateau .  . 


*F.  Poletll  .  . 


*G.  A.  Romano 


*F.  Rossetti  .  . 
*G,  Sangiorgio 
F.  Selmi .  •  .  . 


*.4.  Tessier  .  . 


*E,F.Trois  . 
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^Intorno  ad  una  nuova  forma  di  trachea  di 
Matiucodia  (con  lav.).  -  Genova,  1874. 

*I  celenlerali.  -  Milano,  1H74. 

*Gli  aracnidi.  -  Milano,  1874. 

*1  chirolhTi.  -  Milano,  1874. 

*Contribulion    ò    V  histoire   naiurelle    du 

gejre  Selache.  -  Genève,  1874. 
.  Sfalique  expériinentale  et  théorique  des 
liqnides,  soumis  aux  seules  forces  mole- 
culaires.  -  T.  II.  -  Paris,  1873. 
.  La  giusli:&ia  e  le  leg^i  universe  di  natura  ; 
principi!  di  filosofia  positiva  applicati  al 
diritto.  — 

'^Due  letture  (Macchiavelli.  -  Il  sole).  -  Pi- 
sa, 1868. 

'''Deir  indole  e  dei  linìili  della  filosofia  posi- 
tiva. -  Udine,  1870. 

*Sag{:io  di  logica  positiva.  -  Udine.,  1874. 

'^Il  delinquente,  cenno  di  antropologia  cri- 
minale. -  Udine,  1875. 

Della  genesi  delle  lacune,  delle  condizioni 
odierne  delle  lagune  venete,  e  dei  prov- 
vedimenti per  assicurarne  la  longevità. 

-  Venezia,  1875. 

.  Confronto  fra  le  macchine  elettriche. No- 
ta. -  Venezia,  1875. 

.  Ugo  Foscolo.  -  Agli  amici  del  vero.  -  As- 
sisi, 1875. 

.  Enciclopedia  di  chimica.  -  Disp.  119.  - 
Torino,  1875. 

.  Di  Cesare  Vecellio  e  de'  suoi  dipinti,  e  di- 
segni in  una  collezione  di  libri  dei  se- 
coli XV  e  XVI,  notizie  da  esso  raccolte. 

-  Venezia,  1875. 

.  Prospetto  sibtematico  dei  pesci  deirAdrja- 


*D.  Turazza 


*P.  f^ahusi 


*£r.  Zanardini 
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tico,  e  catalogo  della  collesione  ittiolo- 
gica del  R.  Istituto  veneto.  -  Teoezia, 
1876. 

Dei  sistemi  di  rette  conjogate  cosi  che, 
lango  le  slesse,  si  possa  far  agire  un 
sistema  di  due  forze,  eqiiìpolleote  ad  un 
sistema  qualunque  di  forze  date.  -  Ve- 
nezia, 1875. 

Le  opere  pie  nella  società  italiana  presen- 
te. -  Venezia,  1875. 

Iconograpbia  phycologica  mediterraneo- 
adriatica,  etc.  -  I-II  (cum  tab.).  -  Vene- 
tiìs,  1860-65. 
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^nnale»  det  ponis  et  chaussées.  -  Paris,  mai  1878. 
jinnaki  des  sciences  naturelles.  -  V  sèrie.  -  Botanique.  - 
T.  20,  n.  3-6.  -  Paris,  1875. 

e  B,  Bertrand,  ÀDtlomie  comptrée  det  tige«  et  dat  feaillet  ehei  Im  Gaé- 
tacéea  el  lev  Gooifères.  —  B.  Benault,  Beoberebei  tur  Ì«f  végéUiix 
■ilicifiét  d'Autuo.  Elude  du  gonre  Myelopieris.  —  ^.  Brongniari, 
Rappurtiur  la  méine  Mérooìre. —  fitudea  aar  lea  graioM  foaaili^,  iroa- 
véea  k  V  état  ailiciGé  daua  le  terrain  houiller  de  Saiol-BUeooe.  — 
Ed,  de  Janczeioski.  Sur  1*  aecroiaeemeol  lermioal  dea  raeioea  daai 
lea  Pbaoérogamea.  —  Sur  le  développeuieot  dea  radioellea  daoa  lei 
Phauérogamea.  —  Is.  Pierre,  Sur  V  aecumutalioo  progreaaive  de 
r  amidoD  dana  le  graia  de  bié  à  diveraea  époqoea  de  eoo  dévelpppa 
ment.  —  Ch,  Contejeau,  De  1*  ìofluenee  du  terraio  aur  le  végéUtioii. 
L,  Crié,  Bryologie  eomparée  de  le  Saribe  et  de  la  Mayeooe. 

Annalee  d' hygitne  publiquej  et  de  médecine  kgale.  -  Paris, 
janvier  et  avrii  1875. 

A,  O'érardin,  Altératiou,  oorruption   et  aaaaiDÌaaemeDl  dee  rivièr«e.  — 

A,  Proust,  La  cooféreoee  aaui taire  inleroatìooale  de  VieDOe.  —  L, 

,  Coiiin,  BpidAmiee  et  milieux  éptdélniquea.  —  A,  Laéiter,  Sor  U 
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margarine  ao  poinl  de  vue  de  1*  hygièoe  alimeo taire.  —  M.  Barbet, 
Dea  eimetièrea  ao  point  de  voe  de  l*bygièDe  publique.  —  /.  Jeannel. 
Sur  la  proatitalìoD  en  TAogleterre. —  Sur  uoe  formule  de  eonUe-poi- 
eoo  offieìoal  malliple.  —  Merry  Delabost.  Sur  uo  ayatème  d'ablutiooa 
pratìqué  à  la  prisoo  de  Rouen,  el  applieable  à  toua  lea  graods  éta- 
bliaaemeota  peDilentiairea  ou  autrea.  —  A.  Hurel.  Du  regime  alimeo- 
taire  daua  lea  maiaooa  eeotralea.  —  StocklonSough.  De  I*  influeoee 
eomparée  dea  irillea  et  dea  eompagoea  aur  la  raoralité,  la  aaoté,  la  fe- 
eoodilé,  la  loDgévilé  et  la  mortalité.  —  A.  Tardieu.  Queatioo  médieo- 
legai  de  la  pendalaoD,  diatinelioo  du  auieide  et  de  1'  homieide.  —  A. 
Brierre  de  BoUtnont,  L'bérédité  au  poiot  de  vue  de  la  médeeiue  legale 
et  de  Thygiéoe.  —  Zegrand  du  Sanile,  Sur  uo  eai  d^leooliame  aub- 
aigu,  aveo  aìmulatloD  de  Tamopaie  et  de  Tépilepaie.—  Dea  aetea  eommia 
par  let  épileptiquea.  —  D.  Cauuet.  Rmpoiaoooemeot  par  1*  araeoie. 

—  A,  Focille,  fila.  De  l' ioflueoee  de  T  aleooliame  cbronique  aur  la 
reapooaabilité  erimÌDelle.  —  P.  Horteloup,  Sur  uo  caa  de  traoamia- 
aioo  de  la  ayphilia.  —  Legroux,  Dea  aetea  eommia  par  lea  épilepti- 
quea. —  Chevaller,  Aapbyxie  doublé  eauaée  par  la  vidaoge  d*  uoe 
foaae  d*  aiaaocea,  ete.  —  P.  De  Pelra  Santa,  Lea  climata  du  midi 
de  la  Praoce,  étude  comparative  aveè  lea  dimala  d*  Italie,  d'  Égipte 
et  de  Madère.  —  BumesniL  Bmpoiaoooeroeot  par  de  la  \iaode  de 
eooaerve. 

jinnali  di  chimica  applicata  alla  medicina  j  compilati  dal 
dott.  Giovanni  Polli.  -  Milano,  maggio  1875. 

C.  Pavesi.  Del  nitrato  d'  argeoto.  —  Rump,  Sulla  purezza  del  clorofor- 
mio. —  Aolsard,  Preparazione  del  airoppo  di  gemme  di  pioo.  —  MU- 
let.  Preparazione  del  aottooitrato  di  biamuto.  —  P.  Vigler,  Sugli  i^pi- 
temi  d'  argilla.  ~  ff^ilchens,  Preparaziooe  del  koumya.  —  Rother, 
Pepaioa  di  majale.  —  Bottini.  Liquido  cooaervatore  dei  pezzi  aoa  to- 
rnici. —  Dell'acqua  «li  catrame.  —  VemeulL  Siroppo  antiacrofoloao. 

—  Lamare.  Porzione  antiblennoragiea.  —  A  Bouiomié.  Sull*  igiene 
degli  oapedali.  —  Dell' eaiatenza  dei  microcelii  e  dei  batterii  aulle 
pareti  delle  aale  d*  oapiiali.  —  Duclaux,  Di  uu  nuovo  proceaao  per 
lo  atudio  e  la  doaatura  dell'alcool  de'  fini.  —  Carpené.  Nuovo  metodo 

per  doaare  1*  acido  tannico  nei  vini*  —  Suir  antagoniamo  dt* Ila  morfina 
e  dell*  atropina.  —  [I.  Hughes  Bennett.  Sull'  antagoniamo  dei  medi- 
eameoii.  —  Aotidoto  del  cloroformio.  —  Thiemesse  e  Casse.  Dell'  oa- 
aigttoo  come  aotidoto  del  foaforo,  «^  Zeven,  Del  aucco  ioteatloale.  — 
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Fidati.  Mezzo  di  riconoscere  la  presenza  delU  chiDìoa  nell*  orina.  — 
Cofiìi.  Sulla  putrefazione  delle  ova.  —  6^.  P,  Se  lo  enaodalo  feaUtaara, 
0  le  perdite  san^uigun  abboudanti,  possano  essere  per  sp  eausa  d'  idro- 
pi.  —  Jdcobs.  Disile  granulazioni  a  molecole  puntiformi  del  vaerino, 
e  mezzo  di  constatarle  coli'  acido  cromico.  —  M.  Cezard.  Tratta- 
mento delle  malattie  carbonchiose.  —  Generali,  SuU'  auilioa  non 
tossica.  — :  P.  Saifia.  Guarigione  di  un  polipo  mucoso  delle  tiartci 
coli'  ispirazione  dì  acido  solforoso.  —  De  Pietra  Santa.  Graoulwidi 
ipusolOlici.  —  H'^agner  e  G-.  P.  Dell*  acido  salicìco  u**lla  diAerile.  — 
Suir  amministrazione  del  cloralio.  —  Tréhyou.  Del  Iratlameoto  disila 
gotta  e  dnlla  renella  urica  col  benzoatu  di  litina  ferruginoso.  —  Rou- 
band.  Azione  terapeutica  del  bromuro  di  litio.  —  G.  ÌV.  Fieid.  Causa 
del  guasto  dei  denti.  —  Ommengancli.  Bslinzioue  del  petrolio  evi 
cloroformio.  —  Ippofagia  a  Parigi.  —  Cremazione  dei  eadaveri.  —  Ri- 
\ÌBta  bibliografìca. 

*  Annali  di  viticoltura  ed  enologia  iialiaìia.  -  Voi.  VII,  fasci- 
colo 38.  -  Hiiaao,  aprile  1875. 

Cerietti  P.  Tentativo  di  studio  dei  vini,  ecc.—  P.  Fianello  od  A.  Carpené. 
IjS  vite  ed  il  vino  nella  provincia  di  Treviso.  —  Z.  Oudart.  Itela- 
zione  del  Presidente  della  Commissione  provinciale  AmpelograGca  di 
Alessandria  sui  lavori  eseguiti  in  quella  provinola.  —  Scheda  per  la 
descrizione  dei  viligni.  —  Minali^  Oema  e  Cerietti,  Della  scienza  e 
della  pratica  agricola.  —  j4.  Bizzarri.  Influenza  delia  correzione  dvi 
mo>ti.  —  Atti  de!  primo  Cungresao  enologico  italiano.  —  A.  Schuits. 
Contributo  allo  studio  delle  fermentazioni.  —  Varietà. 

Jntologia  (nuova)  di  sciensej  lettere  ed  arti.  -  Firenze,  mag- 
gio 1875. 

M.  Tabarrini.  Storia  della  Repubblica  di  Firenze  di  Gino  Capponi.— 
A.  Stopparti,  Parallelo  fra  i  due  sistemi  dell'Alpi  e  del  Libane»  ;  aag- 
gio  di  orografia  comparata  (Parte  I).  Somiglianze  tra  idue  sistemi.  — 

A.  D' Ancona,  Musica  e  poesia  nell*  antico  comune  di  Perugia.  —  L. 
De  RoHa^  Il  matrimonio  <ii  Cesarina;  schizzi  di  provincia.  I.  ~  A. 
Zannelti.  Costumi  degli  animali.  II.  I^a  famiglia.  —  P.  PaniòrL  La 
Società  e  la  Chiesa,  a  proposito  della  nuova  legge  di  reolutamenlo.  — 

B.  H.  GigiioH.  Nel  cuor  deir Africa  ;  viaggi  ed  esplorazioni  del  4»t(. 
G.  Schweinfurth  nel  paese  dei  Niam-Ntam  e  dei  Monbuttu  (186S-71). 
•*  A,  Torelli,  Tradizioni  albanesi.  —  P.  Manlegaxza.  Riv isti  si»eii- 
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tifica.  —  A,  G-.  Biaggi,  Rassegna  musicale.  —  Rass^na  politica.  -— 
Bulleltioo  bibliografìco,  ecc. 

jirchiv  (Deuisches)  fiir  hlinische  Medicin.  -  XV  B.,  II  h.  - 
Leipzig,  1875. 

Jfosler.  Zur  localen  Behandlung  clirooiscber  MilzlumoreD.  —  Seiler. 
Zur  Diagnostik  und  Therapie  dea  Hydropa.  —  Schwalbe.  Klima 
ond  krackheiten  der  Republik  Costarica.  —  fp^ertheim.  Uebor  deu 
LuogHngaaaustausch  in  kraokbeiteD.  —  Schiel.  Elektrotberapeuti- 
tche  Studien.  —  Riegei,  Zur  Cbalicosis  puhnoaum.  —  Mayer,  Be- 
merkuDgen  Cber  die  Anveoduog  kùbler  Ràder  in  Geberbafteo  krao- 
kbeiteu  kleiuer  kinder.  -—Pontifica.  Ueber,  blutkdrperchenbaltige 
zelleo  ini  Biute  von  Typbuakrankeu.  —  Mosler.  Kleinhirnlàaion  uod 
Diabetes  nnellilua. 

^rchìves  générales  de  médecine.  -  Paris,  janvier-mai,  i875. 

Bianche,  Bergeron  et  Laségue.  Du  delire  par  accèa,  avec  iropulsìoo  bo- 
roicide.  —  C.  Monod.  Contributìon  à  P  elude  des  lumeura  non  carci- 
Doroateuaes  du  sein.  ^ —  J.  Àshurst.  De  la  laparatomie,  eie.  —  Con- 
laud.  De  1'  érylhèine  papuleux  dans  ses  rapporta  avec  le  reuinaliame. 

—  Boussel.  La  Iranafuaion.  — Baizeau,  De  la  ruplure  spontanee 
de  r  oinbilie  à  la  suite  de  peritonite  purulente.  —  B.  Delens.  Des 
fractures  du  corps  de  la  elavicule  par  coutrnction  musculairo. — A. 
Toutmou^he.  De  la  dyaentèrie  épidemique  ;  traiteoient  cbloruro-opia- 
tique.  —  L.  Dumenil.  De  la  paralysie  uuilatérale  du  \oile  de  palaia. 

—  S.  Duplay.  De  la  periostite  du  temporal  eompliquant  1'  otite  pu- 
rul(*Dte.  —  C.  Mehu.  Des  liquides  de  V  bydrocèle  de  la  tunique  vagì- 
naie,  et  de  T  bydrocèle  enkiatée  de  l' épididyme.  —  Sur  les  liquides 
patbologiqucs  de  la  cavité  pleurale.  —  AI.  Martin.  Étude  clinique  sur 
le  trailemeut  de  quelques  complicalions  des  relréoissement  de  1'  urè- 
tbre.  —  M.  Landouzy,  De  la  sciatique  et  de  V  atropbie  oiusculaire 
qui  peut  la  couapliquer. 

*  Archivio  giuridico.  -  Pisa,  aprile-maggio  18755. 

Nani.  Studii  di  diritto  ferroviario.  —  De  Bossi.  Delle  rettlGcazioni  degli 
Atti  dello  Stato  eivile,  e  delT  apparente  conflitto  in  proposito  tra  il 
Codice  civile  e  quello  di  procedura.  —  De  Giuannis,  Del  diritto  di 
acelta  nei  legati  alternativi  e  di  genere.  —  yidari.  Sul  defluitivo 
progetto  di  leg|.e  intorno  alle  Società  di  commercio.  —  Del  Vecchio. 
Nuo>i  »tudii  sulla  storia  del  diritto  medievale.  —  Serafini.  Riassunto 
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delle  minime  reeentiniaie  della  giarltprudenta  iuliana.  —  RiviiU 
geoerale  alfabetiea  della  giuriaprudeoza  civile  e  comoverciale.  —  Tlsr- 
tufari,  RivIaU  bibliografiea. 

*Archwio  storico  italiano.  -  Firenze,  1875,  disp.  II. 

e.  QuastL  I  maooacrlUi  TorrigiaDl  doDali  al  R.  Archivio  eentrale  di  Stato 
ìd  Firenze.  —  S,  Ridolfi.  Baame  critico  della  vita  e  delle  opere  ^i 
A.  Cittadella,  detto  Alfonao  Perrareae  o  Lombardi.  Doeumeoti.  —  (7. 
Rossi,  Taggia,  e  i  auoi  croniati  inediti.  —  B,  Pieeolomini.  Intarat 
alle  condizioni  e  alle  vicende  della  Libreria  Medicea  privala,  dal  1494 
al  1508.  Appendice.  -*  Raasegna  blbliograOca. —  ^,  R,  Uo  doeaneat* 
di  fatarlo  I  imperatore,  riguardo  alfa  difeéa  di  Roma  •  al  ducato  Be- 
neventano. —  A.  Mauri.  Agoatino  Theiner.  —  Annunzi  bibliografici. 

*jitti  dtlt  Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Lincei.  -  Aooo 
XXVIII,  sess.  IIL  -  Roma,  SI  febbrajo  187S. 

P,  B.  S.  Ferrari.  Serie  III  delle  mirure  mierometriebe  delle  atelie  da^ 
pie,  fatte  all'  equatoriale  del  Collegio  Romano  dal  SS  giugno  1872  a 
tutto  il  1874.  —  T.  Armellini,  Un  nuovo  manometro  telegrafica.— 
M.  Azzarelli,  Studio  di  una  linea  del  quart'  ordine.  —  C.  Slisa  Fiù- 
rini' Mozzano..  Plorula  del  Colo8«eo. 

*Atti  dell'  Meneo  veneto.  -  Serie  II,  voi.  12,  puot.  III.  -  Ve- 
nezia, 1875. 

G,  A.  Romano.  Della  geneai  delle  lagune,  detle  condizioni  odierne  della 
lagune  venete  e  dei  provvedimenti  per  aaaieurarne  la  longevità.  —  D. 
Slioanello.  1  pretori  e  le  Preture  in  Italia  :  queationi  giudiziarie. 

*y4lli  della  Società  degt  ingegneri  e  degf  industriali  di  To- 
rino. -  Anno  Vili,  1874. 

y.  Soldati.  Commemorazione  dell*  ing.  E.  Molla.  —  Tabelle  di  capiul4i 
alti  metrici.  —  Fratelli  Zucchetti.  Di  un  alatema  di  eondoile  d*acqaa 
ad  uao  di  forza  motrice.  —  Dati  altimetrici  relativi  ad  alcune  lioct 
ferroviarie  italiane. 

^Bollettino  coìisolare,  pubblicalo  per  cura  del  R.  Hinistero 
per  gli  affari  esteri  d^  Italia.  -  Voi.  XI,  fase.  4.  -  Roma, 
aprile  1875. 

Festa.  Sulla  produzione  del  tapioca  e  ugà,  e  aull'  utilità  di  aeereacerai 

1  ili) |)ur lozione  in  Italia.  —  Cattaneo.  Sui  cambiainenli  che  ai  verifi- 
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eaoo  nella  direzione  dei  traffici  :  della  roarioeria  Dasionalt*.  —  Centu- 
rione. 61*  iotereaai  italiani  a  Francofurte.  —  Celti.  Ferro? le  avedeai 
e  eommercio  a? edeae  nel  1873.  —  John  jérsvedson.  Sul  mercato  del 
legname,  del  ferro  e  del  catrame  in  Sveiia  nel  1874.  —  Molph.  Con- 
dizioni commerciali  della  piazza  d'  Aden  neir  anno  ufficiale  1875-74. 

^Bollettino  del  Reale  Comitato  geologico  d*  Italia.  -  Roma, 
marzo  e  aprile  1875. 

U.  Botti.  Sulle  rocce  impaatate  entro  al  aerpenlino.  —  C.  De  Stefani. 
Gonaiderazioni  atratigrafiche  aopra  le  rocce  più  antiche  delle  Alpi 
Apuane  e  del  Monte  Piaano.  —  G.  Seguenza.  Studti  atratigrafioi  aulla 
formazione  pliocenica  dell'  Italia  meridionale.  —  Sulla  Relazione  di  un 
viaggio  geologico  in  Italia  di  T.  Fucila.  —  M.  Neumayr.  Sulla  for- 
mazione della  Terra  Mossa.  —  E.  Marchese.  Scoperta  di  minerali 
d*  argento  in  Sardegna.  —  A.  De  Lasaulx.  Un  nuoto  giacimento  di 
«-i fumile.  —  Bd.  Sness.  Die  Erdbeben  des  sUdlichen  Itaiien.  — 
Terremoti  presso  V  Etna  dal  7  al  20  gennaio  1875.  —  AnaHai  della 
meteorite  di  Orvinio.  —  Studii  aui  terreni  terziariid'  Italia.  —  Gia- 
cimenti boraciferi  ueiT  America  aelteulrionale.  —  Cenno  necrologico 
di  air  Carlo  Lyelì.  —  j4.  D'Achiardi.  BibliograGa  mineralogica,  geo- 
logica  e  piileontologica  della  Toacaoa. 

*Bulletin  de  f  Acadimie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -  IH 
sèrie,  t.  IX,  u.  3.  -  Bruxelles,  1875. 

Croeq,  Sur  la  queation  :  Cunfiendrait-il  d' admetre  lea  femmea  à  prati- 
quer  certainea  brancbea  de  la  médecine  etc.  ?  —  Kuborn.  Sur  lea  do- 
cumenta traamia  au  gouvernement  par  lea  Commiaaiona  médicaleaj 
proTinciales,  documenta  qui  aout  relatifa  à  la  Gèvre  typbuide.  —  Ze- 
febure.  Suri*  examen  du  travail  de  M.r  le  doct.  Daury  :  «Qu^iquea 
obaervationa  de  kyatea  uvariques».  —  JUasius  et  Vaulain.  Contribu- 
tion  à  r  biatoire  dea  fonetioa  de  la  moelle  lombaira  cbez  le  cbien.  — 
B.  Jansens.  Rele\é  atatistique  dea  cauaea  de  décèa,  et  reaumé  du 
mou\ement  de  la  population  dana  la  ville  de  Bruxellea,  pendant  le 
IV  trim.  1874.  —  0^.  J.  Jacquet.  Fraoture  du  col  dufémur;  mé- 
tbode  pour  la  guérir  sanz  raccourciaaement. 

Bulletin  de  l*  Jcadémie  de  médecine.  -  Paris,  1875,  d.  6-20. 

*Bullettin  de  la  Société  botanique  de  France.  -  T.  XXI.  - 
Paris,  1874.  -  Revue  bibl.  E. 

Serie  r,  Tomo  l.  104 
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*BulleHn  mensuel  de  la  Sùciété  (f  acclimatathn.  -  III  sèrie, 
t.  Il,  n.  3.  -  Paris,  mars  1878. 

Ed,  Renard.  Sor  ana  doq? elle  eepèee  de  Bamboa,  et  eor  dee  objete  fa- 
briquét  avec  ee  vegetai.  —  C.  Pougei,  Sur  le  kagou.  •—  F.  A.  Bigat. 
Édueation  de  inétia  d*  Aitacus  Yama-maÌBi  Ptmyi^  f«ite  •&  1874. 
—  F.  Bildat.  1/  Jfucalyptus  dans  la  campagne  de  Rom^. 

*Bullettino  deW  Jssociaziont  agraria  friulana.-  Nuova  serie, 
Voi.  II.  -  Udine,  I  Irim.  1875. 

G-,  Freschi,  Della  potatura  del  gelao  riapetto  al  metodo  friulano  di  paaeere 
i  baebi  eolie  freadie.  —  A,  Oossa,  Sulla  epropoalziene  del  raoelo  del- 
l' uve  in  diverai  periodi  della  aua  matunaiiine.  —  A.  Levi.  l/Auikrt' 
nus  variuSf  inaetto  dannoao  al  aeme  baebi  da  aeta.  —  Goncloaimii  del 
IV  Congreeao  baeologieo  internaiiooale  tenutoci  in  Montpellier.  — 
Programma  di  eaperitfnte  pel  V  Googreaao  baeologieo,  cbe  ai  terrà  in 
mieoo  nel  4S76.  -*  G  MarknellL  La  atatlone  meteorica  di  Tolmeiso 
nel  4S73>74. —  iV.  Mlragiia.  Provvedimenti  governativi  in  favore 
deir  agrieoltura  attuati  nei  i87S.  —  La  Dorifora  decemlineaiay  in- 
aetto dannoeo  alle  patate.  —  P.  L,  Feeile,  i^e  difterite  nei  porceliini. 
—  /.  Maeagno.  Del  caolino  eome  ebiariCeatore  dei  vini.  —  Goneerao 

a  piemie  p4*r  la  eonaer vallone  delle  uovi  dei  baebi  da  aeta  —  eoe. 

. 

*Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  icienee  matemati'^ 
che  e  finche j  pubblicato  da  B.  Boacompagoi.  -  Roma,  geo* 
naio  1H73. 

X.  Lodi.  Intorno  alla  vita  ed  al  lavori  del  prof.  6.  RieeardL  ^  Cataloga 
de*  auoi  lavori.  —  Gemlniano  Miocardi.  Saggio  di  aleune  not«*rella 
relative  alto  aerltto  intitolato  :  «  Mémolre  sur  le  iraoaux  et  ies  écriis 
de  m»r  Legendre  »  e/c,  a«*guato  io  fine  dalle  ioitiali  K.  M.,  nlla 
data  di  Ginevra  94  febbraio  4833,  ed  inaerilo  nel  giornale  la  BibUo* 
theque  universe! le^  ole.  —  Breve  eaaroe  eritico  aupra  un  aonnoxie 
relativo  ai  labori,  inaliluiti  dalla  K.  Accademia  delle  freìenze  e  belle 
lettere  di  BruK<*llea  nell'adunanza  di*l  15  dii'embre  I839.(aeritli  ioe- 
diti)  —  B.  Boncompagni.  Intorno  ad  una  nuova  proprietà  de*  na- 
ro«*ri  diipari. 

*Ci0i7/d  {la\  cattolica.  -  Quad.  597-98.  -  Firenze,  1875. 
^Compiei  rendus  hebdomadaires  de»  Uau€t»  de  P  jdeadimit 
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de»  tcieneet  de  Flnttitut  de  France.  -  T.  80,  n.  18— SO. 

—  Paris,  1878. 

*Cosmos.  Cumunicazioni  sni  progressi  più  recenti  e  nolevoli 
della  geografìa  e  delle  scienze  affini,  di  Guido  Cora.  - 
fase.  VII-IX.  -  Torino,  187». 

^ey  Etias.  Appunti  sul  Piume  Giallo  nella  China.  —  C.  Grillo  •  éS^. 
Laverà  di  Maria,  Noie  iJrografìclie  sulla  trav«>r«ata  da  Singapors 
1  Yokoama  (viaggio  della  Vellor  PUani,  19  maggio,   6  agosto  187S). 

—  |j*  isola  di  Jpso.  •—  G,  Cora,  Rsplorazioni  di  N.  M.  Prscevilski 
nella  Mongolia  ori«'ntale  e  sulle  falde  NB  del  Tibet  (4871-73).  —  M. 
Maelay.  Recenti  spedizioni  slla  Nuo\a  Guinea.  —  B,  Cora,  Cootri- 
buiioni  geografifbe  italiane  a  Burneo.  —  La  geografia  in  Itali».  — 
Esplorai  ioni  del  dott.  F.  V.  Hayden  nella  regione  delle  montagne  roc- 
ciose. —  Notizie  geografiche  ;  Alti  delle  aocietà  geograGebe;  Lettera- 
tura geografica,  ec. 

Couniry  (The)  genileman's  Magasine.  -  London,  may  i875. 

Freedom  ot  Farming.  —  Tbe  Thimes  on  Tenaul-rigbt.  —  How  i  Make 
Farming  P^iy  —  Wbeat  Yield  of  ibe  Utiited  Kingdom.  —The  agri- 
cultural  Huliings  Bill.  —  On  iiijuiy  doiie  to  Draina  by  toota  of 
trees. —  Pire  and  Druu^t  in  Australia.—  Inseet-using-plauts.  —  Glim- 
psea  of  Preni'h  Pields.  —  The  latest  about  Pero%iao  Guano. 

^Effemeridi  della  Società  di  leilure  e  conversasioìii  scienti* 
fiche  e  di  altre  Società  educative  (nuova  serie).  -  Disp. 
10.  -  Genova,  1875. 

E.  Celesta,  La  %alle  del  Vara.  Passeggiate  Apennine.  —  C.  Pallavicino, 
Appunti  sul  progetto  di  legge  per  le  Società  anonime  commerciali. 

—  0.  Bacaredda,  In  procinto  di  prender  moglie  (macchietta  sarda). 

*Galoani{liy  giornale  di  eleltro-idro  ed  aero  terapia. -  Bolo- 
gna, aprile  1875. 

C,  ZuradeUi.  Delle  paralisi  e  contratture  viso-motrici  esterna,  e  della 
loro  curi  comune  ed  elettrica.  —  Lender.  Ozonitzsaione  dell'  aria  ìd 
camere  malaane.  -—  Mexso  indicatore  dell'  aria  viziata.  —  Bacie, 
Aspirazione  del  vapore  d*  arqua  nel  trittamento  del  eroup.  —  Biblio- 
grafia, ecc. 

^Gazzetta  di  Fenezia.  -  1875,  n.  116-1S5. 
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^Gazzetta  medica  itaKana.  -  Padova,  187S,  n.  16-17. 
*Gassetta  vffiziale  del  Regno.  -  Roma,  1875,  n.  101-12& 
^Giornale  degli   economisti^  organo  dell* Associazione  per 
il  progresso  degli  sludi  economici.  -  Voi.  I,  n.  2.  -  Pa- 
dova, maggio  1875. 

O,  Koscher,  La  •ituatione  degli  ebrei  oel  medio  evo,  eoneid«»rata  dil 
ponto  di  vista  della  generale  polillea  coromereiale.  —  G.  Boeeardo. 
Del  metodo  in  economia  politica.  —  Z.  Luzzatti.  La  violaiiooi  delU 
liberti  economica  nei  regolamenti  di  polizia  rurale.  —  Bibliografia.— 
JT.  Forti.  Rassegna  di  fatti  economici.  —  Le  Caase  di  risparmio  po- 
stali innanzi  al  Parlamento.  —  A,  Fa  varo.  Rassi^gna  industriale. 

*GiomQle  della  Reale  j4ccademia  di  medicina  di  Torino.  - 
1875,  n.  13-14. 

Bottini.  Eatirpazione  totale  della  laringe  umana,  seguita  da  esilo  felics. 
—  Spanligali,  Fistola  vescico-vaginale;  occlusione  paratie  dolla  va- 
gina ;  guarigione. 

Journal  asiatique.  -  Paris,  janvier-avril  1875. 

M.  JS.  Beviliont.  Le  Concile  de  Nitrée,  d' apr^a  les  textet  coptt»8  et  lei 
dìverses  collectious  caoooiques.  —  M.  abbé  Martin.  Histoire  de  la 
ponctuation  ou  de  la  masaore  cUez  les  Syriens.  — -  M.  /.  Oppert.  Éla- 
des  suroérrienes.  —  M.  de  Vogué.  Six  inscriptions  pliénicienaei 
d' Idalion. 

Journal  d*  agricultnre  pratique.  -  Paris,  1875. .-  T.  I.  nuai. 
1-19. 

Lecouteux.  Les  objectifs  agricoles  del'snnée  1875.  —  Le  cooeours  da 
IVevers.  —  Sociélé  des  sgricultenrs  de  Franca  (session  de  1875).  — 
Le  marche  aux  animaux  réproduoteura  à  Paris.  —  Culture  et  eaai- 
lage  du  mais.  —  La  Sooiété  d*  eneouragement  et  le  tUDoel  aoos  la 
Manche.  —  Culture  et  enailage  du  maia-fourrage  et  dea  aolrea  foorag- 
ges  versi.  —  l^e  nouveau  Ministre  de  1*  agriculture.  —  Une  vUita 
miniatérielle  à  Técole  de  Grigoon.  —  L'enseignemeut  8upèri«*ar  agri- 
cole à  r  Assemblée  ustionale.  —  Lea  premiere  promotaura  de  Tea- 
silage  du  mala  en  France.  —  L*  I  tallo  agricole.  —  Séance  publiqaa 
de  la  Société  d*  acclimatation.  —  F.  Concert.  Étudea  d' écnoomia 
rurale.  —  La  Dombes  sgrieole.  —  Papillon.  Les  eorneillea  dana  k 
département  de  la  Seioe  fnférieare.*-  C.  da  Silva  Xiis.  Toojoors  Ws 
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ftemii  df  \igne.  —  A,  Ronna.  Rolhamited.  —  MN.  Lawet  et  Gilbert 
et  leurt  Iravaux.  —  Émila  Fcreire.  —  Rothamsted.  £x|>érieDcet  tur 
r  avoioe  et  tur  lea  céréales.  ~  P,  MouiUefert.  A  gè  auqael  on  doit 
eouper  lei  boia.  —  A.  de  Cetis.  Cbronique  agricole.  —  B,  Duratid. 
Revue  commerciale.  ~  C.  HcUin,  La  ferme  de  Gapelle.  —  B.  Me» 
riee.  Sociélé  royale  d'  agricullure  d*Ang|pterre.  —  lodemnité  du  fer- 
mler  iorliDt  eo  Angleterre.  —  J.  Dubois.  Inai  rumenta  pour  la  prè- 
paratioD  de  la  nourriture  du  bétail.  —  Pompea  de  M.  Beaume.  —  Se- 
moir  i  pommea  de  terre.  —  Coupe-racinea  à  tambour  eooique.  — 
Semoir  i  betteravea  et  i  eograis.  — '  Traitement  dea  aoimaux  me- 
téoriaéa.  —  Lea  loeomotivea  routièrea  de  M!tf.  Aveling  et  Porter,  et 
le  labourage  à  vapeur.  -^  L.  Pasquay.  Le  mala  aii  puiut  de  vue  de 
r  epuiaement  da  eoi,  et  de  V  aliméutation  du  bétail.  —  Le  betteravea 
a  grande  rendementa.  —  0-,  Desroehes.  Exportation  et  importation 
dea  produita  de  Tagriculture  en  1874.  —  fV.  Harrison.  Le  lord 
maire  de  Loodrea  à  Paria.  —  A.  Joigneaux,  Eiineinia  et  défenaeura 
de  la  propriété.  —  Moyeo  d*  empécber  lea  vigoea  de  geler.  —  Lea 
porte-graioea  de  betteravoa.  -^  La  viande  de  taureau.  —  Le  procède 
viticole  de  M.  Mariotte.  —  Létourueau  et  de  M.  Guurlebray.  —  JB, 
Q-uyot,  La  production  du  ebeval  d'  armea  en  Belgique.  —  Goncoura 
generai  et  lea  prix  d'  bonneur  du  méme  coocoura  de  betaìl  grae  au 
Palaia  de  l' Induatrie.  —  Bibliograpbie.  —  La  Sociélé  liippique  fran- 
^aiae,  et  aes  expoaitiona  chevalirra.  —  I«a  production  chevaline  dana 
la  diviaion  iitéridionale  de  la  Prence.  —  ts,  Grandeau,  Gumpoaitioa 
et  valeur'nutritive  dea  mata  enailea.  —  La  atalion  agronomique  de 
r  Bit.  —  lie  maraU  caragua  et  lea  terrea  de  la  Sologne.  —  Lea  drè- 
chea  de  Maiaona-Alfort.  —  Maia  eoailé  :  valeur  nutrititeet  tranafor- 
uialion  dana  le  allo. —  Maia-fourrage  enailé:  transfurmationa  chimi- 
quea  réaultant  de  l'enailage.  —  La  nutrition  miuérale  dtfa  \égétaux. 

—  Anaiyae  dea  engraia  industriala  —  A,  Goffart.  Enailage  du  mala 
en  Sulogne.  —  E.  Pluchet,  Bmploi  dea  défécatlooa  du  aucreric.  — 
y,  Lefranc.  Juriaprudence  agricole.  —  P.  Giraud.  Dea  aemia  de 
vignea  et  du  rajeuniaaement  dea  \ignea  aana  inlerruplion  de  léeoltt*. 

—  L.  Sault.  Rendement  indualriel  de  V  orge  nue  ou  céleale  et  de 
l'orge  ordinaire.  »-  B.  Lambin,  Deatruction  dea  pucerona  par  la  ni- 
cotine.  —  Bcode  Chtcaìler,  lica  corneillea  d.ìna  le  département  de 
la  Seine-lnferieure.  —  P.  Grand  ClémenL  Presaagea  dea  fourragea 
verta  enailéi.  —  P,  0-enay.  lia  comptabilité  et  1*  economie  rurale  — 
A.  Bènion.  Gonf&reneea  agricolea  de  Rourgueil.  ^  Ck.  Naudin,  Me- 
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téorologie  et  éUl  det  réeoUes  à  GallkNira.  ~  j4b,  MuUer.  NoovellM 
de  r  état  dee  réeoltet.  ~  B,  Gatellier,  Expérieoeee  aar  divereet  grti- 
nes  de  betteravet  à  tuere.  —  Mènier,  Lee  droilt  sur  let  boiesoM.  « 
Sur  la  pulvériiatioQ  dea  eD;;raìa  et  eur  tea  meilleors  inoyeoa  d'  a«- 
erottre  la  rerlilité  dea  aola.  —  H,  de  la  Bianchire    Bibliografìe. 

—  1/ arquieullure  aux  éeolea  d' agrieulture.  —  Ètat  eeluel  de  Té- 
tabliaaemeot  do  Haniogoe.  -^  L.  de  Zamothe,  Coceoore  d*aai- 
maux  graa  à  Périgueux.  —  Bougane  de  Ckanieloup.  Piveiralturt 
dana  le  déparleineot  du  Poy-de-Dòm*».  —  J,  Pirei.  Pratique  éi 
reoailage  du  mala.  —  H.  Marie  Davy.  Héleomlogitt  et  pbyii^ 
vegetale.  —  B,  Chabaud,  Moyeo  euralif  da  phylloxera.  —  y#.  Itf- 
dier,  Moyen  d'empéther  Ira  vignea  de  geler.  —  /.  Xnechl,  Gerbeint- 
ramaaseuse  et  bottelenae.  —  Lemaire,  Développement  do  bié.  —  i. 
Johanet,  Sociélé  dea  agrifulteura  de  Fraoee  (aeeeion  de  1875).  — 
Mayre,  f^e  monloDa  préfóréa  par  la  boueherie.  —  De  Montiaur.  Rée- 
nion  de*  agrieulteura  de  V  Aaiieniblèe  iiAiiooale.  —  LhermUte.  di 
Lenlllhac.  Noavellea  de  V  état  dea  réeultes.  —  Turgan  Cxpeaiiifle 
dei  niachinea  agricolea  au  PaUii  de  T  induatrie.  —  F,  Rhoari,  Da* 
atruGtioD  du  pbylloxera.  —  Uliliaation  agricole  dea  déebeta  du  tail^ 
lage  du  Ilo.  —  A  propoa  dee  expérieDcea  faitea  è  Montgaogé  poor  li 
deaIruclioD  du  pbylloxera.  —  Eograia  pour  pépioièraa  de  peuplten 
ou  autrea.  —  Purio  arlifleiel.  —  Ponsard.  Cooraaaeur  I..eiHHr. — 
Gomiee  dépirtemenlal  de  la  Marne.  —  j4.  Houette.  Boailage  da  maii. 

—  y  Nuuquelle,'  Obaer?atioD«  pratiqu«*a  aur  la  culture  de  la  viga». 

—  Bouchaud,  Grandeau.  Divergeoeea  eotre  ebiniiatea,  ootaoiniaet 
aur  la  queatlon  de  V  atote.  —  A.  Bertren.  Irrigai ioa  dea  ipignea  n 
Crimea.  — A,  5a tomon.  Lea  fermea  éeolea  et  lea  eaoipagoea.  —  À. 
Soyez.  Tberiiìo-régulateur  pour  les  ui«igiiaaeri«*a.  —  A,  É/iltot,  Ea- 
graia  pour  betterave^.  —  P.  de  Tartaglia,  Éludea  aéricolea  de  1*  la- 
alitut  do  Gerita.  —  Blaise  (dea  Voagea).  Obaervatiooa  aur  lea  \igBei 
OD  ehaiotrea.  —  GulmaSy  AUard,  Nouvellea  de  Tétat  dea  réeoltra.  — 
E.  Bisfer.  Expérieoee  aur  V  euiploi  dea  eograia  cbimiquea  a  la  col- 
ture dea  ponomea  de  terre  et  du  bIé,  de  1879  à  1874.  —  Dunuu^  E 
Marès,  Rapport  de  la  Goromiaaioo  aupèrieure  du  pbylloxera.  ~  C. 
Zembezat,  A  propoa  dea  expérieoeea  faitea  à  Moolgaogé  potir  lade- 
atruetion  du  pbylloxera.  —  A,  CaiUaux,  La  earte  agrieolt»  de  la  Boa- 
aie,  —  G,  Bìchardson,  L*orge  eo  Praoce  et  eo  Angleterre.  —  S.  Bà- 
chardton.  L*  orge  ebevalier.  —  T.  Lagarde.  Statiatique  agrteole  da 
la  Ruaaie.  ^  A,  Bouchaud.  Boailage  du  malv.  — Jl  Quillebeau.  Col- 
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tare  et  enfilage  du  mais  damle  Dombes.  —  IV,  H,  Belano,  Silos 
garoii  d'  atpbalte  poar  la  conaervaticD  dea  fourragea  verta.  —  j9eu* 
rette,  W  eofouìfeeor  Qaignot.  —  G,  Duchetne,  Gainea  paragèlea  pour 
lea  vignea.  —  l^a  foire  aox  machinea  agrieolea,  de  Toura.  —  À.  Bruii. 
V  expoaitiim  dea  machÌDea  au  Palaia  de  V  Induatrìe.  —  /.  Moreul, 
Vi  enailsge  du  maia  iioo  baehè.  —  Boailage  eoniiou  à  1'  aeide  earbooi* 
(|ue.  —  Ch,  Jacquet,  Agrieulture  belge.  —  Chterrapain,  Lea  moyena 
préaervatifa  dea  geléaa  priolaaièrea.  —  A.  Bailkaeh,  Gooeoura  d'  ani- 
maux  de  boucberie  de  RoueD.  —  A.  Joannon,  Deaaalemenl  dea  ter« 
raioa  aaléa.  —  L,  Zéòuzon,  Eoailagedt  la  palile.  —  F',  Rollai,  Étude 
aur  la  aéricullure.  —  Mélbode  pratique  eootro  la  flacberie.  —  A,  de 
Brecans,  Lea  geléea  printaDÌèrea.  —  De  Molon.  Pulfériaatioo  dea 
matièrea  minèralea.  —  J,  H  H^alion,  Commerce  dea  boiaaooa  eo  Ao- 
gleterre.  —  De  BUeau  d'Hauieville,  Paillaaaona  pour  moyeitea.  — 
Bella,  La  comptabililé  agricole  od  parile  doublé.  —  B.  Sanderson, 
PaotaDéinone  borizoDlal.  —  J,  M,  de  Lagorsse,  Quealiooa  et  trailéa 
de  viticulture.  —  Dubosi,  L*  écooomie  rurale  et  la  eomplabilité  agri- 
cole. ^  J.  de  Lamer,  Deaaalement  dea  ter  raioa  aaléa.* 

Journal  de  V  anatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pa- 
thologiques  de  V  homme  et  dei  animaux^  par  C.  Robin.  - 
Paris,  janvier-a?ril  1875. 

Pieot,  Sur  r  Inflammatioo  et  le  mode  de  production  dee  leucocytea  du  pua. 
—  jR,  Le  Q'off%\,  èl,  Bamonai.  Sur  lea  elemeota  eellulairea  qui  eo- 
treut  daoa  la  compoaitioD  dea  tendone.  ^  O.  Lareher,  Note  pour  aer- 
vir  i  r  biatuire  doa  aff-'Ctiona  du  péritoioe  et  dea  corpa  étraogera  de 
r  abdomeo  chex  lea  oiaeaux.  —  B,  Magiioi,  De  V  anomalie  de  oom* 
bre.  —  Ch,  Robin  et  Codiai.  Sur  la  eooatitutioo  dea  muqueuaea  de 
r  ulé^ua  Qìéle  dea  canaux  déiéreuta  et  dea  trompea  de  Fallope.  — 
Bergerei  (de  Saiot-Léger).  Stéatove  généraliaée.  —  C  Jifehu,  Sur 
la  denailé  de  la  cbolealérine.  —  /.  P,  Méguin,  Sur  la  quealion  du  tran- 
aport  et  de  riuoculation  dea  \irua  par  lea  nkoucbea. —  Al,  Naounoffei 
S,  Beiiaieff,  De  1*  influenee  de  V  oxyg^ne  pur  et  de  V  air  atmoapbérl- 
que  aur  la  temperature  du  corpa  et  la  viteaae  du  coura  du  aaog.  — 
Feliz  et  Bitter.  Aetioo  aur  V  economie  dea  dérivéa  dea  acidea  billai- 
rea,  dea  matièrea  colorantea  et  de  la  cboleatérioe  de  la  bile.  <—  J.  Ore* 
vaux.  Sur  V  bématurie  ebyleuae  ou  graiaaeuae  dea  paya  ebauda.  — 
B,  Byatson,  Baaai  aur  ud  nouveau  procède  d'aualyae  dea  orioea.  — 
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J,  AmdH,  Sor  It  préparatioo  do  mieropylo  dans  la  co^ot  taoidb 
da  truita. 

Journal  de  pharmacie  et  de  chinde.  —  Paris,  féTriermai 
1875. 

London  {The)^  Edinburgh  and  Dublin  Philosophical  Maga- 
stfie,  and  Journal  ofscience.  -  Voi.  49.  —  N.  826.  -  Loo- 
doD,  may  1875. 

B.  Goldstein,  Od  Spoctrt  of  6a|ea.  —  ff^,  S.  fValenn.  Od  UdìUIìoo.  111. 
The  Uoitalet  of  Puwers  and  Roott.  —  A.  M.  Mayer,  RvaaarcWi  it 
Acouatie.  —  //.  Hili  Curtis,  Oo  «xtraordinary  R«*fl«etioD.  —  G.  Careff 
Foster.  Od  Graphieal  Melodi  uf  solviog  eerlaÌD  sìmpla  Bleclrieal  Prt- 
blemi.  — R.  Moon,  Ramarka  on  Helmbolti'a  Manioir  od  Iba  Cooair- 
? alioD  of  Foi  Ci*.  —  G.  Carey  Foster  aDd  /.  Oliver  Lodge.  Oa  ìk 
FIow  cf  Eleclricily  id  t  uoirorm  pUDo  coodaelÌDg  Surfaoe  ;  p.  i.  - 
Noticea  reapeetiog  Ni  w  Booka.  —  Proceadioga  of  Learoad  Soda Uat.— 
lotelligeDce.aud  HiaeellaDaoua  Arlielea. 

*  Memorie  della  R.  Jccadtmia  di  tcienzej  lettere  ed  arti  w 
Modena.  -  T.  XV.  -  1875. 

F.  Buslnelli.  Epitelioma  dalia  palpebra  iDferiora,  curalo  Dalla  elioiea  oeo- 
lialica  di  Ruma,  mediaulc  V  eatirpaxiuue  del  luinora  ed  imiiiadiala  bkh 
faroplaalica.  —  G-.  Generali.  Goolributione  alla  atoria  dei  lumarì 
delia  niamiuell.i.  —  P,  Riccardi,  Apparecchio  per  la  deltriìiioatìoat 
della  linva  {lereorsa  da  uo  mobili».  —  G.  Grlmefii.  AoilìDa  uon  to§«ica; 
applicatiooe  aalulare  dell'  aoilina  quale  fuchaioa  rabicooda  e  rubifiea, 
ÌD  via  igienica  e  lerapeulica.  —  X.  Rossi 'De^W  aludii  clasaici  riapella 
air  educaiione,  maaaime  della  gio%eotù  italiana.  —  G.  Franciosi.  !#• 
meraviglie  del  peuaiero.  Canio.  —  Di  Franceaco  Bocchi  eomaj>recorrt- 
toro  al  Monteaquieu.  —  lia  Venu9  Lucreziana.  —  C.  Malmusi.  Rela- 
zione degli  Atti  apeitaoti  ali*  anno  accademico  1S7S-73.  —  G.  Maisini 
Ode  ad  Alfonao  Clerici  per  due  dipinti.  —  F.  Ruffinl.  Della  vita  a 
delle  opere  di  A.  Perelti.  —  X.  Bruni.  Elogio  del  prof.  P.  PuccìdoUì. 

* Monalsbericht  der  K.  Preussiichen  jékademie  der  fFitsen- 
schafìen  su  Berlin.  -  Februar  1875. 

Schotl.  Wie  \arbreDoung  aioaraeita  io  baerdiguog^  aodaraaitalla  io  opfer 
und  gebet  tlbergeht.  —  Hagen.  Ueber  dia  Wirkoog  dea  Welli*n5chls- 
^es.  —    Pelers.  Ueber  dia  audamarikauiacben  Nagergallun^en  ho- 
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thrix^  and  Zasiuromys,  —  Binchftld,  VorlSofigt r  Berìf bl  aber  etne 
Reite  io  tùdweitlieheD  kltiatsien.  —  Rieti.  Beitrag  zur  keuntnist 
der  sehwaeben  elektrisehen  Funkeo.—  Hofmann,  Ueber  Mesidio.—- 
Beitrflgexor  kennloias  det  Buebeobolx-TbeerolB.  —  Ueber  Telra- 
pbeoylmelamiD.  —  Ueber  daa  Eoaio.  —  Neue  BeobacblUDgeo  ùber 
die  Seofole.  —  Volametriacbe  £quivalenz  dea  Oblerà  und  Saueratoffa. 

—  Steiner,  Neue  Umwaodlungeo  dea  koalqueckailbera.  >—  Auwers, 
HillbeiluDg  aber  die  deutaeheo  VeDua-Expedilioneo.  —  KUndt  et 
ff^arburg,  Ueber  Reibung  aod  Wfirmeleituog  werdùQoter  Gaae. 

Mmdes  (les).  -  Sèrie  II,  t.  XXXVII,  n.  2.  -  Paris,  1875. 

*  Politecnico  ({/),  giornale  deir  ÌDgegnere-arcbitello  civile  ed 
industriale.  -  Milano,  aprile  1875. 

A,  Salmoiraghi.  latrameolì  di  eelerimeoaura,  eee.  (DeaerizioDe  ed  aao.) 

—  S,  Pleòani.  Teorema  eielomelrieo.  —  J,  Claidi.  Noziooi  prelimi- 
Dari  per  od  trattato  aulla  eoatruziooe  %éì  parti  uhI  Mediterraneo.  -* 
9.  Cagliani.  11  mare  interno  dell*  Algeria.  —  G,  Giovanetti,  Del  reg- 
gime  delle  aeque.  —  G;  Mòngeri.  Il  Monumento  a  Daniele  Manin  in 
Tenezia.  —  &,  Chizzolini,  Della  diaaipaziooe  della  nebbia  nelle  filan- 
de. — ^  A.  Qarovagtia.  Cenni  biografici  dell*  ingegnere  architetto  M. 
Garofaglia.  —  Appunti  bibliografici.  —  Atti  del  Collegio  degl'  inge- 
gneri ed  arehitetti  in  Milano. 

*PolybibHon;  revue  bibliographlque  universelle.  -  II  sèrie, 
liv.  5  (parL  liltéraire,  et  tecliniqQe).  -  Paris,  mai  1675. 

PolyteQhniches  {Dinglefs)  Journal  -  B.  215,  h.  5-6.  -  Aug- 
sburg,  1875. 

Quarterly  {The)  Reviem.  -  N.  976.  -  London,  january  and 
aprii  1875. 

M«eready*a  Reminiaeencea.  —  Indian  Miaaiona.  —  Lord  Sbelburne  ;  Pir- 
ate  Marqoea  of  Lanadowne.  -^  National  Bdocation  in  tbe  United 
State*.  —  Doet.  Newmaa,  Card.  Maaning,  and  Mona.  Capei.  -*  l^aat 
Journala  of  doei.  Jjivingstone.  —  Tbe  Statue  of  Memnoo.^  —  Tbt 
Tranaition  from  Medie? al  to  Modern  Politica.  —  Bngland  and  Ruiaia 
in  tbe  Baal. 

*Rad  Jugoilavenska  Jkademije  Znanosti  i  Vmjetiio$ti.  - 
XXX.  -  Zagrebu,  1875. 

Serie  r,  Tbmo  I,  105 
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^RendicanH  del  Reale  Istituto  lombardo  di  sciente  e  /etfere.* 
'     Serie  II,  toI.  Vili,  fase.  8.  -  Milano,  1875. 

MtaeeL  Sali'  ottidMÌone  del  solfo.  —  PormentL  So  «leiioi  problcM  ti 
Abel.  —  Sangalii,  Trombo  od  embolo.  -*  Q.  Ferrari.  1/  ariloMUei 
Della  elorìa  (III.  Il  qu  in  dieeoDÌo  politico).  —  Csn/ò.  Maotooi  ola 
lingua.  —  BueetUatL  Sull*  opera  del  prof.  Gelinelti  :  La  Ungwa 
partala  di  Firenze  e  la  lingua  letteraria  dT  Italia.  —  X.  Cosso. 
GII  avveraarii  dell*  eeouomìa  politìea.  -^  Àvviee  di  cpaeorao  al  prattia 
atraordinarlo  Coaaa  per  1*  aoDo  1877 , 

Bevue  Britannique.  -  Paris,  jaaoier  ayril  1875. 

Bigoea  et  aooeiux.  ^  1/  empire  Ture  el  aea  provioeee.  —  f  ja  grolle  èst 
eroeodllea  t  Maabdeh.  —  ^iote  jeura  eo  Vivaraie.  --^  Le  oenvaMi 
Ibèaire  de  V  Opera.  —  Lea  d«*ux  onolea.  —  Le  PrÌDoe  Alb^-t.  —  Re- 
tue  oiililaire,  ebrooique.  —  Le  puéle  et  réloile.  —  fjea  U^cegdifida 
Troitt.  —  Lea  jéauitea.  — ^loa  aouveoira,  par  E.  Daie^Oioen,  —  Lai 
voyagea  du  eommeroe.  —  Le  Caucaae.  —  Le  eereueil  de  ma  lao\e.  — 
Madeinoiaelle  Olympe  Zabrivkì.  —  La  RuMÌe  moderue.  —  Elie  dt 
Beaumonl.  —  Du  régimH  d4*B  travaux  publica  en  Aoglelerre.  —  L'i- 
ehille  d*  Humère.  —  La  Suiaae  aDlediluvieone.  —  Vanitéa  iuleroa- 
liooalea  ;  le  cérimooial.  —  Uoe  lettre  inèdite  de  Floriao.  — >  Un  graa4 
aeigneur  d' Écoeae,  el  un  millionuaire  de  Birmìngbem.  —  Lee  deux 
frèrea.  —  Le  eymbalier  de  la  Gommune.  —  1^  aerviee  eonaulaìre.  *- 
Contea  Raliuoncka.  —  Lea  premiera  oiélallargialea.-  —  Un  villa|i 
aqnérieain.  «^  line  Ri'iDe  exeenlrique.  —  Do  po^le  poleoaìe.  —  Lea 
rémialaet«Deea  d'un  vieii  habitué.  —  La  péebe  en  Frauce  el  lea  YÌviert. 
—  Lea  bénéflceneea  du  métter  d' bomme  dea  leltrea.  ^  Poé^iea.  ^ 
Penaéea  diveraea. 

i?et;ti6  dee  deux  mondes.  -  Paris,  janoier-roai  lft7K. 
^Rinnovamento  (i/),  gazzetta  dei  popolo  di  Yeaesla.  -  1875, 

D.  121150. 
*  Scéna  (La)y  giornale  di  musica,  drammatica  e  coreografia.- 

Aono  XII,  n.  45-48.  -  Venezia,  187iS. 
*Starini  na  sviet  izdaje  Jugoslaoenska  Jkademija  Znano* 

sti  i  Dmjetnosti.  -  VI.  -  Zagrebu,  187  4. 
^Statistica  del  regno  d*  Italia.  -  Popolazione  per  età,  sesso, 

stalo  civile  ed  istruzione.  -  Geosimeoto   SI  dicembre 

1871.  -  Roma,  1874. 
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Technologisle  (Le)  ;  arehives  des  progrès  de  V  industrie 
franqaise  el  étrangère.  -^  Paris,  januieravfil  1875. 

^Tempo  (//),  giornale  politico-èommerciale  del  Veiielo.-  Ve- 
nezia, 1875,  n.  101-1S4. 

^Ferhandlungen   der  h.  k.  Zoologi sch-boianischen   Gesell- 
scha/ì  in  fFien.  -  B.  24,  Jahrg  1874. 

jr.  Zaw,  B«itrft|[e  tur  Natur^acbìcbte  der  Gullmiben  (Phylopjtìi^Jfjiiiil^* 
—  TgUnchus  miUefolU,  o.  tp^  eine  n«U9  gtlleoerteugeode  Aogili{j|l|«, 
li<le.-«>  B«itrAge  tur  keoDloUs  der  Giillmticken. —  Keue  nMÌÌ|tt  zor 
KtfAiituki  der  Geoidomyiden.  —  lieb«r  MilbeugalleD  {Aearoeecidien) 
der  Wiener-Ge^eod. —  C,  Claut.  C  B«*iiierkungen  zur  Lehre  voo  der 
Binzelligkeit  d«*r  Infutorieo.  —  Die  Gallungen  und  4rUD  der  Halo- 
dyi^rideo.  —  jé.  B.  Meyer.  Ueber  drei  neue  taf  NfO -Guinee  ente- 
ileekte  Papageien.  —  UebtT  eioea  b«*iD«rkeoaw<»rlheD  Pai  benuoter- 
acbied  d«r  Geaebleehter  bei  der  Papagei**Q-6altuug  Bcieelus  (Wa« 
glt*r), —  S.  J.  fVieibaur,  PGiigaltìo  1873  im  Zalai*r  Komital.  Bine 
pflanzeogifOgraphiafhe  Skizze.  —  G.  Mayr.  Die  Europftiacbfo  Tory- 
mideo,  biolugisch  und  Syntentaliach  bearbellHt.  —  J7.  Berroyer. 
Nacbii&ge  zur  Flora  \on  Nieder5i(erreieb  uod  Rfiriilhf*n.  —  A,  von 
Pelzeln.  tieber  die  vichi  igen*D  Acquisitioneni  dea  k.  k.  Zi«ologiai*beQ 
CabiDHtea  in  den  AbtheilungeD  der  Saugetbiere  uod  Vdgel  wfthreod 
dea  Jabrea  1873.  —  Ueber  eine  Seuduag  fon  V5icelo  aua  Ecuador.^ 
11.  Beiirag  zur  oruitbologiacben  Fauna  der  daterreichiaeh-uogari- 
acbeo  Monarchie.  —  O.  Herman.  Die  Deoticid«tn  d«r  Brunniir  voo 
Watteuwyr  aeheu  Sanamlung.  1.  Genera.—  B.  Hanf,  Beubachlungeo 
der  Fortpflanzung  dea  Fichlen.  —  RreuzacbnaDela  im  Wioter  1871- 
72  und  1872-73.  —  B.  von  Marenzeller,  Ueber  Lagit  (Peetinaria) 
Koreni  Mgm.  aua  dem  Niilelnieere  und  die  llakenboral**o  der  Ain- 
pbicteneeo.  —  Rrilik  Adriatiaeher  H*ilothurien.  —  C,  Brunner  v. 
fyanennyL  Ueber  Syatematik  der  Orthopiera  uod  die  Beeemto 
Orthopterorum  voo  G.  Stai.  —  Ueber  die  ftuaaereo  Gebdrorgaoe  der 
Orthopiera,  —  /.  Arnold,  iiicbeoolugiaebe  Auiflage  io  Tirol.  ^ 
3,  Schulzer  v.  MUggenburg.  Mikologisch**  Beitrftge.  —  A.  A.  Boiler. 
Zur  Flora  ?  co  Nieder-Oealerreich.  —  /.  MiJt,  Beiirag  zur  Diptereo- 
Paooa  Dealer reieb*a.  —  If,  Notvicki,  Beobachluogeo  Qber  der  l^aod- 
wirlhachaft  acbAdliebe  Thiere  io  Galizietì  im  Jabre  1873.  —  J.  Jw 
rat%ka,  Mmseorum  ipeoies  novae.  -#  B,  Beitter,  Beiirag  zar  keoo- 
toiaa  der  JapaoaaiaebeQ  Oryptophaglden.  —  Besebreibuogeo  oeuer 
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Kif«r-Arteii  Debtl  tyoonyniItcbMi  Ifotlwn.  —  B.  DpbomUL  ih 
Pittile  dee  Btieal-WaMtrtyttMnti.  —  it.  Berg.  IMtrtgt  lur  kiHt- 
.  dìm  dw  iaolidiadMi.  II.  —  Bngetikaèer.  Baitrag  sor  Plora  Otar- 
Kraio'a.  —  P.  C.  Zeller,  Lepidopiera  4tr  WaatkaaU  ÀuMiika't.  - 
F.  Daiberg.  Die  Waehkolderdroaael  ala  SUodvogel  io  MAbrea.  - 
F,  Kowarz.  Die  Diptereo-OaUuof  Chrysotus  Melg.  —  F.  Sieinda- 
chner,    Eioige  Becnerkuogen   ùber    Tropfdonptus  tesseiiatus^  •f. 

.  <-%P>Hr-  C*^-  ^ydrui.  Pali.)  and  TH^on  ophrytieus^  Bertb.  ~  r. 

.«»i  .  %9Aiftii  Sekmidhofen,  P.  P.  ?.  Dreate-Rdlalioff  ;  eia  NachraL  — 
J^MifelMffi.  Veneicbiiìaa  der  In  der  Umgegend  tob  Krome  io  Nit- 
der^Oettémleb  geaammeltiHi  Pilae.  —  S.  H^ohizesak,  Zor  Piera 
▼OD  Jawer(yw  ia  Oalitien.  —  J.  9lowaeki.  Die  Pleeteo  dee  Teasma* 
alni'aeheo  Herbare,  ein  Beltrag  tur  PleebteBilora  dee  kfieteiileiidai. 
—  P.  K  ^redier,  Naebleee  au  dee  Waneee  Tlrole.  —  J.  mòLUttu 
die  Ideolitfll  dea  €hbius  temilunari8,  Heck.  und  G.  ni^roma^a- 
/ut,  Krieaeb  mit  G.  fRarmoroliif,  Pallaa. 

*Feuillo  (il)  israelitico;  rivista  mensile,  ecc.  -  Casale,  1875, 
poni.  y. 

*roce  {La)  di  Murano.  -  Venexia,  187»,  n.  9. 

fF'estmintler  {The)  Keview.  -  London,  january  and  aprii 
1875. 

Tbe  Afrieto  Slave  Trade.  ^  Pliny*a  Lelleri.  —  The  nalural  Pbiloaopby 
of  Hiitory.  —  Our  poailioo  io  lodla.  —  Reeeni  polllieal  Memolra.— 
Savageliife:  Tlie  Wealern  Tribea  of  borth  Anieriea.  >-  Bterebaei 
Sbiipiog  Légialalion. 


PROGRAMMI 


iCGlDEUA  DBLLE  SCIENZE  DELL'  ISTITUTO  DI  BOLOONl. 

Concorso  Uliero  «1  premio  AMInl 

Svi!   xnèzzì    di   seilvezza.   e  difesa, 
contro  fifl'  ixicexidj. 

Una  madagHa  d*  oro  del  ralore  di  Lire  italiane  1000  sarà  eon* 
ferita  ali*  autore  di  quella  Memoria  suU'  argomento  suin- 
dieato,  che  sarà  giudicata  la  più  meritevole  per  1*  intrin- 
seco valore  sperimentale  e  pratico. 

CONDIZIONI   DEL    COKCORSO. 

'  Il  concorso  è  aperto  per  tutti  I  lavori  soientifld  e  pratici  che  giovino 
ad  eatendere  i  mezii  di  salvetza  e  difesa  contro  gì'  incendj,  che  laranno 
inviati  air  Accademia  con  esplicita  dichiarazione  di  concorso,  entro  il 
biennio  compreso  dal  ì.^  giugno  1875  al  dO  maggio  18T7,  e  scritti  in 
lingua  italiana,  latina  o  francese. 

Questi  lavori  potranno  .essere  si  manoscritti  che  stampati,  ma  se  non 
inediti  dovranno  essere  stati  pubblicati  entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dai  concorso  le  Memorie  stampate  in  altre  lingue 
nel  detto  biennio,  purchò  siano  accompagnate  da  una  traduzione  italia- 
na, latina  o  francese,  chiaramente  manoscritta  e  firmata  dell*  Autore. 

Le  Memorie  anonime,  stampate  o  manoscritte,  dovranno  essere  ac- 
eompagnate  da  una  scheda  auggellata,  contenente  il  nome  dell*  Autore, 
con  una  stessa  epigrafe  o  motto  tanto  sulla  scheda  quanto  sulla  Memo- 
via,  e  non  sarà  aperta  la  scheda  annessa,  se  non  di  quella  di  tali  Me* 
nx>rie  che  venisse  premiata,  le  altre  schede  saranno  abbruciate  senza 
essere  disuggellate. 

Il  Presidente  dell'Accademia  ftrà  pubblicare  senza  ritardo  il  nome 
deir  Autore  e  il  titolo  della  Memoria  premiata,  e  ne  darà  partecipazione 
diretta  all'  Autore  stesso.  Il  premio  sarà  inviato  subito  all'  Autore,  se  ti 
lavoro  premiato  sia  già  pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà  rimesso 
appena  avvenuta  la  pubblicazione. 

Le  Memoria  portanti  la  diohiaiasioiie  e^lidta  di  ■coacoiTete  alpre- 
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mio  Aldini,  dovranno  perrenire  francSie  a  Bologna  entro  il  90  maggio 
18T7,  oon  qoesto  preciso  indirino  :  Al  segretario  perpetuo  dell'  Accade- 
mia  delle  scienze  dell*  Istituto  di  Bologna- 
Bologna^  U 1.®  giugno  1875. 

Il  Fresidente 

F.  RIZZOLI 

Il  Segretario 

O.   B.   BBCOLANI 


-OQO- 


PBOOBAHMA 

CERTAICIVIS  POSTICI  AB  AOJLDKXIA,  BEGIA  DISGlPLnTABUX  VBSBI.AIDIC1 

EX  LEGATO  HOEVFFTIJUrO 

nrniCTi  iir  a^kum-  mdocclxxt. 

Tria  oarmtnà  ante  Kal.  fiBUauarias  oertaimf na  oblata  sant,  de  qnibns  ée 
itidioalum  est  :  Carminis  bexametrl,  qood  insoribitur  Festum  in  motUe 
Pumàisa,  malor  pahi  Tersatnr  in  desoriptione  loei,  in  altera  narntar 
«iuo'sttoottHn  Aetius,  UnUs,  Armiaius,  alii  poetae  quaesltoie  Baiavo, 
ouios 

Auspicio  Latiae  reoolnnt  soleania  il usae,  * 

de  praemio  oertarini  Neutra  pars  tam  bona  est,  ut  cantori  praemtius 
tribui  possi! 

BedUui  in  pairiam,  cui  prò  lemmate  est  Virgili!  Tersus:  Credi- 
tnusf  an  qtti  amant  ipti  sibi  somnia  finguntf  iam  superiori  aniu) 
typis  fbisset  descriptus,  si  poeta  volnìssei  Maluit  paucis  mutatls  novo 
certamini  oommittere  ;  sed  quum  paroius  lima  usus  alt  et  elegiam  duk 
quoque  imperfectam  reliqueriti  malori  quam  antea  laude  omarì  noa 
potest. 

Adprocum  satira^  munita  ▼erbiS'iAdelphasii  Plautinse  «  Multa  «am/ 
mullerum  vitia  »,  sive  inventionem,  sive  artem  pingendi  rea  novas  aoti- 
quis  ooloribus,  sive  sermonis  elegantiam  speotes,  tam  excelil^,  ut  da 
praemio  poetae  tribuendo  iudioes  piane  consentiani. 

Scbedula  aperta  rursus  ostendit  nomea  Pbtbi  'Bbsbivab,  Frìbur- 
gensis  Helvetii.  .  , 

Novurn  flsrtaBseii  iadiflAtur  bleteiboti  ntoannlMBMiaseitetras- 
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•lata,  neo  iam  e^dita,  neo  arg^uneatt  privati,  L  Teraibus  non  minora, 
nitide  et  ignota  iudieibus  manu  acripta  sumptiboa  poeiamm  ante  Kal. 
lanuarias  anni  prosimi  mittantar  ad  viram  CI.  I.  C.  G.  Boot,  Ordinia 
literarii  acta  procarantem,  munita  symbolo,  item  inacribendo  achedolae 
obaignatae,  quae  nomea  et  patriam  poetae  indicabit. 

Carmen  nume  aureo  CXX  florenorum,  a  viro  doct  L  H.  Hosufft 
propoeitOy  oniatam  et  si  quod  aliad  ediUone  dignum  viaom  erit,  anni- 
ptibua  e  iegato  ero^ndia  typia  deacriptum  prodibit. 

ladicinm  in  oonventn  Aoademiae  menae  Martio  anni  proximi  led- 
labitnr  et  in  Actia  Academiae  {Ferslagen  en  Mededeelingen)  promol- 
gabitor. 

C.   W.  OPZOOMBR, 
Ord.  lit.  Praeaea. 
Amatelodami,  die  XV  m.  MartU 

ÌCDOCCLZXV. 
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